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V ITI^.A o WITIZA, trentP4Ì- 
tnotcrzo e penultima re dei Visigo- 
ti, fu associato al trono della Spa- 
gna, l'anno 696 da suo padre Egica 
oEgiza, che gli aveva ceduto in pa- 
ri tempo una parte de’siioi stati, al 
line di premunirlo centra le avanie 
alle quali erano esposti i Agli d' un 
sovrano morto in una monarchia 
elettiva, com* era quella dei V isi* 
goti. Ma le intenzioni d’Egica non 
furono meglio rispettate eh' egli 
stesso fatto non avesse di quelle 
d’ Ervige , suo suocero e suo pre* 
decessore di coi aveva ripudiato la 
Aglia. 11 regno di Viliza fn uno 
de' più infelici di cui la storia 
faccia menzione, e la sua influen- 
za produsse la catastrofe che mise 
la Spagna sotto la dominazione de- 
gli Arabi. Vitiza, rimasto solo pa- 
drone del trono. Tanno 701, per la 
morte di suo padre, accorse da Tuy 
in Galizia, dove teneva la sua cor- 
te, e si fece incoronare a Toledo. 
Nulla havvi che sia più contradit* 
torio di quanto è stato scritto so- 
pra questo principe ; nulla di più 
difficile che di scoprire la verità sui 
fatti che lo riguardano, c di stabili- 
re un'opinione sul suo carattere. Si 
può del resto dire altrettanto della 


Inaggior parie dei re visigoti i la 
scarsezza dei materiali rende la lo- 
ro storia confusa, c pressoché insi- 
gnificante. Pare che si vada d' ac- 
cordo sulla saggezza de’primi anni 
del regno di Vitiza. Egli apre le pri- 
gioni, richiama gli esiliati, restitui- 
sce i beni e le dignità a qiie' che 
ne sono stati spogliati, madera le 
imposte, rimette ciò ch'è dovuto al 
regio tesoro, ec.^ e nondimeno gli 
viene data l'accusa d'aver accoppato 
in Galizia il duca di Cantsibria, 
Parila, cui sospettava d'adnlterio 
con sua moglie } d'aver cacciato di 
Toledo il giovane Pelagio, figlio di 
esso duca, e riguardato poscia co- 
me il ristauratore della monarchia 
spagmiola; d' avere scandalezaato 
e corrotto i suoi sudditi con T e- 
sempio della sua eccessiva inconti- 
nenza ; d' aver tentato d'introdur- 
re la poligamia ed il concubinato 
tra il clero ; d’ aver richiamato i 
Giudei nella Spagna; minacciato il 
papa d'andare a metterlo alla ragio- 
ne ; smantellato le più delle piazzo 
forti ; dissipato ed arso tutte le ar- 
mi, al fine d’impedire le ribellioni 
e di ridurre il popolo al servaggio; 
in fine d'aver fatto cavare gli occhi 
al duca di Cordova, Teodelredo^ fi- 
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glio del re Cbindasvinclu j rapito 
eu& nipote, e provocato qmì 1* ven- 
detta di Rodngo o Kodcrico (/', tal 
nome ), figlio di easo duca. Gli tio- 
rici Hiarcan e Maaden hanno stima* 
to di conciliare ogni ctm ammet- 
tendo una parte di tali accnse e ri- 
gettando le altre. Mayant y Siscar 
per Jo contraria lia cercato di giu- 
itificare VitiMyC di provare che ta- 
le principe fu nno de' migliori re 
dei Visigoti, cosa di cui ne sembra 
ch'egli non abbia menomamente 
provato. In mezzo a tante inccrtgz- 
ze, è impossibile di giudicare il ca- 
rattere e le azioni di Vitiza, Tutto 
ciò che puossi aflermare è questo, 
che il governo dei Visigoti era es- 
tenzialmeuie vizioso ; che la Spa- 
gna fu iniélicissiina sotto la loro do- 
ininazionei che fazioni potenti stra- 
niavano lo stato j che la corrattela 
pra penetrata in tutte le classi della 
nazione, echeVegoi'rnio, l’i|K>crisÌH 
p la cupidigia avevano distrutto o- 
gni spirito publico, ogni sentimen- 
to d'onore e di patria; che linalmen- 
te Vitiza forse non fu tilt più eatti- 
To re che i più de'suoi predecessori; 
ma che nell' epoca del suo regno f 
allentamento oi tutte le molle dello 
alato da una parte, e dall allra i ra- 
pidi prt^pressi delle conquiste c del- 
la religione degli Arabi, diposero 
la Spagna a piegare sotto il loro gio- 
senza resistenza. Di fatto, a’tempi 
Vitiza, Musa governatore dell’A- 
frica pel calilo VÀ alid, conquistò le 
isole paleari, c fece esplorare lo co- 
ite della’ Penisola, per conoscere lo 
stato topograiico c politi™ (/■', Mou- 
ss, e T’aiuk). iVondimeiui la l>pn- 
gna contava ancora parecchi guer- 
yieri. Il prode Teodeuàro battè una 
fiotta musulmana (/'. TEonZMiao), 
ed il conte Giuliano, cognato del re, 
(blèse gloriosameutc (.euta contro 
gii Ayabi; ai quali doveva in breve 
consegnarla ( Giucisno ). Mn 
la rib'e)lione di Kpdrigo, che aveva 
da vendicare le sventure di sno pa- 
dre^ e la guerra civile che ne risul- 
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fiò, anVettarPCo la cailiùta della ma* 
parohia dai Goti. Vitiza, vinto, fu 
preso ed accecato per ordine del suo 
rivale, che rimase padrone del tro- 
no, Tale rivolnzionc avvenne fan- 
no "Jos^, o al più tardi 1' anno "io, 
secondo Ferreras, da cui l'opinione 
s' avvicina più a quella degli storici 
musulmani. Vitiza sopravvisse poco 
alla sua disgrazia c mori prima di 
Rodrigo, Gli sturici cha prolungano 
la sua esistenza lino al ‘;i 3 , sono 
que’medesimi che pongono dopo ta- 
le anno la conquista della bpagna 
fatta dai Mori. Il prelato principe 
lasciò tre figli, liba, Zewan, bisebut 
ed un fralelU> ( Oppa, arcirejicovo 
di hiviglia ), i quali, ugualmente 
che il conte Giuliano, si unirono 
agfin fedeli, ed agevolarono l’in.fa- 
sioDc loro per odio di Ilodrigo. 

VITODURANO ( (ìlOVANWl ) , 

monaco francesomo dol «eccolo deci* 
oiiocjuarto, nativo di W’iolerthur ^ 
mori ancora g’iovano verso il i 348 , 
É conosciuto per la sua <U 

cui r originale si conserva iiellii bi- 
blioteca di Zurij^o, c della fatale 
Bttllingcr ha dato la prima notizia, 
Popo, essa venne sLnmpata in diver- 
se raccolto, sej^Qataineutc nel Cor- 
pus histohcitrn medii avvi di G.-G, 
Eckhart, Lipsia, 1728, in fog., tomo 
! , p. 1788 -i^'Jo» e più esattamente 
pel Thesaurus Hist. Helvvt.y 17.^5. 
bi trova il ragguaglio «Iella storia di 
tale cronica, che narra gli avveni- 
menti accaduti dall* imperatore 
dorico n lino all* anno ,1848, c che 
non manca d’importanza, soprattut- 
to per la storia svizzera, in uno 
scritto <ji G.-G, Ureitinger: Episto- 
la de siu*^nlaribus fuis codicis 
mss- autographon Jo. Titoduuini 
(fuetn bibt. pubi. l'uric. possidet 
{'Mus. Hclv.^ tomo xn, p. Gi 5 -G 25 ). 

U-i. 

VITOLOOoViTX ALDO (A 
LìtsS4^DMo), granduca di i>iUiaDÌa, si 
è collocato p<d suo coraggio e per le 
sue doti emiueuli, nel primo giadq 
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ae’prftertpi della sna casa. Kssendo 
della stessa ctk che UUdislao JagtJ- 
lohe 8tiecn^«n>, fn educato con lui ; 
é qtiesti due priucipi tÌmci o nella 
pit» piH-fetla fraternità. Nondimeno 
Kiestulh, padre di Vitoldo, avverti 
<piesto che .liifelloiie, «bbliando ciò 
che loro doveva, m-dinava contro di 
essi perfide trame. Per maggior si- 
curezze però si mise alla guida delle 
sue truppe nel i38«. 8’avanzò vèrso 
Vilna, se ne impadronì, ugnalmciite 
che di lagellone e dèi suo corteggio. 
Per ordine di suo padre, Vitoldo 
accorse c qivautuntpie avesse sotto 
eli occhi le T>r«sve delbi perfidia del 
suo amico, venne a capo di riconci- 
liarlo con suo padre (f'. Jaosllone). 
Ma in breve nuore dissensioni oa- 
sendo insorte, Kiestuth e Jageilone 
ai trovarono a fronte l'uno dell altio 
alla testa delle loro truppe, Jageilone 
che temeva l'esito della pugna, di 
nuovo ricorse alla mediazione ^ 
Vitoldo, il quale, pieno ili liducin 
nella sn.a leali*, non esitò a recarsi 
da lui nel suo campo, è vi trasse an- 
che poi suo padre; ma il perfido 
gcllone, a dispregio dell onore c del- 
la parentela, léce condurre Kiestuth 
in pna segreta, dove fu strangolato. 
Vitoldo fu severamente guardato a 
visU ■ e si credeva destinalo allo 
rtesso’suppliv.io, allorché la sna sposa 
che aveva sola il permesso di vedei^ 
lo, accompagnata da due sne donu* 
gli fece prendere le vesti d una di 
esse c riuscì a salvarlo. Egli si rj>- 
coverò presso i cavalieri teutonici^ 
dove la sua consorte lo segui in bre- 
ve, essendosi Jageilone lasciato toc- 
care dal sagrifteio ch’olla lar volle 
di afe stessa, Vitoldo si recò nella »a- 
. tnogizio, che allora apparteneva al- 
alia Lituania, di abitanti lo accolse- 
ro con gioia, chiedendo che si met- 
tesse alla loro guida e li «induces- 
se coatra Jageilone. l cavalieri teu- 
tonici eli proftfwero armi c cavalli j 
Irta celi ai riconcilio in breve con J»- 
gellone, e fidando sempre l «Kcom- 
pagaò nel J 386 a Cracovia, allorché 
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(piagli vi fece «ilebrare il suo ma- 
trimonio con la regina Edvige. Ta- 
le unione era Aata formata in suo 
pregiudizio, durante il suo esilio. 
« Per le alte sue doti , dice dngos», 
« Vitoldo tifa incontrastabilmente 
n il primo tra i principi della Litua- 
n nia. Jageilone, d'iin ingegno li- 
» raitato, era più atto a disporre 
una caixia che a governare un 
* grande impero. M.a aveva la sovra- 
«< «la autorità iti mano; ed ulliiva 
» la Lituania ai Polacchi. Essi lo 
« preferirono dunque a Vitoldo, il 
« «male per le sue imprese merita 
m d'tMsere posto a fianco d* Alessan- 
n dru il Macodond, di cui portava 
« il nome Ai lò di fehbrfiD i386 
V itoldo fu, del pari che Jageilone, 
battezzato soleauementc a Craco- 
via, dopo d aver rinunciato al pa- 
ganesimo ; e prese il nome d'Ales- 
sandro. Intanto che si esultava ia 
uella citta, vi si ebbe notizia che 
gran maestro dei cavalieri, ana 
che accettai-e l'inribo che Jageilone 
gli aveva Ikttu, era corso sulle pcn- 
vince limitrofe alla Lituania. U~r«, 
che conoaceva la leakà di Vitoldo, 
lo inviò per respingere tale invasio- 
ne; ed il nemico fii sollecito a rien- 
trare ne'snoi confini. 8e non che 
non potendo ire d'accordo con Skir- 
giellone, fratello del re, che era in- 
caricato d amministrare con Ini la 
Lituania, Vitoldo si ritirò in Prus- 
sia, donde per cinque anni non ces- 
sò d'impnetarc Jageilone. Einalmen- 
te questi riusci a fermare la pace ; 
Vitoldo essendo arrivato nel idga a 
Vilua, Jageilone si condusse sccom- 
pagnato dalla regina Edvige e dai 
granili della Polonia, Vitoldo fu 
creato suo luogotenente generale in 
Lituania ; e fu miMso in possesso del- 
la sua carica a Vilna, in mezzo alle 
acidamasioni del popolo. Mei primi 
quattro anni del suo governo, dopo 
d’aver respinto i cavalieri teutonici, 
ripreso i ducati di Sievviersh, di No- 
vogrod, di Kion, di Podolia, di Vi- 
tepee e di Smoleusco. PeneUò nella 
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]LiTonU e nel lineato dì Bezan. !•' 
anno 1396 pregi Vaasili li (A”, tale 
jionie ), a cui aveva dato in matri- 
monio sua figlia Ì 5 ofia di recarsi pres- 
so a lui a Sinoleusko. Ivi intanto che 
in apparenza non si pensava che al- 
le feste ed ni divertimenti, si slahili- 
rono i confini do' due stati. Vitoldo 
aveva talmente ingrandito i suoi do- 
minii che i governi presenti d Orci, 
di Kiduga e di 'I ula gli appartene- 
vano. Possedendo Hjev, VeliUii-Lu- 
ikij estendendosi dalle frontiere di 
Pskok fino alla Galizia ed .alla Mol- 
davia da un lato, e dall’altro fino al- 
le sponde dcU’Oka, della Siila e del 
Gnieper, comandava da p.adronc in 
tutta la lliissia meridionale, mentre 
Vassili, rilegalo nelle tristi regioni 
del Settentrione, poteva da Mojaisk, 
da Burowek, da Kalugu c da Alexi- 
na contemplar la linea delle fron- 
tiere lituane. Vitoldo era troppo po- 
tente perchè si ardisse di proporgli 
di farvi dei mut-amenti. Questi pro- 
ni isc a Vassili protezione pel culto 
greco nelle province che aveva di 
fresco sottomesse. Si parlò altresì a 
Sin.ilonsko della s|icdizione che Vi- 
toIJo meditava contra i Tartari ; e 
<]uesto fu prohahilmente oggetto 
Jiriiicipale delle confcrcnae. il fiero 
l’oktamisch, vinto dai luogotenenti 
di Tamerlano , si era litiiggito a 
Kiow, con sua moglie,i suoi figli ed 
i suoi tesori, implorando il soccorso 
di Vitoldo, il qnalc fu sollecito di 
prendere sotto la sua protezione un 
esule sì celebre ; promettendogli di 
ricondurlo con un’armata all’Orda, 
e di riporlo sul trono di Bati. Aveva 
gin fatto una scorreria fino ad Azovt, 
donde aveva condotto un numero 
grande di prigionieri (1). Non pre- 
figgendosi nientemeno che di rove- 
sciare il trono di 'l'ainerlano deputò 
nel i 3 j 9 uno de’suoL generali a V.as- 


(1) Tali Tsiisri rht bnnno conimsl.. i 
Im-s coilomi, b loro rrligione moomrttflna, or- 
rajiono aaroro 'In o^i parccvtù viHaggi noi 
Àiiluciil di YUMo ^ . 
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sili per chiedergli di cooperare all* 
esecuzione del suo disegno. Il gran- 
duca di Biissia inviò la sua sposa a 
Vitoldo, che ricevè sua figlia a Smo- 
lensko con le testimonianze del più 
vivo afl'etto. La principessa rappre- 
sentò a suo padre che la Russia non 
poteva esporsi prcudendo una parte 
visibile a tale guerra. Vitoldo che 
ciò comprendeva, si trasferì a Kiow 
per raccogliervi la sua armata. La 
regina Edwige gli fece invano le 
più calde rimostranze: nulla potè 
arrestarlo , Jagellone gli affidò le 
sue mighori truppe, ed egli troTa- 
vasi al comando d’un esercito non 
meno numeroso che prode, avendo 
sotto i suoi ordini cinquanta prin- 
cipi polacchi, russi o lituani. Ai la 
d’ A gusto i3f)9 passò la VVorskla, e 
la pugna incominciò . I Tartari a- 
vevanp per duca Edigeo , invec- 
chiato sotto le bandiere di Taracr- 
lano. Bissi erano di molto prevalen- 
ti in numero ai Lituani. Vitoldo 
confidava nella sua abilità e sopra 
tutto ne'suoi cannoni ed archibugi; 
ma siccome non si sapeva allora ne 
caricar prontamente le ormi da fuo- 
co, nè bene dirigerle, gli furono 
di poco soccorso, l Tartari aven- 
dolo sopravanzato dai fianchi, fu po- 
sto in disordine ; ed in quella fatai 
giornata, non si ritirò che a stento, 
lasciando le due terze parti della 
sua annata sul campo di battaglia. I 
Tartari s'impadronirono di Kiow, e 
sparsero la diesulaziono nelle provin- 
ce vicine. Vitoldo, essendosi pronta- 
mente riavuto da tale sconfitta, si 
uni strettamente con Jagellone, il 
quale nel i4o'j andò a visitarlo a 
Vilna. Nel i 4 o 3 , nn principe litua- 
no aveva profittato delle circostan- 
ze per impadronirsi di Smolensko. 
Vitoldo in breve lo scacciò da quel- 
la piazza iniportaulc. Per consiglio 
di Jagellone fece mia pace, ch'egli 
credeva durevole, coi cavalieri teu- 
tonici, ai quali cesse la Samogizia. 
Nel 1407 insorsero discussioni tra 
Vitoldo Va.s»ili li, in proposito di 
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Ì?»kow e tli Rovograd ; e le spiega- 
zioni chieste dal principe lituano 
' non avendolo soddisfatto , questi 
prese un tuono così minaccioso, 
che Vessili spaventato domandò 
soccorsi alla grande Orda , 1 due 
principi s’ incontrarono sulle spon- 
de della Krapiwna, presso Tuia. 
Vassili avendo fatto i primi passi , 
si conchiuse un armistizio che l'an- 
no seguente fu cambiato in un trat- 
tato di pace. I cavalieri teutonici 
minacciarono allora un'altra volta 
la Lituania ^ c si corse all' armi da 
ambe le parti. Ai i5 di luglio 14 io 
l'esercito polacco, comandato da Ja- 
.gcllonc, e quello di Lituania da Vi- 
toldo, si trovarono, presso Grun- 
wald, a fronte dei cavalieri, che a- 
■vevano per condottiero il loro gran 
maestro Ulrico di Juningen. ,, Si 
n vedeva Dlugosz, Alessandro Vi- 
si toldo, volare m a verso i Polacchi, 
SI ora verso i Lituani, senza guar- 
s' dia, non avendo seco che alcuni 
SI oflìciali, mutando spesso cavalli, 
Si ristabilendo le fde, l’ ordine dap- 
si pertutto, c facendo udire la sua 
SI voce da un'armata alfaltra.“ I/esi- 
to del combattimento fu terribile 
pei cavaherì, i ^^i lasciarono sul 
c.impo di battaglia quarantamila 
uomini e tra questi si trovava Ul- 
rico, loro duce. La paco fu concilili- 
aa 5 ed i cavalieri cessero la Sanio- 
gizia. Nel i4i 5, 1' imperatore Si- 
gismondo, recandosi al coucilio di 
Costanza, pregò Viloldo di proteg- 

f ere fUngheria centra ì T tirchi . 

►'accordo con Jagcllone, il ['rincipe 
lituano indusse iVlaometlo a con- 
chiudere con rUngheria una tre- 
gua di sei anni. Nello stesso an- 
no, inviò sul Dniester una provvi- 
gione considerabile di vettovaglie 
per fimperatorc di ('.ostautinopolL 
La fama di Vitoldo si era sparsa sì 
da Inngi, che nel i4‘9 i Tartari 
.chiamati Volgenses o di là del f^oi- 
ga, essendo discordi tra sé lo prese- 
ro per arbitro, c riceverono per kan 
quello eh' ei foce incoronare con 
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pompa a Vilno. Nel i 4)0 diede in 
isposa a Jagcllone la principessa 
Sofìa sua nipote. 1 Boemi allora gli 
olTersero la corona ; egli la rifiutò . 
La sua ambizione era di farsi co- 
ronar re di Lituania. Sapendo che 
la nazione polacca vi si sarebbe op 
posta guadagnò 1' imperatore Si- 
gismondo, il quale, sulla sua pro- 
posta, assegnò pel mese di gcnn.v- 
10 i4s8 ub assemblea a Luskó , cit- 
tà captale della Volinin. Tale con- 
gresso fu osservabile pei personng- 

f i che v’intervennero. Vi si vide 
imperatine Sigismpndo con la sua 
sposa ed i principi dell’impero ; Ja- 
gellonc re di Polonia ; Erico, re di 
Danimarca e di Svezia ; gli amba- 
sciatori di Giovanni Palcologo , i 
principi vicini alla Itiissia, due kan 
dei T'artari ed i giundi maestri di 
Prussia e di T.ivonia. Vitoldoispesò 
tali ospiti illustri, per circa dne me- 
si, con una magnifìcenza che li Sor- 
prese , Ogni giorno si estraevano 
dalle sue cantine settecento botti 
idromele e di vino, birra in proglì^ 
ziune. Le sne cucine, bastavano ajp 
pena ^j^pperecchiai'e , ogni di, 
setted^flO buoi c giovenche, mille 
qiiattròdento montoni, cento bufali, 
altrettanti alci.<icìngbìab,ec. Delle 
conferenze pnbliche furono parti- 
rolar soggetto i mezzidi respingere 
i Turchi in Asia. Nelle coniérenze 
private, Sigismondo fece ogni sfor- 
zo per guadagnare Jagellont affin- 
chè concorresse all’iacoronazione di 
Vitoldo. Quegli vi era anche pro- 
penso ■' ma i senatori polacchi che 
ì'attorniarano rigettarono tutte le 
proposizioni j resistettero altresì io 
faccia a V itoldo che voleva guada- 
gnarli; ed a loro istanza, Jagello- 
ne parte dalla dieta senz’aver preso 
commiato dall' imperatore. Vitoldo 
sdeg nato proruppe in minacce. La 
dieta polacca che temeva gli elTetti 
della sua vendetta, deputò a lui, d’ 
accordo col re, per oflnrgU la co- 
rona di Polonia dopo la morte di 
Jagellone. Egli rigettò tale profelS 
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ta I e di concerto c«ir inl|)ehitot*c 
atabiii Usua incoronazicHie nel nic- 
•e di ottobre Ja^Ilonc si tras- 
ferì personalmente a 'l’roki , per 
cercare di placarlo . Trovò il fiero 
Lituano attorniato da*$uoi coKì^ia* 
ni^ da Valsili lU suo nipote, dai 
principi di Tver , di Heznn, d' O- 
doief, di Mazovia, da] kan di Taii> 
ride, dalfospodaro di Valachia, da- 
gli ambasciatori dell' imperatore d' 
Oriente, dal grandi maestri di Prus- 
sia e di Livonia, che vi si erano 
raccolti, invitati da Vitoldo alla sua 
incoronazione. Il granduca ottua- 
genario sorprese ancora tale assem- 
blea con lo splendore del suo fisto. 
Mu i senat<»ri polacchi essendosi 
mostrati iutlessibili, gli ospiti au- 
gusti si ritirarono l'uno dopo l’altro. 
Vitoldo d.i cordoglio senti venir 
ménb le sue forze. Mori ai 2 7 d’otto- 
bre i^do, tm le bracci.i di Jagcllonc 
e della sua famiglia. Tale principe, 

11 più illustre del suo tempo tra ì so- 
vrani del sellenlrione, e firse il pri- 
1*10 capitano del suo secolo, era pic- 
ciolo ai corpo. Sapeva spargere dc- 
fitramento i tesori, frutto delle sue 
vittorie e del commercio de’suoi sta- 
ti. Essendosi interdetto fuso del vi- 
no e dei lifjiiori .spiritosi, era sem- 
pre in grado d'occuparsi degli alì’iri 
più seri j a mensa, in viaggio ed a 
caccia, pensava sempre .V suoi pr*>- 
gelti. Nella spedizione che intrapre- 
se nel 1^1 26 centra I\ovogro<l, fece 
Ptrascinare da quaraiit.a cavalli un c- 
norine cannone d'assedio, il quale 
d’iin sol colpo rovesciò una torrc del- 
la città, ma essendo stato poscia ec- 
cedentemente caricato, scoppiò e fe- 
ce perire molta gcntCj tra gli altri 
fartefice tedesco che l'avcva fuso. 
Quantunque Vitoldo, per le sue 
conquiste, avesse considcrevoIrnHn 
te ristretto F impero russo, N’assili 
II r aveva eletto col auo testamento 
tutore de'suoi figli. 

G— V. 

VITRK o VITR.W ( Antonio) 
)ia egli stesso sct iUu il suo nume in 
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questi due modi nei froiilespiiti o 
nelle ultime pagine dei libri ii.ci- 
ti da'tiioi tipi. Suo padre ( Pietro 
Vilré) fatta aveva a Parigi la stc.ssa 
professione, e stampato, nel itìoS e 
1 Bog tre voi. in tbgl. delle Opere 
di san Girolamo per una compa- 
gnia di librai. Antonio era nato po- 
co innanzi al iBoo. Comperi la 
stamperia di Giacomo Dnclou, mor- 
to il iBifl, ma di cui la vedova 
stampava ancora nel 1618. Oucloii 
aveva per insegna Ercole che atter- 
ra un mostro, con le parole f'irtus 
non turrita moiistris; Antonio Vi- 
trè ptx'se Io stesso simbolo e Io stes- 
so motto. Sembra che la prima cosà 
uscita de’suoi torchi sia stata il libro 
intitolalo liriUement tirs inoulin's 
des Hocliellois, publicatoin 8.vo nel 
iBii. Fin dairanno seguente, assu- 
me il titolo di slampator regio dclló 
lingue orientali, dando in luce il 
Vocabolario latino arabo di G. I In- 
vai. Nel iCi 5 , stampa un Salteriò 
siriaco c latino : era la prima volta 
quella che si adoperavano a Parigi 
Caratteri siriaci. 11 progetto d'unà 
Bibbia poliglotta die doveva su- 
perar quelle d' Afal a e d’Anversi 
{f'. Nciinissbasi^D Anus !VIoii)a- 
iius) era stato ideato in Francia dal 
cardinale du Pcrron, Giacomo de 
Tlioii eSav.ary de Breves. (,>ucsl'idlì- 
ino ( ^ . B I1ÈV..S ) raddnceva dal^ostan'» 
tiiiupuli novantasettc manoscritti 
preziosi, e da Roma caratteri orien- 
tali, intagliati dai più valenti arti- 
sti. De Bròves essendo morto nel 
tfii';, e diversi stranieri, e.s.tendosi 
presentati per comperare que’ ca- 
ratt-ri, Bichejieii incaricò Vitrè di 
farne compera senza dichiarare che 
fossero pel re. Vitrè gli ottenne me- 
diante quattromila trecento lire, 
mentre prima n’er.ino stati rifiuta- 
te sette mila, offerte in nome del 
re. 11 contratto conchiuso da Vitrè 
era t.anto piii vant.aggioso, quanto 
r.he vi si er.auo compresi i novanta- 
lette manoscritti. Il governo promi- 
ic U’aggiatugere alle qua'-trtunilatre. 
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CMto lire una sonima tli iiiille set** 
Accento franchi, la quale aerviise 
del iuta^^liare punzoni e coniare 
Jiiiitriri di caratteri etiopici ed ar- 
ynetii, cui de Hr^ves non lasciava. 
Vitré ricorse airintagliatore^aulec- 
que ( /'. Uile nome), il (piale fece 
quel lavoro, ruu per farmeno sol- 
tanto. A Ironie di sì fatti soccorsi, 
la stampa d una Hihhia ptdiglolia 
doveva richiedere spese considere- 
voli: favvocato Le Jay(/’,tale nome) 
os'* assumerla, c si rovin*'*. Vitrè, 
che incominciò essa Poliglotta nel 
i6j8 , terminava nel corso di quell* 
anno stesso, il Corpm Juris ci^-ilis, 
in i voi. in fogl. (A'. IJioui;,'^! Goor.* 
raoY).&larnp‘' nel i 6 i<| un Diziona- 
rio ehniico, caldeo, ec. , in fogl. j o 
fu allora eletto uno degli aggiunti 
al sindaco della sua cuiminiUi. La 
prima edizione «lei IXmlimentti lin- 
^uae uircicac di Du Hycr usci da* 
suoi tipi nel iG3uì c le If'Herc pa- 
tenti che lo creano stampatore del 
re per le lingue orientali hanno la 
data dei 7 (( aprile dello «te.*<so an- 
no. Il suo nume si legge sesto nella 
Usti d una compagnia di dieciolto 
stampatori e libiMÌ, ai (juali Luigi 
xm concedeva nel itìdi certi |«i- 
TÌleri, Frattanto Vitn'*, che non a- 
veva ancora riscosso la somma ilellc 
»ei mila lire, promessa per l'aileni- 
pimento de"l* iinpca-ni che gli si 3 - 
Tcvaiio fatti premiere, rimaneva de- 
hitore tanto degli eredi di ^avar)r 
de Bréves iptanto dell’ intagliatore 
Sanloc((iie. < .'un ordine dei ti di mar- 
zo i63i fu ingiunto al tesoriere del 
Risparmio di contiire tale somma; 
ma Vitrft, non riuscendo ancora ad 
esigerla nel tli3a. si vide uhhiigato 
di pagare rintigliatore del jiroprio. 
Chiamato in giudizio per quattro- 
mila trecento lire, ilalla famiglia di 
Bròves, ottenne un decreto d d con- 
siglio, che vietava di molestai Io ; e, 
cosa non poco osscr\;ahile, gli con 
Venne sopportare egli stesso le spe- 
»e .di tale decreto, come se la lac- 
gelida gli fosse stata pcnonale. Tali 
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dispiacciize non sos|ieudevaiiu i suoi 
lavori tipograhei. Dedicava a Biche* 
lidi mi 'edizione in 4 -to del Dizio- 
nario armeno di Vraiicesco de Ui- 
vola; ristampava, nella stessa for- 
ma, i Itiidimenti turchi di- Du 
Bver ; puhlicava il testo arabo ed 
una versione latina del Testamen- 
to di Maometto, nonché gli alfabe- 
ti delle lingue ebraica, rabbinica, 
saiiiai Italia , «iliaca , greca , araba, 
turca ed arin'-na. In fronte di que- 
sl'ultima Kaccolta, si qualibca nel 
ltì34, lìegis el cifri gallicani If- 
pographitm. Niilladinieno la delibe- 
razione del clero di trancia che lo 
concerne non è che dei 5 di^ogno 
■ 635: vi ò detto che sarll. impie- 
gato , in siirroguzioiie d' Antonio 
Kstienne , tanto nella stampa di 
t/iiiinlu riguarda gli affari del cle- 
ro ifuantn à la porte et beuvelte. 
Foltaiito si fa menzione, del aervi- 
gio che ha gi/i fatto presso il clero, 
1 signori agenti afendolo impiega- 
to iiftCassenza del detto Estienne. 
Nel iG38 ^iihlica una nuova edizio- 
ns della Craniatica araba d'Brpe- 
Ilio, iiiSyo; e stampa lutale for- 
ma nel il'3<) il libro del p. Giovan- 
ni Moi in ( f'. tal nome) dell'Orato- 
rio, intitolato: Diatribe elenchica 
de sinceritale (sacri) textus hebraei 
graecii/ue. In ijiieU'epoca si trova- 
no alcune }iuhlicazioni in cui il no- 
me di V’itrt' è associato a quello di 
Craiiioisj- (A", tale nome). Parimen- 
te nel itìSi) Vitril diventò sindaco 
degli stampatori e librai di Parigli, 
impiego cui sostenne fino al itì 4 (- 
I\el corso di tali cinque anni, ulti- 
iiiavii la stampa della Poliglotta, im- 
pre.sa cui fatto aveva rallentare so- 
vente, dal i 6 a 8 in poi, ima serie 
quasi non interrotta d'imbarazzi e 
di fastidi. Da prima la corte di Ro- 
ma aveva concepito contro di tale 
l.ivoro preoccupazioni che ii cardi- 
n.ile di BeruUe ora però venuto a 
capo di dissipare o d’afHevolire pri- 
m 1 della sua morte, nel iftag. Foce 
dopo, Le Jay e Vitré ebbero • quo- 
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reiarsi Jcllr lenlerzc e della mala 
fede dei teolosi orientali iinpicjfati 
da essi in quel lavoro, jvirticolar- 
mente di Gabriele Sionita (A' ^ tale 
nome), cui de Brèves aveva condot- 
to in l'Vancia, c che adempiva ma- 
le i suoi impegni. Imprigionato per 
tre mesi a Vincennes per ordine di 
Kichclieii, Gabriele ne uscì cosi pi- 
gro come v'or.i entralo, cosi dedito 
alle pili spregevoli abitudini e ligio 
al piò sordido interesse; ciò abne- 
no nlTcrma Le Long, secondo la te- 
stimonianza di Vitià^. Iticbelicii an- 
cb'esso cessava di favorire l’edizio- 
ne della Poliglotta, da che .avendo 
dimandato che vi s'iscrivesse il suo 
nome, e promesso di pag.aro tale 
compiacenza con rimliorsi di spese 
c con rimunerazioni, aveva provato 
per parte di Le Jay, una resistenza 
inaspettata, IN'on solamente Bicbe- 
lieu lasciava Vitn5 esposto alle giu- 
ste molestie degli erodi di Savary 
de Brèves, ma eccitava alcuni teo- 
logi, tra gii altri de Muis (P. tale 
nome) a ciàticare i lavori dell'edito» 
re. l'bivigny (V. questo nome) <jo- 
miiiciò anch’egli lin d.al |636 a pu- 
hlicare scritti polemici contro tutte 
le parti dell'opera di mano in ma- 
no clic venivano in luce, e conti- 
nuò lino al itìò3. A <br vero, Le 
Jay non si era assoiùato valentissi- 
mi cooperatori, ad eccezione però 
di iMoiin, al quale si deve la pnhli- 
razione dei Pentateuco samaritano, 
nel primo volume. Gli ultimi tomi 
si ultimarono dopo il iC^z, epoca 
della morte di Kichebeu. '1 iittavia 
Vitré, prima di terminare tale gran- 
de impresa, stampò nel u Ca- 

talogo della bildioteca di Giovanni 
de Cordes (/'. tal nome) compilato 
da Kaudé, e ricercato ancora oggi- 
giorno, stante il pailieolar ordine 
che vi regna neUa distribuzione. 
JNel I li4V. comparve una disseilazìo- 
ne lutiiu suU'originc dell'arte tipo- 
gndirn, che ò stata tah olla attribui- 
ta male a proposito a V itry stesso : 
«Ila è di Giacomo Menici (P. tale 
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nome). Finalmente nel iG45 termi» 
nò la piiblica/.ione dei nove o dieci 
volumi della Bibbia (però che il to- 
mo v ò diviso in z): Vitrò assume 
nell' ultimo i titoli di stampatore 
del re, della regina reggente e del 
clero di Francia. Kon vi fu sin d' 
allora, c non bavvi ancora se non 
un'opinione sulla venustà del carat- 
tere e della carta, sulla m^^nifìcen- 
.za del tipografico lavoro. La forma 
è d'atl.ante, c la carta del genere 
detto imperiale. G. Wolf, nella sua 
Biblioteca rabbinica, loda tale Bib- 
bia come uu capolavoro che attesta 
la preminenza dei tipi parigini (■). 
31a l'incomodità della forma. La mol- 
titudine degli errori, l'inesattezza 
e r insufficienza d’alcunc parti ac- 
cessorie l'haana sì prontamente fat- 
ta decadere di prezzo, che fin dal 
tempo di Mcnagio esso era minore 
di quello della legatura: aveva co- 
stato nel 1 G 45 , duecento scudi; i 
dieci volumi non valgono oggidì 
che cento in cento quaranta fran- 
chi, secondo il .Manuale di Bmnel j 
si preferisce con ragione la Poli- 
glnlta di Londr.a, publicata dal i65a 
al 1657 (P. \V ALTON), In tale guisa 
rimprcsa di Le J.ay, rovinosa per sè 
stessa, è stata poco proficua anche 
a Vitré. Appena aveva egli dato in 
luce l ullimo volume della sua 6il>- 
bia, che la famiglia de Brèves rin- 
novò le sue istanze, per esser pag.i- 
ta delle ipiattroinila trecento lire 
che le erano ancora dovute: inter- 
venne un decreto del consiglio che 
rimandò le parti .al {larlamento , 
condannando Vitrè .alle spese. Vi- 
trè rappresentava come non aveva 
conchiiiso il contralto che per or- 
dine e per conto del re ; che i m;i- 
Doscrìui erano nella biblioteca del 
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Sefiinto cardinale di Bicbelieu, e 
che rispetto ai pouaoni ed alle ma- 
trici, era pronto a rimetterli ag-li 
credi di Brèves, che rendiiti gli a- 
vrcbbero facilmente agli Olandesi. 
La causa fu avvocata nel i654 al 
consiglio, con divieto di procedere 
al parlamento. Tali particolarità si 
trovano in una scrittura intitolata; 
» Storia della causa che si rinnova 
n di tratto in tratto a Vitré, a mo- 
« tivo della compera, che il re f ha 
n obbligato di lare dei punzoni , 
» delle matrici c dei manoscritti 
9’ turchi, arabi e persiani, cui de 
» Brèves aveva recati dal Levante, 
S’ ec. “ Tale scritto di j 8 pagine in 
‘f.to, è stampato senza data c senza 
nome d'autore j ma è probabilmen- 
te del i654, della stamperia di Vi- 
tré, 0 compilato forse da lui stesso. 
Chevillier ne cita un esemplare clic 
esisteva nel volume Ii865 della bi- 
diUoteca Mazzalina j e De Giiignes 
ne ha avuto a sua disposizione un 
altro che teneva da JPastoret. In 
mezzo a tali contese, Vilré aveva 
ripigliato i lavori della sua arte. La 
Bibbia latina del i65j, in 8 voi. in 
J», e le prime edizioni (i65d e 
i6ò5 in 8,vo) degli eccellenti Me- 
todi di Porto Beale, per la lingua 
latina e per la greca sono fatture 
de’suoi tipi. Lo stato di tale labo- 
rioso stampatore, sì ìngiustiuneute 
oppresso da litigi , commosse l'as- 
semblea del clero, la <juale nel iti56 
si mostrè assai disposta a pagare i 
sei mila franchi, se si voleva ren- 
'derla depositaria dei punzoni e del- 
le matrici di Bavary de Brèves, e 
se si potevano cavare i manoscritti 
dalle mani deUa duchessa d'Aiguil- 
lon, erede di Richelien. I prelati 
.ne conferirono col cancelliere di 
Francia, il quale promise di effet- 
tuare egli stesso il pagamento, ed 
espresse _per Vitré una benevolen- 
za di poca efficacia. Vitré stampò 
'nel i66o un ragguaglio sul cifro di 
’Vianeia , in 8.vo; nel i66a , una 
Bibbia latina in foglio con note di 
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Claudio Lancelot, alcuni sunti del- 
la Cronologia sacra d’L'sserio, e del- 
la Geogralìa sacra di Nicolò 6anson: 
ne léce nel i686 una nuova edizio- 
ne in 4’to, con meno note. Noi ab- 
biamo indicato, per quanto ci fu 
possibile, tutti i prodotti de'suoi ti- 

{ li, ad eccezione di parecchi ulizi o 
ibri di preci di cMfele date non so- 
no bene determinate. Colbert gli 
conferì il tittlle'di direttore della 
stmn|)eria regia, con tino stipendio 
allora chiamato pensione. Vitré è 
stato, come il confratello suo Cra- 
moisy amministratore degli ospita- 
li, ed in oltre santese della parroc- 
chia di san Severino; e Vien detto 
che in tale qualità fece isdtfete nel 
cimitero di quella chiesa questi due 
versi : 

Touf cft rnArti ftni fAnif loì qai «ìi, la moarrat. 
L'tnUal CaUl pi*ch«, el lu p«me» |>a». 

È stato accusato d’avere, poco tem- 
po prima di morire, distrutto tutti 
i ponzoni, tulle le matrici, tutti i 
caratteri orientali che avevano ser- 
vito per la stampa della Poliglotta, 
non volendo, dirosi, lasciare il mez- 
zo d’ intraprenderne una simile: 
tale accusa fattagli da La Calile e 
da Chevillier, ricorre nella Mena- 
giana, in molti dizionari, compila- 
zioni e notizie, anche nel Diziona- 
rio ragionato di bibliologia, piibli- 
cato da Peignot, nel i8os, quindici 
anni dopo che De Gnignos ne ave- 
va riconosciuto c provalo l'ingiusti- 
zia : ecco di folto ciò che risulta 
dalle sue ricerche ed oaservazioni. 1 
manoscritti sequestrati nel mese di 
gennaio i64o presso Gabriele 8io- 
nita, che se n era impadronito, fu- 
rono trasportati in casa del cardina- 
le di Richelieu, che ii fece legare 
con le sue armi, e dalla biblioteca 
del quale passarono in qppUa della 
Sorbona dorè sono rimasti (per cir- 
ca un secolo e mezzo ) nel più pro- 
fondo obblio ; così si esprima 
Guigncs che nc dà il catalogo. 1 p<9- 
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soni e le matrici si rinvennero in 
casa di Vitr<^, dopo U sua innrtr 
furono depositati prima nella bi- 
blioteca del re, nelle mani di Thè- 
tenot, poi nel 1691 nella stampe- 
ria regia, che aveva di recente avu- 
to una nuova organirzazione. Colà 
passarono pure dei ponzoni e delle 
matrici tion di provenienza di i^a- 
vaiy de Hréves, ma d’appartenenza 
di Le Jay, e da «no figlio conse* 
gpali alla biidioteoa del re nelle 
mani di (dément, come risulta da 
uno sciitto segnato nel 1691 da Le 
Jay ( figlio ), ^'/Vi decano di f’eze» 
(*)• Uè Ouignes ha rinvenuto 
pure nella stamperia se non la to- 
talità, almeno una parte grandis- 
sima dei punzoni c delle matrici 
che avevano servito per la stampa 
della Poliglotta di Vitn?. Questi 
non gli ha dunque distnitti : egli 
non ha mai imaginato di farlo j e 
con inconcepibile leggerezza si è 
discreditata, per tale odiosa irnpii' 
tazionn , la memoria d uiio degli 
Uomini che hanno maggiormente 
onorato la tij>ografia francese^ iVoii 
aveva certo le cognizioni ed i talen- 
ti letterari cui possedevano gli fcte- 
fani ed altri stampatori doiretà pre- 
cedente ; ma era un artista abile, 
laborioso, assai zelante c fu ben 
male ricompensato. Mori nel 
« sepolto venne nel cimitero di san 
beverino. 8ao fratello Bartolomeo 
gli sopravvisse fino al iG 83 , e lasciò 
un figlio, Marino Vitr<^, che fino 
dal i66a era stato accettato stam]>a- 
tor-lihraio a Parigi. I documenti da 
consultare sopra Antonio Vitri^ so- 
no le Storie della stamperia e lif)re- 
ria di Parigi^ di IJe La Caille ( pa- 
gina b c di Chcvillier ( pa- 

gina a98-3oo) ^ i Giudizi dei dotti 


(1) per errore forte ule queliiS liì deca- 
no di d^antloj h tinfj (reyjmfUla da Le Jay 
Sglìo a Le Jay padre, di cui parrrrht altri 
hanno fallo qn pre$tdenle, e Freylag, i«n txiex- 
eeUnie, mercatore purltienti divite, AnnaJ. let.^ 
t. I, i». 87. 
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Ji llaillcl ( iimiii-ro >4 ilegli siUni- 
ijalnri <li Frantia ) ; un arlicolo dpi- 
la IMenngiana ( lomo >n, pagina 
108-110 ) ; gii ninnali lipogr, di 
Maittaii e ( Appcnd. dolla terin par- 
te, cd Ind. Il ); la Hihlioteca sacra 
di Leloiig (pagina i‘j- 3 n), ad il 
tuo disrorso storico sulle L!U>bie po- 
liglotte g... finalmente il Saggio kU>- 
rico fiiU’origine dei caratteri orien- 
tali della slaoipicria reale, per De 
Giiigne* ( pagine m - ci del tomo I 
delle rioti/.ie e sunti dei manoicrit* 
ti della liiblipti:ca del re ). 

D — n — V. 

VITRINGA (C»Hrroio), orien- 
talista protestante, nacque nel 16Ó9 , 
a r.eins'arde. Suo padre ora cancel- 
liere del consiglio sovrano della 
Frisia. Fin dall’età più tenera, im- 
parò il greco e l’ebraico ; nelle qua- 
li lingue si rese in breve abbastan- , 
*a valente picr leggere i libri sacri 
nei lesti originali. Di sedici anni, 
andò a coiilinnare gli studi a Fr.ane- 
ker, dove fere i carsi di filosofia e 
di teologia. 11 desiderio di .'mentire i 
professori rleU’accademia di Leida, 

Io roinlnsse poscia in essa città dove 
fu gr.idii.ato nel iti^g. L'anno dopo 
fu ammesso al santo ministero, e 
quasi subito provveduto della cat- 
tedra di lingnie orientali a Franelscr. 
Nel 1G82 oltenne quella di teologia, 
c nel I ()g 3 successe a Pcrirouio ( 
tale nome ), col titolo di professor* 
di stona sacra. Gli fu esibito uir 
impiego jjii’i vantaggioso a Leida j - 
ma Io rifiutò per atlezione alfacpa- > 
dcraia dove sì era formato. Passò gli , 
ultimi anni della sua vita io imo 
stato quasi continuo di patimenti, 1 
e mori di apoplessia, ai 3 i di roarao 
i^aa, in età dì sesóautatre anni. Air 
berlo Scbullens ( f'eiii tale nome ), 
suo collega, recitò la sua oraeions , 
funebre. Vìtringa, nel corso del iivn 
.aringo, ebbe due. eonlese le quali 
non sono piò di nessuna importan- 
za in presente, l’ un* con Eorieo 
Goccéjo, sulla (òrma del tempm de- 
•rritto da Ezechiele ( f tuii Villai-- 
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►Awn); ì'fdtra rou O. Rhent^ml, di- 
gli oziosi (Icll.i linag^oon , Lo sue 
)>rinri|iali opero sono: I. Sacrarum 
obrervnlianiim libri e/, Franeker, 
iOBS-iToB, ili L*o;iri, 1711, 17IZ 
E 1719. Lo spiegazioni che vi dà 
Vitriiiga, di jMirerchi passi delle 
saftro o,1r^e, sono soinlirati ;{cneral- 
inonte frojipo lilieri ; il dio lo fece 
accusare d'eterodossia da alcuni cri- 
tici ; Il Archisynagogus observa- 
titmibus noi’ii itliislruliis , quibus 
veteris frnngngar conslilulio loia 
Iradilur , inde deduciti epitcopo- 
rtim, prcsbrieroriimque, prilline ec- 
clesiac origine, ivi, il>85, in 4.to, 
opera curiosa ; fatta no venne una 
nuova edizione aumentata cou (|iie- 
sto titolo : Oe tynugoga velerò li- 
bri Irei, ec. , ivi, in Llo; HI 

j^imcrisìs ilpocah-yseos Jnannis 
nposloli, ivi, 170ÌÌJ Amsterdam, 
1719; r.oiiwardc, 1711, in 'i.to. liO 
scopo doll'autorc è di confutare La 
•spiegazione che Itossnct aveva di 
recente dati do] f Apocalisse, e di 
mostrare soprattutto che i diversi 
passi di cui il T«scovu ili \leaux. 
aveva fatto fapplicazióne alla chic- 
sa protestante, possono intendersi 
Ugualmente della chiosa romana. 
Tale opera chho molta voga nei 

P ao-si protestanti ; ma b caduta ncl- 
ohblidi IV Hrpolr/iosis hisloriae 
al chronolagiae saerac a manda 
condilo usque ad finem sneculi pri- 
mi neroe veleris, Franeker, 17085 
Leiiv^arde, 1716} Jena, 171,2, in 
8.VO ; V Typus theologiae pracli- 
ciie, ivi, 1 7 1 6 ; Brema, 1717, U-ad. 
in diverse lingne ; ma in francese 
da Liniiers, col titolo : Saggio di 
teologia pralicii, o trattato della vi- 
ta spiritnalccdc’suoi'caratteri, Am- 
sterdam, 1721, in 8.VOJ VI Com- 
inenltirius in libruni propheliarum 
Isaiae, ec. , Lenwarde, 1714-10, 2 
volumi in foglio. Gli esemplari del 
secondo volume con la data del 1724 
sono aumentati dell’orazione fnne- 
Itre’rfi Vitringa per tlchnlteqs. Ta- 
le opcia.è piena d’cfudizionc, cd è 
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it fplo di tutti gli scritti dell'autoro 
che sia ricercato dai dotti; VII 
Commentarii ad lihrum Proplie- 
tiarum iCocliariae, quae supersunl, 
culli prole gamenit, ec., Leiuvarde, 
1 734, in 4-to, opera postuma publi- 
Cnta da E. Vciiiieza. Si può con- 
siiUare |)cr maggiori particolari fe- 
logio di Vitringa ucil.i liiblioteca 
di Brema, vi, 735, e le Memorie 
di INiccron, tomo xxxv, 3o. Questo 
ultimo s'inganna fàceodolo profes- 
sore nell’ accademia, di Leuvvarde. 
— Orario ViTBiaoA, figlio del pre- 
redeu te, nato nell’anno 1680, mori 
itell'aiiuo iCqO in concetta di dot- 
to ( ^ edi la lUbl.erudiior, graecor. 
di Mefrker ). Le Ouervationi che 
aveva lasciate sul trattata degli Et 
braismi di G. Vorst, sono state pu- 
hlicata da r,amb. Hos nelle Obser- 
vationei inisceitaneae , Franeker, 
1707, in 8.V0. — Cam)>cgìo Vitzin- 
GA , fratello del jirocoduntc , nato 
nel I Gg3 a Franeker, vi fu dottora- 
to in teologia nei i7i5, ed ottenne 
raiiiiu appresso la cattedra di tale 
facidtà. Alari agli 1 1 di gennaio iqiS. 
Ha Lisciato un Epitoma theologiae 
nalurulis, Franeker, 1731, in 4-to. 
Aleimc Dissertazioni inserite nella 
Biblioteca di Brema, o raccolte a 
l'raiieke.r, I73i, in 4-to, precedute 
dall' orazione funebre deli’ autore 
per lleinsteriiiiys. 'fidi dissertazio- 
ni s'aggirano sulbi lotta di Giacob- 
be con f Angelo (Genesi, xxxii, 24), 
sul serpente tentatoro, sulla festa 
dei tabernacoli, sul titolo dell’epi- 
stola agli Eicsj, sulla natura del pec- 
cato, cc. 

AV— s. 

VITHUVIO ( Masco Vitrvvio 
Pollioxk). Gli .vntori che hanno 
scrilto la sua vita non hanno potu- 
to farlo che raccozzando alcune no- 
tizie sparse ne’siiui scritti. Non si 
trova ne&siitia menzione di lui pegU 
antichi scrittori, se non se in Plinio, 
che la cita tra gli autori di cui si i 
valso, ed in Frontino che lo nomi- 
la siccome riputato per inventore 
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del modulo quinario negK acqiii- 
dotti. Nou saprebbesi tiimpuco al- 
ferraar nulla sul luogo della sua na- 
scita. Quantuntpie sia stato impie- 
gaio nelle fabbriche dell’impero, 
nè si possa dubitare che abbia scrit- 
to il suo Trattato d'architettura a 
Kuma, non si trova in tutto il con- 
testo del suo libro che sia stato Ro- 
mano. II marchese Maffci, pieno di 
Belo per Verona sua patria, si è in- 
gegnalo di farla pure di Vitruvio. 
Ma l’arco antico su cui si vede scrit- 
to in ipiella città il nomo d’un 
truvius Cordo , prova bene, se si 
vuole, che un architetto di tale no- 
me fu incaricato a Verona di co- 
struirlo, ma non che tale architetto 
vi sia nato. Quanto all’analogia for- 
*ata tra il soprannome di Cordo e 
quello di Pellio, iu cui è cambiato 
«.^pressamente quello di Pollio, ogni 
cosa venne sufficientemente confu- 
tata da Pliilander e da Barbaro. Dal 
vedere che in un passo Vitruvio ha 
citato, con le città d’Atene, d* Ales- 
sandria e di Roma, bi città di Pia- 
cenza, alcuni hanno voluto inferire 
che fosse nato in qucst’ultima ; ma 
la supposizione è allhtto gratuita. 
Si potrebbe al più ammettere che 
vi fosso andato a costruire alcuni 
orologi, in occasione dei quali fa 
menzione di Piaceoaa, città di guer- 
ra, in cui avrebbe potuto ancora 
essere impiegato nelle fortificazio- 
ni. L’ opinione più probabile sul 
luogo della sua nascita è in favore 
di Formio, città della Campania , 
eggidi Mola di Gatta. Ciò lu rico- 
nosciuto dal marchese Poleni, e ciò 
rendoDU sommamente verisimile le 
nunÀlMe iscrizioni anticho^scopcr- 
le inoiversi tempi nelle rovine di 
Fermio, in cui si parla della fami- 
glia yilruria, tutte iscrizioni sepol- 
crali, che denotano diversi perso- 
naggi di tale famiglia , morti nel 
passe, e che non possono essere ap- 
plicabili ad edifizi costrutti da al- 
cuno di tale nume. Quanto all’età 
in cui visse l’architetto Vitruvio, 
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non può esserv i nessun dubbio cho 
fosse sotto il regno d’ Augusto, o 
nel principio di esso, c non saprem- 
mo ammettere ropinionc di coloro 
che gli hanno assegnato per epoca 
il regno di Tito (i). Basta osserva- 
re che nella sua opera nou ha fatto 
nessuna menzione dei grAidi e ma- 
gnifici monumenti di cui Roma 
non fu abbellita che dopo Augusto. 
Laonde non parla che cl’un sol tea- 
tro di pietra, per cni si è in diritto 
di conchiudere che visse precisa- 
mente allora che Roma non ne con- 
tava che uno di tal sorta, cioè quel- 
lo di Pompeo (i). Ora, egli lo de- 
nota in un modo positivif, parlando 
dei portici chiamati Pompejani ^ 
che erano verisimilmentc posti die- 
tro quel teatro. Aggiungasi che nel- 
la dedica della sua opera fa chiara- 
mente intendere che Augusto è 1 ’ 
imperatore al quale indirizza i mot 
dieci libri. Si è osservato altresì in 
qual diverso modo cita, sia Accio 
ed Bnuio, sia Lucrezio, Cicerone e 
Vairone, vale a dire i due primi, 
come già morti da qualche tempo, 
gli altri tre come stati suoi cono- 
scenti. Ora noi sappiamo che En- 
nio nacque zdg anni av. l’era cri- 
stiana, Accio 171 anni. Vairone 
116, Cicerone 107, e Lucrezio 
Perciò vediamo che gli editori di 
Vitruvio, a contare dai primi che 

(1) Alim prova: Vitruvio «lìce nella »ua 
prefazione «tato raccomandato ad Aagualo 
da tua lorclU; ora, Tito non ateva vurelle, p«* 
rb che &vrtouÌo dice etpreiaameiite ( in Vevp. 
cap. 3 ) che Ve»patiam> •opravvitvn aU’ saica 
•U 4 figlia. Tale quevtione altronde è alata per* 
feitamcnie riachiarala o riiolla nel »rn*o dì 
qa<*»i‘artiooio dal march, Galiani, o da HIrl, ' 
profenore a Berlino, in una dotta Memoria auL 
^antecn. 

D— a— ». 

(a), Tale argomento ^ iVrorvlvo ; ai aa che 
a noma i duo primi leairì di pietra roatrutti 
dopo qaello di Pufopro, qaeUi di Marcello o 
di Ralbo non farono ultimati chr l’anno 741 
di Roma, l'anno i 3 av. G.*C. Vitruvio nob a* 
arebbe maneato di Carne meafìone« ac edifiii 
d’ut» tale iinportanaa fotaero ataii eoairutli 
qoando aerìaae U. aoe opera« 
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haane meaae in luce il ano Tratta- 
to d'arcbitcttnra, ti tono tutti uua- 
■iinetnente accottiad ad intitolarlo 
m. Filrurii Pollionit de orchite- 
dura lib. jr, ad Caesarem Augu- 
slum. Scritte la tua opera etiendo 
gii in un'cti aranzata, e la preaen- 
aU' imperatore, alcun tempo do- 
po che qiieati ebbe atsiinto il so- 
prannome d'Augruto, il che avven- 
ne l’anno 2^ avanti l'era nostra (i)i 
ma noi vediamo nella descrizione 
di Vitruvio dulia basilica di Fano, 
che favvi gii parola d'un tempio e- 
retto ad Augusto. Vitruvio non fu 
certamente un uomo, come volgar- 
mente ti dice, di fortuna, Oev'etser 
nato di genitori agiati, però che è 
evidente che n’ebbe un'eccellente 
educazione, e che aveva fatto otti- 
mi studi, come narra egli ttesso nel- 
la prelazione del suo bbro sesto. 
Troviamo in quella del terzo, sulla 
«UH persona, altre indicazioni, dalle 
quali fi concbiode ch’era di breve 
statura, e che mori in un’etò assai 
provetta; Mi/ii slaluram non tri- 
buit natura , faciem deformavit 
aetas, valetuda detraxit yiret. Che 
abbia unito, come ti praticava nell’ 
antichità, come intervenne del pa- 
ri nei tempi moderni le cognizioni 
proprie a tutti i generi dell arte 
sua, sopratttitto all’arcbitettura mi- 
litare ed all’architettura civile, egli 
ciò ue mostra con le tue teorie, ciò 
altresì confermano i latti riferiti 


(i) TaU daU cerrì»|Mfide «iranno 797 di 
Roma. Hirt colloca dodici o tredici anni pili 
tnrdi U com|>o«iiiou« Jrll’o|>cra di Vilravie, va* 
la a dire dali'aime 7)8 ajr.inno 7^1. Keco le 
Ma doa rMìooi : firirno, Viirniio (lib. v« cap. 
I ) parla d'nu che fu co»trutlo in eoa* 

re d^OtUvio «allo il noma d'Aofo*io. a qoeoli 
Qoo auiioM tal nome che l'auno 7S7; •acando, 
la OaMO •critterc fa cuantione ( Ub. lU, c. 1 ) 
4*00 tempia di Qairìoa, eoatrulio a Raata* e 
aba fu dai ganar* Diptfr^: om« Diana CoMÌa 
dica eba tale lem^ia di Quirina attorniata «in 
aattaniniai ealanae. nonaaro richiedo par ferma* 
r« il terapie diptere, ckni fa ceaaaeaata che n«l 

738#- • 
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nella sua opcra(l). Vediamo quindi 
dalla descrizione che ce ne ha la- 
sciata, che il monumento della ba- 
silica di F ano fu suo lavoro ; e nella 
prefazione del mo libro primo, ci 
fa sapere come, in un oon M. Au- 
relio, Publio N umìdio e Lucio Cor- 
neUo, fu impiegato nella costruzio- 
ne delle macchine da guerra. Vi- 
truvio si è lagnato, in più d’un luo- 
go del suo libro, che U tuo merito 
non era stato convenientemente ap- 
{mzzato. Ma chi fuvvi mai in qual- 
sivoglia stato, che non abbia mosso 
(Querela più o meno co atra i decre- 
ti sia della fortuna, sia della giiuti- 
zia de’tuoi contemporanei ? Se, per 
brogli de’suoi rivali, non fu dato a 
Vitruvio d’erigere nessun altro mo- 
numento che quello della basilica 
di Fano, vediamo tuttavia che era 
salito ad un grado di stima e di con- 
siderazione tale che gU ottenne dal- 
r imperatore una pensione vitali- 
zia (1), sia per ricompensarlo dei 


(1) Vitnivia «»ig« n*U*afThil«tlaTa oiimr* 
roae cognJiioni, delle quali la eva opera f prò* 
va eb« non «ra ignare. Laontle b «lato detto 
di lui ebo pooaodeva vaU a diro 

la cocoìuoov delle tttte urli bberali. D dite* 
gno, u geometria, rarlunetica, folUca, la filoto* 
da, la mu*ìea, la medteina, la giuriiprudcnn 
« l*a«tronomÌa enlraoo oeircoamcratteoe dogli 
tiodi c«Ì pretcrive. La ragioM che «ttegn dd* 
rapplicatione alla «oa arte di cìatcona di tali 
eognitioni, non ft dettala da ona «atta preoem* 

r ione, c ti cofirieno miro a limili ragloncvo* 
Dail'oUiea prende toltanlo la tclensa degli «f* 
fbtii della loca ; dalla mMiea ^ cÉr^ii sm»* 
ttlei ; dalla medicina, la cogntsione doi luoghi 
tani o inaalobri ; dalla glaritprodcvu, quella 
delle le^gt eoocomenti j muri divitori, le groc»* 
dai* dei tetti ce. ; inalmeotc l'atironemia non 
entra nel tuo progetto che per la cooIraiioM 
degli orologi tolari. QmoIo alla «toria, eoM de* 
V« tommìniitraro all'arebiielte l'idea degli or* 
nameoti coi impiega; t aotlo tale aspetto bU 
sogna cooTOoire che Topera di Titravio el for* 
nioce «a rilevanle umoro di portioeUrfth cha 
ti cercherebbero invano altrove . linalmenta 
vuole ebo la dlotoAa dia aU’architeile na'anima 
grande od ardila taaM arrogaaaa, a dm gl* fa* 
•egai ad oMor «qao. Cadete o topeaItnUa teovra 
d’avarisia. 

D— a— a. 

(1) Tate pentiaoa vltaliate» » platlaalo ala» 
ao rìmaoaraaiout rofalari gli orano alalo aoaa* 
gotte da Giulie Coiare| preme il quale, corno 
% 
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tnoi lervjgì, sia in riconoscenza del- 
la dedira della sua opera. Si dee ri- 
conoscere che Vitruvio fu un uomo 
assai istrutto ; e bisogna fargli altre- 
sì un inerito della modestia con la 
«piale confessa che non si dee con- 
siderarlo nè come filosofò, nè come 
rettorico, nè come gramatico (cap. 
I, lib. i), ma contentarsi di vedere 
in lui un architetto semplicemente 
versato, per l’nso dell’arte sua, in 
tali diverse scienze, sed ut archile- 
ctus his lilleris imbulut. Come 
scritture, può essere assogg««ttato a 
due critiche diverse, «luella delle 
parole e quella del modo d'adopc- 
rarle, o se si vuole dello stile. Quan- 
to alla prima, è giusto di riconosce- 
re che una moltitudine d'oscurità 
che gli si appongono dovette pro- 
venire dal genere stesso della mate- 
ria, che comporta un grande nu- 
mero di termini tecnici, che non si 
trovano in nessun altro autore, e 
che quindi restano senza spiegazio- 
ne. Aggiiiiigiaino che Vitruvio si 
trovò nella necessità di prendere 
dal greco molte parole che per La 
mancanza di scrittori latini siiU’ar- 
cbitettura, non erano ancora diven- 
tate famigliavi a Roma, c forse noi 
furono mai. Per quanto riguarda la 
maniera di scrivere, o lo stile, ben- 
ché si debba mettere Vitruvio nel- 
lo scarso numero degli scrittori la- 
tini di quel secolo che fu chiamato 
aureo, può darsi che debba fare au- 
torità sopra tutto ciò che tende a 
comprovare lo stato della lingua sot- 
to Augusto ; ma vi ai cercherebbe 
invano ciò che costituisce lo spirito 
«runa lingii,à elaborata per l'arte c 
pel gusto. Se ne giudichiamo col 
confronto degli scrittori moderni i 
quali in diverse favelle ci hanno la- 

dire Virrorio Mcam, i raol Mrv};] VcM^ano 
mttso m Umpo in coBìi^rntione. De- 

vrita |Mlr«KÌnÌo d'OtUvia creila d’An^utiè 
la foatiniinione di tali rìmonerasioni «oito 
pHneipes Efli db dice in pro|>ri 
lcrn»i>ii ncUs prtfttion* «rt« libre prime. 

U— n— ju 
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s«ùato trattati d'architeUiira, avirm- 
rao fondamento di credere che, qiia- 
luntpie esser possa la superiorità 
dell'architetto latino, nel complesso 
c nei particolari del suo sistema, 
nella giustezza delle osservazioni 
c dei precetti , non bisogna chie- 
dergli , in tali materie, nè veru- 
na delle «nialità che formano l'e- 
leganza deirelocuzìone, nè altro ta- 
lento che «piello che conviene al 
genere meramente didattico . La 
chiarezza è quella che ne fa il me- 
rito; e sfortunatamente dessa ap- 
punto si potrebbe Contendere a V i- 
travio, se dopo dieciotto secoli fosse 
permesso di proiiiovere una tale 
«piestione. 8i«eome in certe partico- 
larità e per alcune cose concernen- 
ti la sua persona, Vitruvio ci ha 
somministrato le sole indicazioni 
«li cui la sua storia si compone, cosi 
pnre da tutto ciò che non ha detto 
si possono dedurre alcune conse- 

E iienze tendenti a far prezzare, sia 
I natura, sia la vastitè delle sue c«i- 
gnizioni storiche in architettura* 
Laonde tutte le pagine del suo Trat- 
tato provano che si era pr«>cnrato 
notizie sui grandi monumenti dell’ 
architettura greca. Ma tali notizie 
è possibile ch'egli le abbia dovute 
unicamente ai disegni che avevano 
circolato dapp«ntutto , agli scritti 
stessi dei grandi architetti che l’a- 
vevano preceduto. Effettivamente 
ci ba lasciato la nota «li tutti quelli 
che hanno fatto descrizioni «li mo- 
numenti, o trattati sull’ arte loro. 
Ma non havvi ne'suoi «lieci libri (i ) 


(t) Dì (ali dirri libri, t primi «elte tono 
dedicati »II’«rrbitrUura propriamenle Jrtlt. Il 
prime IraltR di tale arte in genprale, d«U« qoalìib 
airarrbileHe» d«dla tceUa <ki laoghi 
per fabbricare noa eiiik, et*. Il treendo, dei ma* 
leriali idoiiei alla coèlrniione, drircitrax>one del* 
le pietre, de) taglio del legnami! da eotlmaiov 
ne. Il reno dei tempi, dei qaaiiro ordini d'ar* 
chiiettara in genere, t particolarmente del joni* 
ro. Il «piano deirordine dorico, del corimio 0 
del lotrano. Il quinto degli odìAti pnbl'ici. Il 
delle ciàf di eiitli c di campagna. Il «et* 
limo degli crnametiti e della decoratiooe degli 
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Ues^itn passo domln si possa inferi- 
_re che hn veduto egli stesso tali mn- 
niimuiiti, nè che sia uscito deU'lta- 
Ua (i)i U confermerclibo la circo- 
stanza che in nessun luogo, é so- 
prattutto noirarticolo di cui tratta 
dell'ordine dorico, non dà a cono- 
scere che abbia avuto in mira il mo- 
do dorico di tutti i tempi greci, mo- 
do si diverso da qilcllo di cui pre- 
scrive le regole, sia per la forma, 
sia per la proporzione, sia per gli 
accessori del capitello, del fregio e 
del frontone. Sembra che Vitruvio 
siasi limitato a presentar le regole 
dell'architettura secondo Io stato di 
tale arte a Uomn e del suo tempo, 
dietro le modilicazioni che vi aveva 
provate, dietro gli esempi ch'egli 
aveva sotto gli occhi, e conforman- 
dosi .die pratiche stabilite. I.a sole 
opera dalla <|u:de sarebbe possiliile 
di prendere alcuna idea del proprio 
suo talento in architettura, s.vrebbe 
la basilica di Fano, da lui costrutta, 
e di cui si è piaciuto a fare una da- 
scriaioue, se con le parole si potes- 
se dipingere albi mente ciò che non 
può giungervi che per gli occhi. La 
sua uescrizioue tuttaria ci ha fatto 
concupire , nella composizione di 
tale monumento, alcune innovazio- 
ni di cui si può valutare il merito 
o gl’ inconvenienti. Sii sa quindi, e 
da Vitruvio stesso, e per gii avanzi 
dell' antichità, che la basilica, nel 
suo interno, doveva comporsi di tre 

HiSii pritiii, trottato libre > drfflnsls 
drjaUca. Il nono «tU K'somonlrf, Viirati» 

ti «i mOblra p^r rM>lrenoniia. <*hV|;U chiami 1* 
•ttfoifigim, libile delle rdgmiìòni del Aid leni* 
|M>i iniloierit*' del decimo libro t fo|ct;e)lo U 
mrrcouica apnitr'its tinto aTlrebìlriiura quia* 
lo i||*a«o delle macchino da guerra* 

D— U. 

(l) Avendo mHitoto Inogo lotIO 

Giallo Celare, Vilrnvlo a«r«a «editto la OiUla, 
la Spagna, 0 »en«a JoLbie (a OttU ; ma non 
h probabile ebe sotto un tapd fi attivo al>bU 
•«uio moiin tempo Ù4 impit•^art nelle stadio 
del ff.OMumem}. Allfeode 1- sae oceofuiiom « ^ 
me oSriale snperto^v deg|*iiigrgo«ri dovevino 
laociirgli aviai poro Olio. 
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dav.ite, e per conseguente di due 
ordini di ciilotlncj che sopra le cn- 
lonue infcriuri cravi un ordine di 
colonne più piccole, formanti una 
galleria tutto all'intorno. Vitruvio 
giudicò opportuno di non istahiliro 
nella sua che un solo ordine di co- 
lonne, in luogo di due. Tali colon- 
ne erano alte cinquanta piedi j ma 
per soddisfare .olla necessità delle 
gallerie superiori, aggiunse alle co- 
lunne, nella fàccia che riguardava 
le parti laterali, dei pilastri di ven- 
ti piedi d'altezza, larghi due e mez- 
zo, e grossi un mezzo piede, al fi- 
ne, con simili pibistri, senza duli- 
bio corrispondenti ed addossati ai 
muri laterali, di sorreggere i pari-* 
menti delle gallerie di cui si è par* 
lato. Vitruvio fa altresì osservare 
che h.i coperto il suo interno a vol- 
ta, il che dà a credere che per soli- 
to tsli interni fossero semplicemen- 
te sollitlati, eome sembra probabile 
che fessevi costume di farvi tutti gli 
architravi in legno. Noi lascirremo 
giudicare del buon effetto di tali 
innovazioni, di cui l'siiture tutta-- 
via s’applaudc, e per la bellezza del- 
l’aspctto, ed in considerazione al- 
tresì dell'economìa, che sembra a- 
ver dettato tali disposizioni. Quan- 
tunque il Trattato di Vitruvio non 
possa risarcirci della perdita della 
numerose opere degli architetti gre- 
ci, non potrebbesi negare che non 
sia ancora di somma utilità p«r l’ar- 
tista e per chi nello studio dell'an- 
tichità si è avvezzato a vedere, al 
di là delle noziofii posteriori, gli a-* 
vanzi è le tradizioni dei documenti 
anteriori, cd a dedurre da certi fat-* 
ti isolati conseguenze più gcneralii 
Quindi, a cagion d'esempio, quel 
coperto di legno in centina che sor- 
eva al disopra della grande navata 
ella basilica di Vitruvio, può far 
congetturare che se ne osò del pari 
in più d'iina navata di tempio, di 
cui sovente l'internq somigliava a 
quello della basiUcs. È assai riucrc- 
scrrole, che i dioegni di cui Yitru- 
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rio aveva corredati i suoi dieci li- 
bri tiansi perduti. Non ssprebbeei 
dire quuite difficolti ed oscuriti si 
aarebbero chiarite con Taiuto di ta- 
le favella, la quale dice sovente con 
una sola linea, e con la maggior 
chiarezza, ciò che tutte le parole e 
tutti i modi d'esprimersi non sa- 
prebbero lar comprendere. Se vero 
è che un autore si suol dipingere 
nsUe sue opere, Vitruvio ci di di 
lui l’idea d’un uumo^wai modesto, 
aheno da ogni broglio, d'una pro- 
biti severa; e deve altresì confer- 
marlo, feaser egli pervenuto soltan- 
to io un'rti assai provetta a racco- 
gliere alcun frutto de’suoi numero- 
si lavori. 11 primo esemplare di Vi. 
truvio fu scoperto nella biblioteca 
di Monte- Cassino. La prima edizio- 
ne è di Venezia, i497, in fogl., sen- 
za cemento nè ligure. La seconda è 
pure di Venezia con figure, e co- 
menti di Giocondo, i5ii, in fogl., 
e dedicata al papa Giulio 11, ristam- 
pata a Firenze, i5i3, in fogl., e 
sSaz, in 8,vo. Giocondo è il primo 
che abbia cominciato a spiegare ta- 
le autore oscuro. Dopo di lui, Gugl. 
Fhilandrier (f'. tale nome) publicò 
un comento di Vitruvio, noma, 
i544 e i55a, dedicato al re di Fran- 
cia Francesco I. Tale edizione, ri- 
stampata in Amsterdam, i(>49> i» 
fogl., Elzevir, con le note di alcuni 
altri chiosatori, è stata lungamente 
la più stimata. Non è più viva la 
memoria dei lavori di Daniele Bar- 
baro, che ftiropo però stimati al lo- 
ro tempo ( A'edi Babbaso ), di Ce- 
sariano, di CaporaU e di Baldo, so- 
pra Vitruvio. Nel i553, Giovanni 
Martin, segretario del cardinale di 
Lénoncourt , e Giovanni Goiijon, 
architetto del re Francesco I, cd 
Enrico li, intrapresero di tradui-re 
e di comentare in francete Vilru- 
vio, ma il loro lavoro non ebbe nes- 
suna voga (Vedi Volkyr). Claudio 
Perraut fu più fortunato: la sua tra- 
duzione di V itruviò, dedicata aLui- 
gi XIV, è ancora assai stimata. La 
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prima edizione uscì nel i6^B ia 
fogl. senza tosto, con figure: quan- 
tunque le stampe di tale edizione 
siano più belle che in quella del 
■ 684, si dà però la preferenza a 
quest’ ultima , a motivo degli au- 
menti considerabili ch’essa contie- 
ne. Lo stesso ha puhlic.-ito un Com- 
pendio dei dieci libri tforcliileilu- 
ra di Vitruvio, Parigi, 1604, in 11. 
In Italia la traduzione dì Vitruvio, 
del marchese GiJiani, con comen- 
to, Napoli, I -j58, in fogl , è ugual- 
mente dssai stimata. Uno de’piii bei 
monumenti tipografici della Spa- 
gna è l’edizione di Vitruvio con 
questo titolo: Los libros de archi- 
tectura de M. Vitruvio Poltion tra- 
ducidos del latin y commeutados 
— Por don Joseph Ortis y San, — 
De Orden superior. — En Madrid 
en la imprenta reai, L’archi- 

tetto Guglielmo Newton è autore 
d’un Comento curioso di Vitruvio, 
in inglese, seguito da una descri- 
zione delle m.iccliine da giieira im- 
piegate dagli antichi , con testo , 
Londra, 1771-1791, 1 voi, in 8.vo, 
Rg. Newton pretende che Vitruvio 
ha vissuto sotto Tito. È stato con. 
Aitato vittoriosamente da Hirt, pro- 
fessore a Berlino , nella Memoria 
sul Panteon, già citata, c ehe è in- 
serita nel primo volume del Mu- 
se um der Alterthum^s IVissen— 
scita ft, d’Ag. Wolf c Fil. Buttman, 
Berlino, 1807, in 8.vo. Si è stampa- 
ta con lusso a Londra nel 1818 una 
traduzione nuova in inglese delF 
architettura civile di Vitruvio, per 
GugL Willtins. Nel 1801 e 180 a 
venne in luce a Berlino, in a voi. 
in 4-to, un’edizione di de Rode; ma 
quella di Schneider, publicata nel 
1808 a Lipsia, 3 voi. in 8.vo, è te- 
nuta con ragione per la migliore. 
Finalmente la più recente è quella 
di .Stratico ( V, tale nome ). 11 più 
bel manoscritto di Vitruvio si trova 
nella biblioteca di Franeker. 

Q-Q. 
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* La acne de'Tulgariziaineiiti ita- 
liani deU'ji rchitettara di Vitravio 
è la aeguente. Il più antico d'orai 
altro trovasi nell edizione di Co- 
mo, Gotardo da Ponte, 1 5i i in fo- 
glio con figure. Ne foruno editori 
Agostino Gallo di Como e Aloisio 
de Pirovani milanese, e volgariz- 
zatore Cesare Cesariano , il qua- 
le però lasciò la sua impresa im- 
perfetta, ed a lui succedettero, per 
compierla. Benedetto Ciovio di 
mo c Bono Mauro di Bergamo. La 
dicitura in questa versione, usata 
principalmente dal Cesariano, non 
« italiana o latina, ma piuttosto un 
guazzabuglio formato dell'una e del- 
Faltra che avvicinasi allo stil fiden- 
siano. Ristampa di quest'edizione 
comasca, ma con tenni variazioni 
soltanto, si è quella di Venezia , da 
8abio, i5s4 in foglio, di cui ebbe 
cura Francesco Lucio Duranlino ; 
bella edizione cui furono aggiunte 
le Tavole già disegnate da fra Gio- 
condo Veronese per la piiblicazio- 
ne del testo latino da esso fatta in 
Venezia, i5ii, in foglio. Non già 
ristampa, come alcuno opinò, ma 
nuova traduzione di Ritruvio ci 
presenta 1' edizione di Venezia, Ni- 
colò d' Aristotile detto Zuppino , 
|535 in foglio con figure, che sono 
le stesso dell’ antecedente edizione 
i5s4> e leggesi nel suo frontispizio: 
Dal vero esemplare latino nella 
volgar lingua tradotto. In essa scor- 
gesi che '1 traduttore volle esser in- 
erente al testo, e a maggior diln- 
cidazione di questo aggiunse anche 
nna buona 'l'avola de'Focaboli e- 
sposti da Fitruvio, mai più da al- 
cun altro fin al presente stampati. 
Non oltrepassa il Quinto Libro altra 
versione fatta da Giambatista Ca- 
pora li di Perugia ; Perugia, Bigaz- 
eini, i536 in fogl. con fig., e di que- 
st’imperfetto lavoro non vale il tene- 
re conto, ninn’altra cosa fatto aven- 
do il Caporali fuorché alcun poco 
emendare, e molto storpiare il testo 
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del Cesariano. La versione che colle 
parole del Poleni prima vere itali- 
ca habenda esse è quella del vini- 
ziano Daniele Barbaro. Il suo tito- 
lo é : / dieci Libri delt' Arehitettu^ 
ra di M. Fitruvio commentati da 
Monsignor Barbaro ec. Venezia, 
MarcoUni, i556, in foglio, con figu- 
re. Notò Apostolo Zeno, che quan- 
tunque questa prima edizione non 
sia avvantaggiata delle mutazioni 
e giunte fattevi dalCautore nelle 
posteriori edizioni, non lascia d* 
essere di molta considerazione per 
la sua bellezza e magnificenza ; o 
nestc posteriori edizioni sono, una 
i Venezia, de Franceschi, 1667 in 
4.to, altra, ivi, |584 in 4-*o Tuna o 
l’altra con variazioni dal traduttom 
medesimo introdotte, e con mag- 
gior copia di Tavole. Altre ristam- 
pe s’hanno di meno rimota data, m.t 
da non rammentarsi per alcun loro 
regio. Contemporaneo al B.arbaro 
un libro di molta rarità intitobi- 
toi Gli oscuri et difficili passi del- 
t Opera Jonica di Fitruvio ec. tra- 
dotti da Giovan Batista Bertano 
Mantovano ; Mantova , RnlTinello, 
1 558 in foglio con figure pregiatis- 
sime. Sono in questo libro premessi 
i passi nel loro testo originale^ imii 
volgarizzati e cementati. Per ben 
due secoli si contentaronò gli studio- 
si di quelle versioni che si sono sin 
ora registrate, nè alenilo s’.accinse 
a nuovi volgarizzamenti j ma final- 
mente in luogo di questi, si publi- 
cò CArchitettura di Fitruvio ridot- 
ta in compendio da Perault ; e 
ristretta in italiano da C, C. C, {Co. 
Carlo Cutaneo) , Venezia, Albriz- 
zi, 1711 in 8.V0; ivi, 1741 in li J c 
ivi, Zatta, 1 7y4 >u L® nuova cJ 
intera traduzione ilaUana che me- 
ritamente sali in rinomanza si è sta- 
ta quella di Berardo Galiani napo- 
litano j Napoli éuraperia bimo- 
niana, 1 788 in foglia, che ha il te- 
sto a fronte , la Vita di Vitruvio, 
e '1 corredo di a 5 Tavole ilisegna- 
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tc dal traduttore medeaimo . Me- 
no apprezzata è la ristampa fat- 
tane in Napoli, Torres, iigo in fo- 
lio, cui manca il testo a fronte, e 
i cui s' hanno esemplari cui fron- 
tispizio mutato, e colla data di Sie- 
na, Bindi, l ‘jgo. 11 perugino archi- 
tetto Baldatsare Orsini publicò 
due Dizionari, uno ài Architettura, 
ed altro Fitruviano in Perugia , 
1801 voL lin 8 .T 0 , e nell'anno siic- 
cessivo una sua versione di Vitrii- 
vio; Perugia, i 8 oa voi. 1 in 8 .vo, 
intorno alle quali opere scrisse il 
Cicognara nel suoCaialogo diLibri 
et arie ec. che /’ Orsini area molte 
cognizioni, una critica poco fles- 
sibile, e nessun gusto : i due Di- 
zionari però sono ben compilati, e 
posson tornare di qualche utilità 
agli studiosi dell'arte. (U resta a- 
desso a desiderare di vedere con- 
dotta a Imon esito la nuova tradu- 
zione dell’Architettura di Vitruvio 
già cominciata a publicarsi dal eh. 
Carlo Amati in Milano, in forma di 
4 .to; opera che promette al volgariz- 
zatore una bella gloria. Anche da Ro- 
ma nuore imprese vitruvianc s'at- 
tendoho dal sapere del dottissimo 
Cav. marini ; e finalmente i bene- 
meriti editori del testo latino , il- 
lustrato già con tanta copia di eru- 
dizione dal Poleni, dallo Stratico, 
e da altri, e con magnificenza im- 
presso in L'dine in vari volumi in 
forma di 4 to (edizione non ancora 
venuta al suo compimento ) puhli- 
carono un Manifesto, in cui nuo- 
vo volgarizzamento si annunzia del 
eh. priif. Quirico Fiviani, il qua- 
le, coll'aiuto di altri dotti , darà l’o- 
pera illustrata con note critiche e 
corredala delle moderne cognizio- 
ni scientifiche e pratiche, necessa- 
rie agli Architetti e agi' Ingegne- 
ri. Profittando di tanto incalcolabili 
vantaggi che si apparecchiano all' 
arte d^ fabbricare , vedremo noi 
più d'ora innanzi edifìzi grandiosi 
sotto a' nostri occhi mal innalzarsi 
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e demolirsi e male rifabbricarsi ? 
Vedremo noi più ponti- grandiosi, 
rovinati appena costrutti, ec. ec. ? 

G— A. 

VITRY ( Giacosio di ), storico, 
nacque vicino a Parigi, nel borgo 
d'Àrgentcuil, di cui fu paroco, o a 
Vitry sulla henna, secondo altri. 
Allorché studiava in teologia, udì 
parlare d'una donna chiamata Ma- 
ria, che si era ritirata nel monaste- 
ro d'Oignies, diocesi di Liegi. £gU 
si trasferì presso la santa religiosa, 
di cui le virtù erano celeberrime, e 
che praticava austerità sorprenden- 
ti. Élla il persuase a ricevere la < 
consacrazione sacerdotale. Uivenno 
quindi in breve canonico regolare 
paroco d'Oignies. Maria lo indusse 
a darsi alla predicazione, li fratto 
che otteneva con la spiegazione del- 
, la scrittura ed il suo zelo per la 
conversione delle anime avendolo 
fatto conoscere, fu giudicato degno 
della sede di Tolemaide in Terra 
Santa. 11 papa Innocenzo III lo 
creò poi suo legato nel Belgio e 
nella Germania, e l' incaricò di pu- 
blicare la crociata contra gli Allii- 
gesi. Giacomo de Vitry avendo ad- 
empiuto tale missione non poti 
resistere al desiderio di ritornare 
ad una vita pacifica e sofitnria. Ri- 
nunziò al suo vescovado nelle mani 
del papa Onorio, e tornò al mona- 
stero d' Oignies. 11 cardinale Ugo 
d'Ostia, successe al pa{ta Ouorio 111, 
col nome di Gregorio IX, chiami 
presso di sè Giacomo de Vitry, suo 
vecchio amico, gli conferì la porpo- 
ra, ed il vescovado di Tuscolo. 11 ca- 
pitolo di quella città l'elesse patriar- 
ca ; ma il papa rifiutò di confermar 
reiezione, per non vederlo allonta- 
narsi da Roma, dove morì nei ■ sii- 
li suo corpo fu trasportato al mona- 
stero d'Oignies come aveva prescrit- 
to col suo testamento, al fine dì ri- 
posare presso la pia donna per la 
quale aveva avuto tanta venerazio- 
ne, e che era morta l'anno in cui 
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erar alato promosao al reacovado di 
Tolemaide. La sua fiducia neUa san- 
tità di Maria era ai furto, che porta- 
va al collo uuo dei suoi diti chiuso 
in un reliquiario d'argento. Giaco- 
mo de Vitry ci ha lasciato una Rac- 
colta di Lettere indiritte a diversi 
personaggi, alcuni Sermoni, le V ite 
di varie sante donne, della diocesi 
di Liegi, tra le quali bisogna met- 
tere nel primo grado Maria di Oi- 
gnies chiamata pure di VN'ilbroucJr 
e di Nivellea. Tale opera è stata tra- 
dotta in francese da Arnaldo d'An- 
dilly, nella sua Raccolta dei santi il- 
lustri. Giacomo de Vitry non ne ha 
composto che i due primi libri ; il 
terzo è stato ^giunto da Tamaao di 
Cantimpré. Gh scritti più notabili 
di Giacomo do Vitry sono: la Storia 
orientale e la Storia occidentale. 
Compose la prima a Tolemaide, la 
seconda, come fu ritornato in Fran- 
cia. Particolarità curiose sui prodot- 
ti naturali dell'Asia, sopra i suoi di- 
versi abitanti, sulle operazioni mili- 
tari di crociati, principalmente sul- 
l'assedio di Damista, cd una descri- 
zione abbastanza buona della Ter- 
ra Santa, Cinno leggere con piacere 
la Storia orientale, il, divisa in tre 
libri : Bongars uc ha stampato due 
nella raccolta Gesta Dei per Fran- 
cos. 11 padre Martcne ha publicato, 
nel terzo volume del Tesoro degli 
aneddoti, il secondo libro che dif- 
ferisce alquanto da quello che Bon- 
gars ha compreso nella sua colle- 
zione. La Storia orientale presenta 
piuttosto un quadro morale e stati- 
stico della Terra Santa sotto i prin- 
cipi cristiani, che una storia pro- 
priamente detta della prima crocia- 
ta. In mezzo ad una quantità d'er- 
rori di fisica si osserva un passo cu- 
riosissimo il quale prova che l'ago 
calàmitato, di cui non si attribuisce 
la scoperta che al secalo deciinoquar- 
to, era tenuto già in principio del 
tredicesimo per necessario ai navi- 
gatori, Parecchie particolarità geo- 
grafiche meriterebbero pure d’esser- 
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vi osservate. Nel iSg^j Francesco , 
Mosco aveva publicato a Douoi il 
primo libro della Storia orientale, 
ed ha compreso nello stesso volume 
la Storia occidentale. Quest' ultima 
opera non à che la storia della Chie- 
sa, al tempo di Giacomo di Vitry, 
epoca dell' istituzione di molti ordi- 
ni religiosi. Andrea Hoius, autore 
d'una vita di Giacomo de Vitry, 
Stampata in principio dell'edieione 
di Donai, si sorprende come tale 
prelato, che sviluppa fungine ed i 
progressi degli ordini religiosi, cho 
dà grandi lodi ai frati Minori, men- 
tre confessa che tale ordine non 
conviene ai deboli, e ebe dice di a- 
ver veduto san Francesco d' Assisi, 
non fàccia nessuna menzione di san 
Domenico c del suo ordine, si famo- 
so nelle guerre degli Albigesi. Hoius 
lascia a’più valenti interpreti la spie- 
gazione di tale silenzio, e noi non 
possiamo che imitare la sua riserva. 

Il cardinale di Vitry, con tutto cho 
diventi storico, resta ancora predi- 
catore, come per abitudine de 'suoi 
primi anni. Inveisce contro la cor- 
ruttela dei costumi j ed i rimprove- 
ri che fa al clero non sono quelli a 
cui ha dato l'espressione meno vi- 
gorosa. Vedeva con una specie di 
cordogho apostolico l'accrescimento 
delle ricchezze della Chiesa, al qua- 
le oppone la lettera e lo spirito del 
Vangelo. Fa frequenti citazioni del- 
la Scrittura, o la ricorda ognora con 
allusioni che sono talvolta febei. Il 
suo spirito era vivace, la sua memo- 
ria ornata ; le lingue greca ed araba 
gU erano famigUari. Scrive con fuo- 
co, e nullamcno senza troppa pro- 
bssità, con una specie di metodo, di 
cui bisogna sapergli tanto più gra- 
do, quanto che gli scrittori del suo 
secolo non ne conoscevano il van- 
taggio. Si trova nel primo volume 
delia Bibliografia delle crociate di 
Michaud, una notizia sulle storie di 
Giacomo di Vitry. 
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VITRY ( r.uioi Galll'cio de T. 
Hospital, marchese di ), uno dei 
ruerneri più chiari del recno di 
Enrico IV, era d' una Simiglia na- 
poletana, che ai trapiaiitù in Fran- 
cia in principio del secolo decimo- 
quarto, e che era imparentata con 
gli antichi re del paese e coi duchi 
di Milano. Il bisavolo di questo, A- 
driano de I' Hospital , signore di 
C.hoisf, ciamlierlano di Carlo Vili, 
e luogotenente generale in Brctta- 

f na, comandava l'avanguardia dei- 
esercito reale, nella battaglia di 
Saint- Aubin dn Cormier, nel 1488. 
Si segnali parimente nella roiiqui- 
sta ilei pegno di Napoli, e nella mor- 
nata di Fornovo. Mori nel i 5 o 3 , e 
da Ini discendono i tre rami della 
casa de 1 ' Hospital ( 1 ) ; quello dei 
conti di Choisy estinto nel l ‘joi j 
quello dei conti e marcitesi de Saint- 
Mesme, che ha prodotto un dotto 
illustre ( y. L’Hopital, marchese 
di Saint-Mesme ), lìn.almentc il ra- 
mo dei marchesi poi duchi di Vitry. 
Luigi di Vitry era nel 1675 gentil- 
uomo servente del dnca d'Alcn^n, 
fratello d' Enrico III, e diventò nel 
1679 gentiluomo di camera di esso 
principe, cui accompagnò in Fian- 
dra, nell' Inghilterra, c nello sue di- 
verse spediaioni. II duca d’AIenron 
essendo morto nel 1 584 , ^ ilry si 
pose al servigio di Enrico'III. Si tro- 
vava nell'esercito regio dinanzi a 
Parigi, l'anno i 5 go , nel momen- 
to dell'assassinio di quel monarca. 
Smarrito da'snoi scrupoli religiosi, 
tenne che non gli fosse lecito d'ob- 
bedire ad un principe colpito d’ana- 
tema. Lasciò l’armata j ma per un 
tratto degno d’ un vero cavaliere, 
consegnò al re il castello di Dourlcns 
di CTii era governatore, non volendo 
ritenere una piazza che gli aveva 
affidata un partito cui stava per com- 
battere. Divenne allora uno de’piii 

( I ) TsU f 4 miglts non hs sulla di rsttis- 
sv con all HtirsnII df L'HopiUl che disreude- 
1S1I9 ilalls Sflia dtd csncellicvr. 
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Otifi luogotenenti del dnca di Mena 
o Maienne, e dovunque Enrico IV 
provò qualche rotta, si trova il mar- 
chese di Vitry alla guida dei parti- 
giani della lega. Nessuno contribuì 
più di lui alla difesa di Parigi nel 
1 590. V i si era cbinso con duecento 
gentiluomini e cento cinquanta ca- 
rabinieri, e secondò sì efficacemente 
il dura di Nemours, governatore di 
essa capitale, che il duca di Parma 
ebbe tempo di arrivare alfine per 
costringere Enrico IV a ritirarsi. 
Tiittavolta Vitry manteneva osten- 
sibilmente con parecchi dei capi 
dell’ esercito reale, c con lo stesso 
re, relazioni che erano prova ad nn 
tcmpoMell'eccessiva tolleranza del 
monarca e della stima di cui gode- 
va esso nfizialc nelle due parti. Ila 
citiò di Parigi essendo prossima a 
rendersi, egli ottenne da Enrico IV 
un passaporto per recarsi presso al 
duca di Mena ch'era a Brema. Qne- 
st’iiltimo, tocco dalla pericolosa si- 
tnazione in cui era tutta la sua fa- 
miglia chiusa entro Parigi, incari- 
cò Vitry d’intavolare pratiche di 
pace col prelato monarca. Mena fa- 
ceva intendere al prìncipe in una 
lettera rispettosa, come il solo mez- 
zo per lui di terminare la guerra 
era di farsi cattolico . Ammesso al 
cospetto del re che l’accolse con uria 
bontò cordiale, Vitry si permise d’ 
insistere sulla conversione propo- 
sta. ri Se foste cattolico, gli disse , 
TI Pariri verrebbe ad adorarvi come 
n nn Dio in terra. — Per vero, dis- 
vi se il re rìdendo, siete nn buon re- 
V ligioso “ ; ma Enrico IV non 
ispiegossi più oltre su tale soggetto, 
c licenziò il negoziatore. Nondime- 
no acconsentì, pochi giorni dopo, 
alla conferenza detta della Porta 
Sant’Antonio, che si tenne a’ 5 d'a- 
gosto. II più forsennato de'Scdici, 
llussy Ledere^ governatore della 
Bastiglia, irritato della premura che 
avevano dimoatra i Parigini d’nsd- 
re per vedere il re, voleva sparare 
su di essi il cannone del bastioue 
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<}i4anitu rìpntmrano in ritti . Uopn 
rbbi- Vitry U’imjncfjare tutta Tanto- 
riti sua per impeilirc tale sangui- 
nosa scena. L'inutiliti della confe- 
rcnxa produsse una sollevazione la 
quale scoppi^ nella corte del palaz- 
zo di giustizia, e della quale ti vide- 
ro capi gli scrivani di parecchi con- 
siglieri che tenuti erano per fautori 
del re. I Sedici rhiesero giustizia al 
duca di Nemours di riA ch’essi chia- 
niarano una sedizione, e Vitry, d’or- 
dine di esso prìncipe, si preseutA 
Vestito di tutte .armi nella grande 
camera .adunat.a a donmindar la pu- 
nizione de’ principali colpevoli. Il 
presidente BrìsSou processar fece in- 
contanente, e già la domane uno 
degli accusati venne impiccato. Vo- 
levano i Sedici, che soggiacesse al- 
la stessa sorte un consigliere di no- 
me Allegi iu ; ma Vitry il quale non 
condiscendeva a tali orrori che per 
moderarne gh eflctli, salvò tale ma- 
gistrato prendendolo in groppa die- 
tro di se. Avvertito che il duca di 
Parma e di Mena s’appressavano , 
JNemonrs gli commise di andarsene 
incontro per alfrettarli ad arrivare. 
I due principi ordinarono a Vitry 
di partir sniiito ni)ov.iraente al Cne 
di tranquillare i Parigini. In pari 
tempo recarsi doveva presso Enrico 
IV, e fargli conoscere come erano 
superiori le forze spagnnole. Sicco- 
me aperto eragli sempre il campo 
reale, Vitry potè eseguire tale nlti- 
m.i commissione. Levato che fu Tas- 
sedio di Parigi, il duca di Parma 
■senz’cntrarvi, mosse contro Lagny, 
di cui impailronissi ; ma in breve, 
desioso di vedere l’immensa ciltii, 
che dovcvagli la sua liberazione, vi 
si recò incognito, condotto dal mar- 
chese di Vitry, ed accompagnato da 
cimane o tei soltanto de’ suoi pri- 
mari uficiali. Tanta era la miseria 
in Parigi, che non travi, dice lo 
storico Pietro Matthieu , alloggio 
particolare che fosse a bastanza 
provveduto di attedi per albergar- 
lo con tutto il suo seguito. Vitry 
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condusse pertanto T ospite sito reale 
ad una locanda in via Calandre . 
Tale quartiere adunque che oggi- 
giorno pare appena conveniente per 
U parte più indigente della popola- 
zione, era a quell'epoca sito conve- 
niente a ricettare nn principe. L* 
anno dopo ( 1 5^ i ) V hry tentò in- 
darno di far entrare soccorsi in 
Cbartres, cui assediava e cui prese 
Enrico IV. La levata dcU’assedio di 
Parigi, messa aveva nel suo colmo 
l’insolenza dei Sedici i quali fecero 
impiccare il presidente Brisson ed 
i consiglieri I>archer e Tardif ( ^c- 
di BaissoN ) , Come ndì di tale at- 
tentalo, Mena ch'era a Soissons alla 
guida del suo esercito accorso a Pa- 
rigi con alcune compagnie di ca- 
valleria leggiera. Vitry gli si prò- 
fisrsc per far arrestare i Sedici, giu- 
rando alla sua maniera, dice TEatoi- 
le, che fatti gli avrebbe impiccar 
tutti. Presiedette egli in persona a 
far giustiziare i quattro più sedisiu- 
si. Ma salvò pur quella volta un in- 
nocente, che per vendetta partico- 
lare, eragli stato condutlo invece di 
uuo di que’ che Mona aveva pro- 
scritti. Nello stesso anno Vitry ai 
trovò allo scontro d’ A ornale, in cui 
il re, che innoltrato erosi impru- 
dentemente, higato venne dalle for- 
ze assai superiori del duca di Par- 
ma e della Lega. Inseguito da Vi- 
try e La Chartre, Enrico l V riparò 
in una casa isolata con quaranta ar- 
chibugieri a cavallo. La casa fn in- 
contanente riconosciuta da Vitry, c 
questi dice a La Chartre, ch'era una 
bottega da speziale, perchè non 
eravi nè dinanzi nè dietro di che 
sostenere ciò che eravi dentro} in- 
di aggiungendo che il bene mi Me- 
na e gli spagniioli potevano fare 
loro , uon gli obbligavano a far- 
gli del male, rallentò la fuga de’ 
suoi e lasciò tempo ai re di sgom- 
brare la casa. Nell' istcsio punto gli 
venne ordine da Mena d' inseguite 
i reali fin dentro Aiimale. Allora un 
carabiniere, detto bergentbois, che 
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dailsto cavalcava a Vitiy, ditte a nurniento tennero ignaro Enrico IV 
questo, tirando nu colpo di «no- dell’ intenzione loro di non venire 
acfaetto ; f'edete voi ifuelCuomo che agiornata. Ne'pretesi alati generali 
ha un mantello, io C ho ferito. Per di Parigi, nell r>93, V itry come de- 
ventura quella lerita, la sola che putato della nobiltà, si dichiarò a- 
Enrico IV ricevesse in tutte le sue pertamento contro all' intenzione 
campagne, fu leggera. In qiiell'an- degli spagnuoli di dar per regina 
no ancora Vitrj fu eletto dalla no- alla Francia in onta alla legge sali- 
biltà deputato agli stati che Mena ca l' inlanta Isabella. Nelle confe- 
dìvisava di convocare a Beims, ma renze di Surène egli uno fu di que* 
que’ pretesi stati altra cosa non fu- che intervennero con più ardore 
irono che un convegno di principi nella grave faccenda della conven- 
lorenesi, e ooDchiusa in esso venne zione del re. Sully nelle sue Memo- 


nna lega con la Spagna. Iicggesi nel 
giornale di 1’ Ettoifó che Vitry ed 
un tale Chevriùres, quando si elea- 
sero i deputati, furono i due soli 
gentilnomini nel viacontado di Pa- 
rigi, che vi si trovassero ikutorì del- 
r Unione, il che foce che quei della 
Lega dicesso'o : Non possiamo rin- 
venire un gentiluomo, e vogliam 
fare un re. Gli otto di marzo i Sqa, 
Vitry cooperò a far entrare in Roa- 
no nn vaUdo soccorso, il che obbligò 
il re a levarsi dall’assedio di tale cit- 
tà. Nè meno segnalossi nella ritirata 
che il duca di Parnaa e Mena fecero 
alla volta loro dinanzi all’oste reale, 
dopo la presa di Caudcbec. Guidan- 
do duecento cavalli tenne occupate 
per modo le genti del re che la 
vanguardia salvò del duca di Mena, 
il quale senza di lui sarebbe rimasto 
prigioniero. In tale ritirata Vitry 
affrontò i più gravi rischi : esegui 
alla lettera l'ordine che gU era stato 
dato, di fare tutto ciò che fosse 
mai possibile a pericolo di per- 
dersi con la soldatesca a cui coman- 
dava. Ferito fu egli sotto un caval- 
le. Due volte si trovò impigliato in 
zuffe di posti avanzati contro Enri- 
co 1 V in persona Due volte altresì 
durante quella ritirata Enrico IV 
lo fece chiamare, mediante un trom- 
betta, e due volte Vitry, con per- 
missione de’suoi duci, si recò nel 
rampo reale ; ma con militar fran- 
chezza rispondendo alle domande 
del re, custodir seppe il segreto de’ 
suoi generali, i quali lino aU' ultimo 


rie colloca il marchese di V itry fra 
que’ della Lega che per ambizione 
e per interesse erano indotti a tali 
pratiche , ma non altrimenti da af- 
fezione per Li persona del ce. Tale 
giudizio sembra troppo severo. Co- 
munque sia, ahbiurata ch’ebbe Eln- 
rico la credenza dc’protcstanti, Vi- 
try eh’ era governatore di Meaux , 
recatosi a Parigi in novembre i5g3, 
vi dichiarò lealmente al duca di Me- 
na, come il re fatto essendosi catto- 
lico, egli rimaner non potesse più 
a lungo nel partito dc’suoi nemici. 
La vigiUa di Natale, convocati i no- 
tabili di Meaux, consegnò ad essi le 
chiavi della città, congedò la guar- 
nigione, e si ritirò nella sua casa. 
La domane 3oo uomini mandali dal 
duca di Mena si presentarono alle 
porte della città, ma negato ne fu 
loro l’accesso. 11 re erasi recato a La- 
gny per secondare le buone inten- 
zioni del governatore, ed ogni co- 
sa regolata venne per modo che 
il principe fece il suo ingresso in 
Meaux il primo di gennaro i5g^. 
Tale evento mise il duca di Mena 
in tanto furore che lacerò coi denti 
la lettera che ne conteneva la noti- 
zia, c mandò a farne amari rimpro- 
veri a Vitry, il quale rispose alla 
persona che incaricata erasi di far- 
glieli : n Voi mi stringete troppo ; 
n vi risponderò da soldato. Vi do- 
» mando se un ladro di una borsa 
» data me ruvesse da custodire, e se 
» dopo scoprendone il vero padro- 
ni ne, io a questo la restituissi, e ri- 
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* cntusi di pili darla al L'idra che 
f> me rareva aflidata, arrei io forse, 
n a parer roatro, commesso una ma- 
ss la azione, nn tradimento? La co- 
si sa i in punto così, per la citti di 
ss Meaiix.“ . Già secondo lo storico 
P. Matthiea, Vitry aveva scritto al 
duca di Mena, lagnandosi, che poco 
gli avesse profittato il servirlo, di- 
cendo, che era creditore di trenta 
mila scudi, perduto aveva trecento 
soldati, di cavalli altrettanti o più, 
e che sotto di se solamente ne ave- 
va avuti ventinove di uccisi. In pa- 
ri tempo indirizzi alla nobiltà fran- 
cese un manifesto che prorlnsse fau- 
stissimi effetti in favore della causa 
reale. Fra altre lagnanze che addii- 
cera il duca di Mena, diceva, che i 
dobloni di Spagna distribuiti non 
erano dai di lui tesorieri ai militari, 
ina il duca di .Mena se ne teneva 
parte, e gli altri li divideva fra i 
predicitori |ier incoraggiarli ad in- 
vettive contro il i-e dal pulpito. L)n 
numero grande di governatori imi- 
tarono il di lui esempio, e fra que- 
sti il maresciallo di La Chitre zio 
materno di Vitry; e quest’ultimo 
non ces.si dapjioi di acquistarsi emi- 
nenti meriti verso il re. Allorché 
tale monarca fu alla fine ricevuto 
nella sua capitale, lo scabino Lan- 
glois consegnò la porta San Dionigi 
a Vitry che comandava un grosso 
dell'armata, il che avvenne il zi 
marzo 1594. Spiatosi per la via di 
tale nome, Vitry non trovò resi- 
stenza che per parte di nna cin- 
quantina di ammutinati divisi in 
manipoh armati, cui prestissimo dis- 
perse. In quello stesso torno di tem- 
po, i legami suoi con 1’ ammiraglio 
di Francia, Villars-Brancas, lo mise- 
ro in grado di secondar validamen- 
te hully nella sua negoziazione con 
tale ribelle che si fece comperare a 
si alto prezzo. Miglior soldato che 
aratore scrisse egli a Villars in que- 
sti termini : n Io diedi le strenne 
ndi capo d'anno al re; de La Cbò- 
•' tre il convitò sul principiar di 
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«V quaresiraà,festeggiatelu voi amez- 
«V za quaresima . “ iNè soggetto egli 
V* ebbe di lagnarsi , della libera- 
lità del re, che gli fece pagare 1 8o 
mila lire, lo creò nel ló^o, ad un 
tempi) , c.avaliei'e de' suoi ordini , 
capitano delle tue guardie, maestro 
di campo della cavalleria leggiera, 
luogotenente delie cacce e della fal- 
coneria, governatore di Meaux, e 
capitano di Fontainebleau. Final- 
mente il re permise a V itry di met- 
tere un fiordaliso ne'snoi stemmi . 
Nell'anno i&95, egli accompagnò 
il monarca in Franca Contea , e ti 
segnalò nel combattimento di Fon- 
teine Francaise . Vitry fii quegli 
che nel i6ui arrestò il maresciallo 
di Biron, allorché usci dal gabi- 
netto del re. Questi commesso gli 
aveva in prima di arrestare il con- 
te d'Aiiverguc implicato nella stes- 
sa trama; ma Vitry osò rimostrare 
che quel signore gli era amico, ed 
Knvico I V, dopo di aver sulle pri- 
mo mostrato alcuno sdegno, volle 

E ur csseigriudulgente per quel no- 
ile suo scrupolo, e mutar le latte 
disposizioni. Coraggio altronde pa- 
lesava chi proponevasi d' arrestare 
-Biron, il quale era tale da fare una 
furibonda resistenza , mentre la 
spada del conte d’ Auvergne , come 
tale signore voluttuoso di se mede- 
simo diceva, ucciso non aveva mai 
che de' cinghiali. Vitry si condusse 
con ugual sangue freddo e destrez- 
za in quell' occasione ; e Biron a 
cui intimò gli ordini che aveva con 
rispettosa fermezza , si trov.ò stret- 
to tanto subitamente dagli arcie- 
ri della guardia, che neppur pensò 
di resistere. 11 marchese di V itry 
era di servizio il giorno che fu as- 
sassinato Enrico IV ( 14 maggio 
1610); ma per deplorabilissima fa- 
taUtà, il monarca, nell' uscite dal 
Louvre per recarsi all’arsenale, gli 
avea commesso di recarsi al palazzo 
per accelerarvi gli apparecchi per 
l’ingresso della regina . n I>asciate 
n alnien, o Sire, risposto avevagli 
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n Viti7, ehs tì lasci le mie guar- 
ii die . — No, disse il re, non vo- 
li gtio ni voi, ni le vostre guardie , 
« non voglio meco nessuno. “ Do- 
po il fatale evento Vitrj provvide 
con attiviti e pnidenaa alla sictt- 
resoa del giovane re Luigi XIII e 
degli altri figli di Enrico IV, come 
pur degli ambasciadcni di Fiandra 
e di Spagna. Il preposto de’ mer- 
canti gli propose di far delle barri- 
cate . n No davvero, gb rispose, al- 
ti loTCbi si i una volta armato il 
n popolo, è difficile di disarmarlo." 
Il marchese di Vitry mori nel 1 6 ■ i 
lasciando due figli che ambi diven- 
nero marescialli di Francia ( Fedi 
l'articolo che segue ) . 

D — a — a, 

VITRY (Nicolò ni l’Ho.spi- 
TAL, marchese, poi duca di ), figlio 
primogenito del precedente, nacque 
nel i 58 i, e succedette nel 1611 al 
padre sue nella carica [di capitano 
delle guardie del re. Era pure luo- 
gotenente generale in Brie. La sua 
nascita, le sue digniU ed anche il 
suo merito personale, gli permette- 
vano di aspirare alle primarie digni- 
tà dell’ esercito j ebbe la sventura 
di non giungervi che mediante un 
vile assassinio. Durante il viaggio 
di Lnigi XIII in Guicnna , nel 
i 6 i 5 , legò stretta'amicizia con Luy- 
nes, favorito del giovine re, e fin 
d’allora , secondo lo storico G. B. 
Mattbieu, posero i primi fonda- 
menti al Eseguo loro di assassinare 
il maresciallo d’Ancre (1). Vitry 
non lasciava Inggir ] occasione di 
gettar qttalehe tratto nelC anima 
del re, per fargli conoscere che al 
menomo cenno hberato Tavrebbe 


(■) Krl lìhr» iniitttlaro, Cotpirttient di 
Comtàimt, pobltcalo ari 1618, la J'frtà 
eh* mccit* Mglome, ra è inewa ai di 

•olio di queila «lei Bra^o Vitry. Viene para* 
gonato a Scrrilio Ahala , ^ qualifcaiu ■upetìo* 
re ad Aralo 4 i 8lcianr, a Brnio, [a Ca**lo. a 
Trasibulo, ce. Li Ule icrillo infame «1 mdle 
del |taru Liijnet, faveriln «lì Lnìgi Xill, eoa 
Efeaiionr salirti d Alersandro. 
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da quell’ insolente nomo di fortu- 
na . Luigi XIII nell'andare nn 
giorno a caccia si lagnò che il sno 
seguito fosse poco numeroso: »6ire, 
11 gli disse Vitry, sarete sempre mal 
11 servito, fiotanto che non sarete 
♦1 padrone . “ Un'altra volta riferi- 
tasi al re che il maresciallo d’An- 
rre essendo in Normandia, parlato 
vi aveva da padrone ; il monarca, 
che sempre risentissi forte delle 
lesioni fatte all'autorità sua, di cui 
per altro non seppe far uso mai , 
disse all'orecchio a Vitry : n fanno 
n qnel che vogliono, ma la cosa non 
11 andrà sempre così . “ Pnre Luy- 
nes ed ancor più il debole monar- 
ca, esitavano a scagliare un si gran 
colpo. V itry che agognava il basto- 
ne di maresciallo, prostituito sì in- 
degnamente a Concini, non rista- 
va dal dire al favorito, ed anche al 
re, che quel temporeggiare fareb- 
be andar fallito il loro cusegno. Ap- 
pena entrato nel suo trimestre di 
capitano delle guardie fece dire al 
re daLiiynes, che tenuto avrebbe a 
grande sventura di non rendergli 
un grande servigio con pericolo 
della sua vita, ed in qualunque co- 
sa che ciò fosse. 11 re, a coi piacque 
tale proposta , fece pregar V itry di 
confermargliela di propria bocca al 
primo incontro, però che tale prin- 
cipe che tremava come un fanciiib 

10 dinanzi al favorito della regi- 
na madre, evitava di parlare al ca- 
pitano delle guardie , per timore 
che ciò inducesse sospetto di ciò 
che meditava. Vitry, nell'andare a 
prender 1' ordine, disse al re, senza 
pream tulli : n Sire, dò che de Luy- 

11 nes vi ha detto è talmente vero , 

» che dipenderà soltanto dalla Mae- 
« stà Vostra ch'ella ne vegga pro- 
li sto le prove . — Te ne ringra- 
11 zio, " rispose LnigiXIIT. Da quel 
momento cessò la perplessità sua, 
ed il so d'aprile 1C17 disse a Vi- 
try: Foglio che prendiate il ma- 
resciallo d' Ancre; e parlate con 
Luynes . » Non fiivvi, nè prefazio- 
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n ne nè Hùcorso su ciè, usserva lo 
» storico già citato, perchè non ve 
X ne TOgUuno alle cose cb’esscr deb- 
n bollo più presto eseguite che de- 
X liberato. “ La domane , in sulle 
sci della sera, il re incontrato aven- 
do il maresciallo d'Ancre nella sua 
galleria, l’ invitò a giiiocarc al bi- 
gliardo. x I\on vi divertirete meco 
X molto, gli disse Concini, perchè 
X non me ne intendo nulla. — Giuo- 
X cate, gli disse il re. “ Incomincia 
il giuoco, ed era quello il momento 
stabilito per l'esecuzione del pro- 
getto. 11 maresciallo, come se pro- 
posto si ro.«se di accrescere l'avver- 
eioiie del monarca, si copre il capo 
dicendo: x la Maestà Vostra mi per- 
X mette di coprirmi. — Si, si, “ di- 
ce il re che (lissimiila quanto l'of- 
fenda tale eccesso d' insolenza. So- 
pravviene allora Vitrjr, pronto a 
metter le mani su t'aiiicini, ma sic- 
come non eravi Liiynes , per ve- 
gliare alla sicurezza della persona 
del re in c:iso di resistenza, andò 
fallita l'occasione, e fu rimesso il 
colpo alla domane, b'u risoluto cho 
il capitano delle guardie arrestasse 
il maresciallo nel Louvre, e lo chiu- 
desse nella stanza in cui era stato il 
principe di (ondò, allorché, l' an- 
no prima , era stato arrestato da 
Themiues. Dubbio non è ch'era 
intenzione di Vitry d'uccidere il 
maresciallo, stette questi tre giorni 
senz’and.ire al Louvre: era i| re nel- 
la più crudele agitazione . Alla li- 
ne , la domenica sera, Vitry gli 
disse, nell' andare a prender l'or- 
dine : X Sire, vi darò conto della 
X sua vita e delti sua hbertà, pri- 
X ma che sia domani mezzogiorno j 
X perchè m' impadronirò di lui se 
X viene al Louvre, e se no, andrò .id 
X assalirlo a casa. “ Il re acconsenti, 
e la domane z^apr, Vitry eseguì con 
freddo risoluzione gli ordini che ri- 
chiesti aveva con tanta perseveran- 
za, M possono vedere nel ragguaglio 
intorno al maresciallo d'Ancre,ipar- 
ticolari di tale vile assassinio com- 
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messo in nome d'un re ( Fedi Am- 
CKZ ). Chi far si vogha un'idea dei 
traviamenti e delle bizzarrie delle 
politiche opinioni, deve leggere in 
tutte le Memorie di quel tempo le 
lodi uuiversaU che profuse vennero 
al giovane monarca per un delitto 
odioso ch’egli aveva autorizzato ; e 
vi souo anche degli storici, come 
G.B. Matthicu, che molti anni dopo 
l'evento non hanno temuto di farsi 
apologisti di tale vergognoso colpo 
di stato. Ucciso ch'cbbem il mare- 
sciallo con tre pistolettate, Vitry 
cd i suoi satcUili, fra i quali eravi 
Un llallier, siiu fratello, gridarono 
Fiva il re! Luigi si allacciò allora 
aduna finestra dicendo : x Vi rin- 
grazio, Vitry, ora sono re. “ Gli or- 
dinò ìndi che disarmasse le guardie 
della regina, della qual commissio- 
ne esecutore quegli si fece cop una 
gioia insolente. Veduto aveiidol'am- 
misciadore di Spagna che entrava 
nel Louvre, avviarsi verso l'apparta- 
meiilo di Maria de Medici, lo fermò 
dicendo ad alla voce > x Dove »nda- 
X te, signore? non si va più là j do- 
X vote andare dui re a lare i vostri 
X complimenti “ , Insultò con la 
inedcrima arroganza il guarda sigil- 
li Maiigot che entrar voleva dalla 
regina: x Uovo andate, gli disse, si- 
X gnuro, con la vostra toga ili raso ì 
X il re non ha più bisogno di voi 
Di fatto tolti vennero in quello stes- 
so istante i suggelli a tale ministro 
ch'era stato aiuicu del m.iresciallo 
d'Ancre. Degli arcieri mandati da 
Vitry si recarono ad arrestare nella 
sua casa la inarcseialla. Le tolsero la 
sue gioie, le sue vesti, e Uno le cal- 
zette. Quel giorno ebbe termine 
con la distribuzione delie dignitè 
di cui ('ònciui era stato ricolma Vi- 
try s'ebbe per parte sua il bastone 
di marcsci;dlo , e Du llallier suo 
fratello fu fatto capitano delle guar- 
die in sua vece, f^a storia ha notato, 
in loro disdoro, che il padre di essi 
chiesta non aveva ricompensa niu- 
pa per l'arresto del maresciallo di 
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Birnn. TI iliir» <li Bnnilinn noti tf> 
mette di censurare tale |)i uftitiiaione 
dej^li onori militari. Arrostiva, efrli 
diceva, d'eswre maresciallo di Fran- 
cia, da ch^ tale digita divenuta era 
la ricompensa del mestiere d'assaa- 
•ino e di quello di sergente, allu- 
dendo alla promotione del mare- 
sciallo di Tberaines che arrestato 
aveva il primo principe del sangue. 
Tnttavolta siccome spirava seconda 
a Vitry l'aura del favoro i cortigia- 
ni furano solleciti a fargli congra- 
tulaaioDÌ. II re emanA una dichiara- 
Bionc ch’esso nfiaialc e quelli tutti 
che assistito gli avevano nell'esecu- 
zione degli ordini dati per arresta- 
re il maresciallo d'Ancre non potes- 
sero essere inquietati nè processati 
mai per la di lui morte. Leggevasi 
pure in tale dichiarazione che spe- 
dita venne in tutte le provincic, 
ch'ella sarebbe per la potteriià lu- 
minata teslintoniania del servigio 
•minente che V itry e gK altri reso 
avevano a S, M. ed allo stato. Il s3 
di maggio qnandu il novello mare- 
scialiu andA a giurare in parlamento, 
l'avvocato generale Servin lo colmò 
di tanti elogi quanti te vinte avesse 
delle battaglie. Vitrjr temette per 
altro che fatto non venisse una vol- 
ta o l'altrs il processo per Tassasti- 
nio che aveva commesso, ed otten- 
ne una c.arica di consigliere in .ibi- 
to corto presso al parlamento di Pa- 
rigi, al line che nel caso non |H>tes- 
se essere giudicato che dalle camere 
unite. Allorché nel 1619 avvenne 
una riconciliazione politica fra Lui- 
gi XIII e sua madre, de VÌI17 le la 
presentato da Richelieu allora ve- 
scovo di Ln^on. Tntta la corte era 
impaziente d’udire che accoglimen- 
to latto avrebbe Maria de Medici 
ad un nomo di coi aveva tanta ra- 
gione d'essere scontenta. Vitrjr, ap- 
pressandosi, si chinò lino a terra 
per baciarle il lembo della veste. I.a 
regina gli stese la mano per rialzar- 
lo, e gli disse : e lo ho sempre loda- 
» tu 1' ullczione vostra al servigio 
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del re. — Questa sola ctìnsiderte 
n ziune, rispose Vitrjr, m' indusse a 
« fare tutto ciò che il re volle, seo- 
n za però aver pensato inai ad of- 
« fendorc la M. V. Partì egli dal- 
l'ndienza contentissimo. La princi- 
pessa ed il cortigiano fatta avevano 
bene del pari quella scena di dissi- 
mulazione. éuUa bue di quel mede- 
aimo anno Viu jr creato venne cava- 
liere della bpiritu éantu. Soltanto 
nel i6ai, nella prima guerra di re- 
ligione che iusorse sotto tale regno, 
Vilry inconiinciò secondo l'espres- 
sione di Voltaire, u meritare la sua 
dignità con Lelle anioni. Cooperò 
nel iGii, col conte di Saiiit-Paul, a 
ricondurre sotto l'ubbedienza del re 
le ritt.à di Chéteau iteusud, di Gieii 
e di Gergeau. L'anno dopo, mili- 
tando sotto al principe di Condé, 
non ebbe minor parte nella presa 
delle piazze di Sanccrrc c di Sully. 
In seguito scelto venne per dirige- 
re le operazioni del giovane conte 
di Soissons, sotto gli ordini del qua- 
le pareva che fosse. Con tale titolar 
comandò egli realmente l'ala destra 
dell esercito reale nelToppugnazio-- 
ne dell' isola di Itié fatta da Lui- 
gi Xlll in persona, e nello stesso 
anno diresse le operazioni del bloc- 
co della Roccella ( fedi Soissons f, 
11 maresciallo di Vitry fatto venne 
nel i63i governatole della Proven- 
za. Siccome gli Spagnuoli impadro- 
niti si erano delle isole d'Hieres e 
di Lerins, nel iG35, Biebelieu man- 
dò per riprenderle il conte d'Har- 
conrl e l’arcivescovo Sourdis. Vilry 
irritato molla di non essere stato e- 
lelto capo di un'impresa che faceva- 
ai nel suo governo, s’intese assai ma- 
le con Sourdis. In una disputa ac- 
caduta ti'a il prelato guerriero ed il 
maresciallo, questi lo percosse di al- 
cuno bastonate. Era quella la secon- 
da volta che Sourdis riceveva tale 
ailronto ( f^edi Enrico di Souaois ). 
11 maresciallo Vitry fa arrestato, 
meno per tale violenza che per vari 
abusi di autorità che gli si appone- 
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vano. Condotto nella Bastiglia non 
gli fu resa la libertà che in gennaio 
164ÌI, quando morì il cardinale di 
Richelieii. Tale miniitro dice nel 
ano Testamento politico, « che uo- 
” ^ torgli il gOTerno del- 

ti la rroTcnza, quantunque degno 
n ne fosse per coraggio e fedeltà, 
n perché essendo d’indole insolente 
» ed altiera, fatto non era per go- 
ti remare un popolo geloso de’snoi 
ti prìrilegi e delle sue franchigie 
tt quanto il sono i Prorenaali “ . vi- 
try nel tempo che passò nella Ba- 
stiglia erasi trorato con parecchie il- 
lustri rittime de' sospetti o delle 
rendette di quel ministro, fra altri 
col maresciallo di fiassompierre, col 
conte di Cramail, e con Dufargis, 
aio materno del coadiutore, poi car- 
dinale di Reta, n Siccome la Inn- 
11 gbezza, dico quest' ultimo nelle 
ti sue Memorie, mitiga sempre le 
11 prigioni , trattati vi erano con 
ti molta civiltà ed anche con hbertà 
ti molta. Gli amici loro gli andava- 
tt no a visitare, e desinare pur po- 
ti tevano con essi alcuna volta. “ 11 
giovane coadiutore, che in favore 
cospirava del conte di Soissons, pro- 
fittò dell' occasione .che destra gli 
porgevano le frequenti sue visite 
al zio Dnfargis, per attirare ne'suoi 
disegni il maresciallo di Vìtiy. 11 A- 
ti veva poco senno, dice pur egli, 
m ma era'audace fino alla temerità, 
*1 e l’incombenza che avuta aveva 
ti d’uccìdere il maresciallo d’Ancre 
tt dato gli aveva, quantunque ingin- 
ti stamente a parer mio, presto al 
tt mondo un certo nome d uomo di 
n grand’ affare e risoluto. Parevami 
n che fosse adiratissimo contro il 
ti cardinale ec. “ Il maresciallo en- 
trò con ardore ne’discgni del coa- 
diutore . Facevasi mallevadore di 
l'arsi padrone della Bastiglia, dell’ 
arsenale, e di far sollevare Parigi 
tosto che il conte di hoissons avesse 
vinta una battaglia. Il cardinale di 
Beta che narra tutte le disposizio- 
ni fatte da 'Vitry e dal conte di Cra- 
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mali suo confidente , non metto 
dubbio sul buon successo che stato 
sarebbe a detta sua infallibile se la 
morte inopinata del conte di Sois- 
sons dopo la sua vittoria di La Mar- 
zie, non avesse fatto abortire Una 
trama si bene ordita, e di coi il se- 
greto Al custodito religiosamente da 
tutti quelli che n'erano consapevoli 
fin dopo la morte del cardinale di 
Bichelieu. Il maresciallo di Vitry 
creato venne duca e pari di Fran- 
cia nel ; ma non godette a 
lungo di tale clignità; Mori il s8 di 
settembre di quello stesso anno a- 
vendone 6d ( 1 ). — 'ViTav (France- 
sco Maria di l'Hospital duca di Cbl- 
teauvillain e di), figlio del prece- 
dente, nacque verso il 1630, militò 
dapprima e divenne mastro di cam- 
po del reggimento della regina ma- 
dre di Luigi XIV. Scontento di 
non aver ottenuto il brevetto di suo 
padre, entrò de’ primi nel partito 
della Fronde, di cui uno fu de’ge- 
nerali (gennaro i6(g) sotto gli or- 
dini del duca di Elbenf e di Beau- 
fort. In tutte le circostanze si mo- 
strò molto ligio al coadintore. 11 car- 
dinale di Ketz confèssa nelle sue 
memorie che la società di Vitry, 
come quella pure di Brissac, Matta, 
e Fontrailles, i quo/t rimasero in 
unione con lui tt non era un bene- 
ti tìzio senz’aggravi. Erano essi cni- 
ti delmente dissoluti, e la pnbliea 
tt licenza dava ancora più libertà; 
» tracorrevano quotidianamente ad 
tt eccessi che giungevano fino alio 
tt scandalo. “ Un giorno, nscendo 
da mensa videro un frinerale e l’as- 
salirono con la spada in mano, gri- 


fi) It-Ila luta ile'maretrialli di rrancia 
pr-aufia al Stcolà di Jjiigl XIV, par- ihs 
Veiisire Mnl'eDii» il inar«*ciaU« dì Vitry rei 
fralrUa avo cadrtle franctraco di L'Hafpilal ai* 
gDorr dt Aallier, coguiiG nrlla aioria col nome 
dì mvTtattéiì» 4i ConmaUe un ir* 

ropdo fallo m 1 non Eir iBtsaiono nì«Do dì 
qoeal* aliiaiio, che di moUo f« aqprriore in ta* 
lenii miiilari al primogfiiilo di ioi fratello il 
mareKÌallo di Vitry. 
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«landa al crocifiaao, ecco il nemico. 
Un’ altra valla maltrattarono aulla 
publiea via nn lacchè del re. n Le 
» canaoni che esai cantavano a raen- 
« sa, non la perdonavano nemmeno 
« a Uio, continua il cardinale: mi 
n alHigfferano tali follie. 11 primo 
n presidente Mole sapeva bene met- 
*> terle in chiaro: gli ecclesiastici n' 
n erano scandaleaaati ■, nè garbava- 
n no al popolo tampoco: io nè pal- 
n liarle poteva nè scusarle, ed ea- 
se di necessitè ricadevano sulla 
n Fronde. “ Il cardinale di Beta 
aggiunge che in tutte le trattative 
con la corte era Vitry del numero 
di qne' che volevano la sicurezza e 
l'onore del partito. Allorché la reg- 
gente senza cuusulture Monsieur 
sicconae luogoteuente generale del 
regno, tolse i sigilli a (.ihfiteauneuf 
per darli al primo presidente Mo- 
lè, Vitrj opinò nel consiglio della 
Fronde che si andasse a ridoman- 
darglieli. Ove si creda ai cardinale, 
i partigiani della regina far vollero 
entrare il duca di Vitry in una tra- 
ma contro la persona del principe 
di Condè. » bra indirizzarsi male 
n assai, però che io non conobbi 
VI mai persona più incapace di un* 
» azione nera del duca di Vitrjr. “ 

1 >opo le turbolenze della Fronde e- 
gli si dedicò alla diplomazia, fu fat- 
to consigliere di stato di spada, e 
inamidato, nel ■(ì'jii, come residente 
di Francia presso il duca di bavie- 
ra. Ebbe l'arte di disporre a favori- 
re la Francia tale princi|>e, fino al- 
lora sì zelante per la casa d'Austria, 
Mei ifilò fu eletto plenipotenziaria 
al congresso di Mimega, ma essen- 
dogli stato sostituito il conte d’E- 
strade, tornò a Parigi, e vi mori il 
g di maggio i67g. Dotato di vasto 
e profondo ingegno, istrutto me- 
diante lo studio degli storici e de' 
pulitici, acquistata avevasi lauta ca- 
P'icità, che i ministri degli altri po- 
tentati temevano di negoziare con 
lui. Il duca di Vitry era uno dc'po- 
chi signori della corte di Luigi XIV, 
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che tutto sentivano il merito <U 
Boileau, e non disdegnavano di vi- 
vere famigUarmenle con lui . bs 
spense in esso il ramo dei duchi di 
Vitry, però che aveva avuto la sfor- 
tuna di perdere, cinque anni pri- 
ma, l’unico suo figlio, giovanetto di 
a I anni che di sè dava le piò belle 
speranze, c che gU crasi distinto 
all'assedin di Maestriebt e nella gior- 
nata di SeneC 

D — a— >a, 

VITRY (il p. Odoazuo oi), dot- 
ta filologo e numismatico, nacque 
verso il 1670. Entrò nella regola di 
sant’lgnazio, fini gli studi a Parigi, 
ed in nrevc si fece vantaggiosamen- 
te conoscere. Amico di Lancelot s' 
assunse d'indirizzare a Bayle le os- 
servazioni di tale accademico sulla 
Naudeana , che furono stampate 
nel 1703 (F. le Memorie d'Artigny, 
viiX Ebbe parte nella prima edi- 
zione del Dizionario di Trevoux, 
piiblicata nel 1 704, 3 voL in foglio. 
Mandato dai suoi superiori a (>aen, 
vi profeasò dapprima le matemati- 
ebe c rastronoraia. Piò tardi gli fu 
conferita la cattedra di teologia cui 
sostenne almeno dicci anni. Megli 
ozi che lasciaragli tale occupazione 
il p. di Vitry compilò, ad inchiesta 
de suoi superiori, una moltitudine 
di dissertazioni notabili per la pru- 
foiidiU delle ricerche, c per la sa- 
gacità della critica, e che inserita 
vennero nelle Memorie di Trevoux 
dal 1716 al 171J. 11 p. di Vitry dica 
che le componeva in latino, e che 
nel tradurle per mandarle al gior- 
nale, mirava a non presentare altro 
che la sostanza del primo suo lavo- 
ro. Chiamato a Roma nel I7i(, ap- 
profittò del soggiorno suo in tale 
città a perfeziouarsi nelle cognizio- 
ni d'archeologia e numismatica, e 
prodotte avrebbe senza dubbio o- 
pere importanti sulle antichità ro- 
mane, se vissuto fosse a bastanza 
per compiere tutti i suoi disegni. 
Ignorasi fcpoca della' sua morte, e 
per congettura è collocata verau il 
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'l^ 3 o. Le opere del p. Vitry sono: 
1. 'l'esi sul plenilunio ecclettìco c 
pasquale del i T aprile 1 707 ; Caco, 
in /f.to (yedi la bibliogr. astron. di 
Inilandc, paj'. 35 ^)i 11 Dissertazio- 
ne critica sopra un passo di Cle- 
mente Alessandrino, nelle Memo- 
rie di Trevoux , afosto- iTiO-j HI 
Continuazione della dissertazione 
prcocdente, marzo 17177 IV Sopra 
un passo della 79.* Lettera di san 
Girolamo, giugno 1717, deoembre 
1718} V . Su ciò che san Paolino 
chiama Pentateuco di sant' Agosti- 
no, settembre 17 >77 VI S »1 tem- 
po in cui S. Agostino lini i snoi li- 
ini del Libero arbitrio, norembre 
1717} VII Sulle Lettere pascali 
di ’TeolBo Alessandrino , gennaro 
1719; Vili Sulla significazione del 
vocabolo latino inutHis, settembre 
47x17 IX ’l'umulus 'JTitii Mayii 
Ckmentis viri consuiaris et mar- 
Ipris iUustratus, Urbino, 1727, in 
4.to di 6 b pag., con Cg., inserito con 
aggiunte del p. Antonio Zaccaria 
nel tomo H della Raccolta Calo- 
gerana ; tale opuscolo ò interessan- 
te molto. 11 p. di Vitry si propone 
di provarvi che il sepolcro allora di 
recente scoperto a Koiiia nella ohio- 
8U di san Clemente, è quello di Ti- 
to Flavio Clemente, gouero di Ve- 
spasiano (A'. Domitilla) c clic fu 
mosso a morte d'ordine di Domizia- 
no. La lettura dell'iscrizione pre- 
sentava granili dillicoltà, ed i dotti 
non s'accordavano sul modo di leg- 
gere la terza riga tutta tdibreviazio- 
ni. Facendo per vero giustizia ai 
talenti rd alla sagacia del p. di Vi- 
try, Laianò (^. t;ile nome), direttore 
della zecca di l.ione, publicò delle 
ossorvazioni critiche ^ulla sua disser- 
tazione. V’ha un ragguaglio dei due 
scritti nelle Memorie di Trévoux, 
agosto 1728, iò3i'i 5497 X Leiters 
al p. Souciet sui pesi e sulle mo- 
nete de' Romani 7 Memoria di Tré- 
vonx, luglio 1729. L'autore vi tr.at- 
ta de’p<MÌ che servirono [ler mone- 
te ni teài^ della republica, e che 
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clùamavansi Aes grave, li' mi cu- 
rioso opuscolo, e che dee farci ram- 
maricar della perdita delle upi-ro 
che il p. di Vitry slava {irepiuaudo 
sulla numismatica. L’ab. Uodeaii gli 
attribuiva la critica della sua .gloria 
de’ flagellami , intitolata: Lettera 
a M. de L. C, P. D. li. iu 1 2. 

\V— s. 

VITTÈMEIST (GiovAnm ), 
nacque di poveri genitori, a Dor- 
nwiiis nella (ihamp:igiu', nel itiSr', 
ed in nii'clH in cui i l'auciiilli mo- 
strano appena alcun disccmiinento, 
manifestò un si grande corredo d' 
intendimc-nto e di pietà che alcuni 
caritatevoli ecclesiastici incominciar 
gli fecero gli studi. Li lini nel col- 
legio di Beau rais a Parigi, ed in 
tale casa si fece ecclesiastico, 'l'crmi- 
nato ch'ebbe il coi-so di teologia, fu 
eletto a succedere al suo prolcssoro 
nella cattedra di filosofia, c tuie scien- 
za insegnò all'abate di Luuvois, fi- 
glio del ministro di stata, che aveva 
saputo discernere il di lui merito . 
Poco dopo fu fatto rettore delfiini- 
versitè e coadiutore del principale 
del collegio di Beauvais. In occa- 
sione della pace del 1697 eblie il 
vantaggio di complimentare Luigi 
XIV. l'alo grande re ne fiitaliucnte 
soddislàtto che disse, non aver mai 
udito arringa oppur oratore che gli 
avesse fatto tanto piacere. 11 sovra- 
no lo fece poco dopo sottuprecctture 
dei duchi di Borgogna, d'Angiò e di 
Beni suoi nipoti, 'l'ali iucoinbeiize 
fobbligarono a dimetleie la ciiailiii- 
toria del eollogiu di Beauvais, il che 
fece in favoni dei celebre iiullii). Il 
dura d'Angiò essendo divenuto re 
diSpagna nel 1700, Luigi XIV vol- 
le che V ittement accompagnasse ed 
assistesse co' suoi consigli il giova- 
ne re. I due monarchi ponevano in 
lui sì grande fiducia che gli com- 
misero parecchie faccende impor- 
tanti, cd egli se ne disimpegno con 
soddisfazione delle line corone, bi- 
lippu V volendo fermarlo presso di 
sè gli olTcri l'arcivescovudo di Buc>- 
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C(l lina pensione di 8000 cliica' 
ti^ ma il pio e modesto abate rii usò 
l una e Taltra, per tornare in Fran- 
ria, dove rientrò nel suo ritiro del 
r^U. di Bcauraù. 11 duca d'Orleana, 
reggente del regno , lo rickiamò 
alla corte nel i^i 5 per esservi sotto 
precettore dì Luigi XV. 11 novello 
impiego non mutò nulla al viver 
semplice di V'ittemcnt; si conduvs.'C 
come fatto aveva nel regno prece- 
dente, e non volle nè abazie, nè be- 
iiefiri, e meno ancora una sede iiei- 
raccademia. 11 buon religioso fatto 
aveva voto di non licever nulla dal- 
la cliiesa tìn tanto che avesse di 
che provvedem a'suoi bisogni, tìoii- 
sideraiido la corte come un luogo d’ 
esilio, ne partì nel 1*732, ed andò a 
morire m patria nel 1 ^ 3 1 . Colìin fe- 
ce porre sul di lui sepolcro un cpita- 
ho in cui sono ricordate tutte le qua- 
lità della sua anima. Vittement non 
fece stampare mai iiulii , ma lasciò 
parecchie opere manoscritte di cui 
le principali sono: I. Ue'commenli 
su parecchi liliri del Vecchio Tebla- 
mento ; 11 IJe* dialoghi sopra sog- 
getti di teologia; III liti Trattato 
della jnrazia ; IV Degli opuscoli su- 
gli affari della chiesa e sulla costitu- 
zione Unii^ettiius, I/autore riguarda 
tale bolla come una legge dogmati- 
ca; V Una confutaziouf del sistema 
di Spinosa e di alcuni altri scritti H- 
losohci. 

VITTORE (San), d’una fami- 
glia di Marsiglia, militava negli e- 
serciti romani, allorché fu arrestato 
come cristiano, durante la |H.Tsecu- 
zione di Diocleziano e di Massimia- 
no, Nè le promesse, nè le minacce 
valsero a largii abbiurare la sua fe- 
de: rovesciò anzi un piccolo altare 
che gli era stato portalo dinanzi 
stimolandolo a sagriheare agl'idoli. 
Dopo d’aver sollérto parecchi tor- 
menti, gli i'u tagliata la testa ai si 
di luglio 3 u 3 . Le aliazie di S. Vit- 
tore a {Marsiglia ed a Parigi furo- 
no iòndatc sotto la sua invucacìone. 
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Sì trova una relazione del inartirkr 
di sali Vittore nei Supplementi al 
Cttttofjliilax di Cave, piiblicati da 
Culomiès (^\ tali nume), Londra» 

I GB6^ in B.vo. 

P— RT, 

VITTORE r. (Sani, p*pa, Atri- 
cano di nazione, successe a sant* 
Eleuteru) li 18 di Inglio i 85 . Con- 
dannò e scomunicò *1 codoio di Bi- 
zanzio che negava la divinità di G. 
C. 'l ale eresia non era nuova, e do- 
80I0 ancora lungo tempo, la Chies;i 
cristiana. Inlobc [coscia a stabilire il 
giorno della celebrazione della fe- 
sta di ras<pi;L Gli usi diilenranu 
ili ule proposito. Non vi era però 
altra diUicoltà che di Sirpcrc s« es- 
ser dovesse il quattordicesimo gior- ^ 
no della luna di marzo, d la dome- 
nica successiva. Quest' ultima opi- 
moDC prevalse in un concilio che 
san Vittore adunò <1 Roma, e fuso 
n' è btvto costantemente osservato 
(/ . fari. OiuiGoHio). Tale decisio- 
ne fu bimilmeiite presa in altri con- 
cìlii: le chiese d'Asia furono le iole 
che si opposero; il papa voleva sco- 
municai le; ma Saul' Ireneo moderò 
il suo zelo, rappresentandogli che 
non bisognava tagliar fuori dalla 
t blesa universale un sì gran nu- 
mero d’altre chiese, per tale oszer- 
vanza della loro antica consuetudi- 
ne. ban Vittore morì martire poco 
tempo dopo ai 38 di luglio 197, e 
sali Zelihno gli fu successore. 

D— a, 

V ITTORE II (Gebeardo, popa, 
cui nome 01), era vescovo d Eich- 
stet, e parente dell’ imperatore En- 
rico 111 . Fu eletto ai i 3 d'aprile 
ioo 5 , circa mi anno dopo la morte 
di san Leone IX. I Hoiuani, incer- 
ti sulla loro scelta, avevano inviato 
Ildebrando aH'iroperatore, pregan- 
dolo d’indicar loro quello ch*ei de- 
siderasse di veder eletto. L’impera- 
tore fu afHiito di separarsi da 
beardo, che gli era utile ne* suoi 
consigli ; e Gebeardo laKUva dì 
malauimo un grado eminente, do- 
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ve godeva di tutto il liivoio del mO' 
tiarca; ma Ildebrando vinse, e ron- 
diitsc Vittore a Koma, dove fu ri- 
cevuto con onore. Henry, sulla fe- 
de di Lamberto, autore grave di 
quel tempo, racconta: u f.he un 
e suddiacono, volendo far morire il 
s» papa, mise del veleno nel calice : 
n il papa non potendo alzarsi dopo 
n la consacrazione, si pro'lemA col 
« popolo per chiedere a Dio di sco- 

prirgliene lo causa. Subitamente 
n lavvelenatore fii invaso dal do- 
ti monio, ed il papa conoscendo il 
n delitto, fece chiudere il calice in 
s> mi altare col sangue di iVòstro èi- 
n gnore, per serbarlo in perpetuiti 
« con le reliquie. Poi si prosternò 
« di nuovo in preghier;t, tino a che 
u il suddiacono fu liberato. “ V it- 
tore inviò lo stesso anno Ildebran- 
do legato in Francia per repri- 
mere la simonia che imperversa- 
va dappertutto. Nel toSti, andò in 
Sassonia per trovarvi l imperatore, 
cui vide a Cocslas. Uiconciliù Ttm- 
peratrice Agnese col re Haldovino, 
conte di Hesden, e Goffredo, duca 
di Lorena, e pacificò il regno per 
quanto gli fu possibile. Poscia ri- 
tornò in Italia, e mori in Toscana 
ai 2 1 di luglio io.'»7, dopo d’aver 
tenuto la santa sede due anni e tre 
mesi. Oli successe btefano IX. 

D— s. 

VITTORI!; Ili, eletto papa ai 
l4 di maggio 1086, dopo la morte 
di Gregorio VII, aveva nome Desi- 
derio, e discendeva da un'illustre 
famiglia di Benevento, era stato e- 
letto abate di Monte Cassino nel 
1 067, spedito cotne legato a <Jostan- 
tinopoli nel <o58 , e finalmente 
creato cardinale nel luby. Grazi ri- 
tirato nella sua abazia dnrsnte le 
turbolente eccitate dall’ antipapa 
Giliberto, allorchò i Normanni lo 
pregarono di porsi alla loro direzio- 
ne, per cercare di conchindere la 
pace con Gregorio VH od Enrico. 
Desiderio vide il re, e gli parlò 
con uba fermezza che il principe 
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non pot^ a meno di rispettare; pe- 
rò che Desiderio era uno dei pili 

f raudi, personaggi del suo secolo. 

.a stima che aveva ispirata gli fe- 
ce conferire il pontificato supremo; 
m.a egli oppose grandissima Tcsi- 
stenza; e soltanto in capo ad un 
anno acconsentì ad assumerlo. L’ 
antipapa (Ledi Gcibeiito), secon- 
dato da alquanti Romani, riuscì ad 
impadronirsi' della chiesa di «au 
Pietro, e Vittore si ritirò di nuoto 
nel sno monastero. Anelando di ab- 
battere i baraceni, ordinò la leva d’ 
iir» esercito formidabile, che fece la 
conquista di .\leldia, ed uccise cen- 
tomila nemici; il che fu creduto no 
mir.irola 11 papa s’avvisò poco do]^t> 
d’ infici ire contro l’antipapa, cui fe- 
ce an.atcmatizzarc in nn concilio. 
Durante le prime sessioni infermò 
pericolosamente, e ritornò a Monte 
Cassino: sentendo avvicinarsi la suA 
fine, fece promettere ai vescovi ed 
ai cardinali che 1’ avevano seguito 
d’eleggere in sua vece il vescovo d 
Ostia. In capo a tre giorni, ai i5 di 
settembre 1086, mori dopo quattro 
mesi di pontificato. Era stato venti- 
nove anni abate di Monte Cassino, 
di cui fece rifabbricare la chiesa con 
magnificenza. Abbiamo di tale pa- 
pa tre voluifti di dialoghi sui mira- 
coli di san Benedetto, ed altri mo- 
naci C'assinesi. Gli successe Urba- 
no li. 

D— s. 

VITTORE, antipapa. E. l««o- 
csHzo li, papa. 

VITTORE ( Flavio ), tiranno, 
deve unicamente a tale titolo il luo- 
go che tiene nella storia. Piglio di 
Massimo ( E. tale nome ) , fu crea- 
to (tesare ed Augusto da suo padre 
nel 383. Allorché Massimo ebbe ri- 
soluto di portar la guerra io Italia, 
lasciò, secondo alcuni autori, a Vit- 
tore il comando deUe Gallie ; bta 
siccome questi era a.isai giovane an- 
cora, lo attorniò senza dubbio ài 
generali di etti i talenti e l’cspe- 
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lienr^i (iuvi-vnno supplire nlla sua 
inCHpacilài l<a ruviiia (lei figliu ten- 
ue dietro dopo alenili giorni a quel- 
la «lei padre. l‘u messo a morte per 
ordine di Teodosio, nel mese di set- 
tembre 386. Abbiamo medaglie di 
Vittore, in oro, in argento e di 
piceole in bronzo ; ma sono raris- 
sime . 

\V— s. 

VITTORE o V^TTORI^O 

( Claudio Maiiio ), retore e poeta, 
viveva a Marsiglia nel principio del 
secolo quinto. Ma lasciato tre libri 
di versi esametri, clic indirizzi^ a 
suo figlio Euterio, e nei quali rac- 
conta la storia della Genesi dalla 
creazione fino alla distruzione di 
tiodoma. In seguito si trova una E- 
pistola in versi, coiitra i costiinii 
corrotti del suo secolo, indirizzata 
all'abate Salomone, e nella quale 
Vittore fa un quadro non poco cu- 
rioso delle devastazioni fitte poc'an- 
zi nelle Gallie dai Vandali e da al- 
tri popoli barbari. Gli si attribui- 
scono altri due Poemi, che sono di 
Vittorino, vescovo di Petau , nel 
terzo secolo. V ittore mori sotto V a- 
lentiniano III, verso il 4^o. 

Z. 

VITTORE, VITTORINO o 
VITTORIO (MAnlA^o), matema- 
tico, nacque ncirAqnitaiiiu, e se- 
condo alcuni autori a Idmogcs. Es- 
sendosi recato a dimorare a Roma, 
si congettura che vi esercitasse la 
clericatura. I.’ epoca iu cui si dove- 
va celebrare la festa di Pasqua se- 
guitava ad essere tra le chiese sog- 
getto di freqiieuli diflicolta. A pre- 
ghiera d' llario, arcidiacono di Ro- 
ma, Vittore si assunse di cercare i 
mezzi d iiiqicdirc il ritorno di tale 
disordine. iVeltiplicando il ciclo lu- 
nare dei Greci, di dicianiiuve anni, 
col ciclo solare di vcnloltoanni, fece 
un nuovo canone pasquale che dal 
suo nome fu detto vino; ino . Tale 
canone, ch’egli terminò fanno 4l>l, 
fu ammesso dalle chiese d' Occiden- 
te. Ma fin dal secolo seguente, Vit- 
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ture di Capila nvcndmic dimostrato 
gli errori, la chiesa di Roma ne ab- 
Daiidonò fuso, che si mantenne [ùii 
a lungo iu Eraiicia. Il canoue di 
Vittore è stato publicato dal p. E- 
gidio Roudicr, gesuita, con una 
spiegazione e con questo titolo: De 
doctrina temporuin^ sive Conunen- 
Uirius in yiclorii diiuilani et alio- 
rum caiwiies paschuUi , Àuversa 
iG 33 e i634 in fugl. Si trova una 
Notizia sopra Vittore nella Storia 
letteraria di Frauria^ ii, 4z4-z8. 

W— s. 

VITTORE, vescovo di Vito, 
nella Bizaccna, e uou rXUtica co- 
me si è creduto lungamente sull’ 
niilurità d' alcuni manoscrilti, fìmi- 
va nel quinto secolo. Avvolto uella 
persecuzione suscitata nel 4 ^^ da 
IJnnerico ve dei Vandali contro 
de’ cattolici, si vide costretto d'ab- 
baudonare la sua sede e si ritirò , 
secondo gli uni, a Gostantinopoli , 
secondo altri autori nell' Epiro. S i- 
gnora l'epoca della sua morte, ma 
non può essere posteriore alf aimo 
487 . La Chiesa romana 1' ha collo- 
cato tra i confessori, cd il suo nome 
è scritto nel Martirologio ai >3 d'a- 
gosto. Durante il suo esilio Vittore 
compose la storia della chiesa d'A- 
frica, dall’ invasione dei Vandali in 
poi, con questo titolo: liistoria 
persecutionis vandaiicae sire AJri- 
canae sub Genserico et Hunnerico 
Fandalorum regibus. Publicata per 
la prima volta a Colonia nel i 537 , 
in 8.V0, da Beato Renano, lo è sta- 
ta poscia da Rein. Lorichio, da Fr. 
Buiidouin, dal p. Chilllet, ec. L'e- 
dizione più stimata c più compiu- 
ta è quella del dotto p. Ruinart, 
Parigi, 1634 , in 8 .vo; vi ha ag- 
giimtu un comcntu eh' è assai im- 
portante. La Storia di Vittore ,0 
scritta bene ; lo stile n' è corretto , 
semplice ed attraente. Vi si trova- 
no gli esempi ed i sentimenti della 
più eroica pietà. E' stata tradotta iu 
francese da Frane, de BcUclurest , 
nel i5G3 j c da Arnaldo d’Audilly, 
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nel ; in finmminjrrt , Anversfl, 
« 5 S 8 , in 8.vn , in inglese, ifio 5 . 
fi nttribniscono a Vittore di Vito 
gli Atti del martirio di Idlierato e 
de’ suoi roinp.igni a Cartagine. Sn- 
rio gli ha ]iiihlicatì nelle 
clorum ai 1 7 d’agosto ; ed il p. Ilni- 
nart gli ha raccolti nella sua edi- 
zione di Vittore, con un Omelìa in 
lode di san Cipriano, cd lina A'o/i- 
zia delle proriocio c delle cillA d’ 
Africa, messa in luce dal p. Sir- 
mond ; ma secondo i migliori criti- 
ci, questi nltimi due opuscoli non 
sono del vescovo di Vito. Oltre pie 
diverse storie degli scrittori eccle- 
siastici, si piiA consultare per* mag- 
giori particolarità i Dissertazione 
sopta ritlore ili Vito, con una Nuo^ 
va yìta di tale vescovo ( del p, Li- 
ron) Parigi, 1708, in u di p. tot. — 
Vi rroBE, vescovo di J’iines o 7 ’n- 
nones, in Africa, viveva nel sesto se- 
colo. 11 zelo che mostrò per la difesa 
dei tre capitoli (A'. FAc.oivno e Vi- 
nti. 10 papa) gli fece provare i più 
rigorosi trattamenti, tìattuto, mes- 
so in prigione, esilialo, chiuso in 
diversi monasteri, nulla potè smuo- 
vere la sna costanza. Si con^ettm 
ra che finisse i suoi giorni in un 
convento a Costantinopoli, verso il 
S66 . fecondo Isidoro di Siviglia 
{De scriptoribus ecclesiafticis cap. 
là ), Vittore di Ttines fu autore di 
lina Cron.ica universale. Quanto ci 
rimane di tale grande ojiora comin- 
cia all' anno 54 i, dove termina la 
Cronaca di san Prospero ( f'. tale 
nome ), e si estende fino al 565 . 
Vittore descrive principalmente ciò 
che concerne l’eresia d’ liutichio 
c l'aflàre dei tre capitoli, ma non 
lascia di riferire parecchi fatti 
importanti per la storia generale 
della chiesa. Canisio ha piil)Uc.atO 
tale Oonuco nelle .-//tlii/iioe lectio- 
nes; Gius. Scaligero, nel Thesaur, 
temporum in seguito ad Eilsehin ; 
ed .Amir. Schott, nelf A/irpanio il- 
lustrata, IV, 1 1 7. Si ailrihuisce pu- 
re a Vittore di Tuiies un Trattalo 
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de Poetlitrntia inserito dai Bene- 
dettini neW y^/ipeiidice al tom. 11 
della loro edizione dell» Opere di 
.s.anl’Anihrogio. Pahricio, nella sua 
tubi. mud. vt injim. latin., cita, sic- 
come di Vittore, un opuscolo: Pro 
drfeusione irium Capitulnrum ll- 
ber iinus-, ma non dice s’è stampa- 
to; forse non è che un stinta della 
sua Cronaca fatta da un autore più 
recente. 

W— s. 

VITTORELLIoVETTOREL- 
Ll ( A MIRRA ) , nacque a Bassanb 
sulla fine del secolo decimosesto, si 
dedicò per tempo allo stato eerlc- 
siastiro e formò dimora in Roma . 
Versato nella teologia morale c nel- 
la storia cccic.siastica, rintinziò al 
suo ranonicatu di Padova per darsi 
con esclusiva allo studio, ed nnchfc 
la proferta di tin vescovado che 
fatta gli venne nella capitale del 
mondo eristi.àno, distorlo non potè 
d.alla sua risohiziono. Scrisse un nu- 
mero gr.ande di opere, tanto in la- 
tino, che in italiano, tutte stima- 
te, c fu tanta la .-ila riputazione 
che citato è spesso come autorit.i 
dagli autori contemporanei. Th-a- 
hoschi il riguardava come uno de^ 
gli uomini più eruditi del silo tem- 
po, c siccome gli ha tessuto nn elee- 
gio, nella sua st [ina letteraria d’Ita- 
lia tom. Vili, Leone Allacci, nelle 
sue Apes urhanae, opera ih riti 
enumera tlilt’ i dotti che fiorirono 
a Roma dal i6do sino alba fine del 
i 63 i , non ommise di citate Vit- 
torelli, il quale viveva per anche a 
qncll’epoca, cd in tale raccolta ap- 
punto, havvi La più esatta e la più 
compiuta lista delle opere che ha 
compo.sto. Le principali" sono : I. 
Due Trattati degli Angeli cuslodi, 
uno iu Latino, Padova, i 6 o 5 , in ^.tOf 
r.altro in it.aliano, Venezia, i6i6,- 
in 8.VO. .Sono due scritti affatto di- 
versi, quantunque abbiano uno 
stesso titolo; II De' giubilei ponti- 
fleti, Roma, i 6 i 5 , in 8.vo; IH No- 
te, dilucidazioni cd aggiunte all’/- 
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ftruzlone de' preti del cardinale 
Tolcto, Venezia, in 4 .to, i6i>4; agli 
Aforismi de' confessori di Era- 
manuclc Sa, i6og ; ai Doveri (C un 
parroco, di G: B. Possevino, Vene- 
zia, 1610, c finalmente alle l'ite 
de' papi e de' cardinali, di Alfonso 
Clwcon, Roma, » volumi in foglio. 
Quest" ultima oper.i è la più rag- 
guardevole ^ Vittorelli vi aggiunse 
le vite de' papi Leone IX, (detiieu- 
te Vili, Paolo V, Gregorio XV, 
Urbano Vlll,cd un numero gran- 
de di cardinali- I‘"u pur autore di 
molli versi latini disseminati in 
parecchie raccolte, llistingnesi fra 
1 suoi manoscritti un trattato dei 
doveri degli epelesiastici, de'casi ri- 
servati, delle reliquie dei santi, del 
aagnficio della messa, tlelle ilisser- 
tazioni leologico-morali ; un volu- 
me di miscellanee; delle osserva- 
zioni delle vite d'alcuni papi; sulle 
Vite o Elogi storici di alcuni car- 
dinali; una Difesa di tionifacio 
FUI tratta da^H scrittori più rino- 
mati della sua epoca ; una Difesa 
de cardinali che hanno comanda- 
to degli eserciti, e /iiialinente le 
lezioni ed i fratti memorabili dei 
Veneziani, Le jirefate opere tutte 
sono scritte iu latino. Nessuna delle 
biografie piildicale in Francia fino 
ad ora non ha fatto menzione «li 
VittoreUi.. Ignorasi Tepora precisa 
della sua morte. 

IVI — n — n. 

VITTORIA ( Lchih-Teiiiìsa ), 
figlia di Luigi XV, nacijue a Ver- 
s^les agli ) I di maggio >733, p.is- 
sù del pari che sua sorella maggioro 
( Fedi Adklaidr ) la maggior p irle 
della sua vita iu corte, e vi er.t ri- 
spettata per la sua pietà e p-r la 
purezza de'suoi costumi. 11 sagrifi- 
zio filiale «li tale principessa fu ce- 
lebre neU’epoca «Iella morte di Lui- 
gi XV. Non mai vainolo si era ma- 
nifestato con sintomi più terribili. 
Aladama Vittoria, la «piale non ave- 
va avuto tale nialaUia, volle chiu- 
dersi con suo padre per assisterlo. 
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Ella fti colla dal male che aveva af- 
frontato, ma fu salvata «l.i’anoi peri- 
gli. La separazione «ialrestautc «Iel- 
la sua famiglia, a cui tale rire«>staa- 
z.i la condanni, forse liiisci funesta 
alla monarchia. Consultata dui re 
suo nipote, ella lo aveva esortilo a 
richiamare alla «lirezione «le* suoi 
consigli ini nonio d un’austera vir- 
tù, «f una rapacità profonda, nel 
qiiah' il re defunto aveva una giu- 
sta lidui'ia, il conte di Maeliault. Il 
dispaccio che lo chiamava a Versail- 
les stava per essere cuiisegiiuto al 
corriere, allorrlic un raggiro di cor- 
te fece sostituire ,al suo nome «picl- 
1<) di M.'iui epas È trojipo nolo «pia- 
le inlliieiiza ehlic lab- scelta sui de 
slini della Francia. Uopo la uiorte 
did loro padre, Aladaina Vittoria c 
IWadama Adelaide continuarono a 
vivere nella più tenera unione nel 
palazzo di Bellcvuc, di continuo oc- 
cupate di opere di heucfice|iza c «li 
pietà, fino al momento in cui le pri- 
me liirholcpzc della rivoluziouc iu- 
lerrii^pero la loro quiete. Obbliga- 
te a liiggire dinanzi alla plebaglia 
recatasi ad assaltare la loro pacifica 
«liniora, se ne allontanarono in fret- 
ta nella notte del 19 febbraio 1791, 
avviandosi alla volta d' Italia. Sol- 
tanto «lopo di essere state arrestale 
per via più volte, giunsero alla fine 
negli Stati «lei re «li Sardegna, dove 
.arcolte vennero con tutta la premu- 
ra che dovevano attendersi da un 
principe stretto per tanti vincoli 
con la Francia. Si rcc.vrono poscia a 
Roma, nè vi furono meno bene ac- 
colte dal papa Fio VI. Soggiornaro- 
no parecchi anni nella capitale del 
mondo cristiano, edifii audovi tutti 
con la biro rassegnazione e commo- 
vente pietà. Non si allontanarono 
d.i quella città che allorquando le 
armate repnblicane fnrouo per en- 
trarvi nel 1798. Essciiflosi allora 
trasferite a INap«>li, vi furono col- 
male dal re e dalla regina di tulle 
le testimonianze di premura e d’af- 
IèU«'. Uopo un soggiorno d'iin .vq- 
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no nel bel palazzo di Caserta, do- 
vettero nuovamente prendere la fu- 
ga al ravvicinarsi delle truppe dei 
repuhlicani. iNella Retazinne det 
viaggio di AMadarnCy publicata da 
Cbasteilux, nel 1816, sono da leg- 
gere le particolarità di tutti i peri- 
coli, di tutte le fatiche, di tutti i 
patimenti che le «lue infelici prin- 
cipesse ebbero a sopportare , nel 
cuore del più rigido inverno, in un 
viaggio ed in un r.immino di oltre 
quattro mesi. Madama Vittoria non 
potè resistere a tanti mali 5 essa vi 
soggiacque agli 8 giugno 1 799, alcu- 
ni giorni dopo sl)arcata a 'Trieste, e 
sei mesi prima di sua sorella primo- 
genita, Madama Adelaide. La stessa 
tomba raccolse nella cattedrale di 
qneUa città due sorelle che non si 
erano mai staccate un solo giorno 
l*iina dall'altra durante la loro vita. 
Dopo lu restaurazione della loro ca- 
aa sai trorio di Francia, il re Lui- 
gri XVill fere recare in Francia le 
loro spoglie mortali, che furono de- 
poste nelle lombo reali di san Dio- 
nigi, in gennaio 1817. 

M— D j. 

VITTOUINA (Auakua Vitto- 
bina Pia, Fklick, Aocìusta), im- 
peratrice nelle Gallie, era, secondo 
alcuni autori, sorella di Postumo, 
Dotata di qualiti che di rado l.i na- 
tura impartisce al suo sesso, si se- 
gnalo per valore contro Gallieno, 
e seppe meritare la liducia dei 
eoKlati i quali (c diedero il titolo di 
nia«lre «lei campi, /^fater castro^ 
rum . Si fece dichiarare Augusta 
e indusse Postumo ad associarsi 
Vittorino di lei figlio {fedi il no- 
me che segue). Dopo In morte di 
"V ittorino, fece riconoscere impera- 
tore sito nipote^ ma il giovane prin- 
cipe incontrata avendo la sorte del 
padre, ossa dis[K>sc dell’ impero del- 
le Galiie in fa\ ore di Mario, e quin- 
di di Tetrico. 'l’ale principessa mo- 
ri a mcBZÓ fanno 3i>8, (asciando 
una riputazione pari a qiietia di 
^CJaobia {Vedi questo nome), ceti 
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la quale fu dalla storia paragonata. 
Trebellio Pollione la contò fra i 
trenta tiranni che si contrastarono 
r impero, sotto il regno di Gallie- 
no; ma non narra alcuna particola- 
rità della vita di tale principessa : 
furono battute, dice, col suo impron- 
to, monete di rame, d'oro e d'ar- 
gento delle quali esiste tuttora il 
ronio (verso jl 3 oo) a Treveri. Pe- 
nò le medaglie di Vittorina sono 
molto rare. U’Eiiinery ne possede- 
va di piccole in bronzo, che la rap- 
presentano con la testa coperta d’ 
un elmo, con la leggenda imp. Vi- 
ctoria aiig,; sid rovescio, l’aquila 
che stringe la folgore, con le àli 
spiegate, e di sopra la parola Con- 
secratio. Vedi la Storia tlegC im- 
peratori d> Bc.asivais, ii, 6.à. 

W— 5. 

VITTORINO ( abate Piauvo- 
Hio ViTToniKo Augusto), uno dei 
trenta tiranni, figlio della celebre 
Vittorina (Ve rii il nome preceden- 
te), fn associato da Posto mio all’ 
impero, verso la fine delTanno j64, 
e tale scelta confermata venne dall" 
esercito. Dopo la morte di Postu- 
mio e di Lobliano, rimase solo pa- 
drone delle Gallie; c la sua autori- 
tà s'estese nelle .Spagne e nella Gran 
Brettagna. ICispinse tutte le aggres- 
sioni di Gallieno, ed avrebbe. cer- 
tamente ra.ftérmato il suo potere, 
se l’ecce.ssivo suo amore delle dori- 
np non l’avesse trascinato in disor- 
dini che cagionarono la sua caduta. 
Un cancelliere, di nome Atlicio, 
del quale aveva oltraggiata la mo- 
glie, giunse a mettere a parte del 
suo risentimento i soldati, e Vitto- 
rino ucciso veuue in una sedizio- 
ne nel principio dell’anno a 68. Un 
passo di Trebellio Pollione ( St. 
tiri trenta tiranni) dà un'altra idea 
delle qualità di tale personaggio. 
Lo si paragonava, dice, a Trajano 
per coraggio ; a Marco Antonino per 
clemenza; a Nerva per gravità; a 
Vespasiano per economia; e final- 
mente a Pertinace ed a bevcro per 
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ra-uKir« di'lia clisWpltna. Vittonno 
d>;Jio jirli tt'Cf tributare gli o- 
non divini; alnicuo si può con* 
gtiicUnrai'lo «la alcune ni'’daglic <ii 
tale prioci^ie, che rappi'^scnlaHO 
uu aputcosL — ViTj'oiuì^o (Ij, Au- 
suilio Pinuvonio Pitlnrino Aii^u- 
ir/o), lìglio del precedente, fu di- 
cliiaratu Augurio da suo padre ed 
scclani.àto iinperatore dalle legioni 
&laazi;ile a (iulonm, do|K> la di lui 
niorto;*ma alcuni giorni dopo in 
trucidato in un’altra sedizione, e 
seppellito presso suo padre. Trcbel- 
lio Polliom* dice clic vedevansi le 
loro sepolture presso Colonia, co- 
perte di jiiecole lastre di marmo, 
«Ielle quali una aveva la seguente 
iscrizione: Qui rifwsano i due ((• 
ninni Fillorini, Vi sono medaglie 
del padre in ogni sorta di mcUilIo; 
ilei iiglio pcn^ non se ne conoscono 
che in biglione e * di piccole in 
bronzo. 

\V-s. 

VITTOIUNO (Fabio Mario), 
oratore, retore c gramalico del quar- 
to secolo, nacque in Africa, c sen- 
za dubbio studiò a (-arUigine, jiro- 
fess«‘> lungamente a Roma con mol- 
to grido, c movi sotto Valcnliiiia* 
no c \ abmtc uclT anno ^•JO. l'.I 
jjagnno |>cr la massima parie «Iella 
sua vita j e finalmente si converti 
al cristianesimo ( k’edi sant'Agosli- 
no, Confessioni, lib. vili, i, 5, il ); 
circostaiiiia clic certamente valse ad 
aprirgli il cammino degli onori , 
giaccln- se crediamo alla più parte 
«lei niaiiuscrilli nei quali do|«o le 
parole l'nU. Marii Ciclorini, leg- 
gesi : V. Coss. ossia viri consulti- 
ris, non si piu'i l'ar a meno d'am- 
iuell(;re che il nostro gramalico al*- 
hia sn«ti;niitii il consolato. Il tilo* 
lo di «anisolaie «(nvasi sptMso a jso- 
vornatori di diocesi o «li provincia 
che non avevano mai avuto «picllo 
di console ; ma deviasi notare che 
«|ii(^ti iiltiini nella lingua ainmini' 
slrativa erano (puiiilìculi consuinres 
e non viri cunsulnrcs, distinzione 
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che siissistereblie eziandio naturai» 
mente in italiano nelle «Mipressioni 
consolare e personaggio consola- 
re. IJ’allro canto, siccome il nomo 
«li Vittorino non s' incontra nei Va- 
sti, «levosi inferire che sia stato con» 
sole surrogato, distinzione onorifìra 
meno rilevante sì, che quella «li 
console in titolo, ma perciò appun- 
to più confacente alla nascita ed all* 
aritiM:edcntè vita del gramati«M> . 
P«iò osservarsi su tale proposito che 
il nome di Cablo è certamimte una 
c«irruziouc di quello «li Flavio. IH 
fatti oltre che l'adulazione reso ave- 
va comune il nome «li Flavio ch'era 
«piello di Costanzo Cloro, Costanti- 
no, Costante, Costanzo ll,cc , e cho 
sono quasi anonime le voci Fabio e 
Flavio (massime in greco, scrivendo* 
si <t>a/S. e <Fxd/3«»t> <FXa/3.), un 

gramalico zelatore p«r professione 
della minuziosa regolarità «li tutte 
le parti dell' iilioma romano dorerà 
conservare il prenome, il nomo cd 
il cognome anticamente usitatii O- 
ra Flavio era «hvenuto con l'uso un i 
vero prenome , mentre Fabio era 
rimase il nome d una famìglia. Os- 
serviamo J>crl^ clic alcuni mano- 
scritti danno, noti sì sa, per diro il 
vero, su quale autorità il prenome 
di Cajo a tale autore ; th modo che 
allora avrebbe avuti due nomi di 
famiglia, anomalia giustificata da pa- 
recchi esempi, fra gli altri da «jiiel- 

10 del celebre Q. Fannio Remnìo 
Palemonc. Quanto a quelli che scri- 
vono Massimo Vittorino , sia cho 
ammettano due graniatici di nome 
Vittorino, sia che ne ammettano 
lino solo, è facile non solo di con- 
vincerli d'errore con l'unil'omiità 
(juHsi totale dei manoscritti ne'qna- 

11 leggesi Mario, ma altresì d'asse- 
gnare la causa di tale errore occa- 
sìoualx) prima dalla rassumigliaora 
«lei ixiiiii, c poi dairahìtudine di 
iiuirc al nome di Fabio quello «TI 
.Massimo, perchè i .'Vl.assinii erano 
uno dei riunì più illustri della fanai- 
glia Fabio. Abbiamo di Vittorino 
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Jjftrtcrhic aj»CTe, fra Ifi i]iiaU quelle 
die trattano «li gramatira c di let- 
tere tengono il primo luogo; I. Un 
Trattato, in iv libri, della Pronun- 
cia, Ortogratia e Vcrsificaaiirae, in- 
titolato ordinariamente De Ortho- 
graphia, cannine Iteroico, ratione 
melrorum, ossia De re gramatica, 
orili., carni. Iter., rat. iiieir. lib. ir, 
Tiibinga, i537, in 8.ro ( edie. di 
(rioach. Camerario ) i 58 (, in 8.vo 
( stampato «Mn Terenciano Maiiro) 
e nei Ùramalici aniiifui di Ptitsch, 
« 6 o 5 , in 4 -to, igSg. Quest’ultimo 
è mio di quelli die ammettono er- 
roneamente «lue Vittorini, de'rpiali 
l’uno chiamato Mario ed airaltro 
danno il soprannome di Massimo. 
T.ale Trattato fri pure publicato 
a Kasilea, >527, in 8.ro, ma col ti- 
tolo De enuncialione lillerarum , 
oriliographia et melris coinicis; li 
De' Coment! sui liliri dell’ Inven- 
aionc di (^cerone ( Exporitio in 
Ciceronis Rhet. sire de inventione 
libros II ), Milano , Ant. Zorotli , 
in fogl. i Parigi, Ascensins , 
i 5 o 8 , in fogl.; ivi. Bob. Stefano, 
i 537, in 4 -tOi eon Asconio Pediano, 
Veneda, iSsi, in 8.vo ; nella rao 
«xilta dei Retori di Pitoii, Parigi, 
lògg, in 4.to, p.agin.a 79, o pag. 102, 
ediz. di t'apperonnier, Strasburgo, 
1 766, in 4.to; gli altri scritti attual- 
mente sussistenti sono ; IH L'n 
'/'rollalo della Trinità contro gli 
Ariani, in ir Librit IV Un Trat- 
tato contro il manicheo Giustino } 
V Un Trattato sol principio del 
giorno ( in latino De principio dici 
ossia De principio primae dici ). Le 
due prefate opere furono stampate, 
Parigi, Sirmond, i 63 o, in 8.vo; VI 
Un 'l'ratlato della generazione del 
l'erho, contro l’ariano Candido, o 
non, come dicono alcuni. Candido 
Ariano, publicato con le Conce- 
ptiones di Ciac. Ziegicr sulla Gene- 
si, Basilea, 1528, in fogl., c >540, 
poscia nell' Krcsiologia «l'Ili^rold, 
pag. 171, e negli tlrtodossografi , 
1Ò55, pag. 481, lilialmente in Rivi- 
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no (paf. 238 ), il quale lo Unisce al 
Trattato di Candido, stampato, pag. 
ii 3 e siisseg. Il p. Mabillon publicò 
parimente ( Annali, t. vi, p. > 56 , 
edia. nuova ) l’ opera di Candido e 
la sua confutazione j VII Una Tra- 
duzione dell’ /mroduzione ( /sago- 
go ) di Porfirio, ec.; Vili Un Poe- 
ma di circa seicento versi eroici sul- 
la morte dei sette Maccabei e della 
madre loro ( in Bivino, con note, 
pag. 167) c Ira i poeti «u-istiani pii- 
lilicati da 6. Pobricìo, 1,64. Tale 
poema è pure attribuito ad un cer- 
to Nittario ; IX Tre Inni smila 
Trinità, o secondo altri. Tre Inni 
sulla necessità d'nmmetlere la ton- 
suslanzialilà ( de Homousio reci- 
piendo ) in Bivino, Gotha i 652 , in 
8.V0, pag. 208, ’l'ali titoli, così rife- 
riti in tutti i Cataloghi, sono erro- 
nei . L’ opera contiene 7 're Inni 
ed una Dissertazione sulla consu- 
sloncialilà -. Gl’ Inni sono in pro- 
sa e comunissimi j la Dissertazione 
è minuziosa e pedantesca; ma pro- 
va, il che è il primo fira tutti i me- 
riti. I prelati quattro s<3Ìtti, come 
pure il Trattato contro gli Ariani, 
il libro contro Giustino, il De prin- 
cipio dici, ed il poema sni Macca- 
bei fanno parte ancora del tomo iv 
della grande biblioteca dei Padri, 
Lione, 1676. Bivino (Praefal. ad 
scripta duoruin Pictorinorum) si 
maraviglia che non vi si sia inse- 
rito il Trattalo della Generazione 
del P erba. Parti che V ittorino aves- 
se composto un cemento sulle Let- 
tere di san, Paolo (san Girolamo), 
cd alcuni sillogismi ipotetici (Cas- 
siodoro, Dialettica). 

P — OT 

VITTORINO daFELTBE, uno 
dei più celebri istitutori che l’ Ita- 
lia abbia prodotti nel secolo dcri- 
nioqointo , nacque verso il >379, 
nella città dall.i quale prese il no- 
me, di onesti genitori, ma tanto po- 
veri, che mancavano delle cose più 
necessarie. Essendo stalo mandato 
«la giovane a Padova per ifarvi gli 
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«tildi, si rese aliilissiino nella gra- 
matioa, nella dialettica e nella filo- 
lofia. Volle acquistar cognizioni di 
luatcnatica, e frequentù per qual- 
che tempo le lezioni d’ un certo 
Biaein Pelacani ; ma non potendo 
soddisfare alla tenue retribuzione 
che tale maestro chiedeva dai suoi 
scolari, prese la determinazione di 
studiare solo la prefàta scienza, e 
ri fece tanto progresso da ingelosi- 
re lo stesso Pelacani. Imparò il gre- 
co da Guarino da Verona ( 

3 uesto nome ) e n ebbe tante prove 
i benevolenza , che conservò per 
lui sin che visse affezione di figlio. 
1 talenti di Vittorino gli meritaro- 
no nel i4a» la duplice cattedi i di 
rei lorica e di filosolia neiriiniversi- 
tà di Padova; ma impazieni atosi 
per non aver potuto correggere i 
suoi scolari delle loro viziose abitu- 
dini, rinunciò nell’anno sus,scgncn- 
te, a si recò a Venezia, dove istituì 
una scuola che presto fu frequente 
molto di allievi. Nel i4^^j Gian- 
feancescQ di Gonzaga , signore di 
Mantova , lo chiamò in tale citta 
per attendere ' all educazione de 
suoi figli. 11 prelato principe asse- 
gnò un onorevole compenso a Vit- 
torino, e gli diede il godimento d 
una casa coiiKida e vasta a sulìicicn- 
zn perchè potesse alloggi-arvi co suoi 
scolari, dei quali il numero cresceva 
ogni giorno. TjH scuola di Vittori- 
no (i) divenne si celebre, che vi 
si vide accorrere uria moltitudine^ 
d’allievi da ogni parte dell Italia, 
della Francia , della Germania , e 
jierfipo della Grcria . hi associò i 
luacstri più abili in ogni genere, e 
giunse per tal modo ad iiiiìrc tutti 
gl* imaginabiii mezzi d istruzione 
per le lettere, le scienze e lo arti 
belle. Non si contentava di coltiva- 
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re la mente de siioi allievi ; si aji- 
plicava a formare l’animo loro, a 
sviluppare le iK-neticbe loro disposi- 
zioni, e ad ispirar loro fumore del 
buono e dell'one.sto. Itiprendeva con 
dolcezza quelli ebetraviavanodai lo- 
ro doveri, e, rongi ungendo a molta 
pazienza somma Icrniezza, adope- 
rava ineessantemeiite di ojiporsi al- 
le prave loro inclinazioni, nel tem- 
po stesso che dava loro nella sua 
propria condotta il perfetto esem- 
plare di tutte le virtù. I,a sua men- 
sa era semplice c frugale, ma im- 
bandita con abbondanza. IMaiigiava 
coi suoi allievi, mettendosi appres- 
so i più docili, senza dislinziotm né 
di grado nè di fortuna. Alimentava 
e manteneva a sue spese ( i ) quelli 
di cui erano poveri ■ genitori. Ogni 
anno destinava i suoi benefizi a sol- 
levare infelici , a dotare Ihncitille 
virtuose, a risrattar captivi. Ap(ic- 
na, dice Tirabo.schi, si pnò croricre 
che in un secolo rozzo ancora, siavi 
stato un uomò quale Vittorino. Ta- 
le degno maestro fu rapilo alle let- 
tere ed ai suoi allievi, ai 2 febbraio 
i 447> it> età di sessantotl'anni. Non 
lasciava di che provedere alle spese 
delle sue esequie ; ma tutti gli .abi- 
tanti di .^lantora si fecero pregio 
di contribuirvi, e seppellito venne 
con pompa nella chiesa di san Spi- 
rilo, Prendilacqiia, uno de'suoi al- 
lievi ed il migliore fra’siioi biografi, 
asserisce che composto aveva da gio- 
vane poesie latine c italiane ; ma 
non ne rimane venni frammento. 
Non si conosce delle cosesiieche una 
sola Lettera iudiritta al dotto 7'ra- 
versari, piii noto col nomo d'Am- 
brogio di Camaldoli, suo umico. Il 
p. iVlittarclli la ptiblicò noi i nel 
Catalogo dei manoscritti detta bi- 
btioteca di san Mictiete, pag. 1207. 


( 1 ) Ktdi la DOittia letta irrlornA a tale (i) Sak»olino o Saff»uclt>, i»n<i allievi 

•liliHi' ca**lieTe Viiicvoto Anlincri, ncirar- di Viliorìiio, Uò curici ragguagli «uile 
«-.skmi* dt-i G«ofgpfjli di Firenae, ai lo a|)tì- aiuni clic <{ue»ri »C(U> uaava, io una Lttt. a 
i9a3 ( cuci./a/»-, xvni, i5 r. xix, Leon** Haii , |uibnrala Ual i». Martine, iicU* 

, yimpiìftim* 111, 6'j3. 
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7 iiUi i cotilempurftnci di Viltonno 
il lodauo noti incuu pe'suoi talenti 
per r indole e le virtù sue ; ma 
il primo titolo di gloria sarà 
sempre d'aver ibrmnto un numero 
«ì grande d'allievi distinti, fra i qua- 
li citeremo soltanto : Giorgio .di 
*Vrebisonda , TeocL Gaza, G. An- 
drea, il vescovo d* Aloria, e Ciac. 
Gassiaoi o <li san Gassiaoo di Ore- 
luona, il quale a lui aucceMe nella 
direzione della sua scuola^ Giorgio 
di 7 'rebisonda gli dedicò il suo opu- 
SQ4)lo : Ve artificio Ciceronionae 
oraiivnis prò {). Liborio ( l ). Il ve- 
scovo d' Aleria pagò un giu^lo tii- 
l^utu di lode alla sua incmoria» nella 
dedicatoria della sua edizione di X. 
l^tviù (a). Si può consultare , per 
più ragguagli, la f'ittì di yittonuo^ 
eli Prendilacqua, mtblicata con noto 
da Ciac. Morelli. Tiraboschi la tra- 
Stmtò nella Storia della Icnerat» 
ital.y VI, ioiC^23. 

VITTUICIO (San), vescovo di 
lluano e palrouo de*mnriuari, nac- 
que nelle Calile verso l'anno 3 do, 
r fu primainonte soldato nelle ar- 
mate romane, l'^attosi cristiano, fi| 
foudanpato ad essere decapitato ^ 
ma nell’ istante deircsccuzione, se 
crediamo a san Paolino, il carnell- 
ce rimase miracolosanaentc cieco . 
Vittricio ottonue allora grazia, e si 
coudt^ac a vivere in solitudine. Pre- 
dicò quindi nel pae.«e dei Aloriui & 
dei IVerviani (U l'iaudr^ e la Pic- 
cardig) c fu fatto >eecovo di Roano 
nel 385 . Pii umico di san Martino 
di 'l'oiirs. Kssendo stato accusato d* 
errare uella fede, andò a giustifi- 
carsi a Roma presso il papa Inno- 


(i) B>ni ule <t<*Jicatoria nella Bibliotk. 
imith. Fidi |tart« clx». 

(>) TaJ<? nlicioiiR trMeodo rarissiiDii, non 
iMMtrcvrcrà forte di Mpere rho la dedù'a'wna 
t*« rì|trulullo da Smilh, d«1 Catalogo dello 
biblioircji, »«eoniÌj pari-, Lxxxii ; <* dai 
« ard. ncll'>^pprnJ/rr alU J'it» éUi pa» 

p* ÌK:iÌa II. o iM>l ano troUaki t D« opiimor. 
scrtpicr, tiétivmihikf, 
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cenzo I, ed ebbe dn tuie poutefica 
una raccolta dei canoni e decreti 
praticati dalla Chiesa romana. VR' 
tricio passò in ‘Inghilterra verso V 
anno 09^, per ristabilirvi la pace 
della Chiesa turbata dalle eresio. 
Morì ueU'anno /fio. La sua festa è 
celebrata ai 19 d’agosto. L’abate Le- 
beuf trasse dal monastero di sai| 
Gallo un'opera di tale santo, intito- 
lata De laude sanctorum^ cui fece 
stampare con dotte note. 

z. 

VITTORIO - AMATO I. Fedi 
Savoia. 

VITTORIO-AMAOEO II, du- 
ca di Savoia, indi re di Sicilia, e poi 
di Sardcj^^na, nacque ai 1 4 di mag- 
gio 1660, di Carlo* Emanuele II 
e di Giovanna - Maria di Nemours. 
Successe ai la di giugno i6*ja a 
suo padre. Sua piadre conservò 1 » 
reggniaa per cinque anni; 0 seppo 
mantenersi libera e neutrale a fron- 
te dei raggiri delle due coHì di 
Francia e di Spagna. Allorché Vit- 
torio giunse alrelà di quindici an- 
ni, volle dargli in moglie 1* infante 
di Portogallo, sua nipote, la quale 
sembrava che gli dovesse rccore 
quella corona in retaggio. La Fran- 
cia secondava con tutto il suo cre- 
dito tale uegoziazione , persuasa 
che un principe di Savoia, re di 
Portogalló, nuu sarebbe meno ligio 
alla Francia che un principe fran- 
cese. Nel 1C80 i Portoghesi diedero 
il loro assenso ^ ma i signori e gli 
stati di Savoia e di Piemonte si di- 
cbiararooo altamente contro un ina- 
tximonio che doveva privarli del 
loro sovrano, facendogli portavo una- 
Claroni reale. l>al modo onde i vice* 
rè spagnuoli governavano Napoli e 
Milano, si poteva presumere quale 
sarebbe stata la sorto delia Savoia 
sotto un viceré portoghese. La du» 
chessa non tenne verun conto di 
tali rimostranze ; ma un giorno 
ch'ella era uscita di Torino, i nobi- 
li si gittarono «'piedi di suo figlio, 
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suppUrnuclolo (li tenersi In pinrdÌA 
contra i ra{;;:iri di sua madre, e di 
difTidare della sua ambizione, che 
avrebbe perduto luì nonché loro. 
Vittorio Amadeo parve cominosi^u, 
e promise di non eìrettuarc tali noz* 
ze ; non basta, sottoscrisse a loro i- 
stanza un ordine d' arrestare sua 
madre c di condurla in una Ibrtcz- 
xa i ma non appena la duchessa fu 
ritornata presso lui, egli confessÀ 
la sua debolezza, cd nfTorzatosi di 
alcune compagnie di soldati france- 
si di presidio a Pinerolo, fece aire- 
starc i nobili che gli avevano da- 
to tale consiglio (i marchesi di Pia- 
nezze e di Parala). Nulladimcno 
siccome non li fece processare, sic- 
come simulò d'essere ammalato per 
non andare in Portogallo, c ruppe 
il matrimonio contrastato, piuttosto 
che scontentare i suoi popoli ; pa- 
recchi hanno creduto che Udi ma- 
neggi fossero stati concertati segre- 
tanu’utc dalla reggente, per disol)- 
bligarc la sua parola, senza ofTen- 
dcrc ne la Prancia, che voleva -tali 
nozze, nè la Spagna che vi si oppo- 
neva. V ittorio Amadeo sposò in se- 
guito ai 9 d'aprile 1G84 Anna figlia 
di Filippo duca d'Orb'*nns, fratelli» 
di Liiigi XIV. Il re di Pranria ave- 
va d(‘6Ìder:ito tale matrimonio |>er 
rassodarti nel suo partito Vittorio 
Amadeo, clic Jnoslrava già piu in- 
clinazione per la casa d'Àustrni. Ma 
da lungo tempo i vincoli dei san- 
gue nt»n impedivano i principi di 
Kuropa di farsi guerra j essi gli ob- 
bligavano sultunto a mostrarsi vani 
riguardi in mezzo alle loro ostilità. 
Vittorio - Amadeo vedeva di mal 
animo i Francesi padroni del forte 
llarraux rlie loro apriva la Savoia; 
di Pinerolo, che assicurava il loro 
ingresso in Piemonte ; di Casale 
die dav.a loro la dominazione del 
Mon frinito. Aveva ricominciato la 
guerra che suo padre aveva fatta ai 
Barhetti o V.ddr.si, suoi sudditi j c 
«Oli tale pretesto aveva fatto leva di 
tiupjìe. in pari tempo era segreta- 
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metile entrato ip negozinziode rof 
duca di Kaviera c con Guglielmo re 
d lnghiltcrra. La sua corrispundea- 
za coi nemici della Francia eccitò i 
sospetti di Luigi XI V il quale nel- 
la piiniavera del 1690 fece entrare 
in. Piemonte, con dieciotto mila uo- 
mini, Catinat, allora governatore di 
Casale, e domandò le fortezze di 
Torino e di Veniia, come pegni 
della devozione del duca. Questi ri- 
soluto di rigettare tali condizioni 
umilianti, cercò di guadagnar tem- 
po negoziando, perchè il governa- 
tore d(d Milanese potesse condurgli 
de soccorsi. In pari tempo ronchili* 
se un.i lega, ai S di giugno <690, 
col re di Spagna ; ai 4 di giugno 
con rimpf^ratore, cd ai 20 d'ottobre 
con r Inghilterra c l'Ulanda (1). Un 

(1) Francia attinia vegliata >0» patti 
d«-l giotane {trinciitc. j>ì a V(*ru!lt«^ rbe 

in una gita di diporto falla » Vcncxta, osi c.ir« 
notai- d<-l i68ti, Villorio Amadeo at<ta avuto 
conferf-nac con alcuni deputali ilrUa l<ga d'Ao* 
gutia ; uopo non fntri di pìh p«-r rendere le 
tue di«|MMÌsioflÌ t(M|>elle. Luigi XIV ritolte al- 
lora di ilitanitarlo, per^^^ non (loieMe abbvau* 
ritr*- alirn (tarlilo che Ìl tno. Gli domandò 
coni Hr'tuoi r'-j-gimcnti d*infanl>*ria |Ufr c*§<*re 
impii?gati in Fia idra ronlra 1 * im|H-falurc. Vilto« 
rio Amadeo, cho non era in grado di ktar le 
matrhcra, drtiina a maliiK-uorn Ire de'tiioi rcg-« 
gimrnii d’infaiii<*ria (ter la Fiandra. In breve 
il di Franila esige da lui altre truppe per 
acrvirc rnn le tue contro gli Ugoitoili delle 0« 
vem»**. In (tari tempo Calinal, «bocrando dalle 
montagne del D<J6iialn, »t trrnrnpa ad AtiUv* 
na, ed intima al duca di Satoia d' inviargli 
un uiiiiUlro di «tato |ier intendere le voleulb 
de] re di Francia. IVoii Irallava di nienle 
meno che di unire iminedialamente ' tnlle le 
truppe di 5 tvoi.v all'arniala fraitre^e, e di dar* 
le il rudello di Verrna e la cittadella di Tori- 
no |ier piane di vìniretta. Il oiinÌ«iro pìcmoo* 
Irte profi rte da (lartc del tuo padrone una ir> 
ga difentiva |ìro(iria a giiamilife alla Fraueia 
le furteiie di Piiieroio e dì Catale, oggetto del* 
le jnipiiciudini del re di Francia ; ma Catìnat 
fn inflev*il'Ke, Il minltiro mandalo con lulin 
frena a Parigi. }>er im|>edJrv una rottura o al- 
meno per ritardarla, non pol^ eUenrve adien« 
ta. Allora il dura ordinò al coule dt Brandio 
tuo (ilenipotentiarìo a Milano , dì fermare 
coi confederali d'Augutia nn’aHeanta che av«-> 
va fin altoia differito di conchtodcre. Il trai- 
tato lit «oMotcriiio ai 3 di gingim dell* anno 
1IÌ90. Ette potè fine a aetaont' anni d’ona pa- 
ce non iiiterrotia Ira le rate di Savoia e di 
Francia. Viiiurio volle far conotcore egli tinto 
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soccorso di tru|>|>e cd mi siissidio 
di trciiUiuila »uuli ul mese erano 
le cuudiziuiii di tale (piadriiplicu 
alleanza. Sei mila cavalli ed otto 
mila fanti gli arrivarono dal Mila- 
nese. 11 principe Kugenio ni[>dle di 
Tomaso di Savoia — Cabigwano, in 
età di ventisei anni, fu incaricato 
di comandare le truppe imperiali, 
mentre V ittorio .\madeo suo cugi- 
no era ccueralissimu degli eserciti 
alleati.il duca non uvea perauebe 
veduto nessun combattimento. Ca- 
pitanava un esercito alquanto nu- 
meroso, ma quasi tutto composto di 
fresche leve. Con esse ardi, ai |8 a- 
gosto 1690, d’assalire Catinat, che 
si ritirava. Caduto in un’ iinboscaUi 
in mezzo ad iinpraticahili padidi , 
presso la badia di La Stafl'arda, so- 
stenne valorusainente la pugna ]>er 
cinque ore, con le vecchie bande 
tedesche c sp-igniiole. 1 suoi abiti 
111 cono bucati da una palla, e cadde 
sotto di lui ucciso ini cavallo: ma 
tutte le novelle cerne si volsero in 
fuga ; c dopo d’aver perduti cinque 
mua uomini, otto pezzi di cannone 
c trentasei bandiere, si ritirò verso 
Carigiiaiio. Catinat, profittando del- 
la vittoria, s’impadroni di baluzzo, 
Possano, Savigliano, e Siiza che ca- 
pitolò a’ 14 novembre. Vittorio A- 
madco aveva proposto, per liberare 
quest’iiltima piazza impurtantc, di 
muovere incontanente contro Pi- 
uerolo ; ma il suo parere, ch’era il 
solo ragionevole, non fu ascoltato. 


«lU tua Mr(e la ritoluxiooe che a? era presa ; 
passando dal tuo gabinfllo tu'IU ramerà di |>a* 
rata dove la nobiliii era cuirata in folla, manU 
fcsib con aria fiera e ad alta voce i sooi Ugni 
contra U Francia, • quanto r^kob»sc sul telo 
della sua nobilifi valorosa, it salla devotionc 
del sno popolo. Le sieste comonÌcaaioDÌ furo- 
no (atte al publico ron uà manifesto. L'esalta- 
tìooe fu generale tra il popola, a late che l>i- 
sogob disarmare in quel primo momento tulli 
quelli che non erano nk soldati nè militi, al 
fine d’ impedire che quella guerra uuii iocu- 
tuiueiasse con vespri skilianJ. 

r. 
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Altre genti francesi invasero la Sa- 
voia, eccetto Montmcliano, che ri- 
mase bloccato ; laonde si stimò e.sse- 
re il duca giunto all’estrema su.t ro- 
vina : ma il coraggioso principe ri- 
gettò fieramente le propizie d’acco- 
modamento che gli venivano fatte 
con rintcrveiito del papa. Radunò 
i suoi soldati, domandò rinforzi agli 
Spagniioli ; e con un esercito di 
vcntimille nomini, fu nnovamente 
iu islatu di fermare i progressi di 
Catinai . Questi assoggettò , nbl 

1691, Rizza, Montalbano, Villa- 
franca, bavigliano. Carmagnola e 
Rivoli (1 ) . Il principe Eugenio 
fece levare ai Francesi fassedio dì 
Cuneo. Riprc.se quindi Carmagno- 
la, Savìgliano e Rivoli. Catinai ab- 
bandonò spontancainciile Saliizzo, 
Montalbano e Possano; .Montmclia- 
110, per altro, ' prodemente difeso 
dal niai'chese di Ragnasco, si arrese 
liiiulnieiile ili Francesi ai 20 di di- 
cembre 1691. Nelbi campagna del 

1692, Vittorio Amadcu volle recar 
la guerra in Francia. Penetrò nel 
Delliiiato por Guillcstre, Embnin 
c Gap ; ma siccome i T edesebi, di 
cui l’esercito ne era in parte compo- 
sto, avevano l'atto conto che i Prote- 
stanti si sarebbero uniti ad essi, così 
concitarono tutti gli animi con le lot 
crudeltà, ardendo le città nelle qua- 
li poterono penetrare. Già la posi- 
zione loro facciasi pericolosa, quan- 
do Vittorio Amadeo fu assalito dal 
vainolo. Egli si fece portare in let- 
tiga prima a Cuneo, poi a Torinò. 
11 8UO esercito si ritiri per varie 
parti valicando le Alpi. Una febbre 
d'indole pericolosa tenue dietro al 


(1) Viliorto A mad«o vedendo dall'ftllo d^l- 

}u colli-tA di Torinu le fiamme che divlrugg^ 
vano il |iaUuo di Aivoli, ino prediletto vog- 
giorno, disse a quelli rhe gli stavano intorno 
e deploravano ima perdita si grande: ss Ab! 
91 piacesse a Dk> che ipiiì { miei palagi venis- 
9S sero cosi ridoili in oenem, c che il iH?mi4o 
n rUparmiasoc le ca|»aaoc d^pjivi tunla«lini! ** 
B— p. 
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Vainolo ; e Fotte degli alleati dalla 
quale s'erano aspettate grandi cote 
Fu tenuta inoperante per tutta la 
campagna. La malattia del duca di 
Savoia totpeee inoltre l'attivilà d’et- 
ae principe nei primordi della cam- 
pagna del if’Oa; ma ai do luglio 
ùnpretc rassedio di santa Urigida 
cui prete a' i4 agosto; bomliardò 
quindi Pinerolo. il maresciallo di 
Catinat, che in tale frattempo raf- 
forzato aveva il suo esercito, mosse 
ad assalirlo ad Orbazzano, ni 4 ot- 
tobre, e lo costrinse all.i ritirata, 
dopo il più micidiale combattimen- 
to (• ). La disfatta del duca non lo 
indusse perù ad abbandonare i suoi 
alleati. lligettA con fermezza le pro- 
poste di pace fattegli dalla Francia; 
e provide alla difesa delle sue piaz- 
■e. Cosi impedì che < atinat , per 
tutta la campagna del il>94) s'avvi- 
cinasse a Casale ed al Monferrato, 
bloccati dagli alleati. L’ammii-aglio 
inglese llussel, minacciando uno 
sbarco ora in Mizza , ora nella 
Provenza , tenne il prefato mare- 
sciallo occupato nell' anno susse- 
guente, e \ ittorio Aiuadeo si pre- 
sentò dinanzi Casale, alla metà di 
giugno 1 695, col marchese di Lega- 
nez , governatore di Milano , col 
principe Eugenio generale deH'im- 
peratore c col lord Galloway, gene- 
rale inglese. La trincea fu aperta ai 
z6 giugno; e già ai g luglio, il m.ar- 
cbeie di Crenau, che comandava a 
Casale, fu costretto a capitolare, o 
forse, dietro segrete convenzioni. 


(1) Otinai, il qiul« ricevalo r<rnvi« 

derubili riaforti, intH*** a conihaiirre gli aUcati 
trincerali pmao il rilla<|gio di Pi(>A»a*ro, fra 
Avillana e Pignerelo. Ivi acraiide ai 4 ottobre 
■ 1^3 la fainrtva batlaglia dì Blariiglia o di la 
UarvailJe, ima di qarlie ebe pìh conferirono 
alla gloria di Cntiuat. Sebbene gli alkaii fosye* 
ro v<i|>eriori in numero ed in buona )>oiitìone, 
la loro veonitla fu letale: perdonerò dieciniìlle 
uomini» XI duca di Soioia perdelie doe de'mi* 
gUeri aaoi generali, i marebeti Parcita e PaU 
lavieidi, od egli par» rene greviaaimi ri*elit. 
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restituì a VlUorio Amadco, pel du- 
ca di Mantova, una fortezza cui lusn 
avrebbe il Savoiardo veduta nello 
mani degli Spaguiioli più volentie- 
ri che in quelle dei Francesi. Per- 
ciò fu detto che ncirassedio di Ca- 
sale i cannoni non erano caricati, c 
che roppugiiazionc, del pari che la 
difesa, era stata concertata prima ( i ). 
"Vittorio Amadeo, liberato dall’ in- 
quietudine che gli dava C.Vsale , 
pensava già seriamente a cangiar 
partito, llp.apa Innocenzo XII l'fe- 
601 lava alla pace con pnbhri bre- 
vi ; ma lenevasi che più segreta- 
mente secondasse le negoziazioni 
della F'rancia. Nel mese di marzo 
1696, il duca fece Un pellegrinaggio 
alla Aladonna di Loreto, e siccome 
non era stimato tanto divoto da a- 
ver sol la religione di mira in ta- 
le viaggio, si siippose che vi si fos- 
se recato per incontrare un nego- 
ziatore francese che affermavasi es- 
sere stato colà in abito da rcUgioso. 
Tali pratiche rimasero per qual- 
che tempo segrete , ed li trattato 
ostensibile non fu sottoscrìtto cha 


(i) Eff-o, dieiro i pib rM^rnli vd 
ci doctioicnii ilnrici, quanto v* h* dì rcal<* in* 
terno alla rc»a di Ferdinando, dura di 

Mantova, princi{N* vi>laM'io«o, avrva venduto 
vai" «tl» Francia rd avrebbe deipari in>pej>na- 
ti lutti i vuoi viali per soddìvlare a*p«<-pri pia* 
reri. I pntrniali d’ balìa, r mawimr il dura di 
Aavbia, rranai iitiimcrrili v<ftl<ndo 

tale forlrju orile mani 11*0» poien* 

falò quale I.uigi XIV. Raitulo aBlarva^lia, Vit- 
torio Don era piU in ivtaia dVi^igere la para e 
Semplice mviune di CaMir, cwiite avrebbe ]«o- 
tulu fare due anni prima; tna vcgreiaraente ri- 
cerrato dalla Francia, rhe aJoprrava ron ofid 
sorta di metti di dividere t suoi nemici, oiter- 
ne la divirutiune di tale pi.vsta. In convegocn> 
ta, dr Cfrnatt, romandaiiic francese a Casate, 
ebbe vrgreta ivtriitiotie di rm»ar<; dal difendi r- 
sì, quando ave«te |>etuto oiienere d.igti alleati 
r intera drmolitionr della foi»nia, e U fou?**» 
gna del terreno al duca di Manluva. Previo vi 
aerorHarono. Gli avsediali non o«rtroun in vir- 
ili della capiloUttone che dopo d'aver demeti- 
te luUe le opere inlerne. GU awedianli non vi 
ritraivcTO se non dopo d*a ter atterrsie «(iivtvut- 
fa k opere estense. Cosi divparve, senta che «| 
fosse kiia una sebi breccia, la forieua dì Ca- 
vale, la pib rinomaOi d'Italia. 
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ni 29 fi^otlo, dal conte di per 

la t rancia, e (Ul marchese di Saiut* 
Thomas, primo ministro del dura, 
per lo Savoia. Maria Adelaide, li- 
^lÌA primogenita di Vittorio Ami' 
deo, lu promessa in rnatrimouio al 
duca di Borgugiia, figlio primogeni* 
tu del Delfino. I/a Savoia, iVicza, e 
Viilafrauca furcno restituite a! «ln> 
ca ; e r|nattro tniliuni di franchi 
gli fi irono pagati in compenso della 
sue perdite. Prima di ptihlicare ta- 
le trattato, Catiuat agli al> 

Icatf, in nome del suo |iadronc, la 
neutralità detl'llalia. Tutti, eccetto 
il dura di SaToia, loro generalissi- 
mo , rtcn.<arono tale pruposÌ2Ìoneé 
Tutti grid <rono cbVravi tradimen- 
to, vedendo che iosisteva per accet- 
tarla ^ ma i loro eUtuori furono an- 
cora piò forti c legittimi, quando, 
ut i6 acUemhre, Vittorio Amedeo 
unì le sue ganti a quelle di Fran- 
cia, forinandoue con tale iioioue un 
esercito di ciuqueiita mila uomini, 
del quale assunse il comando col ti- 
tolo di geocralisiimo del re di Fran- 
cia. Pose dapprima Tussedio a Va- 
lenza ; e quell’impresa fece deter<< 
minare ai marchesi di Mansfield 0 
di Leganee d’accettare la neutralità 
dell* Italia iu nome dell* imperato-* 
re e del re di Spagna. Tale neutra- 
lità servì di preliminare per la pace 
di ilyswick , concbiitsa ai 10 set- 
tembre 169*7. Ma paco ell'era ch*es- 
irro non poteva di lunga durata. L* 
estinzione della casa di Spagna pa- 
reva già prossima j e quando per 
la successione di essa fossero venn- 
te a contesa TAustria e la Francia, 
il duca di Savoia non poteva evita- 
re d’essere trascinato nella guerra. 
Oi fatto la morte di Carlo 11 , avve- 
nuta il primo novembre 1700, sov- 
verti di bel nuovo tutta Europa. 
Vittorio Amadeo vide auebe in tale 
evveoiraeiito un’ occasione dì cre- 
accre la propria putetrfsa ; ma trup- 
pe francesi lo circuivano, mentre 
gli Austriaci vi eran discosti. Ade- 
rì dunque alle parti del ptìi fiirto, 
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con apparenea di soddisfazione, e 
diede in moglie la «ua aecondogeni- 
ta Maria Luigia al re Filippo V. 
Frese il titolo di generalissimo de- 
gli eserciti francese e spsgnuulo, e 
promise otto mila fanti e due mila 
cinquecento cavalli , reediaete un 
sussidio di cinquantamila scudi al 
mese. Catinai arrivò in aprile 1701 
con Poste francese a Torino^ e Vii- 
leroi s'uoì a lui, a mezza la siate. 
Qiie»t*tiltinui assalì il principe Eu- 
genio a Chiari, e fu lialtuto il pri- 
mo settembre (f'. Villkroi) . Vit- 
torio Amadeo dìade prova d'abilità 
e coraggio in tale battaglia, dove gU 
fu UCCISO sotto un cavallo, e corse 
gravi pericoli nel coprire la ritirala, 
alla guida della sua cavalleria. 1 di 
lui abiti forati venuero da una pal- 
la (ij. Un ìodovìoo avovagli pre- 
detto in parte i prefati nvveuimen- 
ti ; e da indi in p<*i ebbe somme 
fede nelPatlndógia. Non c da dubi- 
tare che Vittorio Ataadeo non al 
fosse mal suo grado impigliato Del- 
la lega eoo la F'rancia e con la Spa- 
gna. Ei vedeva con terrore la case 
di Borbone serrare i di lui stati fra 
il Delfinalo ed il Milanese, e sebbe- 
ne maritate avesse le sue due figlie 
al duca di Borgogna ed a Filippo 
V, entrò in negoziazioni con la ca- 
sa d'Austria e coi potentati marit- 
timi. La corte di Francia fu avver- 
tita delle sue pratiche j ed il duca 
di Vendòfiic ebbe ordine di fare 
disarmare le milizie del duca di Sa- 
voia, ch'erano sotto i tuoi ordini, 

( 1 ) Oli Uorid francni. ancorché (anno 
»*nlife che in tslr tMllsgiia Vìlterio Amsdro tf 
condotte roo quvirinifTpidiiS fhe gli rra ns- 
larslr, diconv rhvti rompisri|tt^ in svgrHo del- 
ta vitlofia riuaciia a wTonda della ma pniìlica 
parlirolare. Cerio S che Villerei, battute per 
sua propria eelp*. ispira*a « Luigi XIV ingio- 
rioai Mapetii reutre il me ali-ale, e dirpetiava- 
lo ei pure di eouiinuo, rredende, diee Voltaire, 
che ou (■«orilo di Lnigi XIV ^sm molto pih 
che il sovrane d’uno stalo meiUorre. T^il era 1* 
tnsolonle ,na presuosieoe ehe, parlando di Vit- 
torio Amedeo, ostenta va di rbiamarìe 5Tgnoe 
di So0ùim. 

B— a. 
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10 nunaero di qaxttromilk nomi- 
ni (i) . 11 duca di Saroia, sdegnato 
per tale aiTronto, fece tenere guar- 
dati a rista gli ambasciatori di Fran- 
cia e tipagna, fece arrestare tutti i 
Francesi che passaruno poi suoi Sta- 
ti, e sequestrare tutti i magazsini 
che ri arevano. Le Memorie con- 
temporanee narrano che arrestò co- 
sì in onta al diritto delle genti, più 
Francesi che Venddme non gli aves- 
se duarmato soldati. Agli 8 novem- 
bre, concbiuso cm’ alleanza con 1’ 
imperatore Leopoldo, l'Olanda e 1 ' 
Inghilterra; gli fu promesso il Mon- 
forrato, con Alessandria, Valenza, 
la Valsesia e la Lomellina, nonché 
na sussidio di ottanta mille ducati 
al mese, finché durasse la guerra. 

11 conte Guido di Stahremberg riu- 
scì con un'ardita ed inaspettata mos- 
sa, di condurgli l'esercito imperia- 
le, ai i 3 gennaio l^o^, ed a prore- 
derlo di cavalleria di che difettava. 
Il duca di VendAmo che riceveva 
rinforzi ancora più considerevoli, 
potè intraprendere e condurre a fi- 
no parecchi assedi, senza che Vit- 


li) Tale sperasions fu imns ad uffMts 
I^CMO Maniofa, ai wMletobrc i ;oa, unu 
Terooa roUtnm. Tunisi XIV •crino oTeva al 
daca di Savoia il acute bigUeno : n Sigoo- 
91 re, poiché la religione, Toimitc della votira 
91 propria firma auila Tolgono Ira di »oÌ, man* 
91 do il duca di VenJAme mio cugino a di> 
91 chiaranri le mie toIoiiIj ; egli ri darì vctili» 
99 909111^ oro di tempo per determinare il 
data ri«|HMc nello «tczso numero dì lìuec : n Si* 
91 re, le minacce non mi bpaventano; farb quei 
99 proredtmenrt che pib mi comorraimo riguar* 
91 do all'intlegiiu procedete uialo «ersw le mie 
91 •oldaleKhe. Piou ho d'uopo di •piegarmi me* 
91 gUo, i»b voglio atouliare prujioaisioiut d'i «or* 
91 >a **. Di lalU Doa »'era alcun Iraltato »ouo- 
acrillo co» la corte di Vienna, tpundo lalo 
violenia fu mala alle ««IJuirKhr del duca 
di Savoia i ma non b da |>orvi in dubbio ebo 
noQ aie»»e inlarolato iiegoatationi coi nemici 
della Francia. Allorrbù »coppÌb la rottura, tre 
Dieai dopo, Tuigì XLV public'o una tpecìe di 
nianifetlu col titolo di Lettera del re di Fra»^ 
eia al papa Clemtnf* XI, iK-lla quale ve ne 
Mito lutti i particoUrl. E probabile che per 
ordino del prefato priuci}>e •u*i publicalo iu 
Fraivciai conieniporaDeamcnte, un volume inli* 
tolato: Jlfaorggi segreti del duca di Salvia, 
B*“Ps 
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torio Amadeo ti s«otit«e fortt 
•Unsa per aUraverfiarlo. Tale prin- 
cipe lasciò |ireodere •ucceasivamea- ' 
te Vercelli, busa, la Brunetta, Ivrea^ 
Aosta, ed il forte di Bardo. Alla 
loetà d*ottobre, Veodòuie incomin- 
ciò rossedio di Verrua, l'ortesza su! 
Po , che si stimava imprcodibilc. 
Per buon tralto di tempo il diicA 
di Savoia si maatecae a Crescenti* ' 
no, dalfaltra parte del fiume, per ' 
rinfrescare la guarnigione ^ ne ven* 
ne alla fin} cacciato da Vendònie,'^ 
il primo aiarso i^o 5 , ed ai io dei * 
mese stesso Verrua dovette render- ' 
sì. Io Savoia, Moutmclliano bloccato 
da un anno e più si reso fìoalmea- ^ 
te, e tale fortezza venne smantella- ' 
ta. IL castello di Nizza ora assediato ^ 
dal maresciallo di Berwick ^ dopo ' 
cinquanta cinque giorni di trincea 
aperta, il marchese di Carrsglio,che 
n’era comandante, capitolò (ai 4 
gennaio, 1706), od il castello fo de* 
molito sino alle fondamenta, li du* ^ 
ca di Feuillade faceva immensi sp- ' 
parecchi per 1 * assedio di Turino;.' 
Vittorio Amadeo, che vedeva sue* 
cesfivameote cadere tutte le sue l’or* ^ 
i<*zze, nò dubitar poteva ebu Luigi * 
XIV non avesse inteiiziune di ru« ' 
vinario per sempre, mandò tutta la 
sua famiglia a Oenovii, eU egli pu* ^ 
re, dopo di avere proveduto Tori- 
no di quanto uopo era perchè la ca* 
pitale sostener potesse un lungo as- 
sedio, si pose A Cuneo, al hiie d'es- 
sere in istato di provedere alLi sua ^ 
liberazione. Al conte Dana, cd a! 
marchese di Carragiio era coinmessn 
la difesa di Turino ; due cento bue- ^ 
cho da fuoco portavano la desola^ ri 
ziouo in tale città. La Fotiillade in* * 
tanto, più tosto che stringer Tas- 
sodio, Mva U caccia al duca di Sa* 
Toia, il quale, sottraendosi di ritira- 
ta iu ritirata, andò finalmentn. a 
commettersi alla fedeltà di qneì 
Barbelti appunto, ossia protesianti 
della valle di Luzenia, che du Uà e 
dai tuoi antenati erano stati sì cru- « 
dclmcato itcrseguiUli. h'ralUutu tl^ 
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in hrera tempo la ma&sìma parte 
d«2*tuui Stali e delle tue forteszo. 
Chivatso, Ifrea^ Trino, Verrua, 
Crescentino, Atti e Vercelli apriro- 
no le porte. Aicttaodria ti rete ai 
21 ottobre, e Catale ai i6 ooveoi- 
hre , mentre il principe Eugenio 
aottometteva il Milaoete alTarcicUi- 
ca il quale prendeva il nome di 
Carlo 111 di Spagna. Valenza, la 
Lun>e)-lina, e 1 » Valtetia date furo- 
no quindi al duca di Savoia per ef> 
fello dei trattali^ e Luigi XI 
perdendo la tperanza di ricuperare 
r Italia, ne ritirò le lue aoldatetcbe 
mediante una capitolasione sotto- 
tcrilta a Milano, ai id marzo 1707. 
IL duca di Savoia ed il pràitcipe £u- 
gcn io, volendo in ricambio portar 
la guerra nel paete nemico, detide- 
ravaiio di fieiictrare in Francia pel 
DeUìnato. Gflngleti gli obbligarono 
a dirigere rattalimeoto loro contro 
Tolone. Vittorio Amadeo fu dinan- 
zi a tale piazza ai 26 luglio i<jU7 ^ 
ma il maretciallo di Tettò aveva 
coti bene provedtito alla toa difesa, 
che gli alleati, dopo d*aver perduta 
molta gente, furono costretti a ri- 
tirarti. Prima ebe riniite la campa- 
gna, pretero ancora la citU ed il 
cattello di Suta. 1 / imperatore ave- 
va prometto d'unire Vigevano col 
suo territorio agli Stati di Savoia ^ 
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prtoclpe Eugenio era calato in Ita- 
lia con Tetercito imperiale per soc- 
correre Torino ; ma fermato da 
Veodóme a Montecbiaro, non po- 
teva apprettarti. Luigi XlV incari- 
cato avendo Vendòme del coniando 
deiresercito di Fiandra, gli totlitnì 
in Italia il duca d'Orléant, LaFetiil- 
Isde e Marebìn. 11 principe Euge- 
nio profìtiò delTetitazione prodotta 
da tati mutamenti ; pattò TAdige 
alla Pettoraaza ai G luglio, ed il jPo 
a Polesella ai 17 del mete stetto. 
Avanzando quindi lungo la deitra 
di tale fìume, mentre i francesi le- 
nevantì lungo la tioittra incontrò 
sulla fine d'agotto il duca di Savoia 
che cnoduceva tutte quelle genti 
regolari ebe rimanevangti. 
sorpresero nella valle di Suta un 
convoglio francete che gomminiitrò 
loro viveri e munizioni, di ebe co- 
iniociavano a penuriare, ed ai 7 set- 
tembre assalirono t francesi nelle 
loro trincierc . L* ostinazione del 
lunrchese di Marebìn, che volle at- 
tendere l’assalto nelle linee, fu ca- 
gione della rovina delParmata fran- 
cete (AVdi OnLilÀTvs). Il numero 
du'mnrti, de'prigionieri, de'can Do- 
si e delle bandiere, la ricchezza del 
bottino d*ogni torta resero tale vit- 
toria tanto utile , quanto glorio- 
sa (i). Vittorio Amadeo ricuperò 


( 1 ) Si con«ii!prata io Francia 1» caduta 
4Ì quella capìlale skeome il fonalo •doslimcn» 
So «itila gaarra. Luigi XIV detiderata, rou ta- 
na tpccie di pastiou#, di tetler diiiruUo lai- e* 
airemo atilo «l'nn priiiciiH* ardilo lanio, tu ba- 
tlu pure deiriiiforloiiio', da non letit'-re la «li 
Imi poioosn. Si |>ro(u»« Culto per aceri-rare i 
loTori deirawedio : rxm «i erano mai fatti, di* 
ce il marchese di Fruquièrea. glandi appa- 
reechu Viuorto Aniadeu, dal canto «uo, non a* 
ocra risparmiata precaaaione aknna p-r la di- 
fe«a tlelU «uà capila!-. V’adoperò notte e gior- 
BO j)or più mr«i. Sino dal principio deiraise- 
dìo, offri nel tuo palj;;Ìo rirorero a tutti qnel* 
li di cui te care e«{>o*t« erano al Tnoco del no* 
mie*»; n«o cc*>ò di mo«lrar«i dovnnque T'eia 
qoalrhc pericolo. L’ardilo «uo contegno e la ao- 
fenitli del suo «mito mettevano skurnta aoi 
sneoo intrepidi. I volonUvi aSloivano nella mi« 
lia|m ctiladincwj. Siccome le liuee non copriva- 
00 iniorameole U colUos c4 U £oule del Po, Il 


duca, alla snida d’aa drappetto Heltov sortiva in 
persona ogni giorno per molestare gli aModianlà. 
Toccò la meta delle s«e brame quando vide il 
maresciallo di la Feuillado abbandonare l’a»»o- 
dio per mettersi ad insegnirlo, con la «fi-mnaa 
d'impadronirsi della sua p-rsotia. Siruru di 
scapporgli m-diaiiie Io eeirrillt delle sao mosse, 
lo trasse da Henlearlier a Carìgnano, da Cari* 
giMiio a Còrmagnolo, (KMcia nelle montagne di 
Mondovi, in quelle di Cnneo e di Salnise, do- 
ve i Francesi perdetl-ro la tp-ransa d'aggin- 
goerlo. In tali aconimenti, Villorie Amadeo 
gtuusc a g-llar soccoesi nelle piatte di Cnnro, 
Ceva c Clierasco, eh- r-si»levano ancora, ed 
imp-d\ che «or^ombesoero. Presso Cavours, veii* 
ne a-r-reblaie da uno ragguardevole schi-ra 
canittfiaia dal marchese d'AobHerre, o durò 
fatica a mettersi in salvo. Il maresciallo di La 
FeuìlUde dopo tre seUimane d'inalìK correrle, 
rimirò nelle sue iin-e, ed Ìl dace, noi giorno 
sk>aOi‘ rimirò in Terinu, donde aorrt pooo do* 
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ma dacché aedcTaai padrcBc del 
Bliianeae, non Toleaa più ahbaodo- 
narae oetaitoa poraiooc. D’altroode 
Vàtterìo Àniadeo dicbiacé, ani priD' 
apio del 1708, che odo Hrebba U' 
actio in campo prima d'eitere aod- 
ditiatto. Gl' loglcii p«rò e gli O- 
Uodeai lo induatero riDalmeote a 
inietterai alla guida del ano eaercito, 
nel mete di luglio ; fece primamen- 
te un tentatiro aulla frontiera di 


per bertjglùre di nooto H »qo 
A adò ancdra a poatarn • Bibiana, «uiringrca- 
M dcJla valle di dote il duca di La 

Fanillade gU car»e dietro ; ma il priaripe ai 
oirdb •ette montagne, delle quali conosceva t 
enea Mai riftirl. Cori talleolb i progrcMÌ dell* 
rirHff di Tarine. Seooonclt^ i «iveri yrnitaoo 
meno in una citlb la'‘lo |K*|>a1om ; la discnione 
vi progrediva fra le trop|>e svìstere e tcdeache; 
dft tthimo, iaforie fnaU«Ìc oomMiciavsna a ma* 
aìGeaUrri. Loglio era «coreo, ed t) duca oca 
poteva piti aspettare la eoa ealvecta che da 
nn pronto ■occerto. Sapeva che il prìncipe Bo- 
ttaio adoperava io agni modo di Cerài airada 
per libeeaalo. Ma quarantamila Fraoceii vitlo- 
rioti ìflfino allora gli allravereavano il pasto. 
Finalmente, con peHta non meno che rapida 
motM, il ganemle deU’impmiarà tragitta 
diga il Po, quiodi oltre procedendo tra qur* 
•t’oUimo fiume e le &]de deirApenaìno, arriva 
al Tauro ai aB agosto, e lo tragitta topri )>on* 
ti teatfr Calti coriroire dal doca di Savoia. Vii* 
torio Amadee erati inetto io persona ad inroo* 
trarlo, per dipingergli il vero stato delle cose, 
e concertarti teco lui intorno a quello ràie n* 
maoova da ràtOi* Bra tempo d'appraiaimavti } 
larghe brecce dato avevano adito a furiott assai* 
d, e Torino era alle tlrctle. Tulli gli occhi e* 
ran volti al colle dì Saperga, dove apparir do* 
vevaoo i K g nol i di toecorto. Furono acorlì alla 
fine ai 4 Giunti tulle prefatc alinre, I due 
principi, in un girar di ciglio vista la potUio* 
.ne de’oemici, fennarooo tosto il modo di atta* 
Urla, fu coRveonto che retercito, (orte di qua* 
rauiamìla cooibauenti, avrebbe nella domane 
pataaio il Po sa dne ponti, e riuteito alle tpal* 
le delle lince nemiche, eppicrata avrebbe la 

battaglia ( VéH BuctNio ed Oaiiaits ). Il 
gicrno Metto d<*Ua vittoria, il dura di Saioia 
«d il principe Eogenio entrarono in Torioo, al 
•ROSO delle rampane, allo jitrepiio de’eanooivi, 
e fra le acelamacioni d'un popolo ebbro di 
gioia. Aodarooo » imentare dinanti alla chic* 
•a melrO|M)litana di tan Giovanni, dove Tarrive* 
tcovo iotuonb il 7VZ>ruBt> Viticrio Amadeo, ri* 
CRcoseoodo la proletiona del ciclo, fbndb an* 
Rue Mlenuiiè pel gioroa della Katìvitb della 
Madonna, io cui tale grande vlUeria era stala 
ripartala, 

... . ft-l. 
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Fnnciii (i); quindi «i rivolle <ioa^ 
Uro 1 « fotitesze de il Pèrgole, Esif 
le( e FenastreUe , e le tolte tattn 
tre ai Franceii, dopo dod lungo M- 
sedio. Durante l'anno 1709, leiopre 
più «naleooteoto della corte di 
Vieaaa, uoa fece impresa di rilia; 
TO j il conte Oaan aranzù molto ia 
Savoia, fino ad Aameejr ; ma ripasiS 
i monti alfappreuimarii del verno. 
Il medeiimo generale volle nel 1 7J4' 
peuetrare nel Dclfinato per la valis 
di Barcelon netta, e ne fu impedito 
dal mareicìallo di Berwick. La nana- 
pagna del 1711 terminò in guiau 
non meno iocouclndente ; la Savoia 
fu invasa orll'eitate dagli AuMriaci. 
ed evacuata all' approMÌnaarai dell’ 
autunno. Vittorio Amadeo non fa- 
ceva più ninno aforto per aecooda- 
re i ano) alleali. Anna regina d' In- 
ghilterra volle profittare , Dell'an- 
no 1711, del ano malcontento, per 
indarlo ad una pare aeparata, e gii 
offerse il regno di Sicilia. Vittorio 
Amadeo, che ambiva sopra tatto il 
titolo di re, volendo ebe tale corona 
gii venisse accordata col cooaenio di 
tutti i potentati, mandò i suoi am- 
bateiadori al congresso di Utrecht, 
Il trattato che fu sottoscritto in tale 
citti agli II gennaio i7io,gIi«ssà- 
curò la reatitnzione della Savoia, 
delle valli di Pragèles, d'Exiles ^ 
Fenesfrelle, del castello Dcllino e 
della contea di Nizaa; ftnalnorenta 
Filippo V gli cedette l’ isola ed il 
regno di Sicilia, e lo riconobbe per 
ano succestore, se non avesse lascia- 
to discendenti legittimi. Tali con- 
venziuni vennero confermate coi 


(t),ViUtfrìo 4nviiI«Ki, «vendo a tot dispu* 
«ìvìetic una schiera di g<*n(i aji^lrìacht* uni'a 
alle tue pii-moatesi, penetrò udl'Alto D<'lfinalo, 
r per poco non «orprctc Brian^n ; ma il na* 
rrsriallo di VilLart, ch*eragli a fronte, lo c«- 
■uinse a rieotrare in Piemonte. Boe anx» U 
toa rìliraU dal Dclfiaato cori tanto periglio^ 
qoaoro quella era Mata dalla Provenaa neiran-* 
tui iM’erÀdenle, il che fecR dire a Vittorio A* 
tuadeo «ht ftciìé «ra tntrurt im francta, um 
dijfieiU ineime. 
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trattiti di Madrid dei in ging^no,' 
o d*Utrccht dei iSagoito i^i3(.i). 
Ai 22 settembre cjel Suddetto aoao, 
Vittorio Amadeo aMiinto loleone' 
fliedte a Torino il litoio di re di 
8icilin, e diede quello di duca di 
Savoia a tuo figlio primugeDito, 
Vittorio Amadeo, gìi( principe di 
t^icfUOiite. L'ammiraglio ingleto 
jennìngt lo ^òndnste a Palermo, 
dorè «barcò ai io ottobre, e fu io* 

ti) L' (nghillfira mettila allora rìnnaba* 
iiHiito dì tale priiKÌ|)o fra le poliiirhe tue roiu* 
bkiaiioui ; con«enii\a pertno di dargli In ma* 
1)6 la 8 |iagna e 1 « Indie, Fiti|ipo V aiilepo* 
Mva lii ronaervare I auoi drilli alla corona di 
VraiKÌa, parchi perb il dora riiiiincia«>e ai 
tocchi alali della «ua f<tmiglU. Luigi XIV*, al- 
lora malirailaio dalla foriana, ted«*Qdu la ino- 
narebia apagnuola proMÌrtia a fuggire di mano 
a ano uipoli, non era aKeno dal ronsriilire « 
^ue^raliimo precedo. Dietro la Mia rttpoiia, la 
regina Anita rhiamb a aè Ì 1 i*onle Nad--Ì, uno 
dei mìimtri del duca di Savoia al roiigm^o di 
tJirecht, e gli protniae di far radere in pode-' 
•■6 del tuo {ladrone la metO del paJrimpnio di 
Cjlrlo Quinlo. Fece di pili, aoliiucrìaac in pre* 
eedenia con fui un franalo di commercio fra 
ringhillerra e la S(iagiia. Tale tralialo doveva 
6 aaer faito publiro «oìdio' che VìUorio Amadeo 
fbaae abah-alu nel nuoto auo regno, dove trae* 
portarlo doveva una Solfa ingìesp. ita non aa» 
db gaari che tulio muib d'aapcHo. vitloria 
abbondonb le bandiere doi nemici delia Frane 
eia; la divìtione cnirb fra e«*i. Allora il niini- 
atro plemonleoc vedendo che ao}>o era dì ri-' 
nonaiam alla «plendida aperanu che loaingafo 
^veva il ino padrone, ai coiilenib dì domanda- 
te per Ini la Sicilia, di cu! pareva ebe la re- 
gina d* Inghilterra poletao ancora disporre. An- 
na aderì ardeotemenie a tale preposta, e o*ini« 
pegnb in iacriilo di procurare a) dora di Sa- 
Toia <|uej conip«-o»o ette indicata. Luigi XIV 
Aarrbhc pialioslo «Olulo «edere Vitiorio Anva- 
deo re di X^mberdia a spese delFAoalria. FinaU 
Diente arila primavesa del <713 fu coochiusa 
fa pace d* Ulrechl, prclodio del iraitaio 4 } Ita- 
aindi, che mise fine nell'anno snas^nenie al 
lunghi c saiiguinoat eoaSitli cagionati dalla «00* 
cessione di Spagna. XI dura di Savoia vi gua- 
dagni» la Sicilia, alla quale andava mulo il M- 
lolo di re, oggotio della »ua ambitìoue; c vene 
0* rimesso in possesso di tatto qqeno che la 
fraocta tolto gli aveva da dieci anni ia poi, 
Tttita )e prelaie concessioni erano di somma 
imporianu p-r la sua cava. Il tao trrrilorio 
tenne coasidrrabiitnenfe ingrandito dalla parla 
del Oelfina>o e da quello della Lombardia ; ed 
il Noufcrralo, causa d» tante guerre, gli «cnaa 
consegualo lutto intero. Da ultime. Il suo dirit- 
to eveoCuale alia corona di Sjiagna fn soleone- 
mmla rieonoteiato. 
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roponatn, con la ootclla regina, ai 
2fp dicembro, daU*ercitticovo di Pa* 
lermo. Tate acquiito era più gto- 
riuto per la cata di Satoia che ran> 
taggiuso pei 6001 •addili) il traapor- 
tu della corte in un'isola lontana 
cagionato ateva un considerabilissi- 
mo cliipendio che aggravò il pcco 
delle impotizioDÌ *ul Piemonte, nel 
naofneàto in eoi la pace doveva far- 
gli aperarc qualche alleviamento, 
in legnito Vittorio Amadeo volle 
mantenere la prerogativa reale e le 
antiche coititiizioni che reodevano 
la prefata ieoln quasi indipendente 
dalla corte dì Horoa ) d'altra parte, 
ì! clero e gli ordini religioti 90«ie- 
nevnuo le pretensioni dei papa. Vit' 
torio Amadeo bandi tutti coloro che 
non vollero aisoggettarsì al tribu- 
nale ecclesiastico che cbìamavafi 
della A/onarthiay istituito sino dal 
tempo «lei re Ruggiero. Clemente 
Xl aholi tale tribunale, fulminò 
censure contro gli agenti del potere 
fiovrado, e scagliò 1 * interdetto sopra 
parecchie chiese dì Sicilia. Più di 
quattrocento ecclesiastici rifuggiro- 
no a Roma ) le corti di Versailles e 
Madrid che AosteneVano Vittorio 
Amadeo, non poterono vincere la 
fefroeaza del pontefice. Mentre il 
novello re lottava contro tali diffi- 
coltii, ebbe la sciagura^ ai sa giu- 
gno i^iS, di perdere pel vainolo il 
auo primogenito , chiamato, come 
lui, Vittorio Amadeo; e poiché gl' 
indovini accertale lo avevano che 
sarebbe guarito , rivolse tutta la 
sua collera contro i medici, che a- 
vevano lasciato perire una vita cui 
gli altri conservare volevano. II suo 
fiecondogenito Cario Lmanuele pre- 
te allora il titolo di principe di 
Piemonte • Frattanto il cardinale 
AlberoAi, reso avendo alla Spagna 
no inaspettato vigore, adoperava di 
ricupererò con le armi o per tra- 
dimenti quelle parti deirantica mo- 
oarebia spagnuola che tolte aveva 
a Filippo V il trattato d' Utrecht. 
INel nsete d' agosto « la aua 
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fi .US rortquistA U S^rdfgnfl «ugìi 
ii:!peri»li. INell' inverno snsseguen* 
te , negoziò con Vittorio Àmu* 
dcu |>er n»9aitro liflccordo il Mila* 
line. Ma tnle pratica ad altau non 
inaava che ad addormentare il hkh 
ticaca ili una falla fiducia. Ai 3 o 
gnigno la fluita »pagouola 

timiparve dinanzi a Palermo^ tale 
città fu coiiiclta ad arrenderli in* 
dilalarnurttt\ il castello non re;i»tet* 
te lunga f>czza j Catania c Messina 
inrollo prese di poi. Vittorio Ama* 
tieO) non essendo io grado di difen- 
dere il regno che gli cni stato dato, 
ricorse air imperatore ed ai poten* 
tati marittimi. Il primo non volle 
combattere pel vantaggio altrui^ do- 
mandò che la Sicilia gli fosse resti- 
tuita per essere riunita al regno di 
INapuli, ed offerse soltanto a Vitto- 
rio Aiuadeo , in ricambio. Io sue 
)>retciisioni sulla Sardegna. Il prc* 
iato monarca fu costretto d acceltare 
tale svantaggioso camino, ed entrò 
imita quadruplice alleanza contro 
)a Spagna , con V irnperature , la 
Francia c l'Inghilterra. Però ebbe 
|>oca parte negli avvenimenti mili- 
tari ’y la Sicilia, perduta dai suoi ge- 
nerali, fu ricuperata dn quelli dell* 
imperatore, e la disgrazia d'Albero* 
ni,' disposto avendo Filippo V alla 
paco, accettò il trattalo di Londra, 
ossia fa quadruplice alleanza , con 
lina dichiarazione fatta all* Aja ai 
febbraio 1*710. ]\el mese d'ago* 
■to, f is4>la di Sardegna fu couse* 
gnau al re Vittorio Amadeo dal 
principe d'OUsiaoo che ricevuta 1 * 
aveva dagli Spagnuoli in nome dell* 
imperatore. Nel 1711, Vittorio Ama* 
deo ammogliò l'unico suo figlio con 
la principcssu palatina Anna Cristi- 
d:i di Suitzbacb y ed essendo morta 
tale principessa ai ii marzo sasse* 
giiente, lo ammogliò di nuovo, nel 
i* 7 i 4 t con Polissena Crisiina di As* 
siu-Rbeioifeld . Ai i 5 marzo del 
predetto anno, perdette sua madre 
che toccata aveva reta d'ottant'on- 
ni. Le (hn'ereDfle tra questo princt* 
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pe c hi corte di liurttH, a cui aver^ 
dato origine la giurisdizione puu- 
tifi«:ale in Sicilia» n^>n lennero coni* 
poste che nel 1727 dal inarcliesc d^ 
Orme», il più abile ininislru del ro 
di T^Midogna. Del rirnanenle, tale 
inotiarcu schivava di prender parte 
nelle negoziazioni che potevano 
condurre ad una nuova guerra. IjÌ* 
inilnndosi alle cure dell* amrnini* 
slrtizione, aveva dato ai tuoi Stati 
nu Corpo <li nuove leggi ^ aveva i- 
stituitu un'università a Torino, o 
riformate nel tempo stesso tutte le 
scuole secondarie j aveva messo le 
sue finanze in un ordine ammira* 
bile, protetto il commercio, e fatly 
fiorire le arti ; abbellita la sua ca- 
pitale, e resa inespiiguahiic, mer* 
cò immensi lavori, la fortezza del- 
la Brunetta ( 1 ) , quando dualmen- 
te, giunto all* età di sessantaqiiat* 
tro anni, pose ad effetto, ai 3 set- 
tembre 1780, un didcgno che fu 
credulo già fermato da lungo tem- 
pu. Rinunziò in favore di tuo figlio 
Carlo RmanucU, quella corona che 
portata aveva con luiita gloria. Det- 
to venne che tale rinunzia fosso 
conseguenza degl* imbarazzi ia cui 


(i) Sì pah dire che tteirarl» del (;orcrna 
inlcrito Ijle prinri|Hf iton fu luperalu. A^eva «-• 
Teditaio s.'lle milioni <U remiita, frullo drila 
M*ia amiiiini»tràxÌon« di siia padre, penan- 
do le fomlamenla d'un progre*»i«o migliora- 
mento, ndJoppih late rrnJil». Pit vero, da u- 
ita qiiuraDlina d’anni, Io italo rrati ingrandilo 
d'un terso, e la lua popolaiione era creictula 
iu una |>rupor»iooe ancora maggiore. CoticcMe 
alle fabbriche di panni ed ai pi-rrrzioiiafneiHl 
delle arte grandi inroraggiamenli, e chiamh, 
manime dall' Olanda, ron grar- ditpendio, n- 
|>erai, i quali aalìr fecero V indurirla al pHt 
alto grado nei «uoi alali. Fece rom|>orre un 
codice dì leggi Kiggiaiimc, che proc il ano 
nome ; ed afioggeub b nebiltk airrgoale rom- 
parlim'eolo delle i|ii|M)*le ( ytdi OzMCa ). f 
•uoi regolamunli «tiila publica i*lratiou« ria- 
nimarono i'amore degli «ladi lolidi. Sebbene 
non fo»»e dulto, proteggma le •rinite e le 
leUerr ; amava gli arti*li d'ardilo conrepinienlo. 
Finalmente, Viltorio AmaJoo iiliiiil a Turino 
il rutlegio d.dle pruvipiir, rìvlabìh qnellu dei 
nobili, rd adeperb •o)»raiiuiie con molta rurh 
di rUtorarc ruoivcriiiii. «t 
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poito Varcvn In sun poìUirn flnttnan- 
te fra U Francia e V Aii»trin, e che 
eisen<}o«i troppo aollecilato dt eoo* 
chiudere tmUati , cui gli tornava 
ct>nto di Don mandare ad erfetto, ri* 
ma»c impigliato nc'suui pit'ffii lacci, 
DÒ potè uscire dnll* imbroglio, nel 
qnnle crasi po^to, altri mente che 
per tale disperata risoluzione» La 
i'MUità di sì fatta nsierzione fu re- 
centemente comprovatn da scritlnii 
non meno gravi che bene infor- 
mati. D* altronde di nulla simile 
havvi indizio negli originali dispac- 
ci di Vittorio Ama<leo a*suoi mini- 
stri a Parigi , Vienna e f.ondra , 
Dcdrepoca di cui si tratta. 'LVe so- 
vrani, in Ito iotervHllo di tompo 
piuttosto breve, avevano rinunziato 
la corona : Cristina, Casiiniro e Fi- 
lippo V. Vittorio Amadco, per imi- 
tazione forse, o per sazietà di pote- 
re, determini parimenti di rinun- 
ziare quella corona reale elio da sì 
lungo tempo era stata l’oggetto del- 
Tambizione della sua casa. Un’nftrn 
risoluzione da parte sua fu corno 
un preludio di que^tn. V'cdovo da 
quattro anni, non volle nò rimane- 
re sema compagna, nè cercare un* 
altra sposa in una casa sovrana. Ad 
imitazione di Luigi XIV, cui, mal- 
grado la loro inimicizia, piacevagU 
di prendere per esemplare , sposò 
segietamrtite U vedovo del conte 
di san Sebastiano, damigella d’ono- 
re della regina madre, ch’era stata 
l'oggetto delle prime soc inclina- 
ziuni. '('ale dama era stala creala 
dama d'ooore della priocipf-sta di 
Piemonte, ed ailogguita presso le 
litanze de) re. Scaltra e destro quan- 
to mai, prese allora sopra di lui som- 
TQo ascendente, cd egli spo^olla ai 
1 agosto, un mese prima deliri ma 
rinuuiia. EH’aveva cinqu(»nt’anoì. 
Vittorio Amadeo rbiamato n tè il 
figlio suo, gli dichiarò la sua inten- 
zione di riniiDzi'irc. C.irlo Emanue- 
ìe, maravigliato, giUati alle ginoc- 
chia di lui c lu scongiura di cangia- 
re risolnzionc j ma Vittorio è irre- 
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mnvihilc; quei contrassegni di filia- 
le rispetto non fanno che rnlfcrmar- 
lo nel suo disegno. Sceglie per esem- 
plare r imperalnrc Carlo Quinto, e 
vuole che il medesimo cerimoniale 
sia osservato per la sua rinunzia. Ai 
teUembre invila al palazzo 

di Hividi i cavalieri df*U’ Annunzia- 
ta, i ministri, i presidenti delle cor- 
ti supreme c tutti i grandi, senza 
che alcuno, tranne il principe di 
Piemonte ed il marchese del Bor- 
go, si.i informato deiroggctto di ta* 
le straordinaria C(*nvocazionc. For- 
mata fassemblea, il re impone li- 
leniio, ed il marchese del- Borgo 
legge ad alta voce Patto col qual# 
Vittorio Àmadeo rinunzia al trnno^ 
e rimette il potere sovrano a Carlo 
Emanuele tuo figlici unico, ordinan- 
do a tntli i suoi sudditi -cJ'obbedtr- 
g)i. Tale dichiarazione era fondata 
sugli stessi motivi espretssi da Car- 
lo Quinto: Petà avanzala, qualche 
iodj»{josìzionD, il desiderio di met- 
tere un intervallo fr.i le sollecitudini 
del trono c la morte» Tutt»a Passem- 
blea rimase attonita ; alcuni si sciol- 
sero in lagrime; giacche tale pria-, 
cipe, temuto da tutti i suoi suddi- 
ti, era amato dai pili. Dopo d’avei'o 
in tale iillimn scena del suo regno 
mostrato quel contegno «ulenne e 
fioro rh’cragli naturale, non usò più 
che nifabilmente con tutti quelli 
ebe gli stavano intorno, parlando a 
tutti i grandi, e non ragionando 
con loro che della fedeltà cut dora- 
vano al nuovo re loro. Passato quin- 
di nelle stanze delia principessa di 
Piemonte cui dichiarò regina, le 
presentò la contessa di san Sebaitis- 
Qo : n Figlia mia, le disse, li preseo- 
n to una dama che vuole sagrificar- 
n si per me. Ti prego d’usare qual- 
n che riguardo verso di lei e verso 
n la sua Umigiia*^ ISon serbò per 
se che uon rendita di cinquanta mi- 
la scudi, e donò il marchesato di 
Spino alla contessa di san Sebastia- 
no, la quale ne prese il nome. Par- 
is ai 4 settembre per la Safoia Kel- 
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ta da Idi per ritirarfUi, con un'aolo' 
Ir^ao, (|Uftt|rQ eervi, ua cameriere, 
odua cuochi. Batta, dioera egli, |>er 
un geatiluoii|o di proTincia. Nell* 
itiaote della tua parteoM, Carlo E~ 
maoiiele gli palesò ouovameote il 
desiderio che la sua riauoaia oou 
foMe asaoluta. n Figlia mio, ritpote 
n Vittorio Amedeo , raulorità su- 
9^ premf noa comporta difttione. 
n Potrei disapprovare quello che tu 
n fossi per fare, e ciò sarebbe male ^ 
99 è meglio duo peasarvi più*^ Ar< 
rivato ip Savoia, Vittorio Amedeo 
occii|>ò da prima la casa di campa* 
goA dal laiarcbete di V illert, a Saint- 
Albao preMo Chamb<:ri 11 gtova> 
De re li feee per luogo tempo uo 
dovere di quotidianamente infor- 
marlo degli affari del govèrno^ man- 
dò ansi più d*una volta i suoi mioi* 
airi oltre i monti per conferire con 
lui, ed averne consiglio ^ ma tale ri* 
apettofo ossequio nuo guari dopo 
ebbe termioe ( f'edi OaMEA ). Car- 
lo Emaoneic si recò due volte a vi- 
attare suo padre. Ea seconda di tali 
visite fu breve ; ei lo trovò pensie- 
roso ed imbararsato. Attribuì tale 
cangiameoto alle consegueoie d'un 
assalto d'apoplessia, soflerto recente- 
mente dal vecchio. Lo lasciò dopo 
tre giorni^ e si condusse con la regi- 
na alle acque d* Evtans, dove divi- 
sava di passare qtiaicbe settiaiana. 
Vittorio era già noiato del peso d^l 
Kozio suo, e la marchesa di Spino, 
donnaambisiosissuna, gliaveva mea* 
sa in capo 1* idea di nuovamento im- 
possessarsi del governo^ laonde pre- 
te tubitamenle la deterii)inaziooe, 
profittando delTastenaa del giovane 
re, e di prevenirlo a Torino, e di 
rimettersi in possesso del trono. NcU 
ristante in cui era per partir di 
soppiatto, uu giovane ecc|esiast|co 
nominato Miebon , che aveva per 
accidente udito uo colloquio fra il 
re Vittorin e la marchesa, eresi eoa 
somma diligensa recato ad informa- 
re il re Carlo ad Evnms. Il giovane 
Runarea, od 'ora dopo il ricevimene 
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lo deirsvviso monta a cavallo, 
cumpagoatn da un seguito poco nif- 
uieroso, valica il piccolo san Ber- 
oardo, ed arriva Della capitale Del 
giorno appunto in cui squ padre 
smontava al palazzo di Hivoli. Vit- 
torio senti dai poggi d’ Avillana il 
cannone che annunziava larrivo d^ 
suo tìglio, e De fu vivamente turba- 
to. Lh domane Carlo Emanuele si 
recò da luì. Tale abboccamento dei* 
due re fu imborazsntu, ansi un po^ 
triste d*ambe le parti. Vittorio A^ 
raadeq essendosi lagnato che l'aria 
delta Savoia era contraria olla sua 
sulntt’, suu tìglio ordinò tromnnti- 
Dente die il palazzo di -Moncalieri 
venisse apprestato per riceverlo, fvi 
tutta la corte reeossi, per ordine del 
re Carlo, a fargU omaggio. Ma fe. 
ce egli nel tempo stesiu spiare lo 
azioni rd i passi tutti di tao pa- 
dre, ed io breve si venne in chiaro 
che questo era agitato da nu prò* * 
fondo disegno. Colpi soprattutto il 
cangiamento di modi e di tratto 
nella marchesa di Spino. Quando 
ella visitò la regina, prese una se- 
dia simile a quella delia principessa. 
Vittorio, conoscer volendo le di.^po* 
siztoni dei priocipaii della corte 
ginose pertìao a dumandare al mi- 
nistro del B(»rgo l'atto della sua ri* 
sunzia, incaricaodolo di notitìcare 
a suo tìglio lu sita determinazione di 
ripigliare le redini del governo. Il 
ministro confuso e perplesso oltre- 
modo, non usando però d* esporsi 
con pu rilìtfto alla collera del vec- 
chio monarca, promise di portargli 
fjitto suddetto Del di lussegueote . 
Ma appena fu partito, Vittorio si 
pentì d'tfssersì aperto in tale gniso , 
A mezzanotte, presa repentinamea- 
te un'altra determinazione, monta 
a cavallo, ed accompagnato da liti 
solo domestico va a presentarsi alla 
porta della cittadella e vuole che gl^ 
venga aperta. Il barone di san Re- 
migio governatore , nega aitolul.-i- 
mente d' introdiirtu . Detiiso nelU 
lua aspettativa, il principe tornaci 
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M«pcilÌFri eoa gnndo ditpetto , 
mantra appasto, dietro la diebiara- 
aiooe del uureheae del Borgo, il re 
aduna i aoot miniitri e tutti i gran- 
di. Tutte loaoàfeilaii in tale cooai- 
glio, e ai delibera noaoimeaieote 
obe uopo è d'aidcorarti della perso- 
na di Vittorio Aniadeo. Il re eoo 
le lagrime agli ocebi e eoo mano 
taemaote sottoscrire Tordiae, ed il 
marchese d'Orniea s'arria per met- 
terlo ad efletto. Lo precede una com- 
pagaia di granatieri capitaaula dal 
conte de La Pérouse ^ altre genti 
inrestono il palaeao di Monoalieri. 
Salgono la scalinata, atterrano lo por- 
te, e a’ impadroaiaeuno di tutti i fu- 
migli ; fìnalmeote penetrano nella 
camera dove il re stara a letto con 
la marehesa di Spino, la quale lan- 
ciati nietzo nuda verso una porta 
per fuggire. Vien presa e cacciata 
in una carroxga ebe prende a galop- 
po la strada del castello di Cera , 
scortata da cinquanta dragoni. Tut- 
to il prefato rumore non potè sve- 
gliare il re Vittorio, di cui il tonno 
era abitualmente quasi letargico. Il 
cavaliere di Solar prende la di lui 
apada cb'era sopra una tavola, men- 
tre il conte de La Péroute aprendo 
le cortina del letto, e svegliatolo, 
non aenas fatica, gli diebiara che ha 
ordine d' arrestaido, e gli presenta 
tale ordine sottuseritlo di mano di 
ano tiglio, il vecchio in furia, avilla- 
seggia quelli ebe 'gli stanno d‘ in- 
terno e nega di vostirsi. Vien preso 
a foraa, e portato, così ravvolto nel- 
le coperte, Ano alla carrozza che lo 
attendeva nella oorle, ed ivi petto 
io mezzo ad un gruppo d'nficiali e 
soldati. Veilaodo il vecchio loro pa- 
drona cadnto in tale avviliineato 
questi ultimi iacomincisvann a mor- 
morare, quando il conta de La Pé- 
rouse esolama ; » Da parte del re si- 
lenzio, sotto pene di morte t*. Ces- 
aano le grida j raddoppiasi il paosu. 
Vittorio riconosce nelle corta uno 
dei reggimenti di dragoni che a’era 
IfUra volta segnalato aolto gli occhi 
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tuoi } Vuole aringarlo : uno strepito 
di tamburi tofToca la di lui voce. 
Viene non senza fatica posto in car- 
rozza, e le milizie, formando tutt' 
all’ intorno una Ipeeie di battaglio- 
ne quadrato, lentamente a'avvuno 
verso il palagio di Rivoli. Il princi- 
pe viste più mesi in tale specie di 
prigione, custodito rigorosamente. 
Gli accessi di collera ne'quali diede 
nei primi giorni facevano temere 
per la tua vita, laonde non gli ai la- 
sciava in potere cosa alcuna che fe- 
rir io potesse, o aomministrargli i 
meazi di acrivere ; e le guardie ed i 
domestici suoi ebbero ordiue di non 
rispondere alla tue domande chu 
con una profonda incbinazione di 
capo. Quando direoDe un po’ piti 
tranquillo, la vigilanza fu meno se- 
vera j e dietro la domanda fattane 
da lui, lo ti ricondutta al palazzo di 
Atoncalieri. Finalmente ti rattegnè ; 
ma rimaM silfoxioso e triste. Si face 
di tutto per addolcire l' amarezza 
dalla tua situazione ; parecchie per- 
sone furono destinate a tenergli 
compagnia, a ^li venne restituita 
la inarcbeta di Spino. Oli ai sommi'. 
Distrarono libri, ma non gli ti co- 
municò octtuna notizia ; non gli 
era permessa la lettura delle gaz- 
zette, Tutta la tua curiosità, nei pre- 
ludi della guerra del 1 733, ti fermò 
sullo stabilimeota dell' infante don 
Filippo ia Italia. Quando il cavalio- 
re Salmatoris, il quale non lo laicié 
Ano alla morte, ebbe la perotifeioae 
di fargli sapere tale avvenimnoto, 
cgl i esclamé ; u Ob casa mia ! han- 
no faraMta la tua perdita “. Vitto- 
rio Amadeo non rivide mai tuo A- 
glio. Mori a Moocalicri, ai 3i otto- 
bre I 73z, OOP grandi sentimenti di 
pietà. Sua moglie ti chiuse in uq 
convento di religiose aCarignaqo, 
Tela principe era verameqte nato 
per governare. L'amore del suo do- 
vere, l'abiludine e la facilità del la- 
voro , gli rendevano agevole tale 
assunta. La tua passione dominante 
ere quell» <li veder tutto, di teg obup 




56 V I T 

tutto da lù, (li far che tutto eerjcaii» 
:illc sue mire, alle suo opinioni) vole- 
va aoprattiitto, ed era quello che am- 
biva maggiormente, che non si po- 
tesse stiri bili re che a Ini solo la litio- 
OS condotta degli ardiri, ed il buon 
successo delle più ditlìcili imprese. 
Aveva soKito dalla natura nei più 
alto grado l'amore dell'ordiue e lo 
spìrito del particolareggiate. Kssen- 
zialmcnte economo , mise in voga 
per lungo tempo rcconomia in tut- 
te le classi delia nazione, lilra una 
delle sue nussime politiche che fu^se 
uopo di trar qualche proBUo dal 
male che impedir non si poteva . 
Lssttùsimo nell' adempimento dei 
propri doveri, voleva da tutti una 
ugual puntualità. In un viaggio dio 
fece a Chamheri, convocò il senato 
sotto la sua presidenza ; cd essendo- 
si accorto di qualche negligenza pcir 
parte di parecchi senatori, li rimos- 
se inesorabilmente. Di statura me- 
dia ma svelta e ben composta, ave- 
va libero ed alto il portamento, fi- 
sonomia animata, e lineamenti ri- 
sentiti. Era sobrio, e semplice net 
vestire. Come la più parte de'prin- 
cfpi del suo tempo, ebbe qiuirbe 
amante, ma non si lasciò dominare 
da nessuna. Più tosto destro e poli- 
tico ebe grande generale, non ribtl- 
8C nella guerra che pel valor perso- 
nale; ma seppe sempre riparare 
con la scaltrita cd abile sua diplo- 
mazia le couseguenze delle sue 
scondite ; e dopo il regno più agi- 
tilo, dopo d*avere tante volte vedu- 
ta la sua potenza nel maggior peri- 
colo , è rimasto nella storia il più 
grandefra i principi deltasuo scbiat- 
ta, e quegli che più efìicacemenle 
conferì al suo innalzamento. 

8. S— I. 

VITTORIO ( Amadbo IH ). re 

di Sardegna, figlio di Carlo ICma- 
nu«'le HI, nacque a Torino, oi 36 
di giugno 1726, e per tempo deli- 
ziò il re suo padre con la vivacità 
del suo spirito e con Ih facilità dei 
fuoi studi. Ksprfmevasì e diporta- 
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Tasi ron grazia, manifeatando geo» 
per la belln letteratura ; ma od 
tempo steséà palesava una troppo 
grande facilità d' indole e troppa 
beoevoletif'i per la mediocrità. Fe- 
ce nel 1/4^ ia sua prima campagna 
aiuto al padre suo, ed intervenoo 
aito battaglie di Cuneo e Bassigna- 
na. La sua predilezione pei militari 
fece credere elio fosse per avere lo 
spirito guerriero de'suoi maggiori* 
Tale giovane principe era general- 
mente amato, grazie alla bontà ed 
.afUbilìtà sua ; ma In condizione di 
principe ereditario fu per ciò ap- 
punto più difHcile per lui, regnan- 
do un re geloso della propria auto- 
Vittorio Amadeo visse in talo 
condiaiooe bno aH’età di quaranta- 
sctt'anni, senza mai deviare da'suoi 
doveri. Il suo roatrirnonio con l' in- 
fante di Spagna, figlia di Filippo V^ 
accadde in virtù d'uno degli artico- 
li segreti del trattato d'Acquisgra- 
oa. Ebbe il titolo di duca di Savoia 
fino al suo avvenimento al trono, sul 
quale ascese ai ao febbraio 1773. 
Religioso, temperante, esente da o- 
gni vizio, il novello re era tempre 
stalo figlio rispettoso, buon pvdre e 
buon marito. Appena strinse lo scot- 
li'O, attese a gramii innovazioni ticl- 
r ordinamento delle sue. milizie • 
Venti anni di pace dato avevano al- 
r esercito piemontese iin aspetto 
quasi gotico, ed usanze che non 
convenivano piìfalla tattica nuova* 
Impaziente di mandare ad cfletto i 
suoi disegni, V'ittorio Amadeo die- 
de nel 1776 una nuova organizza- 
zione alle sue truppe; e dopo tre- 
dici anni d'esperimento. Io cangiò 
ancora nel 1786. Nullamcao, tale- 
esercito che agevolmente polevasi 
far ascendere a quarantacinque mi- 
la uomini in tempo di guerra, noa 
aveva ancora nè regole fisse di di- 
sciplina, uè piiiicipii di tattica, nè 
abitudine dei grandi movimenti 
atrategici. L* Europa godeva, |ver 
verità, d'iina Iranquillità perkèUa ^ 
e tutto indicava a Vittorio Àuiadeu 
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UBTrgBo pure tnnquiUo. Volendo 
mettere a profitto tale arreaturoM 
quiete e dedicare il ano regno ad 
utili utitiizioni, fece erigere la fee> 
tezaa di 6an Vittore di Tortona, 
tui fondamenti putti da Carlo Quin- 
to, e terminare la cittadella d'Alet- 
Modria; fondò iiiraccademia reale 
di icienae, l'accademia di scultura 
e pittura j fece coitrnire l'oMerTatu- 
rio di Toriuo, illummare con ma- 
gnifieenza le strade della capitale, 
e disporre fuori del suo ricinto , 
pubbliche sepolture, col nome di 
ienotafi. La città di INicxa, della 
quale fece riparare e scavare il por- 
ta, crebbe del doppio, mercè le tue 
cure, in estensioue e popolazione, 
come pure Cnrouge alle porte di 
Ginevra. Fondare coti nello dne e^ 
stremità de' tuoi stati dne nuove cit- 
tà, due floride colonie, era un'idea 
che lusingava singolarmente i'amor 
proprio di tale principe. A Cham- 
heri fece riedificBre il vecchio pala- 
gio ducale, e fabbricare un teatro. 
Abbellì i bagni d'Aix; innalzò, con 
grave dispendio, delle dighe per 
rattenere nel letto loro l'Arve ed il 
Rodano, ed abolì i pedaggi in tutta 
la Savoia. Questa provincia, culla 
della sua famiglia, fermava special- 
mente la sua attenzione. Vi fece un 
viaggio nel con la regina cd i 
figli suoi, nell'occasione del matri- 
monio del principe di Piemonte, 
erede del trono. Avera di fresco ma- 
ritate due delle tue figlie coi fratel- 
li di Luigi XVI, ed il principe di 
Piemonte con una sorella di tale 
monarca, Vittorio Amedeo, nel vi- 
sitare il più antico patrimonio della 
tua famiglia, senti ecebeggiare in- 
torno a tè le benedizioni del popo- 
lo, e nc fu vivamente commosso. In 
Piemonte, i cuori erano meno aper- 
ti ai sentimenti affetàuosi. Non si 
vide colà senza pena Vittorio Araa- 
deo gittarsi senza cautela nelle brac- 
cia d'iin potentato che tante volte 
messa aveva la tua casa sull'orlo-del 
prccipiiio. Vi ti diceva altamente 


VIT 

che le tumnie probiào in S.ivoia ed 
aJNizza non avrebbero fatto, in caso 
di rottura, che eccitare i Francesi 
maggiormente ad impadronirsene) 
che quanto vi si aeminava sarebbe 
stato mietuto da altre maaf^ RiaM> 
roavansi pure le prodigalilAdel re ) 
dicevaai ebe nulla più rimaneva dei 
riiqianni lasciati da suo padre. Due 
milioni di dote, dati dalia Francia 
alla principessa di Piemonte, non 
erano liastati per le spese di nozze I 
Il re v'aveva aggiunti altri due mi- 
lioni, ricavati dalla vendita del pa- 
lagio dei Celestini a Lione, ch'era 
un'antica proprietà della casa di Sa- 
voia. A tali mormorationi, a tali si- 
nistre conghiettiire, la storia dcre 
opporre de' fatti onorevoli. Vittorio 
Amadeo non avere imposto al suo 
popolo aleno nuovo oneroso balael- 
lo) i suoi viglietti di stato circula- 
vauo al pari, non solo in Piemoà- 
te, ma in Savoia, dove il loro corso 
noo era obbligatorio i i anzi erano 
presi per contante a Lioue, eba 
traeva dal Piemonte le aete neces- 
sarie alle sue manifatture. Io una 
parola, il cradito del governo sardo 
era rimato intatto) e l'agricoltiira e<l 
il commercio non erano mai stati in 
sì grande attività nel Piemonte, a 
Milza ed in Savoia, Perciò non gli 
errori di Vittorio Amadeo scossero 
il tuo trono ) fu uoo straniero com- 
niovinacnto ) fu una fatalità cuipof- 
sibilo ooD gli era nè di prevedere, 
uè di aiiperare. Appena tcoppiò la 
rivoluzione francete del 1789, no» 
dei fratelli di Luigi XVI, fuggen- 
do dai popolari furori, riparò con 
stia moglie nella corte di Torio». 
Tale prìncipe fu indi a poco segui- 
to dai tuoi figli, da suo fratello o 
da un numero grande, di gentilnu- 
mini francesi, Vittorht -Amadeo de- 
testava i prìocipìi, e spezislmento 
i primi elTctti della prelata rirolu- 
ziuue. Mon volle accettare per am- 
basciatore de Sémoo ville che gli era 
stato inviato dai primi motori d'et- 
M, o vedendosi poco dopo minaccii)- 
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to^ maudò rialorsi ia Savm ed • 
Niue. Qveodo vide la rivolasioae 
Arai pericoloM e mittacciare le li* 
mitreA aue proviocie, vi «pedi Del- 
la priioavera del nuove geoti^ 

ma in ooroero troppo acarto per re* 
aiatere ad un aggreaaiooe, e aover- 
cbio per noo dar aegoo d*oMiÌi io-' 
tensioDÌ, Ma nè Vittorio Amedeo 
nè gli altri re cbe avevano da atrio- 
gerai io alleanza non erano appa- 
recchiati a aoateoere la guerra ^ e 
riè atavaDo per eaaere prevenuti dal 
loro nemici. Verao la hne di «etiem- 
hve, la Savoia a la contea di Nizsa 
yeooero invaae, e la città d'Oneglia 
aaccbeggiata. La ritirata delle trup- 
pa aarde fu precipitala, anzi vergo-^ 
gooaa. li re oe fu adduloratiiaime. 
Aveva, nelcoraod'un meae, perdu- 
to ao quarto de'auoi Stati* ISeasua 
trattalo gli prometteva raMÌateac» 
deirAnatria,nà i aasaidi deiringbil- 
terra. Cuairetto a mendicare aoc- 
aorat dalle prefnte due corti, era po- 
eto alla diacreaione loro, con r era- 
rio vuoto e con tVuppe scoraggiate. 
Le parti oecnpate del avo territorio 
tanto erano travagliute dal coota^ 
gio rivoluBÌonario, rbe lollecitarooo 
d'eaaere unite alla Francia; e toato 
la nuova republica francese fu cro- 
•tiuta di dne dipartimenti. Deter- 
minato avendo di salvare a qiialiin- 
ip»e cotto quello cbe degli Stati *oot 
riinaoevagli, Vittorio Amacieo ai li- 
mitò anile prime a difendere i mun- 
ti, e atrinae vivamente ['Austria per- 
chè moveaae io atro aiuto ; ma non 
potè averne cbe una aebtera ausi- 
Jiare di sei mille uomini. 1>|ob aven- 
do, io eooaegrieoza d'una paco di 
quarantaqiiattr'anni non interroUi^ 
nè ulbciaii, nè soldati aperimeutati, 
ai vide costretto d'alìidare la dire- 
zione delle sue forze a generali an- 
atriaei, i quali n'ebbero queni Taa- 
aeiula diaptiaiziooe. D’altro canto, 
l'Inghilterra limìtavaai a prometter- 
gli no annuo sufidio di doeceoto 
mille lire di aterlini, bnebè fosse du-< 
rata la gtterrZ| e col patto d'uuiaeq- 
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tara Vcsercito. Vedendo cbe nopo 
gii era di provvedere da aè ai m»z- 
zi di difesa, Vittoria Emanuele a'af- 
freltò di mettere tutto il tuo eser- 
cito in condizione di gpterra* Levò 
nuovi reggimenti iviazeri, crebbe 
rartigUeria sino a cinque osila uo- 
mini, e alle sue milizie leggiera 
aggiunse tre mille e piu aoldati 
fiancbù Formò con tutti i prefati 
elementi nna forza oaaionela di aeé' 
santa mila nomini, aoimati da ano 
apirito eccellente. Si ristabilirono, 
nelle Alte Alpi, una parte delle trin- 
cero erette nella guerra del 17^^. 
Le fortezze dei Piemonte noo era- 
no mai state ai beo pror vedute . 
1 /araeoale di Turino pareva ioeaaa- 
rìbile. Fio«lmeole, sul principiavo 
del J793, Vittorio Amadeo pota 
contemplare con qualche aicureaza 
rioaicme do'inoi mezai di resisU'O- 
za. Il triste risultato della spedizìu- 
ne francese inviata contro risola di 
Sardegna gli parve di buon augn- 
rio. Le circostanze generali noo gli 
orano meno propizie. Il suppliaio 
di Luigi XVl aveva sollevata la 
maggior parte dell' Europa ; ed af- 
frettata easeoduii la Convenzione 
nazionale a pubblicare T indipen- 
denza dei popoli, r Inghilterra, la 
Spagna, ?Ìapoli, fOUnda e la Ger- 
roaoia erano in procinto d'uuire lo 
armi lc»ru con quello della Prussia e 
deirAustria, per reprimere tale pro- 
Tocaziune, locoraggiatu dalla prefa- 
ta colleganza, io apparenza si for- 
niidabilu, Vittorio Amadeo detor- 
minò d'operare offensivamente. Già 
le troppe sarde eransi segnalate per 
SBÌrnosa resistenza in parecchie oc- 
casioni, masatine a Rhus ed a Lmi- 
tbioo, dove i generali francesi Bru- 
net e Serrurier erano stali rispioti. 
Ma il disegno oReosÌTo per ricon- 
quiétaze in un# il ducuto di Savoia 
e la contea di Nizza non corriapoan 
al bel prinripio della campagna. Il 
generale in capo austriaco, il baro- 
ne di Vìna, non si mise in movi- 
mento che nel mese d'agosto. A^iz- 
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o Superga (i), raU a dira 
foria o morte! etClamò, partendo 
par Teaercito, Vittorio Amadeo^ pio» 
|io accora d'nrdore in onta ai gbiac» 
ci detl'utà. Ma gli maocara il taleo* 
tu militare o U politica energia del 
tuoi mtiggiori. Iq balia ai generali 
àtiatriacì, ebe dirigerano le faccen* 
de della guerra nel Piemonte, con 
dolore li vide lafciarc ebe prefalut- 
aero da ultimo, del pari che in Fiao* 
dra e sul Uenu, le armi della nuora 
repubblica. Le invadotii in Savoia 
e nella contea di Nitsa non eaaen* 
do uè suatenute, nè apinte con rigo» 
re, Lione e Tolone ricaddero «otto 
il giogo del potere riroltiBionarto; 
e già Vittorio ebbe a pentirci d’aver 
troppo ciecamente dato retta ai coov 
figli d*iJO generale procnotnoio qual 
era il barone di Vios. iNon era da 
porli io dubbio, secondo arrifi cer» 
ti, che i Fraoceii non areacero io» 
tensione di prendere in ricambio 
rofìièDfira per ìntrodurai nel Pie» 
munte per le montagne di Nmaa e 
per le sorgenti del Tanaro. Acca» 
iendo alle spalle le posisioui che 
Vittorio A'iA'fdeo difendeva da due 
anni, potevano render nnlii/in un 
istante mevzi di recisteosa cb 'erano 
affatto iitusorii pel vano motivo del» 
)a ueutfoiità di Genova. Invece di 
provederc a tale stringente perirò* 
io, fu giudicato miglior espediente 
a Torino, di riposare solla prefata 
neutralità e sulla linea di Savour» 
ges, che, guernita di sette mila no» 
mini, muniva la convaile di Ten» 
da. Ai 6 aprile 179^» i Francesi die» 
dero un assalto generale su tutta la 
fronte della linea, ed ipnomerevoli 
colpi di cannoLttf s* udirono. Tale 
fragore nou aveva però altro ogget* 
to che di coprire un grande movi» 
mento che facevasi da tergo lungo 
la riva del mare, alla volta di Ge- 
nova. La maggior parte dellVserci- 
lo francese piegò a sinistra verso U 

(1) Tvnbe rcJi dd re «b Stidigas. 
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ponte di Nòvi, pel quale s* entra 
nella valle del Tanaro e da qneeU 
nel cuore del Piemonte. Tali noti» 
BÌe sparlerò io breve lo s^vento a 
Torino } e già, dietro ai primi asta* 
limenti, tutta la valle del Tanaro 
era stata abbandonata dagli Austro* 
Sardi, i quali s*erano raccolti tolto 
il forte di Cera. La resa di Savour» 
ges, ebe af^erie le porta alla prime 
iotimasivne, crebbe il terrore* Geo* 
to .mila Francesi coprivano già le 
cime de' monti j poiché nel tempo 
stesso che s'erano iropadrooiti del 
colte di Teuda e delle valli del Ta* 
Darò, avevano oeoopata le piè parte 
dei gioghi delle Alpi oceideaUit* 
La posiaiune trincerata del pieeolo 
San Bernardo era stata presa, non» 
chè quella del Moocenitio , e del 
forte di Mirsbonc, nella sommità 
della valle di Luseroa. Jl loro eser» 
cito principale, forte di quaranta» 
mila uomini, >cha dalla valle del Ta<< 
naro minacciava il Mouferreto e 
fAlbigiano, riceveva qitutidiaDt ri»« 
forai. Gli Austro-Sardi non avev»* 
PO da opporgli che veoticioquemU 
la nomini, postati fra Ceva e De* 
moni,' I quali però rinforsati veo» 
nero da diecimila Austriaci. A tale 
attività dei Francesi, per rendersi 
padroni di tutte le sommità, suci^n» 
se una repentina immobilità. Si 
pensò che aspetiassero, per precipì» 
tarsi nella pianura, il segnala dei 
traditori, loro aderenti, io Piemeo* 
le, sconcertati dalia fermesaa delle 
corte di Torino, la quale laosebeb» 
tar fece i due comandanti dei forti 
di Savoiirges e Mirahouc. La noti» 
sia delta caduta di Robespierre so- 
pravvenne a diradar il oembas il 
colpo fatale che minacciava il Pie* 
monte, rimase sospeso. 1 Francesi^ 
dopo alcune fasioui sansa effetto, 
•ebb<*ne vivissime, si limitavapo ad 
atlonàsoare gli Austro-Sardi da 8 a« 
Tona, e ad assicurarsi il possedimen» 
to di tntte le vie che nettavano a 
^isM, Savona e Genova. 11 cader 
delle nevi piu presto deli* usalo C91 


Dicì*'?ed by Googli 



$ò V IT 

itriDfA ambe le patti a inellern 
lompo a* qitflrtittri d*inverno. 8el>- 
b«D6 ViUcriu Amadco fotue io una 
poiisioDO più angusta di quella deb 
ì*anoo precedenlr, doTette chinmar- 
•i fortiiDsto d'aver veduto il uemi- 
co coatretto a ritirarM malgrado la 
•tipcrtoriU delle sue force, aenca 
aver potato impadronirsi di veruna 
dello sue ptazee forti. Uopo tre an* 
Bt di guerra, il Piemonte era anco- 
ra intatto; ma principali cagioni di 
tale vantaggio orano state le irreso- 
lutezie dei generali francesi, per la 
caduta di liubespierre u per la sco- 
perta di qualche interna cospirazio- 
ne. La setta rivoluzionaria aveva 
de* fautori nel Piemonte, in tutte 
le classi della società, tranne i sol- 
dati ed i villici, dei quali gli aflet- 
tnosi sentimenti verso la persola 
del re erano indubitati, biella classe 
fneceana, c sino fra la nobiltà, Vit- 
torio Àmadeo trovava il maggior 
numero di censori e malcontenti; 
mentre, per difendere appunto i 
beni e le prerogative di tale clnue 
d*ooroini ingrati e perversi, aveva 
egli dato ^esempio delle personali 
privazioni, mandando alla zecca la 
sua Ai^enteria, e vendendo i suoi 
equipaggi da caccia. Non aveva ri- 
sparmiato, DeU'esercito , nè la sua 
perioos, nè i figli suoi; e mentre 
esponeva il venerando suo capo ai 
rìschi della guerra, le principesse 
ine nuore, sepolte io una profon- 
da solitudine, non avevano cessato 
d’invocare il cielo per la salvezza 
dello Stato, con preghiere ed opero 
buone. Ma il pericolo si faceva di di 
io di più stringente; e la stessacor- 
te di Vienna tremava di vedere in- 
vaso il Milanese. Allora mandò al- 
cuni rinforzi, dei quali però i suoi 
generali non seppero far buon uso. 
Non ottennero, dopo un principio 
alquanto luminoso, nel f;95, alla 
guida di sesiantacinquemille uomi- 
ni, che parziali ed insignificanti 
vantaggi; e pure le forze loro supe- 
ravano d'uo terzo quelle dei Fran- 
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ce^i. Ls campagna prolungava*! |Ter 
tal modo con Icggir-r^ farù ni o < un 
una totale immobiiità, quando ai z4 
novembre il generale Schérer, dei 
quale Teaercilo era cresciuto di titt* 
te le genti inviate prima contro la 
Spagna, prese l'oflcnaiva su tutta la 
linea, c g^Adpgn^ contro il barone 
di Vins U battaglia di Loano. Con- 
tento d'avere ristabilite le sue comti- 
nirezionì con Genova, Srhérer pre- 
so i quartieri d' inverno nella valln 
del Tnuaro c ncU Alta florinida, ri- 
tornando così la sua armata iu quel- 
le stesse posizioni che occupava nel- 
l'aprirsi delia rato paglia. iSc in Fran- 
cia fu biasimato per noa avere profit- 
tato più interamente della .vittoria, 
il barone di Vins fu biasimalo più 
fortemente ancora, c più giustamen- 
te , per avere terminata toccando 
una rotta e con una ritirata vergo- 
gnosa una campagna che aveva da- 
to motivo a tante speranze. Quindi 
ogni fiducia d* esser salvati duU* Au- 
stria fu perduta; e lo spirilo piv 
blico peggiorò a Torino sensibil- 
mente. Vi si asseriva apertamente 
che al re altro partito non rimane- 
va che quello di seguire fesempio 
dato dalla Spagna, dalla Toscana a 
dalla Prussia, le quali avevano con- 
chiusa con la repiiblica francese la 
pace separatamente. Tale optniono 
fu espressa anche in presenza del 
re ; è vVbbe da indi in poi nel suo 
conitgUo, come in tutti gli altri ga- 
binetti, la fazione della guerra e 
fazione della pace. La prima si ap- 
poggiava ad alcuno proposizioni fat^ 
tc dal ministro fruoceso n Geno- 
va ( i), che non erano però suscetti- 
ve duna seria negoziazione. Avenda 
vinto la fazione della guerra, ti fer- 
mò meglio essere, coma dico Mac- 
chiavetli, cedere alla forza che alU 
paura della forza. Avevasi inoltro 
avuta contezza delle intenzioni del- 
la Francia, determinata di fare, iu 
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f^nciratino, nn colpi» decisivo in !> 
talis. li re in cunic^neu^a fece par> 
tire per Vienna il marchese di 
bsint-Marian ed il barone di La* 
tour, iocoricati di dichiarare « 11 * 
imperatore che sarebbe egli stato 
costretto a dar orecchi allo ptt>poste 
del nemico comune se gli alicuti 
non Io sovvenivano con lucz^i prò- 
porzÌDuati all’ imminenza del po* 
ricolo. 11 re non trascurò di solleci- 
tare l'assistenza de'piccioH potenta* 
ti (f Italia, instando perche coope- 
rassero alla difesa comune, almeno 
con qualche sussidio. 11 papa promi- 
•e, ma non ebbe tempo di elTet* 
tuar le promesse. 11 re di Napoli 
promiso anch'egli veotimille uomi- 
ni, • non ne mandò che due mila 
cavalli : ma grandi rinforzi giunsero 
dalla Germania 5 od al gonerale de 
Vins sostituito venne il barone di 
lieniilieu, del quale meglio fondata 
era la lutlitaro rtpitlazione. li nuo- 
vo generale, ed il barone- di Culli, 
comandante delle truppe piemon- 
tesi, si concertarono, e formarono 
il disegno di tagliare la linea del 
nemico sul punto di 6 avona. Ma ta- 
le disegno venne tosto' attraversato 
dall' impeto del nuovo capo delTe- 
sercito francese . Era questi Buo- 
caparle^ il quale, prendendo l'of- 
fensiva, espugnò il passaggio degli 
Apenniui, dopo vari combattimen- 
ti ^ separò gli AiHtriaci dai Sardi, e 
cucciando questi ultimi con la spa- 
da nello reni sedia strada di Cera e 
Mondovi arrivò alle porte di Che- 
roseo, e minacciò Torino. Tale in- 
credibile celerità mise la capitale in 
costernazione e spavento. In quel 
momento di disordine e confusione 
Cberasco che aveva due mila uomi- 
ni di guarnigione, sostenuti fuori 
tla parecchi grossi d& esercito, e che 
era un punto importante per ran- 
nodarsi e resistere, aperse le porte 
aenza krar colpo . Beaulieti , che 
moveva in somma fretta per ripara- 
re l’cnorine làllo d'essersi separato 
dal suo alleako, diede volta abbando- 
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nando aUè stesso il Piemonte. Non 
e da dubitare che in tale occaaiooe 
lu precipitala evarnazione dì Che* 
rusco non sia stata preparata dai 
faut<»ri della pace o dai acereti ade- 
renti della Trancia. Il re, vedendo 
il generale abbattimento, e cìrcon* 
vcuulo iuoltre da perfìdi consigli, 
ingiunte al capo del suo eaercito dì 
accostarsi alle mura dì Torino ; e 
mandò al generale Ruonaparte chi 
proponesse una sospensione d'armi. 
Non poteva ottenerla che mettendo 
la stia corona in balia della Francia 
rivoluzionaria. Dimenticava cosi in- 
teramente 1* esempio - de* suoi mag- 
giori, i quali nelle più^ sfortnnate 
guerre avevano con ogni curà evi* 
tato di sottoporsi al giogo della 
Francia o dell' Austria. D'altronde 
non erauo ancora disperate le cose. 
Nessuna fortezza era in potere del- 
r<»ste francese. Non era essa pene- 
trata in Piemonte , che per una 
stretta gola, mancava di grossa arti- 
glieria ^ e tale prima invasione non 
era veramente che una sorpreso. Se» 
rannodando lo sue troppe ed ar- 
mando la aua capitale, il re, secoo'- 
dato dai principi suoi figli» fi foste 
ritirato in fretta verso il Ticino, 
dando dappertutto il segnale della 
resistenza, nessun dubbio v’ha che 
la massa della nazion piemontese 
armata sarebbest per la patria ; e 
quale esempio non sarebbe stato pel 
rimanente d* Italia ! Ammettendo 
pure che il Piemonte fosse stato oc- 
cupato, il re presto o tardi' ricopck. 
rato l'avrebbe, con rsiiito de'suot 
alleati e del fedele suo popolo ( 1 ). 
Troppo presto obbliò che spesso ri- 
petuto aveva, nel partire da Torino 
per recarsi all'esercito di Nizza, nel 
1 * 793 , ohe si sarebbe seppellito piut- 

‘I 4 
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(i) Sp«tulmenie n«l 1799, rpoea in cui 
la aa4 |ir<;4«nxa ps»cntln otiacolo ai dittfgiii 
dfirAnvIrtS tui Pìeinpnle. prevenale avrebbe 
Ibrae ic falsU couaeguenie del «nalceoienio del- 
la Ilauia, che i>clev4 ri«>.>btlire il re di Sarde- 
gna, e ne aveva d.-t|o l’erdine at suo ('enruhi 
tti capo Solàvvaro^v ( Tedi i|neale itoaae b ' * 
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tolto, come Priamo, aottn le rorina 
dot Mo paUeco, che venire a tratta* 
io coi rivolnaionari. Ma li oriti era 
troppo torte per Vittorio Amedeo. 
Cedette a pótillaninii contigli, che 
perdere lo duveraoo. La luipentio* 
ne delle oitilitA non fu ottenuta che 
dando in mano a Buonaparte, qnaK 
piacse di malleveria. Cuneo e Tor- 
tona. iSobito il giorno dopo, il pre- 
fitto generale, ticuro d'nrer ditar- 
teeto il Piemonte, motte ad imo- 
gnire gli AtutrUci. Uall'armittiaio 
io poi. Vittoria Amedeo^ circonda- 
to da aoldatetcbe francati nella tua 
capitale j fu eèpoalo a tutti i rigori 
ed a tutte le viulenae del Direttorio 
della francete repnhlica ; e tale no- 
vello guaeroo gl' impose leggi più 
dare) Condizioni più leverò di qiicl- 
Je a ani principe alcuno di havoia 
•vetae mai piegato, io verun tem- 
po, per parte dei re di Francia. Il 
cuore di Vittorio Amadeo ne fu ap- 
pretto di tristezza, ed i tuoi popoli 
furono a parte del tuo dolore. Re- 
gnava la coaternazione ; ti gemeva 
ani preiente, ai tremava pel futuro. 
Tale infelice principe muf toprar- 
vitte che aei mesi alla tiimmentnva- 
ta funesta capitolazione. Il line del- 
la ina vita intorbidato venne da af- 
fliggenti riforme, da penosi imba- 
Ceczi di finanze -, e gli ultimi gior- 
ni d'un regno prospero per tanto 
tempo, teurtero nelle lagrime e nel- 
le noailiaziooi d’ogoi sorta. Colpito 
d'apopietaia a Muncalieri, ai i 5 ot- 
tobre 1^96, mori nel giorno tiiste- 
gnente, tens'avere ricuperati i san- 
ai, e venne seppellito a Superga, 
dove riposavano i suoi maggiori. 
Tale principe che non ebbe mai 
favorita nA favorito, vista tem- 
pra in perfetta anione eoo la regi- 
na tna moglie. Sopravvisse più anni 
a tale principessa, e compose l'epi- 
tafio che doveva essere scolpito sul- 
la so# tomba. N’ebbe cinque figli e 
quattro figlie, cioi : Carlo Emanue- 
le, principe di Piemonte, che gli 
tuccetae ( /'edi questo nome nel 
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Snpplimento ) -, Vittorio EmanuA- 
le V, duca d' Aosta, del qitale trat- 
ta l'articolo seguente ; Carlo Felice, 
oggi regnante ; finalmente il duca 
di Monferrato ed il conte di Man- 
riennr. Dei preftli principi, Carlo 
Felice è il solo vivente. 

B— a. 

VITTORIO Emanuele i, 

II, HI e IV. f'edi Savou. 

VITTORIO-EMANUELF- V, 

(Gastoop. GiovAnnr-Nm-oiaucCNn), 
re di Sardegna, tiglio nitimn di Vit- 
torio Amadeo IH e di Maria Anto- 
nietta Ferdinanda, infanta di Spa- 
gna, nato ai af luglio ebbe 

naseeodo il nume di duca d'Aosta . 
Tale principe fa grave da' giovine, 
mostrò per tempo un' inclinazione 
assoluta per le armi, e fu pmmosso,' 
net I ^80, al grado di capitino gene- 
rale. Comandò sempre nei campi dì 
esercizio òhe il re forAiava spesso y 
inafsime verso il fine del suo regno. 
Il principe di Piemonte, erede del- 
Is corona, ch'erasi oniln con la so- 
rella di Luigi XVI, non arendn a- 
Tuto figli, il re pensò ad ammoglia- 
re il duca d'Aosta. La mano di Ma- 
ria Teresa d'Autfria, figlia dell'ar- 
cidiica Ferdinando, governatore del 
Milanese, fu ebiesta ed ottenuta'; 
ed il secondogenito di Viltorro A^’ 
madeo sposò tale principetta ai 1 1 
aprile 1 789. Tutto prosperava nella 
sVionarcbia piemontese y ed il vec- 
obio monarca pareva ebe finir do- 
vesse il sno corso vitale in profonda 
pace, quando la frinreie rivnlnzio- 
ne del i^8g sopravvenne e turbò il 
riposo di tatti gli siati. Il duca di 
Aosta si dichiarò fortemenla contra- 
rio ai novatori ; e posto alla gnida 
dello truppe Sarde, diresse i primi 
loro sforzi contro i Francesi , nel 
i^ga. Quando si trattò, nell'anoiv 
susacgucote, di riprendere la Savoia 
e la contea di Nizza, gli venne com- 
messa la dirceiona delle truppe che, 
d'accordo eoo la divisione del mag- 
giora generale anstriaeo Strastolsio, 
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operitr doveva tal Varo, alla velu 
di iS'iiia, mentre il duca di Uun* 
ièrrato ivate penetrato in Savoia per 
la valle di Aoata e pel Monteceni* 
aio. In ani primo apparire del duca 
d'Aoata tulio piegò diuanii a lui. 
Aaaalendo in prrtoiia il villeggio di 
Gilletia, pattò il culle di Vial, corte 
lungo i limiti orientali della Pro- 
Venza, tuperù i putti di Delterre e 
B»)ron, e ti pretentò alla foce del 
Varo. Me non venne -autleouto da 
forti riterve, come aveva domanda- 
to. Pure aveva liattiito i Kranceti a 
Candola, e tagliando la loro ala de- 
atra, era per riprendere IVieaa j ma 
il conte di Sanl'Andrea, che doveva 
occupare il potto d' Utele , venne 
iriapinto, e tale rovetciu mite il du- 
ca d’Aotta in necettiU di ritirarti, 
IL-e lentezze del generale auitriaco 
de Vint avevano, più ch'altro, dato 
tempo ai republiconi di ordinaivi o 
di opporre una reaittenza che non 
ti atpetlava. Da quell' ittaote le otli- 
liUt nelle Alpi marittime ripreaero 
l'etpelto che avevano avuto prece- 
dentemente, quello d'uDB guerra: 
tirata in lungo. D'olfeoaive non riti- 
aei meglio in Savoia ; e videai per 
tal modo andare tvaniti tutti i di- 
regni d'una campagna ch'etaer po- 
teva decisiva, attesi i mezzi straor- 
dinari che raccolti aveva il re di Sar- 
degna, e la atrettczza in cui ridotti 
erano i republicaoi franceti, aita- 
liti contemporaneamente tu tutti i 
punti e de tutti i poteoteti. La cam- 
pagna del 1^94 fu ancora più fune- 
ala, poiché i Aranceti per poco non 
penetrarono io Piemonte per la 
valle del Tanaro ; nè il duca d' Ao- 
rta ehhc frequenti ocraiiooi di ae- 
goalarti in està, dacché i soli gene- 
rali auatriaci regolarono le loro ope- 
razioni. Nullameno verso il mete di 
agosto t^gS, il barone di Vint ec- 
citò il principe a tentare una diver- 
sione sul Monte Genévre, al fine di 
impedire alle truppe franceti di ri- 
fluire contro di hii dalla parte di 
SaroH4. Qiianluitqiie ben ideala, la- 
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le morta fatta tardi non aortì nettua 
effètto. Ai a 4 novembre, il generala 
Sebérer guadagnò contro il barone 
di Vini la battaglia di Loano, nella 
quale soltanto le genti pieroooteai 
non vennero prete in mezzo. Già il 
legame della europea colleganza era 
rotto per l'abbaodono della Spagna, 
della Prutiia e della Tuicana. Ma 
Vittorio Amadeo rimsoera irremo- 
vibile nella tua lega con l'Aiutria. 
Contiderahili rinforzi gli arrivava- 
no dalla Germania. Avevati perfino 
detenninato Della corta di Torino 
di lasciare il fiinetto sittema dei 
cordoni, e di operare finalmente ia 
inetta. Ma la subita invasione di 
Buuiiapsrl^ teoncertétiitto.Con una 
serie di rapide motte e dr fazioni 
tanto lietamente tnccadutegli quan- 
to bene immaginate, superati gli 
Apennini, il suddetto generale se- 
parò gli Austro-Sardi , inoodé Iq 
pianure, e giunto alle porle di To- 
rino, dettò a VitUuio Amadeo le 
condilioni d' una pace ditatlrota . 
Invano il duca di Aosta opinò futy 
temente net consiglio, per la cooti- 
nnazione della guerra. Sai mesi do- 
po Vittorio Amadeo scese nel tepoi- 
ero, lasciando la tua Corona mutila- 
la e spezzata al principe di Pie- 
monte, il quale ai |6 ottobre 1796 
prete il nome di Carlo Emanuo- 
le IV ( Vedi questo nome nel Sup- 
plimenlo ) . Soggiogato , oppreaio 
dalla Francia , il nuovo re coope- 
rò forzatamente alla conquista del 
rimanente dell'Ilalia fatta dai Fran- 
cesi } ma verso la fine del 1798, ap- 
prossimandoti una nuova guerra, et- 
ti determioarono di spogliarlo inte- 
raraenle, e di costringerlo a rinun- 
ziare, Non tanto Irnievano del re, 
quanto del duca d'Aosta ; aendoché 
tale principe era stato sempre di- 
notato come nemico della p-iee, e 
nutriva implacabile odio contro la 
Francia repoblieana. Lo credevano 
anzi capace di tentare qnalcbe gran- 
de impreea. L'ordine d'artetUro il 
re (OD tutta la tua famiglia, se sse- 
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gito avcise di tottoicrtrera h luà 
rinunzia, era gii auto dato. Il ge- 
ucrale Clauael, incaricato' dal gene- 
rale in capo Jonbert di tale dilicata 
cnmmiaaione, volle primamente aa- 
aicurard della peraona del duca di 
Aosta ; ma dietro le rimostranze del 
re e della regina non insistettei vol- 
le soltanto oba il duca cottuserivesse 
anch’egli la rinuncia di auo fratel- 
lo ; il che fu (atto dal principe nei 
aeguenti termini: » Garantisco che 
non metterA alcuno impedimento a 
questo atto". Da quel punto in poi 
fu libero al re ed alla sua famiglia 
di ritirarsi in Sardegna. Nel frat- 
tempo, il governo francese aveva 
statuito che il re, il dncji d'Aosta e 
gli altri principi suoi fratelli, venis- 
sero condotti prigionieri in Francia j 
ma quando tale ordine arrivò, tutta 
la reale famiglia era gìA alle porte 
di Parma. Di là il re ed i principi 
ti recarono a Firenze, dove il gran- 
duca fbee loro quelle accoglienze che 
richiedevano ad un tempo il grado 
e le sventure loro. Nel principio del 
Vittorio Emanuele parti da 
Livorno per la Sardegna coi suoi 
fratelli, ed arrivò ai 3 marzo a vista 
di Cagliari . ivi fece una pnblica 
protesta contro le violenze che co- 
stretto l'avevano ad abbandonare i 
■noi Stati del continente. Il gover- 
Bo francete irritato per esserti la- 
sciati scappare tali ostaggi, dipinse, 
in una specie di maoifesto, il duca 
d'Aosta come un altro Vecchio della 
montagna, che cassato non aveva 
d'ordinare l'assassinio dei Francesi 
a bande di sicari da lui dirette. Nel 
>199 > Austro -Rossi etserulusi 
impadroniti del Piemonte, il duoa 
d’Aosta lasciò l' isola di Sardegna, e 
si recò in Italia col re suo fratello, 
il quale confidava di rientrare in 
'Toriuo; ma la cosa andò altrimen- 
ti. Laonde Carlo Bmannele, disgu- 
stato del mondo, rinnnziò nel iSoz 
il trono di Sardegna, al quale asce- 
se il duca d'Aosta col nome di Vit- 
torio Emanuele V< Tale principe. 


ViT 

che soggiornato aveva successiva- 
mente a Firenze, Rome e Napoli, 
rimase in quest'ultimo regno, c non 
si recò in Sardegna che nel mese di 
febbraio 1806I' Fece allora spiccare, 
nella stretta sfera de' suoi Stati 
quello spirito d'umanità, e giustizia 
ch'era inerente ai principi della tua 
schiatta. Affezionato era aingolar- 
menlo aH'itola di Sardegna, e du- 
rante tutto il tempo della sua resi- 
denza, non cessò di perfezionarvi 
ramministrazione, e di migliorare 
la condizione del popolo. Numerosi 
editti vi regutarono la polizia, ed as- 
zicuraron'o Tordioe e la tranquilli- 
tà. Creò uu supremo consiglio di 
revisiono ed una commissione per 
l'cstinziona dei debiti delio Stato, 
Incoraggiò la coltura degli olivi, 
de' gelsi o delle praterie artificiali. 
L'isola fu divisa in quindici ripar- 
tii * cistcìino dei quali il ro prepose 
un prefetto. Vittorio Emanuele, se- 
oondando le primiera sue ioclina- 
zioni, mise molta importanza nel 
crearti un esercito: formò sei reg- 
gimenti di cavalleria, e quindici di 
fanteria provinciale, attendendo al- 
tresì alle facconde della m.vrincria, 
per la quale fece nuovi regolamenti. 
Tali tentativi di migliopazioue non 
ebbero però al tutto quel buon esi- 
to che se ne sperava. Perdendo il 
Piemonte, il prìncipe perduta ave- 
va la miglior parto delle suo rendi- 
te, e dall'isola di Sardegna poco ri- 
trae potevasi. Sebbene la tua neiz- 
tralità fosse stata riconosciuta, il ri- 
Doramonto della guerra fra l' In- 
ghilterra e la Francia lo pose in 
nuove ìuqiiietndini. Non potendo 
reggersi che mediante i sussidi del- 
l' Inghilterra , Vittorio Emanuela 
lece unico scopo delta tua poiiticn 
il conservarsi indipendente; con iia 
picoiolo nerbo di soldati, ti manten- 
ne nella tua isola, mentre i più su- 
blimi troni crollavano dinaozt agli 
eserciti di Napoleone. Ma liilt' ad 
un tratto tale uomo straordiuariu 
r iliTeune, con la tua caduta, uno dei 
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pili grandi eaeinpi delle ficÌMÌtiidi- 
ni della fortiina, I re collegati c vit- 
toriosi giudicarono in line che non 
potevano ristabilire l'ordine in Eu- 
ropa ae non itille vecchie baai ; e, 
grazie al trattato di Parigi, Vitto- 
rio Emanuele ricuperò una |M<rte 
della Savoia, la contea di Nizza, il 
Monferrato, il Piemonte, e tutta 
quella parte di Lombardia che ac- 
qiiivtata avevano Vittorio Amadeo 
li e tuo figlio Carlo Emanuele. La- 
sciata la regina in Sardegna col ti- 
tolo di reggente, il prefato principe 
ti recò ne' tuoi Stati di terruferiua, 
e fece il ino reingretto in Torino, 
ai 20 maggio i8l4. L'inattesa ri- 
stauraziuue della monarchia pie- 
montete lusingò il giusto orgoglio 
della nazione, c ne colmò i voli. Al- 
l'arrivo del re, si manifestò il più 
vivo entuiiatrao. Vittorio Emanue- 
le trovava più che il patrimonio dei 
padri luoij non appena ebbe ripas- 
sati i munti, che il eongrcsso di 
Vienna gli assegnò il paese di Ge- 
nova. Tale principe segnò il suo ri- 
stabilimento con atti d'ima vera po- 
litica ristaiiraaiooe. llicunobbe i de- 
biti aboliti dai governi rivoluziona- 
ri, e restituì i beni e le rendite alle 
corporazioni. La tna sollecitudine 
si volte ([uindi a quelli de’ suoi sud- 
diti ebe accompagnato l'avevano nel 
suo esigilo, dopo d'avere combattu- 
to per la tua corona. Un editto fissò 
il compenso ebe fu conceduto a tut- 
ti i migrati spogliati iielU contea 
di Nizza e nella Savoia, e la più par- 
te degl'impieghi vennero dati ad 
uomini rimasti fedeli; quanto al ro- 
tto, il governo fu ristabilito tulle 
vecchio basi. Non v'ebbe ccccaione 
che pel paese di Genova, dove il re 
ai riserbò di faro delle inudiiicazio- 
ni adattate ai costumi e bitugui d'un 
popolo, cui alcune ooncessioni im- 
portanti in fatto di commercio con- 
solar non potevano della perdiu del- 
la tua indipendenzi. Un esercito af- 
fatto nuovo venne organizzato; le 
piaue, il malerialu dcU'sttiglieriaj 
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rose rli’rrano sparite, vennero di 
niBuo in mano create ouvellamento 
senza nuove imposte o senza irapre- 
stanze. Così Torino, non guari pri- 
ma sede d'una prefettura francese, 
ed il regno di Piemonte, da quin- 
dici anni caocellato dalla carta del- 
l’Europa, ricomparvero con Tanti- 
co loro splendore, con lo istituzioni, 
il culto, la nobiltà, la aiilizia, il te- 
soro, l’amrainistraziune loro. Quat- 
tro milioni e mezzo d'abitanti, so- 
pra iin suolo generalmente fertile, 
dove i grandi potsklenti conservata 
avevano la loro ioniienza, formava- 
no la buse della potenza piemonte- 
se. Torino venne abbellito, ingran- 
dito; e superbe strade s'apersero in 
tutti i versi. Per ultimo, il monar- 
ca che presa arem francamente la 
morale per base del ino governo, 
crasi dicbiaralu ristoratore dei na- 
zionali diritti, capo della nobiltà e 
padre de' suoi popoK. Si circondò, 
è vero, con preferenza, di lutti gli 
aoticlii suoi servitori; ma da buon 
re, accolte tutti quelli che dalle cir- 
costanze od anche dalla loro incli- 
nazione erano siati spinti nella fàt 
lione rirobiiionaria , e parevano 
ravvedersi di buona fede. So la sua 
podestà rimase assoluta, corno quel- 
la de’ padri suoi, la sua giustizia fa 
però illuminala, e paterna la sua 
amministrazione. Quanto alla poli- 
tica, il suo g.abinettu aveva incomin- 
ciata la sua novella esistenza con 
qualche differenza con l'Austria, o 
già la vicinanza di tuie potentato 
parevagli più seria cosa che quella 
della Eraucia. Ma rrpeulinametite 
I' Europa ricadde nelle primiere a- 
gitazioni. Hiiotiuparle , evaso dal- 
l'isola d'Elb», s'er.i rimesso alla gui- 
da della nazione francese, e già mi- 
nacciava la tranquillità di tutti gli 
Stati. Le truppe tarde convenen- 
do tosto con le anstriarbe presero 
l'offentivn verso Cbamberi e Gre- 
noble. Quello stesso movimento cho 
atterrò in breve .Miir.it e Napo- 
leone, rimise i re di b'raacia « di 
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Napoli mi loro troni , é raffer- 
mò (ul tuo Vittorio Emanuele. La 
Francia (tli reititiii col lecondo trat- 
tato di Parigi quella parte della Sa- 
Toja cbe conierrata avera con quel- 
lo del 1814. I auoi diritti di proto- 
sione aul principato di Monaco veu-> 
nero pure traiferiti a Vittorio Ema- 
nuele. Dugentu mille anime rien- 
trarono cou aotto la podotà tarda , 
e tutto procedette in breve , nella 
prefata monarchia, verao il benet- 
tere e la proaperità. V ebbero, ncl- 
r anno ttcwo , fra il gabinetto di 
Turino e quello di Vienna , negu- 
xìaziuni per l'adempimento di qnel- 
r articolo del trattato di Vienna, 
per cui le piazze furti del Piemon- 
te e della Savoia dovevano eitere 
ristabilite. Foste negligenza , fos- 
te difetto di mezzi , i lavori a- 
ranzarono poco ; ti determinò di 
dar loro più attiviti. Ma io mez- 
zo a tutti gli elementi d’ una ge- 
nerale prosperità , una specie di 
disagio e fermento molestava tut- 
to il corpo sociale europeo ; appari- 
va evidente cbe tutte le fazioni na- 
te nel seno della francese rivoluzio- 
ne eranti nuovamente organizzate 
nelle contrade che ricorrati aveva- 
no i vecchi governi. Verao la fine 
del l8ig, fu dato il segnale nella 
Spagna , e già il primo febbraio 
1820 lo stendardo d' una militare 
ribellione ivi fu inalberato. Il dise- 
gno generale era d' abbassare i re , 
col pretesto di riforme, e sottopo- 
nendoli al giogo d' una democrati- 
ca costituzione, sìmile a quella cbe 
condotto aveva Luigi XVI sul pa- 
tibolo. 11 contagio crasi esteso al 
Piemonte, massime fra i giovani 
militari sempre più acaessibili alle 
innovazioni. A detta loro, tale re- 
gno era senza legislazione Rasa ed 
io una specie di barbarie. Del rima- 
nente, Vittorio Emanuele non era 
alieno dal prestarsi a miglioramen- 
ti che distrutto non avessero la mo- 
narchia nelle sue basi. Nei mese di 
febbraio i8ai, il contedi Balbo, 
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mioktro étW interno, 8S«og;gotid «f 
coDMglìo una idea di nnova legUU- 
sione, ed il re einaou un editto note* 
TulÌMÌmo pel quale, rieordaodo 
•empio de «noi maggiori, attenti • 
eonaultare Peipenensa ed i roti dei 
loro popoli, dichiarava la «uà deter* 
minasione d* introdurre do* mi glio- 
ramentì nella legislazione. Col pre- 
fato editto pure creò ima giuntz 
superiore , incaricata d* asaminare 
le leggi vigenti, le già proposte, tt 
quelle cbe avrebbero potuto esser- 
le presentate , per farne un corpo 
d' istituzioni cinifurnii ai bisogni 
del popolo ed ai lumi del secolo j 
fìnalmeule, con un' ulteriore pub- 
blicazione dei 3 marzo , tutti i am- 
gistrati e tutte le airtorilà del regoo 
invitate vennero a giovare la giun- 
ta de' lumi loro. Ma era forse f>rir- 
dente il metter mano a riparazioni 
nell' istante appunto io cui vedev»- 
H scrollato I' edifiiio? Fra i pio fe- 
deli servitori della corona erano di- 
verse le opinioni su tale argomento. 
Secondo alcuni di sanissimo giudi- 
zio, r ordinanza reale preporaturia 
delle riforme schiuso avrebbe ìa 
Italia il varco alle rivoluzioni, cui 
destìuata era a prevenire. Corsero 
ancora alcuni mesi di quiete. Sul 
priueipio d' agosto, l' ambasciatora 
di Spagne domandò la mano deità 
principessa Maria Teresa, secondo- 
genita del re, per I' infante Carlo 
Luigi , principe ereditario di Loc- 
ca. Tato matrimonio fu celebrata 
per procura a Torino, ai i 5 agosto. 
Il re, condur volendo in persona hr 
giovane principessa al suo sposo , 
s' imbarcò il primo settembre a Ge- 
nova, e dopo d'avere soggiornato 
pochi dì a Lucca , tornò nell» sm 
Capitale. Dovunque fu accolto con 
dimoatranze di rispetto ed amore ; 
ma io mezzo a tali acclamazioni aà 
Dotarono delle grida foriere della 
procella , eh' era già scoppiata in 
Ispagna, io Portogallo e nell' estre- 
mità meridionale dell' Italia. Là 
giuveDtù piemontese dava oreoebià 
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A itranier# iug*'Mtioni, e tatto in* 
ditata che ugtiali coromutiooi Ha* 
tino fHxt maoifeslarti a Torino . 
Frattanto il re aveva urdinalo ai 
enei mibiitri d'esaminare e matti- 
tare il prt>getto che recar doveva 
mutaciodi alla legislasione b ad al- 
cuoi rahii dt'l goveroo; e dal mesa 
di novetdbré io {>oi si attendeva al 
lavoro con molta assiduita. Mcntra 
però li adoperava cosi di riparare 
raotico edifìaio, i rivolnaionarj ^ 
tiretti dai bisogno di fare una dt« 
tersione a prò dei Carbonari di Na- 
p«di , minacciati dalTAtistria di tut- 
ta la sua pulenea, fect*ru di lutto 
perchè scoppiasse la tedieiooe. Ve- 
leousi icriUi vennero diffiiti, ed iti 
tisi rappresentavasi che le armi del* 
rAUflria erano destinale a moUo- 
mettere V Italia ^ si ricordarono me- 
morie luti, che mancar non poteva- 
no d' inasprir tutti gli animi) (inai- 
mente sì tentò d'iiritare perfino il 
re contro la corte di Vienna. Ma 
Vittorio Emanuele era troppo reli- 
gioso maniitcntor dei trattati. I fa*< 
cioii , lusingarsi non potendo d'io- 
darlo ad ostilità contro i suoi allea- 
ti, ricorsero ad altri mezzi. Nel prin- 
cipio di gennaio i8ai r affìliazionb 
piemontese prese V aspetto d' una 
Vera congiura) ebbe due rami prin- 
cipali: quello dei fantori della car- 
ta francese con ona camera di pari, 
e quella dei partigiani d* una rivo- 
luziono alla spagouola, con una ca- 
mera unica ed no fantasma di rè, 
sulle basi stesse e con gli stessi eie* 
menti come a Madrid, a Napoli ed 
a Lisbona. Qnest* ultima setta, piti 
DuroerosH, avendo dalla sua le se- 
grete società, non poteva non rima- 
àér superiore. La fazione aristocra- 
tica , ossia quella delle dne camere^ 
le era inferiore , non in talenti e 
ricchezze, ma in audacia ed attivi- 
tà. Tale fazione era d'altronde cun- 
trariala dai reali nemici di qualsiasi 
forma costitnziooale. 1 conciliaboli, 
le reiateriose conferenze, i maneggi 
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si mulitpHcavano) era evidente che 
approsiimavasi una crisi) solo il go- 
verno nulla vedeva, nulla intendeva. 
Tale è la sorte di tutti i timidi in sif- 
fatte crisi: tutti i consigli, tutte le ri- 
mostranze divengono inutili. Senza 
avvedersene il governo piemontese 
era snll'orlo d'tiU precipizio. Agli 1 1 
gennaio fuvvi tra gli studenti del- 
roniversità un primo movimento 
che represso venne dalle milizie. Il 
popolo non vi prese parte alcuna ) 
tale avvenimento lasciò negli animi 
un fermento d' irritazione, che svi* 
luppossi in occasione delfarrivo del 
conte di Bulina ) si credette che ta* 
le generale oiistriaco fosse incarica- 
to di dumaudare l'occopazione di 
alcune fortezze èd altre garantie 
nell' istante che 1* esercito austriaco 
stava per internarsi nella penisola. 
Il governo di Sardegna era in tale 
cuudiziuoe, quando ebbe dal gabi- 
netto francese i primi avvisi della 
trama che ordivasi fra Parigi, Tori- 
no^ Madrid e Napoli. Si allegò a 
spiegazione di tale sollecitudine del- 
la pidizia francese io favore d' una 
monarchia straniera ed aiaoltila , 
il dispetto di vedere che il maneg- 
gio per cui doveva la -corte FrancesO 
prevalere io Torino, stava per esse- 
re sventata dalla congiura dei Car- 
bonari. Di fatto, mentri a Parigi 
adoperavasi in ogni guisa d'imporra 
la catta francese a Vìttoito Emanoe- 
)e, i democratici soperando in ce- 
lerità, sventavano qut'disegoi tutti. 
Il marchese di Priez, il cavaliere di 
Perron ed il principe di La Cister- 
na, mesti gravemente in compro- 
messo nelle comunicazioni fatte alla 
corte di Torino, tennero arrestati, 
cd il sequestro d'una parte delle loro 
carte fece scoprire qnalcbe hlo della 
traina. Come mai tatti i prelati ia-< 
dizii non illnmioarono il governa 
piemontese ? e se fo illaminato, co- 
me mai non fece nessun effìcace prò- 
vedimento ? La cospirazione non 
era più dubbiosa) ella proicguiva 
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apeii.nnu‘nU*, «.ci i rnitii.sirt di Vit* 
lurio Kmamicl<: maiu) »uli uel liiih* 
bio c ueircAiUi^ìuDP, L'AuKtria ave* 
va «)i talli domandata qualche 
rauzia, rueutre il »uo esercito era 
per muovere conltu i rivoltosi di 
Napoli. U re, rùnlìdeatissimu licU* 
ttotica fedeltà de'suui sudditi, per- 
suaso clic far poteva capitale di qucl- 
]« delle sue milizie c di tanti uficia> 
li che tutto dovevano a lui, nop bi- 
lanciò a rispondere che certo era 
della loro obbedienza, e che Topc' 
razione di Napoli non sarebbe aUiU 
turbata. Falso è però che tale prin- 
cipe fi fosse obbli<^Bto verso TAu- 
stria di non fare novità alcuna nei 
auoi stati. Frattanto la scoperta <li 
alcune delle fila della tiamu diven- 
ne un vivo stimolo jjei cospiratori j 
c si concertiirono io conciliubolì }>er 
non differir oltre l'esplosiune. Uiliu- 
iato avendo il generale Gillleiiga di 
mettersi alla guida de' sediziosi , 
quattro dei capi principali di essi , 
Santa-Kusa, Collegno, Livio c Carlo 
Asinari, fecero ul principe di Cari- 
gnnnu ( G marzo ) la proposizione 
diretta di costringere il re Vittorio 
£maotielc a fare delle concessioni, 
vate a dire n mutat'e la forma del 
governo, cd a romper guerra ulf 
Austria. Il popolar ruuvirnento do- 
veva effeltlinrsi lu dumaue: ma il 
principe andò, per quanto si dice, 
a rivelare la congiura al re, senza 
però Dominargli i rei, e previde in 
modo che fece andar vuota la trama 
per quel giorno, 'tuttavia, sicco- 
me le sue ramificazioni stendevansi 
sino ad Alessandria, nesviiu ostacor 
lo impedì che scoppiasse ip tale citr 
tà ; c nella sera dei q marzo i con- 
giurati I* impadroninuio della cilr 
tadella , inalberarono lo stendardo 
della ribellione, e publicarono la 
cpstitnzione dì Spagna. Alla prima 
polizia di tale sedizione, Vittorio 
£niaauele si recò da .\bincalicri a 
TuiinQ, e convocò i suoi ministri 
tti il suQ coniigliu. Dopo ppa lunga 
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deliberaiione, si estose una diebia* 
laziufic reale di cui eia scopo prin- 
cipale quello di ameutire le voci 
sparse dai capi degl* insorti , cho 
TAuslria avesso domandato il licen- 
ziamento delie truppe, e Toccupa- 
zionc delle fortezze. Aveva il re io- 
teozioue di porsi alla guida della 
sua guardia, e della guarnigione di 
'Forino c di muovere contro Ales- 
sandria, riputata allora centro della 
insurrezione. La guarnigione dìTu- 
rino prese aveva le armi, e schiera- 
ta eli'era sulla piazza Reale e su 
quella del castello; tutte le soldate- 
sche mostravano ottime disposizio- 
ni. Gli abitanti, sapendo che il re 
doveva presentarsi ad esse, sì con- 
"dusscro in folla sulla piazza del ca- 
stello, al line d'accogliere il loro so- 
vrano con acclamaziom\ Agli II di 
marzo tutti gli ordini erano dati 
per tale rassegna, quando un adu- 
tiamento di sludenU e carbonari si 
formò fuori della Porta Nuova, e si 
unì ad una cuiupagnia della legione 
(cggiera, cho diede il aegnule dcll^ 
defezione. Pciultro tale attnippa-, 
mento che si recò a san Salvarla 
presso Torino, non montava in tut- 
to a trecento uomini, malo armali^ 
L* apparizione delio truppe della 
guarnigione avrebbe hasUtu per 
disperderlo , Potevasi disporre del 
reggimeotu di Piemonte, la feda 
del quale era perfettamente sicura, 
cho slava, a cavallo, sulla piazza del 
castello. Già il cavaliere di Kcvel , 
governatore di Torino, aveva ordi- 
nato ai carabinieri e ad alcuni drap- 
pelli delie guardie di marciare ver- 
so Ir Porta Nuova, eoo intenzione 
di dar addoMu ai fazipsi. Il gover- 
natore e tutta la città spelavano che 
il re fosse per montare a cavallo o 
farsi vedere alle sue (ruppe ; m% 
repeotioamenle la porta del palazzo 
viene ciiiusa, il principe upu mon- 
ta piu a cavallo, e prima che il go- 
vernature potesse muovere alla vol- 
ta deirus6embi'aa|un(o i cafuhiidivH 
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B la altre militie ebbero ordine di 
retrocedere. Chi ritenne il re ? Chi 
gli diede il contìglio di tenerti chin- 
•o nel «no palattn ? Fu incnpacità, 
debolezza, od una lollecitodioe trop- 
po vira per la pertona del monarca? 
Certo è che chi ritenne Vittorio 
Kniannela tu la cagione immediata 
della momentanea rinacita delia ri- 
voluzione j furono vili o perfidi con- 
•iglieri, ae, per ditauaderln d'opera- 
re j profittarono delle dìapoaizioni 
del prrfato principe, il quale, come 
I.iiigi XVI, non voleva veraarc il 
sangue de’iuoi sudditi. INiiIlHinena 
raltriippamento di Porta Nuova, 
vedendo che il popolo non rispon- 
deva alle loro voci, e sgomentando- 
si solo per r iinmohilitii dei reggi- 
menti fedeli, sì avviò verso A lesinn- 
dria, dove i ribelli avevano il loro 
centro di unione. Il solo partito che 
rimaneva era allora evidentemente 
che il monarca muovesse contro tale 
centro della ribellione ; ma temova- 
ti che lo scarso ninnerò d' Austriaci 
disponibili non bastasse contro lo 
Scoppio di quel furore di rivoluzio- 
no che fermentava da tre anni in 
Italia ; ti stimò che il sollevamento 
fiwe generale. Nel consiglio il mi- 
nistro della guerra, Alessandro di 
oaliifzo, opinò che ti persuadeste il 
principe di Garign.mo di prendere, 
nel cospetto delle truppe, un’attìtu- 
tlino decisiva o tale da rigettare le 
insinuazioni dei cospiratori sulle 
disposizioni dellcrede del trono. In 
miei punto il marchese di 8aint- 
Marsan, ministro degli afTari esteri, 
arrivò da IjubianB, dov'erano adi|i 
nati i monarchi della Sacra Allean- 
za; ei rese conto al re dell’unanime 
loro determinazione di reprimere 
con In forza delle armi tntti i rivo- 
luzionari, e di far marciare contro 
Napoli un esercito imponente. D,i 
tale istante, tutto il consiglio s'accor- 
dò intorno al partito che prcuder si 
doveva. Il ro l'appi-otò; però ch'egli 
poteva ancora far tutto quello eiie 
stimato ai fosse necessario alla sals 


Vezza della monarchia . Dietro il 
parere de'siioi ministri, mostrò fer- 
ma intenzione di condursi, con la 
maggior parte della guarnigione di 
Tonno, contro Asti, ed indi contro 
Alessandria. Tutto le disposizioni 
si fecero in conseguenza, nella not- 
te dagli II ai la marzo, e ai este- 
sero due dichiarazioni che il re sot- 
toscrisse ; ma i cospiratori, che sa- 
pevano tutto quello che nel consi- 
glio avveniva, operavano essi pure 
dal canto loro. Nella preIaU notte 
appunto, la capitale t empi di fau- 
tori e di stromenli di turbolenze; 
e nella mattina susseguente, l's.nct- 
^ di Tonno era al lutto cangiato. 
Però li vero popolo di tale citi* era 
sempre Io stesso . 1 primi motori 
voluta avrebbero una costituzione 
alla foggia di Francia, vale a dire 
due camere ed i p.vri ; ma vedendo 
come poca e icars.i era I. loro forza, 
l intitilità dei lor tcDtatÌ?i « U fo- 
dellA dei Piemontesi, aggravarono 

I propri torti, collcgnudosi coi car- 
bonari. Cosi rafforzato, in faccia ad 
tin governo timido e irresoluto , il 
partilo della ribellione si mostrò 
più audace ; o lutto parve dispera- 
lo. I,a guarnigione della citUdella 
essendo stata ti>rmata da traditori, 
i faziosi eransi concertati nella not- 
te per inalberarvi lo stendardo del- 
la rivolta. ),a domane, verso il mez- 
zogiorno, nell' istante in cui stara- 
no per uscire ledpe dichiarazipiii 
reali, il cannone annuoziò la aor- 
presa della cittadella; ed il trono 
ili Vittorio Emanuele fu rovesciato, 

II comandante Desgcucyi, vittima 
della redcltà, ria raduto soUu il 
ferro degli assassini. Le milizie, che 
non erodo a parte della trama, sor- 
prese c compresse, n.io poterono 
nemmeno far uso delle armi loro. 
Il chimerico timore dì espone la 
stia capitalo al bombardamento, a 
di fare spargere il sangue de'suddi- 
ti suoi, ucrnpara allora tolta la men- 
te del monarca. 8i si flonn la citta- 
della caduta in potete dai tedizlosi, 
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la plebaglia nella via Nuora, e If 
ribelUoDe che prende uo aipeUo 
minacciofo. Allora ai determinò in 
coofiglio che non reoiMero aftìaai i 
line bandi reali. Già i faziosi signi- 
ficato areraoo di volare la costitu- 
zione di Spagna e la guerra con 
^Austria, il re non poteva sotto- 
mettersi a tali coodiaiooi. Per/na- 
ao, d*altro canto, che U sua resisteov 
sa cagionate avrebbero più gravi 
•ciagure, ricorse alla rinunzia. Se- 
condo r autore della Rivoluzione 
piemontese^ cbe fu uno dei più imt 
portanti personaggi cbe v’abbiano 
avuto parte ( i) , tale rinunzia petr 
dette io Stato ^ ed il principe fu in* 
ganoato da malvagi consiglieri. Tra- 
dito da quelli appunto cbe testé a* 
Veva di heoetizi ricolmi, e promet- 
tere non volendo quello cbe oiuna 
intenzione aveva di tnanteuere , 
quelle cose cbe ripugnavano alla su4 
coscienza, Vittorio Euianuele ri* 
Dtinziò ad una corona cui non a- 
vrebbe continualo n portare cbe 
per darò motivo alla guerra , all* 
invasione de’ suoi stati ed al maio 
de’suoi sudditi. La fortunata assen* 
sa del duca del Genovese, suo fra; 
tedio (z) , il quale recalo eiHsi in- 
contro al re di Napoli, a Modena, 
ed il fortuito accìdeuLe che sospese 

11 suo ritorno, salvarono la monap 
chia piemontese. 11 re giudicò cbe 
la sna rinunzia conservati avrcl>be 
i diritti delia corona ^ che so per lo 
contrario non si fosse dispogliato 
d’un simulacro di reale dignità, se 
avvilito si fosse con promesse c con- 
cessioni, se abbassato si fosse a fìn^ 
gere, servito avrebbe cl’istrnmento 
ed sppoggio alla ribellione. Per tut- 
ti i prefati motivi Vittorio Emanue- 
le sottoscrìsse, ai la marzo 1821, la 
fuiouta dcdla sua rinunzia. 1 di lui 
servitori gli rappresentarono allora 
la necessità d'avere a sua dispusizio- 
Oe noa sommo di denaro^ e lo io- 

««f •- 

Il etnia 4i iaotarrv di llos#* 

(s) Carlo ?«liee, <<{gt r^gnanie. 
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dusseix> anzi a raddoppiare qnelb 
della quale provedersi doveva . Il 
mioist^ delle finanae gli presentò 
Tordine per tale oggetto. Mezzani»!- 
te era suonata: Ho ritmns.iato, dis- 
se^ non ho più fucollà di soitvscrit 
vere. Gli si osservò, che la minuta 
non ere Tatto stesso -, cbe inoltre, 
siccome non T avrebbe soltoscritto 
che ai i 3 , quest'uUima data dove- 
vasi apporgli. Allora solUnto accon* 
icnli a suUoscrivtrre il mandato rlrl 
tesoro destinato ad uso tuo. NelTas- 
icnza del duca del Genoveae, vlcsie 
il principe di Carignano reggente 
del regno, non riservandoti che ì| 
titolo di re ed una pensione d'ua 
milione di lire. Dacché l'atto fu sot- 
toscritto, il governatore di Torino 
c tijiti i ministri, non eccettuato 
uno aolo, presero d'adVordo la rtsor 
luzione di dimettere le proprie ca- 
riche. Un piccolo numero di servi- 
tori fedeli non aveva abbandonalo 
il palazzo ne'gioroi 11 e la marzo. 
Avevano vegliato per dne intere 
notti presso il gabinetto del re, a- 
speltando la di ini riseluziont% JNoq 
poterono che fargli conoscere la to- 
ro devozione j ed ai 1 3 marzo, alle 
cinque della mattina, lo accon>pa- 
gnurono alla sua carrozza, versando 
lagrime. » Non ò questa una mi- 
grazione , disse loro ^ tornerò fre 
voi, come quando era duca di Aosta, 
e non avrò più le pene, le cure del 
trono b alluotanò da Turino con 
la regina, due principtaso ed .«in 
Seguito di venti carrozze otrea, scor- 
tato da iin reggimento di caTalle? 
ria, comandato dal generale Gilfleo- 
ga , e con intenzione di recarsi a 
Nizza. Il viaggio fu ritardato da Ur 
|)a indisposizione che lo ritenne a 
Tenda, n Suspello ed a Lescarena. 
Tale principe raccolse sul suo pas- 
saggio numerosi contrassegni di do- 
lore e rispetto. Determinato d’en- 
tiare a Nizza senza strepiti e senza 
cUinuri, vi arrivò il dì ai di marzo 
alle undici della sera. La sua solq 
preieo^ YÌ cunlcupe i livoliisiopa- 
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ri, i quali agitavRDti per meUeni 
ÌD relaaioae con quelli di Torino s 
d’Alaisaodria. Gii la >oa rinunzia 
acoDcertato areva i capi della ribel- 
lione. Benché caduto avetae a'eoti 
loro, il principe di Carignano man- 
data avera, per ria di corrieri, la 
aua aommicaiuna al duca del Geno- 
*eaa. Tale principe accettò la coro- 
na j ma diflért di prendere il titola 
di re ainattanto che tuo fratello , 
porto in lina aitiiazione perfetta- 
mente libera, potuto arcare fargli 
conoaccre tale eracr realmente la ana 
Tolonti. È noto che te la contro-ri- 
rolueione a'i poi fatta, in meno di 
cinque giorni, a Torino, fu perchè 
Carlo Felice ardì moatrare i dènti 
alla riroluaionc, ed ioeoraggiè frim- 
eamente la fedeltà. Vittorio Kma- 
aueW, durando nella tua prima in- 
tenzione, e fundnndoai augli ateaai 
tnotiri, eunfermù la ana rinunzia, 
ai 19 aprile, con un nuoro atto, del 
quale non potè più eaaere roapetU 
la liocerità. Allora aoltanto il fra- 
tello di tale principe! cedendo ad 
un roto lì liberamoote e poaitira- 
mente etprciao, notificò il ano arre- 
Dimento al trono . Vittorio Ema- 
nuele non rimale lungo tempo a 
Niaza ! ti recò da prima a Modena ; 
e neU'anoo aeguente (agli 8 giugno 
l8ia) arrirò improrriaamente a 
Turino. I due torrani erano toli a 
parte del aegreto di tale riaggio . 
Carlo Felice gli andò incontro fino 
a Montcalieri ; e l'abbnccamanto fa 
aaaai eommoreute . Vittorio Ema- 
nuele ai recò ad abitare il palagio 
di Montcalieri, ed io tale quieto ri- 
tiro peaaò gli iiUimi anni della rita. 
Iri morì ai 10 gennaio i8t4, dopo 
alcuni giurai d'una malattia della 
quale i aiotomi t'oggrararono aubi- 
tamente. Tutti gli onori della ao- 
vraoitè reti furono alla tot tpoglia 
mortala; ed cara renne deporta Del- 
la baailica reale della Superga. Car- 
lo Felice piarne ainceramente mila 
tomba d'un fratello che arera aote- 
potUi di cedere a lui i tuoi diritti 
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piiittotta che piegare dinanzi alla 
ribellione. 

B— r. 

VIV ANT { FaiNczsco ), canoni- 
co di Parigi, nato in tale città nel 
i 663 , fn dottorato in teologia nella 
caia e lucietà di Sorbona, nel 1688, 
e direnne paroco di Saint-Len e di 
Saint Gillec nel 1697. Il cardinale 
di Motillei Io fece poi canonico del- 
la cattedrale, penitenziere e gran 
ricario; lo prete per comracniale, e 
gli diede la ma fiducia 8no al tem- 
po in eoi l'abate Dorianne e gli a- 
mici tuoi ptìicipitarono il prelato 
in una lerie di azioni tanto per lui 
fiineite qiianto per la pace della 
cbieia. Allora l’abate Virant fu fat- 
to decano della collegiata di Saint- 
Germaio-rAiizerroii ; tornò in gra- 
zia al cardinale dopo la morte deb 
l'abate Uoriaane nel 1728, e fatto 
ranne iifitiale e grande ricario. 
Moni, di Viotimille, mccesiore al 
cardinale di Noaillei mila tede di 
Parigi, gli euDcerrò i prefati titoli ; 
ma nel 1780 l'abate Virant rinun- 
ziò al mo decanato di Saint-Ger- 
main-l' Aiiserroii, e direnne gran 
cantore di Notre-Dame, quando il 
fratello mo ebe arera tale digniti 
fn Dominato iuffraganeo di Strai- 
hiirgo. Il gran cantore era il fecon- 
do dignitario del capìtolo, ed arera 
una giiiriidisione importante mi 
maettri a tulle maeatre di tcuola 
della capitale, tulle caie di pensio- 
ne, e tni ripetitori dell'uoireriità. 
L’abate Virant morì il 3 o di no- 
rembre 1739 di 70 anni. È citato 
per arer aruto molta parte nel met- 
tale compilato tolto I epiicopato di 
Muns, di fiotillet; gli ai attribnitee, 
fra altre cote, la più parte delle pre- 
te che ri ti leggono. L’abate Jacopo 
Boilean, fratello di Deiprdtux, pn- 
blictto arendo, nel 1710, nn libro 
Utino De re beneficiaria, in farom 
della pluralità de’ benefizi, l'abato 
Virant lo confutò in uno icritta del 
medetimo titola, 1710, in 11. Do- 
pin nella tue BibUotheea etclesi» 
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stèca po*e no rarauaglit) di tale à- 
t)era di V'ÌTant. Quelli è. pur auto- 
re d'ano icritto che ha il legueo- 
te titolo ! Della vera maniera di 
cooperare alla riunione della chie- 
sa anglicana, o ciaroe di rari palli 
dei liliri diLeCuurayer,i 728,in4.to. 
— ViVAiiT Gioranni, fratello mag- 
giore di Franceaco, fu alcuna volta 
confuso con questo (i); era por egli 
ecclesiastico e dottore di Sorbona, 
e sindaco della facoltà di teologia 
quando insorse la faccenda dal caso 
di coscienza nel l^od. Siccome tale 
cooperò ai provvedimenti fatti con- 
tro ai soicrittori. Il cardinale di 
INoailles lo fece cancelKere della 
chiesa di Parigi. L'abate Vivant 
ebbe molta parte nei passi fatti nel 
1718 per istaccare il cardinale di' 
INoailles dal partito che abusava dei 
ano nome. Divenne nella stessa epo- 
ca gran cantora in sostituzione del- 
l'abate Dorianne j ma godette po- 
co di tale dignità, essendo stato fat- 
to vescovo di Puroi, in parlibus, e 
suffraganeo di Strasburgo. Consa- 
crato in tale qualità gli 8 di ottobre 
1 780, si recò a dimorare in Strasbur-, 
go pec esercitarvi il ministero epi- 
scopale nell'assenea del cardinale di 
Ilohan, e vi morì il 16 di febbraio 
1789, di 79 anni. 

P— c— T. 

ViVARÈS ( FaANCESCo ), inci- 
sore, nato nel 1 709, nella villa di 
Saiiit jean de Bruci nel Rouergue, 
andò giovanissimo a Londra per 
farvi il mestiere d'nn suo zio che 
era sartore ; ma il pitture italiano 
Amironi, con cui fece conoscenza, 
gl' ispirò il genio delle arti, gli die- 
de lezioni di disegno e lo persuase 
d'applicarsi all' incisione. Vivarcs 
ottenne molto plauso negl'intagli 
di paosctti, ed ammirar fece sopra 
ogni cosa la finitezza del suo frsp- 
peggiare e la ricchezza do'aiiui fon- 

(f) Anche nt-1 ì)ii. di Uloreri d*-I >j5g, 
in coi dìttinlo non rib rhe 

{artlcM a ciaschedaoo dei dae Craiejy. j 
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di. WioUet non iavorara mai senilar 
aver aott'ocebio alcuno de'siioi inta- 
gli che sono numerosissimi. Incise 
parecchi dipinti in comune con Du-> 
gbet, detto Poussin^ Un fatto pint- 
tosto straordinario nella vita di tald 
artista è questo, ch'ebbe tre mogli 
le quali gli partorirono 33 figli. Mo- 
ri nel 1780. Z. 

VIVENS (il cavaliere Faaiscz- 
SCO DI ), disceso da on'antica fami- 
glia del Bdarn, nacque nel castello 
di Vivens presto Clairac nell' Age- 
noit, li II di luglio 1697, studiòs 
nel collegio di Onienna a Bordeauz^ 
ed andò in Inghilterra presso ad' 
un zio dì cui era erede. Fa quella 
r epoca d’ un pieno mutamento in 
lui d' idee e di oggetti di medita- 
zione. D'allora in poi non si oecupòr 
più che di scienze fitìebe e m ete- 
rna tic b e, d'economia politica e di 
morale. Reduce in patria, dopo un’ 
assenza dì tei anni cb'egl' impiegò 
nel visitare l' Inghilterra e f Olan- 
da, ti fermò per alcun tempo a Pa- 
rigi, dove si legò coi dotti e soprat- 
tutto con r illustre Mairan. Il sog- 
giorno che vi fece gli accrebbe i' 
tale la passione per lo studio ed il 
genio di viaggiare, che per dedicar- 
viti assolutamente richiese suo fra- 
tello d'accettare una donazione di 
tntt'i tuoi beni, riservatosi una pen- 
sione che il massimo disìnterette 
aveva determinata. Non avendo po- 
tuto vìncere in tale proposito la de-' 
licatezza fraterna, tornò a Cl<sirao e^ 
vi ti ammogliò. Divenuto possiden- 
te in uno de' più fertili distretti 
dell' Agenoìs si rete famigtìari la' 
teoria e la pratica doll'agrìcoltura, e 
foce non solamente conoscer primo 
nel paese in cui abitava i miglio- 
ri metodi agricoli , ma incoraggiò 
tanto coi contigli quanto con l'e- 
tompio le piantagioni dì gelsi e la 
cultura de' bachi da seta, di cui i 
prodotti considerabilmente aumen- 
tarono in tale contrada. L.s sua di- 
mora fu ad un tempo e santuario 
dello scienze, ed asilo dell' amanilà 
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tofiTercnta. Vi ii trowtao uiflS alla 
pratica di tutte le virtù il brio dello 
apirìto, il npere profondo, il dilicato 
gufto. Montetqnieu, Gubko, VenU* 
ti, Roma» e Raiilio {Fedi tali nomi) 
ai piacevano a trovarviii iotieme. 
Puoui vedere nell' opera poitoma 
di Romai, intitolata Espedienti a 
preservarsi dal fulmine nelle co* 
se, pagina l 5 o, le atteitaaioni del 
cavaliere Vireoa, che non poco con-* 
fluirono a fermar l'opinione dell’ 
accademia della aeienae di Parigi, 
allorché ella giudicò, il che non ai 
aaprebbe mai ripeter troppo, che 
Franklin e Komaa, uno a Filadeh 
fla, l'altro a NeraC) inventato areva- 
Bo aimnltaneamenle il cervo volan- 
te elettrico. De'lavori letterari che 
diachiniero ai cavalier di ViVena 1 * 
aeceaao a più accademie, citeremo) 
i. Sogno tt un uomo dabbene, che 
fu cuniiderato come esemplare di 
apiritosiaiimo achereo ed ingegno- 
aoj 11 Saggi di fisica, puhiicati 
nei 1746, in 11, oggi giorno tanto 
più antiquati, che l'autore vi pro^ 
iciiava il carteaianiimo di cui restò 
sempre fautore ^ III Nuova teoria 
del moto, Londra, 1749 » >u S.vo ) 
IV Discorsi sulla tolleransa civile 
e religiosa , dilicatiasimo soggetto 
a que' tempi, e cui la più fervente 
flloiofia poteva sola dare io allora 
il coraggio di trattare j V Osservai 
zioiii sull'agricoltura e sul com- 
mercio delta provincia di Cuien- 
Ita, 1,758, 1760, 1761, nelle quali 
bavvi la prima idea di molti mi- 
glioramenti in fatto d' economia po- 
litica e di governo generale, ora ri- 
conosciuti ed ammessi i Vi Una se- 
rie d'Osservaxioni meteorologiche 
mollo particulariiute, incomincia- 
te verso l'anno I73g, e continuate 
con eiatteaca estrema fino al mo- 
mento in cui la mano dell'autore, 
agghiacciata daU'età, ricusò di ser- 
virlo. Cessò egli di vivere il 10 di 
aprile. 1780. Vivens era non solo 
versato nelle aeienae lìiicbe c mate- 
matisbei sapeva pnre l'ebraico, il. 
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gffeco, il latino, l' italiano e l' ingle- 
se ; scriveva la lingua sua materna 
con precisione, e possedeva soprat- 
tutto le graaie e la leggereua del- 
lo stile epistolare. Iti hionomia eoa 
annnnaiava la sereniti della- sua 
anima ) la simplicitù de’ suoi abiti, 
quella de’ suoi costumi. Quest' arti- 
colo è tratto da nna Kotiria bio- 
grafica indiritta alla societi reale d' 
agricoltura di Parigi da de Ssiut- 
Amana, che ottenne una medaglia 
d’ oro nella sessione del 18 d’apri- 
le 1819. I 

Z. 

V 1 VE 8 (GiovAtiBi Lumi), uno 
de'roaggiori dotti ebe prodotti ab- 
biano le Spagne, nacque a Valenae 
io mareo i49>, impartì la grama- 
tica in patria, la dialettica a Perìgi,: 
le umane lettere a Lovanio, profes- 
sò le belle lettere in qnest'ultime 
città e contò nel numero de’ suoi 
discepoli G. de Croi , arcivescovo 
di Toledo. Vives legato aveva ami- 
cieia con Erasmo e Rodeo (Fedi 
questi nomi). Quantunque meno, 
spirito avesse del primo, e minor, 
dottrina del secondo , fu tenotm 
com'essi, uno de'rasggiori dotti deb 
suo secolo, ed i prelati tre nomini 
illustri formarono una specie di 
triumvirato nella republica delle 
lettere. Vives, mentre ancor era a 
Lovanio, designato fu uno de'pri-i 
mi membri del collegio Carpari 
Christi, in Oxford, dal fondatom: 
di tale scuola . Erasmo intrapresst 
avendo le sue ediaioni latine delle- 
opere dei padri della chiesa rna. 
commenti, Vives prete per tè la 
Città di Dio di tant'Agottino, l« 
finì nel lòji, e la dedicò ad Enrica 
Vili re d' Inghilterra, fida ne'com- 
menti tuoi v'erano de'patti troppa 
arditi, o troppo liberi che censurati 
vennero dai dottori di Lovanio. K 
frati ed i domenicani soprattutto lo 
screditarono con faiolta aroarezsn. 
Vives rispose loro nel tuo Uitcorso 
sui vecchi interpreti della Città di 
Dio. Accusato venne allora d'emv 



pirtl e d’erc«i«. Arvcsao allon che 
£arico VIK, luiiogatit dsU'attc* 
quio no«tr«(ogii da V irta, lo cbia> 
mi alla aua corta, e gii sflidò per 
alcaoi anni reducaaiooe dalla pria- 
càpcaaa Maria, allora unica ana fi- 
glia . Tanto conto agli faceva dal 
dotto apagnuolu, ch'oprcaaamenta 
andava a Oxford con la regina aua 
moglie per intervenire alte sue la- 
aioni. Ma uiato arendo Virea diaap- 
prorare a voce ed in iscritto il di- 
rorsiu , di cni Arrigo ininacciara 
Caterina d' Aragona , fu carcerato 
d'urdioe di quel luunarca iracondo 
e dispotico, passò tei mesi in pri- 
gione a non ne usci die per lascia- 
re Londra c l' Inghilterra. Egli fece 
un riaggio io Ispagna, e tornato 
nell* Fiandre, fermò stanca a Bru- 
ta, ri si ammogliò, ebbe parecchi 
gli, vi compose le più delle sue 
opere, e vi mori il 6 maggio iS^o, 
secondo il suo epitafio riferito da 
Pticeron che non Intcia nessun dub- 
bio in tale proposito, li di lui titolo 
è secco e duro, qnaDtuoque non 
manchi di purezza, e la tua critica 
Don è sempre giusta. Alcune anzi 
delle nnmrrose sue opere altro non 
tono che iodigeste cumpilatiuni 
de' patti raccolti sotto dilTcreiiti ca- 
pi, tooza gusto e senza scelta. Ve 
ne ha l’ intera lista nel catalogo ma- 
noscritto dei libri stampati della li- 
breria del re n Parigi, e nel tomo 
XKi delle Memorie di Nieergn. Noi 
staremo contenti a citare i priiici- 
p.ili ; I. Colloquia siye Exf’'CÌtaiio 
latinae liuguae, Freigii uolis illu- 
firatOy Norimberga, iSiia, in fi.vo. 
I prelati dialoghi furono tradotti 
in francese da Oiigl. Cuzman, An- 
versa, l57t, in 8.ro; da B. Jaiiiin, 
Parigi, 1578, in 16 { e già erano 
state tradotte da Egidio di Huiiste- 
ville, Lione i56i, in 8.V0 j 11 Epi- 
sloliie duae de iniiiis fludioriim, 
et ralione docendi ; Ad veratri sa- 
pienlium introduciio; Salelliliunt 
animi, sire Sj mbola, ec. Anversa, 
l53i, in 8.V0, Leida, i53z, e Bzsi- 
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Ics, 1641. \j Intredu sione alla sa- 
pienta o la picctola moralo di Vi- 
ves tradotta venne in francese da 
D. Bulteau, Parigi, 1670. Già ve n« 
erano due versioni falle nei secolo 
decimosestu, una di Giigl.Paradin e 
l’altra di J. Colin.} Ili Oiolectices 
libri ir, Parigi, i55o, io 4-to; IV 
Jn Ciceronis Somninm Scipìonis 
enarratio, cum nulis, Basilea, i544; 
V In Firgilii Bucolica interpreia- 
tio polissimum allegorica, Parigi, 
■ 548, in 4 t®> VI Éerilni /itcala, 
sire de licentia poetica, Loranio, 
iSiS, in VII Oe concordia 

et discordia in humano genere , 
Lione, iSdì, in 8.ru; Vili Oe sub- 
venlione pauperum, libri due: i.* 
De subventione privala, a.* De pur 
blica, Lione, i53i, in S.roj IX p» 
Blahomete et Alcorano censura , 
cum Mahumetis Alcorano lai. a 
Bibliandro, i5So; Ti. De conditio- 
ne ritae Clirislìanoruin sub Turca 
libellus , ivi} XI Idem libellus , 
cum Sadoleti oratione de Bello in 
Turcas, i.'»38, in 8.ro} XII Epi- 
slotarum Farrago, Anversa, |556, 
in 8.ru} XIII Epistolae cum epi- 
stolis Melanchthonis et Tlioin. Mo- 
ri, Londra, l64z, in f..glio} XIV 
Cum Erasmo de civilitate morum,' 
1637, in 8.VO} XV S. Augustini li- 
bri de Civilate Dei, ad velerà e- 
xemplaria collati, additis com- 
mentariis, Basilea, 1570, in fogl. ; 
XVI De epislolis scribendis 'libel- 
las; cum Cippo Brandolino, i549, 
in 8.fo-, TiV II Et cum epistolaruin 
conscribendarum methodo a Sam- 
buco, i55z, in 8.ro} XVIII ^/jiito- 
la de catione siudii paerilis, cum 
rudimentis grammai., 1 536, in 4-to, 
composto ad liso della principessa 
M<aria } XIX De corruptis arlibus 
tomi Ires, opera citata da Bnicker 
come una delle migliori di Viresj' 
XX Praelectio in Oeorgica Firgi- 
lii } XXI In Suetoninm qnaedarn ; 
XXll De iniiiis, seclis, et laudi- 
bus philosophiae, libro ij XXIII 
Anima senis , sire Praelectio iti 
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Cicéronit lihrum 4* SentcluU i 
XX.1V De lemporM quo uatus ttl 
Chrislut j XXV De officio mariti j 
XXVI De comiuunione rerum ad 
gtnnanos injerot. Le prefate ope- 
re tutte « parecebie altre tono (tata 
raccolte ueircdiiione di tutte le o- 
p<'re di Virea, piiblicate a Baailet, 
IÓ55, a volumi io foglio. Fetta ne 
fu a Valenxa in Itpagoa, nel 
un'altra cdiiiose per cura dell'ercà- 
vetourn di tale città, 6abiao Filerò, 
Gli aerini di Viver diootaDo a pa- 
rere d> BrueXero, apirilo viguroao, 
eatcsiirime cognizioni io bloaofia, 
rara lagacità nello acoprire gli er- 
rori do nloao6 antichi e moderai, in 
particolare di Ariatotila é de'auoi 
partigiani . Il giudizio di MorofT 
non gli è menu farorerole. 

VIVIAMI ( VinczHZo), uno dei 
Iniiggiuri. matematici del acculo di- 
ciaisetteairoo, nacque a Firenze il 5 
d'aprile i6ir, d'ima famiglia patri- 
zia. 11 p. hebaatiano di Pietra-Santa, 
Franceacano, tuo maeatro di logica, 
detto avendogli non caaervi miglio* 
logica della geometria, egli ai appli- 
cò anbito allo atudio di tale acieiiza, 
• vi face progreaai ai rapidi, che in 
capo ad alcuni meri fu in grado di 
epiegare aenz'alcun toccorao,il qiiara 
to libro degli Elementi di Euclide. 
Galileo, vecchio c cicco gli diavelò i 
più profondi miateri della geome- 
tria, e Viviani tanta atima concepì 
in breve del auo maeatro ebo tenne 
aeinpre pel maggiore da' auoi titoli 
di giuria, quella di easere atato l'ul- 
timo allievo di Galileo . Dopo le 
morte di tale grande uomo ti pota 
aolto Ih direzione del famuto Torri- 
«Ili ( Vedi queato nome ), cui ri- 
guardò pel aecondo auo maeatro. Di 
eoli z4 zuni egli era, allurcbà ima- 
ginò di riparare alla perdita del 
trattato De locit solidis d'Ariateo 
il vecchio. Altra guida non avendo 
che un aulo paaau di Pappo Aleaaan- 
drino, gli fu neceatario d' iodovina- 
re ci^ che Atiiieu arev* detto o 
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*• potato diro. Per queata ragiao* 
intitolò la tua opera Dirinatio in 
j/risteum . Domettiebe faccende , 
delle melattie, e le varie oummiaaio- 
dì che date gli vennero del granda- 
ca di Toteana, non gli permiaera 
allora di terminare ti bel lavoro. Na’ 
troppo brevi tuoi oej, Viviaai atteaa 
ad un'altra opera dello atetto genor 
ro, poiché trattavaai ancora d'inde» 
vinare , Apollonia Pergeo ( Vedi 
queato nome) aveva raccolto io otta 
libri tutto quello che gli antichi 
geometri acrilto hanno intorno all* 
acaioni cuniebe. Stiroavanai perda- 
ti gli ultiiniquattro libri } ma taper 
vari che nel quinto Apollonio trafe 
tava delle linee rette più grandi n 
delle più corte, vale a dire dei qna- 
eili che oggi chiamanti de maximU 
et de minimis. Tale libro ci ai prò- 
potè di reatituirc , in mezzo alla 
continue dietrasioni che lo tormen- 
tavano. U tuo lavoro era già molto 
avanzata quando nell’anno |65S il 
medico Borelli ( Vedi queato nome) 
•coperte nei roanoacniti delle btv 
blioteca Laiirenziana a Firenaa un* 
traduzione etalla dell'opera d'Apob 
loDÌo(i). Borelli, inoaiaorato della 
•na acopcrbi, ottenne dal granduca 
la periiiiitione di portare il mano» 
acritto a Itoma, e lo fere tradurre 
in latino dal dotto mafonita Àbramo 
Ecbellentia. Tale veraione, tcrroi- 
nata nel mete d'ottobre iti58, id 
stampata nell'anno autaegnente. Ma 
Viviani, non avendo voluto perde- 
re il frutto delle tue ricerche, aveva 
avuta la precauzione di far contta- 
re che non aveva mai conuaciuta la 
eaiatenza dell'arabu raanuacrilto, e 
che d'altronde non cunoaceva la lin- 
gua araba; e quando la stampa della 
due opere dieile ai geometri il deatro 
di paragona rie, ti conobbe, dice Fon- 
tenelle^cbe Viviani avea più che in- 
dovinala, e ch'era ito più in là d'A-K 

(t) 3timaTatI ch« Uil« voUme ranteotiM 

elio libri deirofMera d'Ai^lonio; ma vi 
nbAocava r«llioic^ 
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poUoniooel prefato argomento. Un 
fatto coaì glorioao Mteaa per tutta 
Kuropa la ripiitasiooe di Viriani. 
1 principi della casa dc'Mediei furo- 
no aolleciti a gara di colmare di be- 
nefiei il geometra che onorare eoi 
auoi talenti la patria, e Colbert, die- 
tro prupoaizione di Cbapelain {f'e- 
4 Ìi queato nome ), lo iacriaae nella 
lieta dei dotti etranieri, ai quali Lui- 
gi XIV lacera eectire i benefìci ef- 
fetti della fua munificenza. Il gran- 
duca Ferdinando fatto arerà auccea- 
airamente Viriani tuo geometra , 
maeetro di matematica dei paggi, e 
profeeiore nell'accademia di Firen- 
ze -, lo fece quindi euo primo inge- 
goare, e nel 1661 gli commiae di 
regolare, con Caatinì ( f'edi questo 
nome) delegato del papa, le conteae 
relatire al corso della Chiana, Il pro- 
getto che presentarono per antire- 
nire le inondazioni di tale fiume 
rimase ineseguito i ma ì due grandi 
nomini, tratti da reciproca stima, si 
legarono d' inrìolahile amicizia ■, e 
proRltarono dell' occasione che gli 
arerà uniti per fare insieme astro- 
nomiche osserrazioni , ricerche di 
storia naturale e sino d'antìchitì . 
Nel 1666 il granduca dispensò Vi- 
riani dal suo ufifìciu d' ingegnere, al 
fine di lasciargli comodo di termi- 
nare le opere' nelle quali larorara 
da lungo tempo. Senza perdere di 
vista la restituzione d'Aristeo, at- 
tendeva allora ad un Trattato della 
Resistenza dei solidi. Saputo aven- 
do che Aless. Marchetti ( Fedi que- 
sto nome ), il traduttore di Lucre- 
zio, studiava intorno allo stesso sog- 
getto, volle tentare di vincerlo in 
prestezza j ma oltre occupazioni gli 
impedirono di dar l'ultima mano 
aU'uprra. Quella di Marchetti osci 
nel 1669, e divenne fra i due con- 
correnti il soggetto d'una discussio- 
ne nella quale il vantaggio fu di 
Viriani, più dotto geometra dell' 
emulo suo. Aveva egli prosa la pen- 
na contro Marchetti per araicurare 
B Galilei il poModimento d'alcuue 
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delle sua scoperte. Parimente pél* 
la gloria del tuo maestro, nel 1674, 
pubblicò l'opera seguente : Quinta 
libro degli Elementi <f Euclidei 
omero la scienza universale delle 
proporzioni spiegata colla dottrina 
di Galileo. V'agginnse, col titolo di 
Diporto geometrico, la solnzione d' 
una dozzina di problemi proposti 
da un anonimo di Leida, cui risolse 
mediante l'analisi antica, con molta 
maggiore semplicità ed elegansache 
non si sarebbe potuto faro median- 
te l'algebrica analisi. Tale opera è 
molto notabile, dice Moqtncla, per 
copia di rilevanti particolarità io- 
torno alla persona ed agli ultimi an- 
ni dì Galileo ed olla vita di Toricel- 
li, come pure intorno alle opere lo- 
ro condotte a line o divisate ( Vedi 
St. delle matematiche, ir, g3 ) . Al- 
cuni problemi proposti da Comiers, 
proposto diTernant, caduti enendu 
nel 1677 in manna Viriani, ne pu- 
blìcò la soluzione col titolo ; Eno^ 
dallo problematum unirersis geo‘ 
melris propositorum, ec., Firenve, 
in 4-to con nns dedicatoria alla me- 
moria di Cbapelain, nella quale mo- 
stra rincrescimento di non arer tra- 
vata prima occasione dì provargli la 
sua riconoscenza per tutto ciò ebu 
fatto aveva in suo vantaggio. Tirìa- 
ni, nella tua prefazione, manifesta 
molta ripugnanza per tali maniera 
di scientifici enimmi che d' ordi- 
nario non si propongono, se non 
da que' che son certi d' averne la 
chiare. IVullameno, nell'anno i6gz 
fece inaerire negli /tela erudito- 
rum Lipsiens. col nome A. D. 
Pio Lisci, pupillo geometra (1) il 
problema della Politi qnadrabile, 
di cui I-eibnizio , Bernoiilli cd il 
marchese di l'Hòpital trovarono su- 
bito la solnzione in nn' infinità di 
maniere ; ma, secondo Mcntuda, l.r 
spiegazione fattane da Viviani su- 
pera in certi aspetti qiiolle dei suoi 

( I ) Aiugratiima di Pottrtm, CaUlati di* 

nl^ìlQ, 
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c<>nipetitori ( Vedi Storia della ma- 
tematica^ ti» 94 )• Membro dellac* 
cadeuiid del Ciuieoto, di quella de* 
gli Arcadi e della aocietà reale di 
Londra, fu nel 1699 amtneMo Dell* 
accademia delle scieuze nella clavse 
dei «ori itrauieri i c Luigi XI V gli 
fece onVire la carica di primo altro* 
uomo. VÌTÌani li scuiò d*accettar!a 
per alTesiooe hIU patria, come aveva 
già rifiutato le offerte di Caiiuiiro 
re di Polonia^ ma ciò non toUu che 
•eaiiiie viva gratitiidiuv pel gran* 
de principe, che iva coi bcnelisi a 
cercarlo, tebheoe nato non loKoe 1110 
suddito^ e bi palesò iu ingegnosa 
foggia oeiribcrixione: Aedes a Deo 
datae^ che por fece sulla facciata del 

S alareo ch'erotto aveva coi doni di 
lUigiXlV. Era una bella allusioue 
al primo nome del re, ed alla ma* 
niera con cui quella casa era stata 
acquistata. Vivtaoi non aveva di* 
monticato il suo primo maestro nel* 
la pianta del prelato edifìcio^ il ba* 
«tu iu bronco di Galileo ò sulla por- 
ta, ed il suo elogio, o piuttosto tutta 
la storia delia sua vita, in sili appo- 
•itameste a tale fine praticati ( 
di Fonlenulle, Elogio di Viviani ). 
Tale grande geometra impiegò il 
rimanente della sua vita od compi- 
soento della Divinazione d'Aristeo, 
cui dedicò a Luigi XIV, e mori ool- 
ipo d'onore e di gloria e Fireose, ai 
22 seUembre i^od, in età di oUan- 
tadue anni. Fu seppellito in Santa 
Croce, non lungi da Galileo. Uu 
aepolcro marmoreo vi accoglie u* 
site dal rj 35 iu poi, le spoglie ve* 
oerabili del discepolo e del maestro. 
Oltre le opere già citate, Viviani 
tcrisse: 1 . Ùc maximis et minimis 
geometrica divinatio in quintuin 
conicorum Apollonti Pergaei nane 
desideratami Firenze, 1659, in fugl, 
gr., rarissimo j II Formazione e mi- 
sura di tutti i cieli con la struttu- 
ra e quadratura esatta delC intero 
e delle parti d'un nuovo cielo am- 
pìirahilei ed uno degli antichi del- 
fe volte regolari degli architetti^ 
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ifl, 1G9S, (n 4 -to. Vivtaoi «i limita 
alla sposizione dello sue propoeiaio* 
ni, e ne ommelte le dimostrasionr. 
Qualche anno dopo, il p. Grandi 
( F. questo nome ) si applicò a ri- 
cercarle, e le pubblicò col titolo: 
Geometrica divinatio Fivianeorum 
problemalum } HI De locis solidis 
seconda divinatio geometrica in 
quinque libros infuria tetnporum 
amissos Arisiaei senioris geome- 
tratti ivi, t^oi, iu fogl. Uopo è con- 
venire, dice Mootucla, che si ridur- 
rebbe tate volume a poche psgine, 
servendosi dell* analisi algebrica , 
L'autore v'aggiunse la pianta e la 
descrizione della sua rasa; IV Eu- 
clidis i dodici libri degli elementi 
piani e solidii tradoitii spiegati edr 
illustrali, ivi, 1769, 11 toni, in 12 ; 
Y Alcune Lettere nella Fila del* 
TsTUtore, scritta da Fabroni, e nei 
Codd» tnss. della librer. /Vani, Si 
«a che Viviani composto aveva cui 
titolo dì Geometria moralis un 
Trattato, nel quale applicava, per 
quanto si può, la geometria alla mo- 
rale cristiana; ma noi si trovò fra i 
suoi inanuscriUi. Si possono consul- 
tare, iutorno a tale grande geome- 
tra, gli Elogi di Foolcoolle, le Me- 
morie di Miceron, toin. xxiv; i! Di- 
zionario di Chatifeptd, o linalmen- 
te la Storia della letteratura ita- 
liana di Tirabusebi, vili, z 58 - 64 . 
Una medaglia cooiau in suo onore 
ò figurai» nel Museum Mazzuchel- 
lianum, 11, tav. i4^* 
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VIVIEN ( Giuskppb ) , pitturo 

francese, nato a Lione nel 1O67, si 
recò a Parigi in età di venti anni, 
al fino di perfezionarsi nelle arti del 
disegno, di cui avuto non aveva si- 
no allora che mediocri lezioni. For- 
tunatamente essendo stato presen- 
tato a Lebruo, ebbe da tale artista 
alcuni consigli, che tosto mise a prò-’ 
fìtto. Io breve fu aunoverato tra i 
primi pitturi di ritratto. Sebbene le 
sue opere ad olio gli aveaicro meri- 
tali ocorcTuli Bufirzgi, applicossj 
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toD Ogni cura a eercara nel pattello 
noB forca di colorito e certi effetti 
che non ancora taputo arevati trar* 
re da tale genere di piitnra. La ini 
riputazione ne crebbe a tale, che i 
pili grandi personaggi deli' Europa 
tollero are.re lavori a paitello di sua 
tnano. Dotato di facilità e d'ardite»* 
sa d'eaeciiBione tali che pochi eiem» 
pi ae nVrano veduti, rappreientara 
intere fimiglie, io piedi e di gran* 
dezza naturale, e trovava modo di 
aggruppare cosi fìno a dodici Bgitre 
in uno spazio, nel quale pittori or- 
dinari D<»n avrebbero potuto collu- 
eare che quattro o cinque pertuiiRg' 
gì; qnitidi non si piiÀ fare a meno 
di contarlo fra gli artisti del secolo 
di Luigi XlV che meglio intesero 
la composizione. Le più notevoli 
sne opere furono la Famiglia di 
JS'Jonsignore ( chiamato il grande 
iDelfioo ), e la Famiglia elettorale 
di Baviera^ quadro destinato 'a ri* 
conciliare fra loro i membri di tale 
casa sovrana, cui politici interessi 
divisi tenevano da luogo tempo. Al- 
lorquando qiiest'nltimo quadro, in- 
torno al quale Vivien lavorato ave* 
va diciott'anni, fu terminalo, fan- 
ture, che già da fjiiigi XlV n'era 
stato complimentato, volle recare 
egli stesso fopera sua in Germania. 
La presentò, di falli, alfclettore di 
Colonia, principe della casa di Ba- 
viera, ma pochi giorni dopo sog- 
giacque ad una fluiisioDe di petto 
( 5 dicembre i ^34 ) nel palazzo elet- 
torale di Bonn. Vivien non fu del 
novero degli artisti che s'ebbero u 
Ugnare della fortnua. 1 suoi talenti 
vennero sempre pagati con liberali- 
tà. 11 re gli aveva eonceasa una pen- 
sione, con un alloggio gratuito nel 
Louvre e nei Gobelins. L'accademia 
reale di pittora ammesso lo aveva 
nel sno seno nel i^oi, eqiiiodt elet- 
to consigliere. Finslmeole ere prw 
tuo pittore degli elettori di Baviera 
e di Colonia. Le memorie contem- 
poranee parlano di lui come d'un 
nomo di vivace ed allegro spiritOf 
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che col suo diiintoretse ersi] conci- 
liata la stima generale. Ai quadri 
che citati abbiamo sono da aggtnu- 
gere quelli che compose pèr la sUa 
recezione nelfaccademia ( il ritrai- 
lo di Roberto di Cotie^ architetto 
che fece la facriata di San Rocco, o 
quello dello scultore Giranlon )j I 
ritratti (VAndrea Hameau^ di À'i- 
colò Blampignón^ dottori di Sorbo- 
Ba ( intagliati da G. Ettelinck), del- 
la contessa d'Arco, del re di Spagne 
Filippo y ( intagliati da Cornelio 
Vcrmeulen ), di Giuseppe Clemen* 
te di BarierOy elettore di Colonia^ 
e <lell'abstc Digfìon ( incisi da Be- 
nedetto Aiidran ). Le opere di Vi* 
vien sono divenute rare. Si sa ebo 
la pittura a pastello, già andata io 
disuso, nou resiste gran fatto alle 
ioginrie del tempo. Noi ci ricordt^'t- 
m« d'aver veduto a Versailles qual- 
che quadro di tale artista^ ma il 
mtiseu del Fioovre non ne ha nes- 
suno. Sebbene la riputazione di Tr- 
vien sia diminuita da lungo tem{Hi^ 
sempre però gli si fa la dovutagli 
giustizia riconoscendo che nino pit- 
tore di ritratto lo aronzò quanto k 
scienza di disegno, freschezza di co^ 
lorito, esattezza di rassomiglianza e 
sceltezza d'imitazione. 

F. 

VlVONIXE ( Lui4i ViTTPonz m 
Ruchzchouazt, conte, poi duca ot 
MoRTZMAirr e DI ), uno de* piA pTii- 
di signori e piti spiritosi della corte 
di Luigi XlV, del quale fu paggio 
d'onore (i), nacqne ai i5 agosto* 


(O b p. Anteime, ordinartsmeole cut-' 
|0, dice che Yivonne fa il salo d'oiior* 

di Luigi XlV. Tale iH-nione è tmenliu dal 
|K>iIii*i ragguagli che vi Mmo in qumto parti, 
colare nelle memorie ancora inedite di Luigl- 
Arrigo Loménie dì Bricttne ( Ttdi qtiefo oo« 
me ), delie quali Barriere, uno degii «ditirr 
della Raccolta delle mtmoTlÈ della j|/eo 2 asro- 
0€, prepara la publieaaioRe. Tato le'lcraio tn» 
b« voleiilieri eornunicsd > prelibi niaoovcrtiit 
delle prclale Heinorìe vbe metieraooo io chia« 
ro mollo le cauae aegrrtr degli eventi del re- 
gno di Luigi XlV, dal aue avvenirne:, fo al iru- 
M ÌMÌM al iMa; ma per n«a parlare rhd 


\ 


Digilized by Google 


ri V 

i€36. Meutr» redocazioiM d^lt al- 
tri paggi d'uDore del giorine re era 
Molto tralCurala, telibene tutti fua- 
•ero stati messi nel collegio deiGras- 
ains, il duca di Murtemart, padre di 
rÌTonoe, gli diede io cfisa nn pre- 
cettore, sotto il qoale, più fortuna- 
to de suoi compagni, fece quei pro- 

f ressi che f hanno poi reso si cele- 
re in corte e nella città per C ine- 
sauribile copia de' suoi motti ( i ). 
DaccUc fu in età di portar farmi, 
aO(M a militare in Fiandra, come 
Veluntario, sotto Tiirenoa, e si se- 
gaald neifassalto delle linee d’&r- 
raa, nella presa di Landreciee eCon- 
dé ( i6o5), e nell'assedio di Valen- 
ciennes, cui f esercito francese fa 
costretto di lerafe. Bussy-Rabiitin, 
ohe fu poi nemico di Vivonne, fa 
giustizia nelle sne Memorie alla 
brarnra con cni si condusse tale gio- 
rane signore dinanzi Condé. La ca- 
ralleria francese, uscita a furaggia- 
re, fuggi alla rista dei nemici pel 
cattiro esenapio di Campferrant , 
che comandava il reggimento del 
re. Non rimase presso Bnssy, per 
far fronte al nemico, altri che Vi- 
toone, il duca di Coaslin, e Mani- 


dei (site di mi si tratta, la testhnonìaau di 
LomSiiie di Brienne ^ UaSo pia deciùni ipuo- 
te eh>* fu rgil pure peggio d’onore di Luigi 
XIV iniieme col mtirchese dì Coaiim, col con- 
te Duplestit-Praalio, col mairlicae dì La Ci)Ì” 
nre^ con Carlo franceaco tom^nio di Bficnn«| 
poacia veicoto di Coutaereap e da allimo col 

S iedane marchcK di Vi«eon«b Come poi conci- 
are un fallo cb>\ prrcÌM con quello cK« dice, 
oeite aoe M*morÌÉ, La Porte, primo cameriere 
<H tale monarca, ancora minore ? Seconde ial, 
n Ron «i diede i>aggio d’onore al re ** , e riè 
perché de' giovani acnia ditcreilone avrebèero 
potuto dire al gio^èn« |>rincipc, eti’egli era N 
ladVeoe, il che poteva altraveraarc le mire d* 
Anna d’ Anviria e del rardinale, Mazzarino 
( p. aSS ). La rota vera dal 1644 in poi, e« 
poe» nella quii# I paggi d’onore dì Laìfi jlV 
aeeaarone d'roierlo, come ▼•‘(irei nelle Hmiorio 
di Ls Jh. di Brieiinr; dal i64*s 'poca nella 
^alr li DelCoo paiBb fra le mani degli nooii- 
*1 Sno al iB44s <]ne’ wri d* 

onore che nominali abbiamo )>iii aoprai 

( 1 ) Trailo dalie tfrmcrie ìncdile di t* A» 
Lomenie di Brienne, rilate ArHa nota orere- 
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canip , tatti tre capitani nel prefo- 
lo reggimento. Prumotso al gratin 
di maestro di campo, parti per l'Ita- 
lia Del |6€3, e militò nelfarmaUt 
navale eomaodata dal duca di Bean- 
furt, aidmiraglio di Praocia. Nei- 
l'anna sussegnente, venne impiega- 
to in qualità di maresciallo di eant- 
po. Sotto gli ordini di tale capo, nel- 
la spedizione contro Gigeri, nel re- 
gno d'Algeri ( l'odi Francesco trf 
BeAorozT ), nella quale sostenoa 
per commissione la carica di gene- 
rale delle galere, che spettava al 
marebese di Créqui. Essendo staM 
dichiarata la gnerra alla Spagna nel 
1667, ti rese distinto in Fiandra, 
aolto gli occhi del re, negli asaedl 
d’Atb, Tutirnai, Donai, Lille, ed in 
fatte le occasioni di tale memoran- 
da campagna. Dopo la pace d’Aqnia- 
grana, comparve alla gnida d’nna 
•quadra dinanzi Algeri, e costrinse 
la reggenza a fare con la Francie 
nn tr.niato per la sicurezza del com- 
mercio, Ebbe quindi il comanda 
tlèlk- galere, con le «piali parti, in 
qnslità di generale della Chiesa, et 
eoo la flotta capitanate del dnea di 
Beanfurt, per recar soccorso alfisor 
la di Caodia. Dopo la morto di tale 
principe, Vivonne sali sul vascello 
ammiraglio. Quando nel ritornare 
passi per Roma, il papa Clemen- 
te IX gli diede i più distinti con- 
trassegni della sna stima, e l'onori 
del gonfalone della chiese con fa- 
coltà di portarlo nelle sne armi, egli 
e la sna posterità, Nelfanoo mede- 
simo ( i66p ), dietro la dimissione 
del maresciallo di Crdqni, fu pro- 
veduto della carica di generale del- 
le galere cni sosteneva da due anni 
zenz'averne il titolo. Tale dignità lo 
costrinse a fermare dimora a Marsi- 
glia. Allora strinse con la marchése 
di Grignao certe reiezióni d'amici- 
zia che pare sieno state alqnaoto for- 
tunose, ove se ne giudichi dalle let- 
tere della Sévigné, oelle qnali è trat- 
tato in generala con poca bcnivolen- 
za, malgrado il titolò di' mio nmi'rm 
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yiyonne, che gli d» p"r lo più. Nel 
1671, rottasi guerra agli Ulandesi, 
iotervenue al Ijiuuau pataaggio del 
Reno. 11 MIO cavallo di battaglia, 
chiamato Giovanni il Bianco, fece 
in me2Z0 al fiume un pasto falso che 
per poco non rovesciò uelfacque il 
auo padrone, n Piano, piano, Gio> 
n ranni Bianco, disse tranquilla- 
si mente Vivoiine, vorresti far mori- 
vi re in acqua dplce un generale deU 
91 le galere!^ Nel medesimo istan- 
te, lo colse nella sinistra spalla un 
colpo di fuoco, del quale uon guari 
mai piò, colpo che Io costrinse a 
portar sempre il braccio fasciato^ 
però sopportara allegramente Itlo 
sciagura. La de Sòvignò narra a ta- 
le proposito un aneddoto molto pia- 
cevole. Vagheggiava egli la bella de 
Ludres, di cui era innamorato an- 
che il cavaliere di Yendòme. Que- 
st'ultimo volle battersi con Vivon- 
ne, il quale era allora nella sua ca- 
mera, sofferente pel braccio, e rice- 
veva i complimenti di tutta la cor- 
te; poiché in tale faccenda tutti c- 
rano io favor suo seoaa divisione. 
91 Io, Signori, dice, io battermi! 
9) può egli benissimo battermi ss 
99 vuole, ma lo sfido a fare eh* io ab- 
9» bia voglia di battermi: si faccia 
99 rompere la spalla, so gli facciano 
99 diciotto iociiiuni, e poi ... ( stitua- 
99 si che sia per dire e poi ci baits- 
99 remOf osserva la Sdvigné ), e poi 
99 oi accomoderemo^ ma scherza e- 
99 gli di voler tiranni contro? Ve- 
99 di bell* animo; sarebbe lo stesso 
99 che tirare contro una porta di 
99 strada (t). Mi pento d’avergU sal- 
si vata la vita noi passaggio del Re- 
si no: non voglio piii fare di simili 
99 azioni, senza aver prima L'oro- 
99 scopo di quelli per cui le faccio. 
M Avreste mai creduto che ravesii 
so io rimesso in scila perchè e* mi 
99 dovesse poi passare il petto ? 


(f) AlUiMMie sh* faceva Virenae steste 
^AIU ettqpos toa grotsesM, ^ 
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Durante la campagna del 16^3, roi« 
litò nuovamente iu Olanda, e si 
segnalò neir assedio di Maestriebt. 
Il re ricompensò i di lui meriti dan- 
dogli il governo della Champagne, 
nel i 6 ^ 4 * Indarno sollecitato aveva 
l* impiego di colonnello generale 
degii Svizzeri rimaso vacante , nel 
1673, per la morte del conte di Soie* 
soni . Fu allora mandato in Pro- 
venza, dietro la notizia che gli O- 
laodesi mandavano soldatesche net 
Mediterraneo : dappertutto viabili 
la sicurezza del commercio. Gli abi- 
tanti di Messina, sollevati contro gli 
Spagnuoli, implorata avendo l* assi- 
stenza di Luigi XIV, tale monarca 
spedì loro Vivonne con valido soc- 
corro. Il generale delie galere battè 
U Hotla nemica, ed entrò vittorioso 
in Messina ai z 8 aprile 1675. Talo 
sitcceio gli fruttò molta gloria; e so- 
prattutto molte adulazioni. Sicco- 
me viveva nella più intima 
Ilarità con Despréaiix, gli scrisse di 
fare 0 di mandargli qualche cosa 
che lo consolasse delle tristo arin- 
glie che costretto era a sentire. Al- 
lora il poeta gl* inviò, nello stile di 
Baiare ed in quello di Voitiire, duo 
lettere, cut siipponevasi che tali au- 
tori scritte avessero daU'altro mon- 
do. Tale ingegnoso scherzo fu mot- 
to applaudito. Il re comprese Vi- 
vonne nella promozione degli otto 
marescialli di Francia dei 28 giu<- 
gno dell* anno suddetto, dopo la 
morte di Turenoa. La Sóvigné fal- 
la dunqiio allorché ripete, dietro 
alla Grignan, cho fu eletto per pre- 
visione di quello che far doveva a 
Messina, poiché il suo ingresso ia 
tale città fu anteriore di un mese o 
più alla sua promozione. Sì, v'ebbo 
parto il eredito di madama di Mon- 
tespan ; ma negarsi non può chn 
meritato egli si fosse tale favore epa 
reali servigi. Havvi^ nelle A^emprìa 
per servire alla storia 4i iauigi 
un curioso aneddoto intorno 
a ciò. 99 II re aveva fatta insieo^e 
n eoa LouToit, dico l'abate di Qhq^ 
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W «i, U litta di quelli che oDortr to- 
J«Ta C9l byHon* di macoKiallu di 

V Francia . lài rec4 quindi preuo 

V oudama di Monleapan, )a qiiala 
» frugandogli nelle taacbe oe prete 
n U piefata litta, e non aedeudori 
u de Viroone, tuo fratello, montò 
ai io una collera da tua pari. Il re, 
n che in faccia non le poteva reti* 

B ttere, dice che Loutoit erati cer* 
tt tamentc dimenticato di mctterne- 
II lo. mandale tubilo a chiamarlo, 
ai diiacgli ella con luoqo iiuperiuio, 
ai a lo tgridò come va. Si mandò a 
» chiamare Lonvoitj ed avendogli 

9 il re detto molto blandamente che 
a tema dubbio egli ti era dimenìi* 
n calo di Vivonne, il miniatro t'io- 
•a ghiotti l'accuta, e confettò d'aver 
a fallato. Vivonne matto venne tul- 
« la litta: la dama fu accbctala, e ai 
ti cnolentò di rimproverare a X>ou- 
n voia la tua uegligenna in nnacoaa 
n che la toccava ti dappretto. “ P' 
Anhjgnd, fratello di madama di 
Maiutcnoa, il quale non aveva por 
luto caler fatto marcaciallo median- 
te il credito di aua torcila , a ripu- 
tava un' ingiuttiiia il rifiutu dal re, 
Don poteva perdonare a Vivonne 
che alato fotte più di lui forluaatu, 
ed il mauifettò un giorno con muU 

10 garbo. Giocava alla balletta, e 
rnelleva tulle carte mucchi d' oro 
aenaa contare. Vivonne eotraudo 
nella tala eaclamain Non y’ ò che 
w d' Aubigod il quale giocar poata 
a> coti di grotto, bì vorameote, ri- 
» apoie quelli di hottu, perchè ho 
M avuto il mio battone io danaro. ** 
l’abate di Cbniii riferitce un altro 
tratto che potrebbe (àr dubitare del 
merito di Vivonue come generale, 
a« le pertooe mordaci Iutiero tempre 
buoni giudici. Scrivendo da Meiii- 
na al re, finiva la lettera con le te- 
gnenti parole: n Abbiamo bifogno 
V di 10,000 uomini per luttenerci.** 
Piede il diapaccio da tigillare a Du 
Terreo, intendente deH'eaorcito, il 
quale dopo le parole di dicci mille 
uomini aggiunte; e d'uri generale. 
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Non può negarti per altro che te 
in tale apeduionc Viroone andò 
debitore di molto ai talami di Du- 
ueane, non mancò di coraggio nè 
' attività. Dopo il primo tuo in- 
greno io Mettioa, coodutte 1' otte 
dioaoai Agoiiita, e te ne rete p» 
drooe. Tornò a Mettina ai aS "go- 
tto, e fu coltratto di rimaiiarvi per 
contenere il popolo già malcontento 
dei tuoi difentori. lo tale interrai 
lo Diiqueine riportò angli Olandeti 
e 8p"gnuoli uniti, due vittorie na- 
vali ( 8 gennaio e la marau i6^6). 
Ettepdoai riitabilitu la quiete in 
AJeitina, Vivoooe aggiunte alle aue 
conqiiiite alcuna altre pitaee, e bat- 
tè gli Spagouoli ai 3o mano. Due 
meai dupo, capitanando in peraona 
l'armata navale, avendo però Du- 
quesne rotto i auoi ordini, mire la 
loro Qotta dirimpetto Palermo e a* 
impadronì, in ottobre e novembre, 
di faorminn, della Scaletta e d'al- 
tre città} ma come nota l'autore de| 
Secolo di Luigi « n La gloria 
» acquietata in Sicilia coatava Irop- 
n pi teiori. In concluiione, i Fran- 
si ceti utciruno da Meaaina ne) meot 
» tre che ti atimava che fotiero pea 
» renderti padroni di tutta l' itola. 
» Si biatimò aitai Luigi XIV d'a- 
vi ver latte io quella guerra impre- 
vi te che non aoiteone, ee. '* La Se- 
vignd non dà un' alta idea della 
condotta di Vivonne a Mettina, e 
pare che la Grignao gliela aveite 
rappreientata coi più tCivarevoli 
colori: n Non farei line, dice la Sa- 
vi vigoé , ae deacrivere vi voletii 
M quante m'abbia divertita il vnitaa 
VI epitodio di Mattina} .... ma cbe 
H cola è mai divenute quel valore 
«I di chi preitava altre volte tanto 
VI vampo quaqd’ era giovane ? Il 
» principe mi pare come il conte di 
n Culaena nella Secchia } e quanto 
n alla ngura non è egli appunto 
» quale ti dipinge il tonno nell' A- 
m riotto, oqòale Detpreaux rappre- 
n lenta la roolleaza nel ano Leggioi 
» Sennonché , figiu mia , non l4 
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T> pai Tirerà a laop» in tata alato : 
TI nè eurtoHirè più acearatamente il 
TT rìtrattu «he tae ne fate; è di Mi- 
ri goird. “ Seasa dubbio la madre e 
la figlia porteci perannodella preoccir- 
paziuoedel loro cugino Biiaty-Kabn- 
tin centro il mareaciallo di ViTonne, 
ano persunate amico. Una iimdata 
teoria inrni'pare cbe ViTonueiia in- 
eoraoj-è d'arcr chinai gli occhi augii 
ecceaai «lie commettevano i Kranceai 
Tcrao i bioiliani. Le dame della più 
diatinta ciane non erano mire dai 
loro insulti. Qoindi una moltitudi- 
ne d’amaavinaraenti d'uliciaU fran- 
ceti, quindi i malcontenti che raf- 
furearonc di di in dì il partito epa- 
guiiolo , -Dato allo mollexza' ed ai 
piaceri, ad onta del deplorabile ata- 
te deilii ina aalote, pareva che il 
ricerè di Sicilia aiitoriziasae in cer- 
to qntl modo 1‘ indiacipNoatenza 
delle aue genti. Tornò in Francia 
noi principio dell'aono 1677. Mor- 
to elle odo liao dal 1676 il duca di 
Mortemart, tuo padre, eiercitò t'uiì- 
cin di primo gentiluomu della ca- 
mera. Qiiind' innanzi line da cor- 
tigiano vohittnoio, amico dello let- 
tere, e diipoito a piacere al padro- 
ne lenza battezza. Divenne allora 
uno dei più intimi tuoi familiari. 
Ecco come lo dipinge Saint-Simon 
cui non l' acculerà certo d' eiiero 
proclive all' indulgenza: » De Vi- 
n venne dotata di ipirito arguto lo 
» divertiva lenza poter farii teme- 
n re. Il re ne faceva volentieri cen> 
n to piacevoli narrazioni (1); io- 
n oltre era fratello di madama di 
•V Monteipan, titolo di lomma cHIìt 
n cecia comunque contrario parelio 
n il fratello alla condotta della io- 
n reità Vultaire, in parecchi luo- 
ghi delle me opere, mette il duca 
di Vivonne nel numero di quegli 

(s) ancora nei doe mann«critli 

fiuti dfllf* Memorie di L* A. di Brienn* 
che Luigi XIV rt amafa i fritti e gli arsigo> 
goU, e che il marcarìallo dì Vivonne e d'Arma* 
gn-if grande •cadipre, trotato atP%auo, con la 
ev^n delle faceatr, il metta di piacargii. 
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oomlni della eorte-ehe più arerabV 
buon guito e lettura, lire dicevaglf 
on giorno ! n Ma a Che com giovir 
« il leggere “ f Vivonoe, cbe ogno- 
ra icherZavB primo inll'occeMivi lub’ 
grawetza, ed era di buon colorilo, 
riipoie; n La lettura fa allo tpirìtO 
n quello, o tire, che fanno alle min 
ir guance le TÓitre pernici Del 
pari che le me tre lorelle, le ligno- 
re di Munteipan, di Thiangei e dt 
Fonterranlt, icriveva, le crediamo 
all'autore del ireolo di Luigi XI 
con particolare leggerezza e grazia. 
Faceva anche reni, e per gindititt 
di Boitean, potuto avrebbe fame di 
eccellenti, ove se ne fosse dato pon- 
siero(i). La sna amicizia per tain 
grande poeta e per Molière non è 
ano de* minori tuoi titoli alla sti- 
ma della posterità . L' amabile fa- 
migliarità che regnava nelle loro 
relazioni è abbastanza provata dal 
sogiieote patto d'ùna lettera che gl* 
indirizzava Desprèauic, dopo la u- 
beraziooe di Messina 1 «s Sareste voi 
» il primo eroe che insuperbir non 
n faceste Una somma prosperità f 
» Siete ancora quello stesso grande 
n signore che veniva a pranzare ap- 
» po un miserabile poeta, e vi pot- 
» tereste ancora senza vergognar- 
» vene i nuovi allori vostri sioo al 
n secondo ed al terzo piano (1)? ** 
Il maresciallo di Vivonne andara 
pure molto spesso da Molière, e ri- 
rera con lui, dice Voltaire, come 
Lelio con Terenzio , Il suffragio 
dei cortigiani lini e dilicati conso- 
lava Detprèaux delle critiche Ingiir- 
ste che a'tuoi versi facevansi purché, 
dice nella sua settima Epistola 
Qu'k Chanlillj CeadA tuaffre qaelqoefoi«T 
Qa'finghtfn rn ••il Ipurh^; qorC«Uicrt dVÌTMiM’, 
^uc La HocbeIb«caalt, MartilUc et Pom|x>nnr, 

A leurt triilt «Mlìcau te hUMeal p^nélrcr. 

( 1 ) Ducbftnp;, ÌoUean9, (Mg. ia3, Ant- 
1743- 

(a) Si puh vederei da qaeija lettera 
panlSf come VÌTimix non era partigion» dt 
Cha^H'Iaia nh di Quìtiauli, e che nella fìtmota 
quitfione degli aiilichj e dei cnoderui epiitaa% 
con Denpr^aux. 
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fidaci dì VìTonae, uri 
M prM«oUto Boile<«ii a Lnigi XIV, 
il qaale liou dii primo colloquio gli 
eooferì una peoiùono di dm* mila 
lire. Secondo Tautore della Bolaea- 
aa f rendeva maggiormente ligio 
tale poeta del mareaciallo, la circo* 
•tanta che nei aiti io cui gli faceva* 
no più impreastone le aiie poesie, 
egli e le di lui aorelle i^^rstivano 
grosse lagrime^ per diViofori* l'ec- 
cesso della gtoin loro. Quindi non 
può dubitar*! che tale famiglia in* 
tenda, io quel verao delfottava ma 
Epiatula I 

piai d*uQ graoJ m’alro* la lendrfi* 

Le raccolte contemporanetaono pie- 
ne di *bei detti aUrihiiiti a Vivun* 
se ( I ). Il re, che dii^ertivaat di mot- 
teggiarlo, dUftegli un gH»rno in pre* 
•cosa del duca d’Aiirooot, il quale 
pure era uotabilmeute grasioj u Voi 
9» iogroaiate ad ocrbio veggente j 
»> non fate eaercitio^ — Ab ! aire, 
M queat'è una maldieensa, replicò 
9* il mordace mareaciiilto, non patta 
9) giorno che io non faccia almeno 
99 tre Tolte il giro di mio cugino d* 
99 Aumont **. Pareva che tutto pro- 
metteate al duca di Vivonne la più 
bella vita. Oi cinqnantadue anni era 
giunto ornai alTapiee degli onori: 
ricco, amato dal ano padrone, aveva 
no- hglio che dava di tè le più belle 
apcranse, a cui dai re alato era cod- 
ceaao il diritto di topravviveora a 
tntti gl* impieghi di «no paAi e^ ma 
Luigi di Vivooiie, tale unico Hgihr, 
morì id eli di venticinque acni, ai 
3 oprile r6h6. Erosi reto diatinto 
solle due tpediiùunt cT Algeri, in 
quella di Cadice ed In quella di Ge- 
nova, Fu compianto da Luigi XIV 
e da tolta (a corte, li re gh aveva 
donato nn milione, focoodogli tpo- 


(i) Vedi ^tnagìana,_ ec.. e la 

A» imii, di Sarijtid, 
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•(ire una figlia di OlbeH, dellt qn«. 
le ebbe due Hgti e tre fìglit*. Il duca 
di Vivonne seguì siii» tiglio net te- 
pnlcro ai i5 teftembre dt qiieiran- 
no «testo, dopo una dolorota malaf* 
tin, contegitenila de «iKd eceetsi nod 
mene che delle sue ferite, u Ei me- 
si ri in tin istante, dice madama di 
91 dévigné, in nn profondo tonno, e, 
•1 sia detto fra noi, marcio ti dell* 
91 anima come do! corpo Di fatti 
Vivonne non era rìpiitnro molto 
buon cattolico. Biifsj'Rahiitin , ri- 
spondendo a sua cugina, non fa di 
tale signore iid panegirico più odi- 
beante, u La morte di Vivonne, 
n dic*egli , non mi ha sorpreso nè 
M turbato. Me l'aspettava già, che 
H una malattia contratta a Napoii, 
9* trasrurata nei principtf e forse ri- 
u navata a Parigi, gli avrebbe tolto 
99 d’ invecchiare. Quanto al difgii- 
4* sto nostro, dopo una stretta ami- 
li cir.ia, che fu tra lui e me, e le 
19 mie disgrasie me ravetano fatta 
1 * perdere j e tanto Tateva io tenuto 
99 in poco conto, rbe non gliene fo- 
li ci rimprovero alcuno: lo rlpntava 
Il però uomo dì epirito e di corag- 
91 gio, ma dì pessimo cuore**. Que- 
gli che ti esprimeva così non rao- 
atrava dì averta migliore gran fatto.. 
Non si tapreblie dire oggidì sopra 
che cosa si fondasse tale malevolen- 
za diebinrata di tatti i Ral>ntiu$ 
contro un nomo che da'suoi eoo- 
temporanei fu trattato più favore- 
volmente^ Il soprannome di Gros- 
Crevé che gli dava madama di Sd** 
vignò uon era d' ottimo gusto j e 
Vivonne che nntrlva per lei una 
vera affexione, ed craoe mal corri- 
sposto, fu meglio ispirato nel dare 
alla madre di mad. di Grignao il 
toprsonome di ISiaman mignonne* 
Aveva molta toHcransa e bontà pef 
lina cota intorno a cut i grandi si- 
gnori auno ordinariamente assai 
•cbizsinosi. Avvenutosi nn giorno 
in ua capitano di cavalleria che ai 
faceva chiamare il cavaliere di Ku- 
cbecbouart, gli disse t ss Poi ebe ab* 
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n biimo lo ttoMu Doipe, ditemi, tir 

goore, *e aiem pareoU L'ufìcU- 
le riipote : » ^on ho l'onore d'ep- 
« parteoere a eoi, moaaigQQre ; ma 
n roleodo acegliermi ua nome, bo 
» atimatp di non potaroe pfepdere 
« uno più ballo del aoatro. — Ta- 
ti neteyi pot quello pbe acelto are- 
Il te , ripigliil il mareacialloi aoou 
» troppo aepaib|le alla pralareoza 
r> cbe gli arete data aopra altri più 
» illpatri ancora che poterete attri* 
» hnìrri d<l pati “• 

P — a— a. 

VIZZANI (Enaa), in latino Vi- 
gianus, medico, pacque nel | 6 V 3 a 
Euiogna d' nqa famiglia patriiia , 
che ppodnaae no nuipern grande di 
uoipipi di iqarito. Praticò l'arte tna 
pon applauto, e profeHÒ con luttrp 
nell'accademia della tua nativa ciu^, 
logica, lilotolja e medicina. Morì ti 
^di Kitoipbfe i6oa, in aU di 5 ^ 
anni, e fu aeppellitq pel|a cb>eaa d| 
a. Pomenico, con un onorevole epi- 
^lio. Hannori alcuni tuoi coptulti 
(Consilia modico) nella RaccoUa d| 
piua panteobach, Pranefort, i6o^, 
in fogl.— Vizzani (Popipeo), ttor»- 
co,' era della bnitiglia del precedente. 
Orlandi lo qiuliuca famoso e clas- 
sico scriuore ; non fa però alcun 
Oenno dol|a tua vita,. Si ta che Poip- 
peo morì nel 1607. p noto princi- 
palmente per la Storia di Bologn<f, 

10 dodici libfi. ) dieci primi, ttaiu- 
pati a Eologoa nel i 5 g 6 a nal )boa, 
in ^to, finitcopo con l'anno > 530 'i 
i due tfiategnanti, che poptengnoo 
la caotinuafione 6po al ibgg, nop 
furono pnbliaati elle dow la ipof- 
te deiroptarc, nel )6o8. Pn rittam- 
pata a Milano, nel )6i |, in ^to. lì 
tette |i^o nel quale Viiaani tratta 
daU'origiae de|la famiglia Bentiro- 
glio ha, in Intta le ediaiouj, diffa- 
rcnse notabili. I>'abate d* ftotbelio 
( y^di quatto nome ) pompnicù talp 
oatervapiona a Lenglet-Oufretnof 

11 quale la inaeid nel Metodo per 
istudiar* la storia , ediaiope io 
11, tomo XI, pagina ( 53 . Pompeo 


T IZ 

Viaaani fece inoltra una tradnaio- 
pe italiana dall'-fW/|o d’oro di \- 
pqleio, Bologna, 1607, in S.roj Ve- 
neaia, 1613, pure in 8.vo ; e tpeato 
riataropata poicia ( fedi Paitoni , 
Bibliot. dai folgarittatori, 1 , 86 ). 
Un Compendio di iiloaofia natura- 
le, l6og j da ultimo, tecopdo Orlan- 
di, Pompeo ò autore d'iina Orscri- 
alone anonima della ritti di Bolo- 
gna, publicata nel 1603 ( Vedi If 
Notisie degli scrittori Bolognesi , 
l 38 ). — V laatHi (Carlo Emanuele), 
peto verto il i6i^ a Bologna, a' im- 

f ir.rlicbi molto delle lingue greca a 
atina, della fìlotoRa e della gip- 
riipriidcnza, e fu provvediitp della 
pattedra di logica nello atudio di Pa- 
dova. Coatretto ad attendere ad uoq 
lite, di cjfi l'etito era molto ^ilarani- 
ta per la tua famiglia, dimite fa cat- 
tedra nel 1 64^, e ci rerò a Poma, 
dove il papa lo eletta avvocato con- 
cittofiale, poKÌa atieitore del Santo 
Ufiaio, referendario d'ambe le te- 
gnature, e finalmente canonico di 
Van Pietro. Tali onori dirennero 
per Ini un nuovo motivo d'emnia- 
pione j ma le eccettive (àtiebe glf 
alterarono la talute, e mori nel i66| 
|n eli di quarantaquattro anni. Ven- 
ne teppellito nella rhieta di tau 
Pietro, dove ti vede il tuo rpitafio, 
riferito da Papadopoli arW' Historia 
gymn. Patavini, 1, 370- Leciieope- 
re coqo : I. Epistola graeca latina 
super raptum Helenae depicium a 
Guidone de Reno, Bologna, 1 633 , 
fn 4-to. E, come fi vede, la dctcri- 
cioiie del quadro di Guido, rappre- 
acntanta il ratto di Elena ; II Una 
tradutione Ialina A'Qeello Lucana, 
corredata d uo dotto pomento, Bo- 
logna, 1646, io 4 -^° • Amtterdam, 
|66i, pure in 4-^> HI Of manda- 
tis priiicipum ; et de officio eorasa 
qui in p/ovincias cum offitio mit- 
tiinlur, Amaterdam, | 656 , io 4 -to ; 
IV Un Panegirico della regina Cri- 
Itina di Svezia. Latciò inanoccritti 
vari Trattati di filoiofia. Vippaoi 
era membro dell' accademia degl^ 
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Èàeognìil di Veo*<i 4 d dei Gelali 
eli Bulogoe. 

W— s. 

VLADIMIRO il Grande, ptimo 
liser òhe tiui fatto cristiano, e oaa- 
tatò dai Riiaal come l'apoatolo della 
loro naziobe, ed ubo de'piti glorioai 
loro lurrabi. Tale priòcipe, nato a 
Zoo padre iivrieotoalaw da una eoo- 
fcobiau, ebbr, tifeote (Juet mobarcai 
in appaoaggiu Norogorod. Radendo 
italo iiieMu a morte atto fratello O- 
leg’ da Jiropolk , ch'era aaccedntd 
al padre, Vladimiro rifii^gì preaao i 
Varegbi, popoli letteatrionalij noti 
pure col nome di INorregii o Nbr- 
maboi. 1 auoi antebatii Rurik, ài- 
bdoua e Troll vTor, erano arienturie- 
rioormaani. Dopo d'aver aiuta par- 
te per due anni nelle impreae di 
tali popoli guerrieri, di coi il nome 
beetteta terrore in tiitta l'Ruropa i 
ne uni una aefaiera aotto la iUé in- 
iegbe, caeciò 1 luogotenenti di Ja- 
ropolk, e diate loro : n Andate ad 
n avvertire mio fratello che lAUovo 
n contro di lui^ e che ti ditpohga a 
i> combattere “ . La provincia di 
Polutak aveva governatóre un guer- 
riero varego, chiamato Rogvrolod, 
di coi la Hglia,' Rogneda, era pro- 
tneaaa a Jaropolk. Vladimiro la do- 
mandò io itpota ; eatendogli itala 
negata, marciò contro Polutak, a'im- 
padroni di tale città, feCe mettere a 
morte Rogwolod eo'anoi dda Agli, a 
apoiò Rogneda. Dopo tale ìmpreaa 
motte Contro K.ioié, dove Jaropolk 
ai cbiutej non olande tentare la aor- 
te d'una battaglia . L'aaiedio potava 
tirar in Inngo; Vladimiro rienria 
alla perfìdia. Un traditore da lui 
guadagnato partuaae Jaropolk che 
gli abitanti erano in procinto di tra-' 
dirlo I e tale principe ti ritirò a Roda 
aia, piccola pìeaea aituata alla foce 
delia Roza bel Dnieper. fja capitale 
dell' impero ti rete a Vladimiro, il 
ipialey per mezzo del prefato certi- 
giano, ìntinuar fece a ino fratello 
di reearai da Ini. Un bliaiale, di cui 
gli annali miai cenaervaroDb II 
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me, Farlajka, impiegò tutti i mea- 
zi per diiaiiadere il ano principe j 
io unta delle aue iatanze, queati ti 
coudniae a Riow. Vladimiro aipct- 
tavalo nel palaazo del padre lo- 
ro, dove Io fece vilmente iataatina- 
re (980). I Varcgbi, che aiutato lo 
avevano a commettere tale fratrici- 
dio, divefaiVabo troppo potenti i a- 
vrebliero data la legge a Vladimiro { 
ma tale priòcipe laputo aveva inte- 
réalar per ai gli Slavo-Novogorodia- 
ni, i Tchudi ed i Krivitebi. I fieri 
Normauui, di cui negatati di ade- 
rire alle pretenaioni, boa iitimin- 
doli i più forti, domabdaroDO licen- 
za di andar ad olTrire it aervigio lo- 
ro all'imperatore d'Oriente, ciò eba 
Vladimiroaccordò auhito, informan- 
do tolto mano l' imperatore, e pre- 
gandolo ebe non permetteaae a tali 
pericoloii oapiti di rientrare in Rua- 
aia. Ua grenducbeiia Olga, ara di 
Vladimiro ( k'edi Olgz ), ricevuta 
aveva il batteiimo a Coataatinopoli 
(955J i ma il nipote di tale princi- 
peaia e Svrieotoalavr, tuo padre, ri- 
mati erano ligi alle auperéliaiuni na- 
zionali, per le quali Vladimiro mo- 
■trò un zelo ancofo più ardente 
iiando fu padrone dell' impero. La 
ea Peruna aveva la prima lede fra 
la divinità dei popoli Slavi } egU le 
fece erigere ima ricca itatua, cui 
collocò preaao il tuo palaazo. Oltre 
la principcaaa Rogneda, tale monar- 
ca aveva altre tre mugli} ebbe da ea- 
le i principi laiailaw j Matialaw ^ 
Yaroalaw, Matialaw giovane. Boria 
a Gleb. Le quattro prefate mogli 
dimntavano Con lui a Riow, ed in 
altre tVe retidrnze teneva, aeeondn 
l'uao dei principi d'Oriebte, otto- 
cebta coocbbioe.Tale ifreoato amor 
dei piatrri non eslioae nel ano cuo- 
ra l'ardore guerriero ch'ereditato a- 
vera da ano padre Swirotoalaw. Mei 
981 iovaie le provineie della Galli- 
Zia, di coi a'eraoo i Polacchi impe- 
druòiti lotto il regno di tuo padre 
e di ano fratello. Mell'aono b^z e 
nel aùaaegueote , auttoroiie 1 VVia- 
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tvcMoi o WÌHlitchiy ch'erAotì rìbe]- 
Uti, e ridiiMQ i Jadcwiogowuoi , 
popoli aelraggi cbc abitavano le fo> 
revt^eitiiate tra la Ijiluaoia e la Po* 
Ionia. Più lardi e«le«e te tue con* 
qui»lc al norrl uvtrst , fino veito il 
mar Baltico. Gii apparteneva la Li- 
venia, come pure la Curlandìa ecl 
ima parte della L^ÌDlàodia. 'fornaio 
a K.ÌOW, e celebrar voleodo le «uè 
viltorie con aoleooi aagrifiei, fece 
trarre a aorte i giovani d*ambi i tea- 
ai, di cui il tangue e»ser doveva vcr- 
aato auiraltàre de'iuoi dei. La aorte 
era caduta aopra un giovano varrgo 
rhiainato Giovanni; ano p^dre Teo* 
doro, ch'era criatiauo, aiccomo lui, 
tenevalo atretto nelle braccia, eaoi* 
tendo il popolo ad abbandonare i 
aiioi dei aanguinnij ; venne inimo* 
late insieme eoo auo lìglio. Ainbtdue 
■ODO onorati conte gli ultimi che 
patito abbiano il martirio in Russia. 
1 Kadiofiitchi , che abitavano sulle 
rive del Bug e della San, bno altura 
tribiitarj di Kiow, cransi dicUiarati 
indipendenti . Vladimiro inurciò 
contro di loro. L)oo de suoi genera- 
li, aoprannomiuHto Coda di Cupo^ 
piombò sopra di eaai, e ai soUuinisc* 
ro. 99 Da tale epoca in poi, dice iNe* 
M atore, aerittore quasi contcìupora- 
99 neo, andiamo auperbi del pruver- 
99 bio che dicci 1 Hodmilichi te^ 
9» mono le Code di Lupo Un’ al- 
tra coDquiata chiamava rambisione 
di Vladimiro verao l'Oriente. Mei 
corto del settimo secolo, i Bulgari 
orientali lasciate avevano le rive del 
Don per aottrarai al giogo che il 
khan dei Koeari voleva loro impor- 
re. Staoeiati easeodoai aulie spon- 
de del Volga e della Karaa, e da- 
ti al commercio, avevano relasio- 
kii con tutti i popoli deU’Orieate. 
Le riceberse loro tentarono il gran- 
de principe ; aceae egli con la lante* 
ria giù pel Volga, .mentre la caval- 
leria dei Torchi o Turcomani (t) 

(l) QacU*t-Ìa Jirf&u Tutta, che gli Anua* 
li raivf faqna,mfnvronc dei Turchi o Torco* 
maol. 
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avansò verao la ripa destra del fiu- 
me. I Bulgari furono vinti; ma uno 
dei genernli nttsi esaminata avendo 
le catsalura dei prigionieri, o vedu- 
to che portavano stivali, disse a Vla- 
dimiro : irCostoro son troppo agiati ; 
99 non vorranno mai esserci tribota- 
99 rii ; andiamo piuttosto a cercare po> 
99 poli che portino lapti (caleatura 
falla con la scorza di tiglio, ed usata 
dai paesani rosai ). Viadicniro gradi 
tale osservazione ; accettati ricchi 
presenti fermò pace coi Bulgari, à 
quali fecero un giuramento, nulahi- 
le per semplicità. Giuriamo, disse- 
ro, di mantenere la nostra parolaio- 
•ino a che la pietra galleggi, ed il 
bipolo scenda io fondo al mare ; 
Vladimiro allontanata aveva Rogne- 
da sua prima moglie. ‘Tale prioci-* 
pessa , nei trasporli del auo gelo- 
eo furore, tentò, dicono gli annali 
contemporanei , di privare di vite 
il suo sposo, il quale, antivenuta- 
la , le ordinò di mettersi sopra un 
sontuoso letto, coi suoi abiti da noz- 
ze, e di aipeltare ivi U morte. Suo 
tìglio Isiaslaw lo fermò, mentre a* 
vaozavasi per colpire la madre del 
giovane principe. Tocco da tale atto 
Vladiriitro assegnò, nel governo di 
VilepÀk, un pntriiuonio a Rogneda 
ed al figlio suo, i quali vi cdiliraro* 
no la città di Liaslaw. Siamo linai- 
mente arrivati alTepoca che mag- 
giormente conferì ad illustrar Vla- 
dimiro. Fosse perioasione, iosse po- 
litica, aveva presa la determioazio- 
tie di farsi cristiano. Gli ambascia- 
dori che mandò a CosUotioopoli 
per tale reotivu gli vantarono la ma- 
guificenia dei templi, il raccogli- 
mento del clero, la ricchezza dello 
vesti sacerdotali, il canto dei cori, 
il silenzio del popolo, da ultimo lo 
santa e inisteriosa maestà delle ceri* 
monie: tali racconti finirono di con- 
TÌnrerlo ; e sebbene i popoli vicini, 
gli Unglieresì, gli Svedesi , i Nor- 
vegi e gli Slavo- Puiacrhi, Moravi e 
Boemi, avessero, in quel torno, a- 
dottato il rito laltau, determinò di 
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ftUa comuoioD* greca. Me* 
scoodo però ambisioti, disegni a ta- 
le grande faccenda) ideò di oooqiii- 
stare^ per dir cosi) Ja reJigipue di 
Gesù CristO) e di riceverò i sacri 
suoi dogasi soltanto qual premio 
delia vittoria. Kaccoha nel 988 una 
numerosa armata, arrivò per mare 
•otto le mura di. Cherson cUtà.gre- 
cSi.di cui veggoosi ancora le covine 
presso Sebastopoli io Tauride (1) . 
Tale ciUù, era capitale d'unu repu- 
Idicbetta, che siUtu la proteaione dei 
greci imperatori reggevasi con le 

f >roprie leggi. Kialaata essendo con 
nitro, dopo la caduta dei Tartari, 
godeva tcaoquUlarneote dell opiilen^ 
sa ebe procuravale il suo commercio 
in- tutti i porti del mar JXero. Gli 
abitanti pacavano determioati a di- 
fendersi fino alPultima estremità ^ 
ma avevano fca di loro un tmdilore, 
chiamato Anastasio, il quale lanciò 
Del campo russo una ireccia con le 
seguenti, parole n Cercate dietro 
9idLV-oi^ a levante^ vi troverete i 
91 canali che provvedono, d'acqua U 
91 città ^ . Tale avvertimeotu pur 
troppo giunse là dov'era indiriasa* 
to ; o poco. andò che gli abitanti, siì- 
oiti dalla sete, si sottomisero a Vladi- 
miro. Fatto il suo iogressoaCbersoo^ 
mandò a dichiarare agl' imperatori 
greci, Basilio e Custantino, che vole^ 
va 4 i¥ere in isposa la giovane pria- 
cipessa Anna, loro aorella, e che in 
caso di rihuto mosso avrebbe contro 
CosUBtioopnli . 1 due imperatori 
apaventati risposero : che se si Ìact« 
va cristiano potuto avrebbe divenir 
loro cognato. Vladimiro replicò ohe 
aveva presa da sè U determinaaione 
di farsi cristiano ^ ma che preten- 
dendo di non farne unà eondiziooe 
del suo matrimonio, donutndttva 
che prima dà. lutto gii ai mandasse 

(1) Non d«^Ì conCindrre lai? nnlioi rìHìk 
csa CbertoD o UierMo, città che fu fondata 
•ollanto o*t S778, atdia ripa d«Ura del Daie- 
prr, toDlirìaqùe leghe lui^t dalla foce dì tale 
iurna ad mar Nero; ma dà U opose al gover- 
0«, di cui ^ capiiaU. 
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la pnncìpeiia. Anna £u colta da ter- 
rore vedendosi, costretta a, dar la ma- 
no ad un priocipo che dicevasi ea< 
sere selvaggio e feroce ^ ma la poli- 
tica esigeva da lei un grande sagri- 
heio. b’ imbarcò con alcuni ecclvaia- 
stici greci,. con un aeguits»- nuraeio- 
ao,. e fu aicevuta a Chersuo con le 
dimostraaioDÌ. dalla gioia più viva. 
Gli abitanti la rignardarouo sicco- 
me un angelo sceso dal cielo a pro- 
teggerli, Se crcdesi ai cronicisti con- 
Umporanei , quand* ella giunse, il 
heru Vladiiniru aveva uua malattìa 
rbe gli sì era con tasite violenza ap- 
piccala agli occhi,. eU* ci non po- 
teva più discernere gli oggetti. Die- 
tro le esortazioni della prìneij^es- 
sa, si feco battezzare, e ricuperò 
la vista nel inedesiroo istante^ Ter- 
minate vennero ia cerimonie del 
suo battesimo j ed il matrimonio 
fu celebrato nella, chiesa di a. Basi- 
lio eretta sulla grande piazza di 
Ghersun, fra il palazzo che occupa- 
va Vladimiro e quello, iti cni Aon» 
era sUU alloggiata. Prese il nome 
di Basilio o Viis^ili. La solennità di 
tale giorno crebbe inoltre per lo ce- 
rimonie del battesimo cui ricevet- 
tero nella prrÙita chiesa tutti i bo- 
iardi ed i primi iihziali fiali* eserci- 
to. Vladimiro riconoscente mandò 
a Costantinopoli alciine genti, me- 
diante lo quali Basilio vinse il ribel- 
le Foca, e ristabilì la caluiO'iiel suo- 
impero. Il prìncipe russo fece di 
più : avendo dato ordine che si co- 
atraifse ona chiesa a Cbersou, e ri- 
nunziando a'stioi diritti di conqui- 
sta, restituì, la città alla protezione' 
degl’ imperatori greci. Tornato a 
ICiow , accompagnato dagli eccle- * 
siastici che Anna seco aveva condot- 
ti- da GostantinopoJi, feco rompere 
ed ardere gl* idoli. La statua di Pe- 
runa, attaccata alla coda d*un ca- 
vallo, e battuta con verghe, fìi git- 
tata nel Dnieper. Nel dLiussegiien- 
te, si publicò che tutte gli abitanti,, 
qualunque ne fosso F età e la condi- 
zione , dovevano ftni baUeszace* 
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N«I gtofbo' iodicato, il popolo' li ré- 
ci io folla tulle rito del Dnieper ; 
e tutti etieado entrati nel fiume ri- 
eerettero il battetirao per aapenio- 
ne. Vladimiro eoatralteefc’ebbe una 
ebieta io legno ini luogo dove ter- 
geva prima la ttatua di Perunt , 
mandi archritetti greci che ne eri- 
getiero un’altra in pietra, ini aito 
itetio dove, tei atrai innanai, Teo- 
doro e tuo figlio ricavata arvevano 
la corona del martirio. Sacerdoti 
greci li ipariero nelle piuvincie, 
per predicarvi il Vangelo. Un ou- 
mero grande d' abitanti ri fecero 
battecaare. Altri riraaiero ligi al pa- 
ganeiimo, il quale aiero al duodeci- 
ODW lecolo regnò io ateobe parti del- 
ti Auiiia. Roo volendo mare lovo'- 
ehia vieleaia reno i tuoi inddili, 
Vladimiro provvide ad iitrnirli, 1 
laeri libri, che nel nono lecolo era- 
no Itati tradotti io lingua alava da 
lan Cirilto e Metodio (i), erano 
certamente noti ai Criitiani dimo- 
ranti a Kiow. Ma di tali fedeli era 
picciolo il numero ; ed il popolo pa- 
gano era diginno alfattu d' iitruzio- 
ne. Vladnniru iititnì pei giovani 
acDote publiebe, nelle quali appren- 
der dovevaii la lingua liturgica o 
lacra. Tale beoefiaio parvi allora 
nna novili ar tenribtle che apeaio fir 
meitieri impiegere le forse per con- 
darre i iaaciBUi a tali icoele. Furo- 
no radete aicnne madri, perain ne- 

^i) Da Vladimira ta poi. i Hdmì banae 
due liorue: nua I il ruoto Talgore, l'alln I la 
nngoa dolio, cccleoiaotiro o lilurrico. Itello pri- 
IV* ttfir on o, al te m po 4i Vla^miro, .0 poco 
p 0 p codice che v* coi ooow di lai, il poems 
croiro gmte d’IftoTy «ti i romansi dell* 
^ Otallcri» nifi». La* Ihigu» dotta, creata dai 
doc iai»ii«naei Siati k H dialeflo df TetMioni- 
c% allato co* rillieieo • c«a 1* «!■%• «erviiMo 
qurtia aecatida itngo* b recaOt t* BtÌ*bU 
in Huaau , e gono achtii i loro libri Hiurgic*. 
Al So« d'agwehrn* lo aladie, Piriro il grande 

poblieìiirr, da Tcodero Poliearp», dir»rtoro 
della aUmpcrlo reale, an Dinonoric^ nrl ifualo 
eaaa è «piegala in greco ed m laliao. Mova, 
1704 lo 4*10. Ftg alampato a Moara nel 1794» 
M Miro Dltioiiorlfr I» c«f 1 » liafoo litargico 
^ In rumo volgare. Kella Italia Ktur- 

giea Nealore. il padre delb vioria raua, vria* 
«r la cronanoo 
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gir ordini inperìorì, piangere «nKa 
■ciagura dei figli toro, coniMenadO 
la icrittara, come nn'arte pericolò- 
ta, inventata dagli atregont. Vladi- 
miro, ripartita avendo il tUo impe^ 
ro in governi, mendò il proprio fi- 
glio Ytroalaw ano iuegotenente à 
Morogorod , YiiatlavV e Polouk j 
Boria a Rovlow, Gleb a Rlonromi 
Sriienaloalavr nel pae*e dei Drewe- 
liani , Vtevvoiad a Vlovfimire la 
Wolhinia ; Matiilaw a Tmofitoce- 
kao, e Swientnpelk, ano nipote'a- 
doltiro, a Tourow, oggidì nel go- 
verno di Minak. Tale riparfisienn 
che ci fa eoouteere I' ettenaftine dal- 
r impero, ingrandito dalle eetHpii- 
ate di Vladimiro, ai traoao divtm, 
morto che fu tale principe,- le pili 
fnnetfe eomeguense. Inviando I fi- 
gli aOoi ne' loro tppanaggi,- diede, 
per verità, ad etri Mvii conliglierii 
Cuntottoclò, virente Ini peranche^ 
ebbe il dolore di dorar eombattem 
ano di loro. Determinato di proleg. 
gere la Rnatia meridionale contro 
le correrie dei PiecsjrngoWiant (t), 
fondò aapra In l>eaoa,rO$ter, ilTrn- 
bege, la Sula e la Strngbna, atennn 
città, e popololle di Slavo- Piovogo- 
rudiani, di Krivitebi,- di Tehndi • 
di Viatitebi. Circondò dimora Bio- 
logorod, di cni fece nna delle (àvo- 
rite tue retrdense. Ebbe nel gg3 
eoi Crovati o Grubati, che abitara- 
no le frontiere della TranaHrania tr 
della Gallixia una gnerra della qua- 
le non ti eonoaeoDo le eircoatairxe- 
Mentre oeenpavaii di tale ponte del- 
le ine frontiere,aeppe ebe ■ Pieeajrn- 
gowlani, pattata la Sul», arevan» 
invaao il principato di Kiow. Ae- 
corie e gl’ incontrò anilo rive del 
Trnbege. Un nuovo Golia, che, per 
qtianto riferitoono le cronache ma- 
te, ogni giorno recavàri ad inanlta- 
re il campo di Vladimiro, fu atter- 

(f) Cod al aerfvc hi altvfiHraaa* Il 
dì «jnvgK «AlieM ftopell« che Mno ì Co«MaeM 
La paiN^a ^ebenegae, «alla* da^ 
aamrt a^la Iraéaiione <il 

JUroxxibta noo ^ cult*. 
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tulli da nn gioatne riMM| piccoto 
di (Ulara, che fatta aacfa prova di 
fòrza a bravura , prendeoao bufali 
furtoai, cuiue Davide aveva altra* 
volta atterrati leoni. In memoria di 
tale avvenimenlOy Vladimiro fece 
coatraira, tulle rive del Trubege, 
nel aito io cui era accaduto il com- 
battimento, una città cui chiamò 
Pare^atlaw, oatia Città della vitich 
ria, 11 giovane vincitore e auo pa- 
dre, cbe «ondotlo atevalo a Vladi- 
miro, fumno innalaati aj grado di 
boiardi. Verro Tanno giyS, eompiil- 
tn eaaendo il tempio dagli arcbitet- 
ti greci eretto a Kiovr, il priocipO 
donò alla nuova baailica gli oroa-< 
menti e vati ebe aveva parlati via 
da Cberaoir, come toli trofei della 
vittoria.Fer mantenimento del tem- 
pio, ebe cbitmati ancor oggidì chie- 
sa della Dtfeima, attegoò la deci- 
ma parte de'tiioi beni, ed i tuoi tue- 
eeeauri, in oceatione dei loro avve* 
ttimento ai trono, dovevano impe- 
gnarvi eoir giuramento di toddiafa.* 
re a tale foodaziooe, di eòi >1 do- 
cumento ò depoato negli archivi 
della ebicM. Ne catebrò la dedica- 
zinne con nn convito, ai cpiale invi- 
tò i poveri di Kiovr. In un' altra 
gnerra ch'ebbe contro i Piecafogo- 
wiani, acappò come per miracolo ad 
un grande pericolo. A fine di teior- 
re il voto che fatto aveva io tale oc- 
* caaione, edificò a Vaailew, tulla Sta- 
gna, una cbieia in onore della Traa- 
figiiraiione del Novtró Srgnufe. Ne 
c^ebrò la dedicazione con una fe- 
ata, della guaio gli annali ruavi no- 
tano la magnificenza , otaervaodo 
che vi vi bevettero trecento botti d' 
idromele, ed i convitati panarono 
con Ini otto giorni veduti e menta. 
I poveri vi furono trattati apiendi- 
damente. Rientrato a K.ioW, Vladi- 
airu diede nn eltro pranzo egual- 
mente rontnoio j da tale epoca io 
pai, le tavole del palazzo erano, an- 
cho Un aatenle, riccamezta imbeo- 
dite ad apmia a tutta lè perrooe di- 
atinté ebe v' erano nella ea|iitale. 
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Un giorno, racconta Neatore, 1 con- 
vitati che bevute avevano largamen- 
te, ti lagnavano fra di loro che alle- 
menia di lì gran principe servirai 
dovenera di cncebiai o fórcheltn 
di legno. Vladimiro , quando ciò 
teppe, ne fece tolto Venire d’àrgen* 
to I n Non già con oro ed argentoa 
è dine, avrò uficiali e generali fede* 

» li ; ma bar birogno di loro per 
u procurarmi oro ed argento Èref 
il pedrc dei poveri ; T iogreno del 
palazzo ere lempre epetto pei lo-' 
ro ; ti Ma, diceva egli, i malati non! 
ti poiiono venire da me “. Quindi 
maodava per le città vetture cari- 
eba di pane, carne,' pe’ace,' firnUaz 
miele ed altro , e le diitribogH^I. 
ficevaoii nAft caie. I inròi leiCf^Mt 
aodeveno di atrada in ivtrada, 
dando a nome tuo ; n Dove tono ì 
poveri ed i malati 7 “. Tanto il Van- 
gelo mutato aveva il cuore di tale 
principe, per T rnnanzi ai duro, fe- 
roce, Voluttuoso. Quelle parola di 
Gesù Criito ; n Beati ì mÌMriaor> 
n dioil, poiebè otterranno miàari-' 
ti cordia “, avevano fatta aupra' B 
principe il grande impreaaiooe, ebe 
la ma bontà diveniva dannoia •«r 
intereaii dello stato. Aveva abotitn 
Fa pena di nrortez nè puniva più T 
omicidio che.eoa nnt molta, li no- 
moru dei malfattori eiiendo creacia- 
to terrìbilmente, gli' vennero fatte 
forti rìmoatranae t ti Temo la colle- 
» ra di Dio ", riipoie. Nnllsmeoo, ' 
dietro nuove iitaoZe, riatabill le pe- ' 
ne capitale. Nel etiendoii reca- 
te a Novogorod ; i Piecsyogowiaoi, 
profittando della sOt lonlaotoat a* 
inoltrarono fino aotlo le mora di 
Bielognrod, ma ne levarono Tatse* 
dio come seppero che Vtedimiro 
appreMavati. Durante il ino regno, 
tale principe ebbe leinpre pene nei 
politici avvenimeoti della Norve- 
gia, donde nieili erano i princìpi 
Vsregfaì, tuoi antenati. Olao rifug- 
gi io Russia. Eiiendo ritornalo isi 
Norvegia, ed svendoee eecciàto E- ■ 
rito, questi le He vendMò «asalendo^ 
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te catte «eltentrionali delle Rnttia, 
•ebbene doreue in brere abbiindo- 
Darle a fronte di force imponenti. 
JNei loii Vladimiro perdette la 
prìncipetta Anna tua moglie, di cui 
il cielo erati territo per guadagnar- 
lo al Vangelo. Net ioi4 teppe che 
Yarotlavr, qttello de’tuoi Àgli cbe 
da lui era «tato fatto luogotenente 
aJVuTogurad, ribellata contro tuo 
padre , chiamato arerà in toncorta 
i Varegbi. Dopo ch'ebbe manda* 
to contro tale tnaturato tiglio il 
prediletto figlio ano Boria , mo- 
rì a Beretow , iena' arer regolata 
la tua aucceatione (ioi5)> I corti- 
giani rollerò tenere occulta la mor- 
te di Vladimiro, al fine di dare a 
Borit il tempo d’ arri9#re i ma la 
bitta nnora ti tparte prontamente, 
ed il (loloce fu comune nella cittA. 
Il corpo del monarca fu depotto a 
canto a quello della principeaaa An- 
na, mentre l’armata, il popolo, o to- 
prattutto i poteri, facerano riaiionar 
nel tempio le grida del loro dolore. 
Vladimiro aveva luiicpato il trono 
mediante no fratricidio ; ma etpiò 
in alcun modo il tuo delitto con le 
tue getta, e più ancora con le virtù 
(b cui diede l'etempio dopo la tua 
conrertione. Aveva allargato le fron- 
tiere dell' impero rutto, a protetto 
l' impero greco. Fu detto che fondò 
le prime tcuole in Riitiia. Fabbricò 
Tarie città, e diede all'impero iati- 
ttiaioni civili e giudiziarie. Un co- 
dice antico che gli è attribuito, ma 
che tembra potteriore al tuo tecolo, 
tottrae alla giuritdizione lecolare gli 
eecletiaitici, i religioti, gli otpitali, 
e quelli che curavano gl' infermi. 
Qualunque affare che aveva relazio- 
ne con tali persone e con tali tta- 
bilimenti dipendeva dai vetcovi, i 
quali, nelle città della loro dioceti, 
prendevano cognizione dei peti e 
delle mitiire, delle cauaa reletive ai 
matrimoni, alle atcegheriej agli av- 
velenamenti, all’ iduiiitria e ad altri 
reati commetti nell’ordine civile. 
Io qaell'epoca, il clero rutto aven- 
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do per Ini, come nel retto dell’ Eu- 
ropa, una certa anperiorità d’iatru- 
sione, era cota naturala cbe a'arru- 
gatte le attribuzioni cbe preanp- 
pongono alcuna teienza. La fama ti 
A piaccinta ad esaltare la gloria di 
Vladimiro ed a diBondere lo splen- 
dore del tuo regno. Gli annali ican- 
dinavi, itlandeti, bizantini ed arabi 
parlano delle tue imprete; io Ant- 
tia le tradizioni popolaci vantano la 
splendidezza de tuoi banchetti, e la. 
forza più .cbe umana degli eroi 
ch'ebbero parte a' tuoi trionfi. In 
quei canti volgari, troviamo prin- 
cipalmente Dobienia di Novogorod 
( zio dolla infelico Rognada )} Alet- 
zandro dalla medaglia d'oro f llia 
Mnrometz, Rakbday, cbe tulo asta- 
lira trecento guerrieri, Yan il con- 
ciator di pelli, ch'ere lo spavento, 
dei Pieczyogovviaoi, ed altri prudi 
cavalieri. Certameole non si poA 
scrivere la storia con tali canti po- 
polari j nondimeno oatervando lo 
spirito di due secoli cbe ai aegoono. 
attai da vicino, in regioni non po 
co lontane Tuna dall'altra, è facile 
di riconoscere uno certa analogìa 
tra Carlumagno e Vladimiro j per 
le getta loro, pel loro amore alle 
icienze, pei loro lavori nelt'ammi- 
nittrazione, i prefati due principi 
hanno meritato una bella tede nei 
romanzi della cavalleria, nei canti 
del popolo, e nei fiuti della storia. 

G— r. 

VLADIIV1IR.O, figlio primogeni- 
to di Yarotlaw, granduca di Kiow, 
aveva soli sedici anni, quando fu 
eletto da tao padre governatore di 
Novogorod, e duca di quella pro- 
vincia ( todft ). 8uo padre estendo 
inteso a far la guerra ai Lituani, il 
giovane principe marciò contro i 
Finni o Finlandesi, cui soggiogò j 
ma io quel paese sterile, i soldati 
avendo dovuto abbandonare i loro 
cavalli, la peste si tparte tra gli abi- 
tanti , e Vladimiro fu sollecito a 
rientrare in Rustia ( lo^o). I«'aiMio 
appretto, kob circottanza Córtuila 
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porte • Ule prÌBoìpe roccaiioae di 
iDOttnire il tuo corag^iu eoo pià 
•plendore. Dopo cfie Vladimiro il 
Graode ti era udìIo eoa uoa priii* 
cipetta greca, il commercio tra i 
due imperi era diveouto ettivinai* 
tao, e la più perfetta ioteUigenca 
•reta regnato tra Coitaotioopoli e 
Chioria. Una violenta conterà et« 
tendo iotorta tra alcuni mercatanti 
delle due nacìoni, ed un Rumo, di 
cbiari natali, etteodu atalu ucciro, 
il granduca YaroiUw cbiete tod- 
divlatiooe^ non avendo potuto otte* 
Berla, fece marciare 8uo Hgiio Via* 
dimiro alla volta di Curtaotioopoli, 
e gii diede per primo luogotenente 
AVychata, generale che ri era acqui* 
tuta una grande ripntaeiooe. La 
Grecia ricordandoli quanto aveva 
giò tolTorto, e tentendo la propria 
dabolcrea, T imperatore Coitaotioo 
Monomaco mandò incontro a Vla- 
dimiro ambnteiatori per ataicnrarlo 
che deaidorava la pace, e che avreb- 
be fatto punire gli autori degli ec* 
cevti di cui la Ktiitia aveva da que* 
retarti. Il giovane principe nipote 
con arrogaoaa, e aeguitò il tuo viag<- 
gio. Cotlaotioo, dopi» d'aver ordina- 
to che l'imprigiooNiiero dei Rutti 
che ti trovavano nel territorio del- 
l'impero, uicì della tua capitaleaila 
guida della tua flotta, intanto che 
la cavalleria coateggiava la ipìaggia. 
Fece nuove propotisiooi a Vladimi- 
ro, il quale allora conienti alla pace, 
a coodiatone che li diitribuÌMero 
tre libbre d’oro ad ogauao de' tuoi 
aoldati. Per iota riipoita Coitaotioo 
fece avaniare tre delle tue galere, 
le quali, avendo penetrato in mes- 
so alla flotta ruMa, aneru alcuni va« 
•celli col messo del fuoco greco. I 
Bulli levarono Tancora per campa- 
re dall' ioccndio, mn una tempesta 
li sorprete, • parecchi dei loro navi- 
troppo leggeri furono inghiot- 
titi -o spinti. coDtra il lido. La na- 
ve ra CQÌ era Vladimiro afì'ondò; 
egli- sarebbe perito se uno de* suoi 
u^cieli- »oa -svelse eipoits la tìU 
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per làrlo entrare nel tuo paliicbefn 
mo. Rittahilita Is calois, sei mila 
Bussi sceampati sulla spiaggia, e 
che si vedevano scnsa navi, senta 
vettovaglie, presero Is riiohisione 
di ritorosre per terra in Rassia. 
Wychata prevedeva i pericoli da 
cui erano minacciati, o volle esser- 
ne a parte; tosto che o'ebbe otte- 
nuto il permeilo da Vladimiro, si 
mise alla loro testa. Arrivato in Bul- 
garia, fu assaiito da un esercito gre- 
co, e fu compiutamente bsttutuf otf 
tocL-nto uomini campati dalla strage 
furono con Wycbata coiiiioUi a Co- 
stantioopuli, dove l'imperatore fece 
loro cavare gli occhi. Vladimiro, più 
fortunato, noi le navi che la tem- 
pesta aveva risparmiate, e piombò 
sopra lina piccola flotta greca cui 
accerchiò; si abbordarono, e dopo 
un combattimento disperato, venti- 
quattro galero greche furono prete 
€> arse; rammiraglio restò ticciio. 
Vladimiro ritornò a Kiuw con un 
ricco bottino ed un gran numero 
di prigionieri. Tale guerra è fulti- 
nis che i litisii obbiaoo intrapresa 
contro la Grecia; dopo d'allora Co- 
stantinopoli non ha più veduto le 
loro flotte nei Bosforo. Vladimiro 
era frstello della principeiia Anna, 
la quale sposò Enrico I, re di Fran- 
cia. Mori verso ranno loSa a ^lovo- 
gorod, e fu sotterrato' nella chiesa 
di Santa Sofìa, cui aveva fatta fab- 
bricare. « & 

Gf— T. 

VLADIMIRO II, detto Afono- 

macOf pronipote di Vladimiro il 
Grande, nato nel io53 dal grandu- 
ca Vsiòwolod I, è, tra i graoducht 
di Russia, il primo che abbia preso 
il titolo di csar o d'imperatore, a 
che abbia portato le insegne della 
dignità imperiale. Fio dalla piìi te- 
nera gioventù, tale principe si se- 
gnalò pel valore, saggexaa ed eieva- 
tesza d'animo. Prese parte a tutto 
ciò che si fece di grande sotto i suoi 
predecessori, Isiaslso, suo aio, Vsse- 
vrelod, buo padre, « Snieotop«Ih« 
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Mio eagino. Trovoii «loTunque «*cra* 
do pericoli do anrODUre e gloria da 
acqniitare. Militò prioiaineate lotto 
Boleilao II, te di Polonia. Arerà 
imparato a coooacere tale principe 
e le tue rirtù guerriere durante la 
Ipediaione del 1068 e 69. Combattè 
tetto i tool retiilli oeir>(npreaa cba 
Boletlao fece nella Sletia Conttu il 
duca di Boemia (10^6). Nel 1078 
Tladimiro, tegoitu da brtieotopelk,' 
tèli cugino, entrò u6l principato 
4 i Polotak, pet punire ranibieioio 
Vaetleo. BcdOce a' TtCberoigow,’ 
carico di ipóglìe, diede iin tootuo- 
ao bancbetto ai principi rutti, ed 
nnerte a VtaeVvoiod, tuo padre, ud 
fetente di cèotorlnqiianla libbra 
'oro. Era appena ritornato a Saio* 
lautku, tOo Hppanaggio, che riteppa 
cnme i principi Oleg e Borii arera- 
nn cacciato da Ttcbernigovr ino pa> 
die Vtaerrolòd. Egli accorte totto^ 
ed etpiigòò le opere eiterne della 
Città. 6'appiccò un combattimento 
laogiiinoiu; ed il granduca laiat* 
lao, ebe avera unito le tue truppa 
a quelle di Vladimiro, rettò fra t 
morti ( 1078)'. VtaeWoIod, che tuc- 
eettC a tuo fratello maggiore nei 
granducato e nellautoriià lorraoa,' 
diede a Vladimiro in appanaggio i 
principati di Tichernigow è di 
Smoleniko, con l’obbligo oDoretola 
di proteggere la Bnttia con le tue 
armi e cal tno coraggio. I nemici ti 
mottrarano dappertutto, di dentro 
e di fuori. Informato che Vzetlao 
arerà lorpreto Smoleniico, Vladimi- 
ro ri corte j ma trovò la Città iar 
damme. In vendetta deraitò le terre 
dlVaeaUo, e piombò topra Mintk, 
la Mcebeggiò e ne condotte ria gli 
nbitaoti. 1 Viatitebi, i Konlani e 
i Cotacebi derartaraDo le trootiere j 
egli piombò to di etti, e riprete lo- 
ro il fatto bottino (io 83 ). Potterior- 
mente^ una mano d'ar venturieri 
cacciato avendo il principe Varo- 
polii dal tuo appanaggiot Vladimiro 
accorte in tno aiuto, e lo riitabiU. 
Ma l'ingrato principe eweòdoti di- 
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chiarata contra il ano bénefiittarer' 
Vladimiro lo punì, ioipadronenduti 
della tOa citta capitale) e lo ridotte 
a chiedere la pace. Frattanto Vate- 
tvolod, indebolito dall'età e dallo 
inquietudini che gli davano le con* 
tinne calamità della RoIbìB) aeuteo- 
do trriciuarai l'altima tua ora, fece 
io tutta fretta chiamare Vladimiro, 
0 ipirò tra le braccia di tale degno 
figlio (1093). Era facile a Vladi- 
miro di auccedeie a lue padre } 
egli cene graeroaamente l’uutorl- 
ta tovrana a Svrientuprik, diceòdoi 
» Suo padte laiaalau ha regnato 
» prima del mio ; il granducato gli 
» appartiene prima di me. “ Metto 
Cb'ebbe tùl trono il nuovo grandu- 
ca) ti ritirò a Tteberuigovr, La di* 
tcordia regnava tra i principi rnaair 
intanto che i Inumani Ipiogetano 
le loro deVaataatuni fino alle porle 
di Cbiovia. Un nipote del grande 
Vladimiro, il principe Oleg, ti era 
vilmente congiùnto ai nemici della 
tue patria, per deaertarta; e la Boa- 
eia meridionale M» elpotta a tutti i' 
diaattri. n Le nrottre città lobo de- 
torte, racconta il vecchio Néatore ) 
ti vedono ovunque i villaggi iu fiam- 
me; le chicle, la cale, i granai non 
anno più che mucchi di reòeri j 'à 
aitladinì ipirauo lotto il ferro dei 
nemici, o attendono la morte coia 
■•pavento j i prigionieri carichi da 
catene, lenaa reati, tenea ealaatUrit, 
•uno atraicinatt dai barbari in re- 
gioni toniane: ti dicono gli noi agli 
altri, piangendo: Io sono dt una ta- 
le ciuà russa; io sono d'aiia tal 
villa ! Non ti scorgono più nalle 
noatre praterie nè Cavalli, nè be- 
atiami .- i campi tono coperti d'er« 
be i le bestie feroci popolano in pre- 
sente i lu^bi dianai abitati dai Cri- 
ttiani. “ Tali aventiire tutte proce- 
devano dalle diuentiuni dei priacà- 
pi. Sulle iataose di Vladimiro,- ai 
raccokero ( 10977 a Lnbetcb,- tulls 
tpoode del Duieper. Ivi, avendo 
promeaao d'ebliare ogni vneatimeo-' 
to particolare,’ gittraroBo che evreb- 
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►ero rniilr le loro forse oontra i Kq- 
ra«DÌ. Tele riconcilUxione permita 
a VUdimiro di fere appereccbi di 
guerra. Credendosi all'ordine, pcr- 
siiaac ai principi d'assalire il nemi- 
co comune. Piumbarunu inopinata- 
naenle sui K.nmani, e riportarono 
line ritloria eompiuta. Il luro capo 
c dioienoore kani restarono mi cam- 
po di battaglia. Uno di essi, fatto 
prigioniero, offrirà a Vladimiro no 
ricco riscatto; il principe trasporta- 
to dall ardore della pugna, obliò la 
aaa grandessa naturale, e face lut- 
to i suoi ocebi trucidare f]unl capo 
ioerme. 8i liberò un gran nomerò 
sii prigionieri russi, e s'incominciò 
a. ricostruire le cittk ch'eraoo state 
slistrniu. Nel 1108 i Kumsni ai e> 
sano apersi nelle campagne di Pe- 
rciaslarr e di Liibojr ; VUdimiro, i 
suoi figli ed i principi russi ricini 
MDÌroao le loro forse , entrarono 
nella Sola, qiiantiinqua ii>taa il la 
sii gennaio, ed arendula rarcats s 
nuota asaalirono si rirameute i bar- 
bari, che questi fuggirono in disor- 
dine fino al Kornl. Vladimiro aape- 
va Ciré dei aagrifici politici all' io- 
ftli** ooiidisiune della Russia. Nel 
10^5 arerà dato ai Kutamani suo 
figlio Swientoalao iu oatsggio. E^li 
lo tolse loro dopo eoo un colpo dei 
più trditi. Dopo r ultima ritlnria 
dei sa gennaio, domandò le figlio 
dei due k*n in matrìinooio pe'siioi 
figli, sperando d'assicurare con teli 
pareotedi la durata dulU paco ch'a- 
ra aiata conchiusa, S' ingannò, a fu 
coalretto di ripigliar lo armi per 
sudar a punire que' popoli erranti, 
Ai s6 di febbraio, giunto mila tpou- 
de della Vorskla, raccolse l'arinats, 
0 U fece gitirave ani crociflsio, ebo 
tutta morrebbero, ao fosse d’uopo, 
aatto i Yeasilli di Cristp. Si arrirò 
aul Don, cantando caotici aacri. Oa- 
aeoaw fu risparmiata, eueodo gli 
abitanti di tals cittò venuti incon- 
tro all' esercito per vfTrirgli vino, 
idrooiele e pcice ; quella di Sugrovr 
fu incendiata. Ai «A nsrso Via- 
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dìmiro celebrò la ffata deli'Annuo- 
eiaaiuoe con una vittoria lusuinoia 
riportate aui barbari. Rientrò in 
Rucsia, colmo di gloria t di boUir 
no, cenduceodu seco una moltitu- 
dine di prigionieri. Tali gesta dif- 
fusero il nome di Vladimiro in tut- 
ta l'Enropa. Il granduca Swientq- 
pelk essendo morto (1 1 13 ), una die- 
ta generale raccolta a K-iovr inviò 
deputali a Vladimiro, per oflirirgU 
il granducato, come al più degno tra 
i principi ruasi. Egli rifiutò uo'altra 
culla, ofl'rando di sustenare un ab 
tru principe il quale, aecondo lui, 
vi aveva maggior diritto. Quando 
fi riaeppc tale rispoata a K-Suvr, la 
plebe II sollevò e a'abbandooò a Intr 
ti gli eeceni. Si fecero a VUdimiro 
novelle istanse, alle quali non potò 
resistere; fu ricevuto io quella car 
pitale tra le acclaniaEÌooi del popo- 
lo, ed ogni rosa rientrò noU'nrdiaa 
dì prima. Volendo dare alU Ruiaia 
una festa ad un tempo naaionale a 
religiosa, ebe contribuisse a oopap- 
lidaro la pace interna, fece aunun- 
aiare ebe le reliquie dei canti Boria 
e Cleb sarebbero stata trasferita ìa 
una chiesa nuovamente CMtrulta iq 
loro onorci Si accorse dalle proriu- 
cie più lontane, e la moltitudine era 
tale che per farsi un passaggio, Vla- 
dimiro che non voleva guardia in- 
turno a tù, ordinò di gittara al po- 
polu pellìcce e monete al fine d'alr 
iuntanarlu; par tre giorni IrattA a 
proprie spase i poveri e gli stranie- 
ri. Allorcbò l'ultima lodiaiuoa db 
vampè, il popolo infierito aveva 
contra ì giudei, i quali, profittando 
delle pubbliche aciagure, opprimo' 
vano e tormentavano i loro dabìto- 
ri. Per rimediare a tale calamitò, 
Vladimiro radunò parecchi uomini 
caggi, a dietro il loro conaigliu pub- 
blicò contra l'usura una Ugge ebu 
fu aggiunta al codice di 'Yaroilsw^ 
Ilio avo. Risoluto di dedicarsi onni- 
namente airamminUtratioue iptar- 
Da, affidò a ano figlio il comando 
degli eserciti ) Mitislao marciò aou; 
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tra i Tctindi o Cironii « tolw inro avendo pertugio il mt^nn princìpi 
la cittì d’Odempe ( («la dona ). a far la pace, ti traiferi con lui nef- 
'Vaacytulod, il più giovane intrapre- la cattedralo di Chioria, dora coU 
•e cantra i Finlandeti una apediaio- locd aol aun capo la corona imperia* 
ne che riuacì fatieoiitaima, non a- le, pubblicandolo Czar della Ras-‘ 
vendo trovalo in i|aella gelida re- sia. 8i ennaerva ancora a Marca U 
gione di che paacora i cavalli e la corona chiamata Rerretla d'oro di 
gente. Il principe Giorgio o Ymiri Jìfonomaco, la catana, il globo ina* 
procedendo all' ingiù lungo il Voi- penale, lo acettro e gli antichi or-* 
ga, rientri nel principato, carico di nomenti, di cni ai fregiano i aovra* 
bottino, dopo d'avere caatigato i ni della Rnaaìa nel giorno della li» 
Bnlgari d'Oriente. Yarupolk, il ter- ro incoronazione. Gioata il trattato 
SO fra' teli principi ottenne lirillan- di pace, la vedova di Leone ritorni 
ti vantaggi ani Don; toUé ni Ku- preaao aun paiire Vladimiro, ed il 
roani tre delle loro città, e ritorni principe Baailio entri al tervigiu 
eoa un numero grande di prigio- della Huaiia, in cui ai tegmii. Oleh, 
liieri. I Pieczingowiani, i Torqiii'e principe di Minala, avendo ridotto 
gli altri nntiebi popoli ebo i Kiimn- in cenere una città vicina, Vladimi.* 
ni avevano cacciati dallo rive del rn volle arreatnre tali primordii da 
mar Nero e da quelle del Don, er- guerra civile, marcii in pennna 
ravan i nelle pruvincie della Kuaaia contro di eaao principe, lo fere pri* 
meridionale; Vladimiro li forzi a gioniern e lo eondnate a K.àovr, do- 
fermare ataoza aulle aponije del ve mori in prigione. Oli abitanti di 
Oniuper, dove aono conoaciiiti aot* Nnvogorod la Grande eMcndoii aol* 
to il nome di Klobuki, o Circassi, levati, Vladimiro li ridusie all’obhe* 
Nel 1 1 16 invii ano figlio Viatebea- dienza, e volle che i principali d’etti 
iao contea l’impero greco; le turbo- ti recaatern a KioW per doifiamlar 
lenze interne topravveniite io O- perdono. Tolte loro il diritto di cui 
riente diedero probabilmente can- godevano, di acegliere il toro gover* 
ta a tale tpedieione di cui le parli* Dnlnre. Dopo d’ aver regnato tredi** 
oolaritì tono poco note. Il principe ci anni a K.ÌOW, Vladimiro Mono* 
Leone, tìglio dell’ imperatore Pio* màco aentendo avvicinarvi il ano ul'* 
gene e genero di Vladimiro, ettep- timo iilante, ti fece tratportare vi* 
doti impadronito delle tponde del eioo alla chieaa ove ripotavano le 
Danubio, l'imperatore Àleatio Co* reliquie di tan Boria, ed ivi tpirA' 
macao l’aveva fatto aaiateiaare ^ ti 19 di maggio tfiS. Vn geaeraler 
Doroitol. ’ Per vcndlcBre tale morte il dolore alinrebè il tuo corpo venoer 
e per contervare i diritti ebo il gio* depoato nella cfaieta cattedrale di 
vane principe Batilio, tìglio di Leo* Santa Sofia. Tale principe è cele* 
ne e nipote di Vladimiro, poteva bre per la bontà del tno more, per 
avere, qnetli mandò verio Audri* la tua liberalità e per la grandezaai 
nopoli nn’arinata la quale t’ impa* del tno animo, molto più ancora 
drool della Tracia. Aleitio, tbigot* ebe per Io iplendore delle me vit* 
tito, fu tollecito di tpedire a Kiow torio, a Ditarroava i tuoi nemici, 
dei doni prezioti, tra gii altri un dicono gli aonabtti di quel tempo, 
eroeiliito fatto con legno della vpra colmandoli di b'enelipi, e gli gode* 
croce, la tazza di corniola coi ado- va 1’ animo in rimandarli ctrrìcbi 
perava f imperatore Augusto, la co* de’ tuoi doni. “ Scritte di propria 
rooa, la catena d'oro e la collana ebe roano gli ultimi tuoi contigli a* 
portava Costantino Monomaco, avo tuoi RglinoU ; e tale moèumento 
ai Vladimiro. Il metropolitano d’E- della itoria rutta i italo eooierva- 
feto, incaricato d’olfrire tali doni, to. Si potrebbe paragonarlo alle lev 
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■ioni 'che ceoto q<iiir*nta quattro 
aoai du|Ki tao Lnigi diede a'auoi 
figli prima di morire, Vladimiro ia> 
comiocia il suo teatameato diceadoi 
che auo avolo Jarotlaw gli aveva 
dato il Doiue di Vladimiro, ed il 
nome criatiaoo di Baiilio o Vaaaili j 
che suo padre e ina madre I* aveva* 
no lopraonominato A/anomaco co* 
me polendo batterli solo eentra 
tnolti. n Figli miei, cootioiia egli, 
lodate Iddio ed ouuratelo loprattiit* 
to con la voitra bcneliceoaa. Kua 
dimeaticate i poveri ; pensate elle i 
beai vi veugooo da Dio , e di' egli 
ce li ha conferiti solo per poco leni* 
pp, Servito da padri agli oi-lani. 
Giudicate voi itesu la cauta delle 
Vedove, e vegliate aUìnclii gli uo- 
mini potenti non opprimano i de- 
boli. In tempo di guerra, aiate vi- 
gili e lervite d'esempio ai voitri ge- 
nerali. Non vi date al riposo ebe 
dopo d'aver veduto se le guardie 
sono al loro luogo ^ sovente si perde 
il soldato, perchè non si veglia (ler 
ini. Quando visiterete lo provin- 
cie , abbiale l'ucchio aperto snila 
Vostra gente, acciocché non faccia- 
no danno agii abitanti. Non trarcu- 
rate nessuna occasione d' istruirvi i 
tnio padre Wiaevobd, senza essere 
uscito di Russia, parlava cinque lin- 
gue i gli stranieri ammirano in noi 
al fatto genere d' istruzione. Non vi 
caricate senza esservi prosternati 
tre volte dinanzi a Dio, e la mattf- 
na prima che s’alzi il sole, andate 
alla chiesa a tributargli l'omaggio 
de' voitri primi pensieri. Ciò prati- 
cava vostro avo. Io m* era abituato 
a fare da per ma ciò che avrei po- 
tuto ordinare al mio servo. Alla 
caccia, alla guerra, il giorno, la not- 
te, mi trovavano sempre il primo 
pronto ad operare. Ho fatto ottanta 
imprese, senza le spedizioni meno 
import.vnti. Ho concbiuau dicianno- 
ve trattati di pace coi Polovitki; ho 
restituito loro almeno cento dei lo- 
ro principi, eh' erano miei prigio- 
nieri i De ho iatto porre a morte 
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più di altri dneoento. Nessnnn viag- 
giava rapidamente quanto io. Par- 
tendo la mattina da Tschernigack, 
era a Kiow avanti vespcro. Andan- 
do con mio padre alla caccia, nelle 
foreste più fitte, ho sovente afferra- 
to dei cavalli selvatici, cni attaccava 
insieme con le mie mani. Quanto 
volte non lon io stato rovesciato dai 
bufali , percosso dalle rorua dei 
cervi , e rnipestalo dall' alee I Un 
cinghiale furioso mi strapipò la spa- 
da dalla cintura) un orso avendo 
fatto cadere il mio cavallo sotto di 
me, lacerò la mia scila. Figli miei, 
conducetevi da prudi) non |iaveuta- 
te la morte, nè le bestie selvagge. 
La protezione dei cielo è pe' corag- 
giosi. » Vladimiro fece costruire no 
punte sul Duieper ed un altro sulla 
K.Iiasma) fondò la città, ch'egli 
chiamò Vladimiro- Zaietvski ) in- 
grandì le fortificazioni di Nnvogo- 
rod e di Laduga, Aveva sposato in 
prime nozze una principessa ingle- 
se, figlia del re Aroldo, che pera 
curahsttendo contro Guglielmo il 
Conqiiiatstore. La sua terza oioglsn 
gli sopravvisse, c lasciò morendo 
ciiiqne figli, rhe furiuavaou illustri 
parentadi nella Svezia, in Norvegia 
ed a Costantioopuli. 

G-v. 

Vladimiro (AnoneHmiTz), 

cugino del Czar Droitri -Douskoi, 
fu acclamato sul campo di battaglia 
Vladimiro il Prode, e meritò tale 
nume per la sua lealtà, pel snu va- 
lore, e per la parte gloriosa che 
prese nella liberazione dell* impero 
allora invaso dai Tartari. Dupu la 
morte d'Iwano il, Vladimiro, suo 
nipote, avrebbe potuto far valevo i 
suoi diritti alla sovranità ) ma non 
vedendo che il bene della patria , 
comprese che la Russia non poteva 
essere salvata in altro modo che i- 
stituendo un ordine costante di sae- 
cessione, secondo il quale il figlio 
primogenito succedesse a ano padre, 
là dove dai primordi della monar- 
chia il snccessoro era il più attera- 
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.|Mto della famiglia. In tate g»M«, 
aeguindu i nabtli impubi dal aun 
animo , obbliando aè ateiao , ob- 
biiaodo i anoi figli, fece, nell' an- 
no i364, oon Dmitri ano cugino, 
tiglio prinaoganito d' Iwano II, un 
trattato tanto oawraabile po' anoi 
felici ofTotti quanto per la lua aetn- 
plico breviti. n Giuriamo, ai dice- 
vano i due principi, io, Vladimiro, 
d' onorare io aoi, Uinitri, il titolo 
di gran principci arri per aoi i 
aontimeoti d' un figlio, obbedirò al 
voatro potere auprerao, e ai farò 
giungere, coma a mio aoarano, H 
tributo del Kan di Turtaria, fio 
tanto che ciò mi apotta per conto 
d'appanaggio. Io, Dmitri, ni'impe> 
:goo aerau voi, yiadinairo, giuro che 
Bua vi farò torto, e che in ogni 
.circotlaoM ai naoatrerò l'affetto d* 
no fratello maggiore." La città di 
Kioaa eaaendo alata aaceheggiata 
ed araa dai Tartari, i granduebi di 
Jliiaaia aaoTapo farinata la loro m- 
aideoaa a Moapa. Tale città, che era 
fabbricata tutta di legno, fu diitrut- 
ta nei i366 da un incendio ^ allora 
Vladimiro atimolò il granduca a 
fare del Kremlin nna cittadella, ed 
a fabbricarla di pietra. I Tartari ed 
i Mugoli avendo indebolito la loro 
potepaa con le ditaeniiuni inte):ne, 
ai eoroinciava a reajater loro; ai ape- 
rava di potere in breve acuutere on- 
nipamonte il loro giogo aottu cui ai 
gemeva da oltre un aecoloi ma in 
eaao di aooofittn, importava di avere 
un luogo di aiciireasa in cui talvare 
gli avanci dell' impero. Nella pri- 
mavera del i36‘] furono poate le 
fuodamenta del Rremlin; ed i pre- 
paramenti eaaendo alati fatti in te- 
greto, ti lavorò in fretta ad erigerne 
le mura. La cirroatanso erano atrin- 

f ;eoti} però che la Itiiaaia aveva ai- 
ora un altro formidabile nemico, 
Olgierdo , granduca di Liti|ania. 
■ Tale principe bellicoao , dopo d'a- 
ver tutto guaato e deaolato da Vilna 
fino a Motea, andò fino a tre volte 
ad inaultara il Kremlino, La morte 
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10 lorproM nel •tS^a, e la RuNÌa 
avendo meno a tamera da' cuoi fi- 
gli ditonili tra laro, Vladimiro ed 

11 granduca tenoero ebe la cirao- 
alanae foaaero favorovoli per rifiuta- 
re il tributo ai Tartari, a per arma- 
re cuetro di etti. S‘ avanurono nel 
1378 fino tulla Woja, ed abbattuti- 
ti nei barbari riportarono tu di eaai 
una vittoria aegoalata. Il feroca Ma- 
rnai radunò le tua torme, a marciò 
verro il Don per vendicare tale pri- 
mo affronto. Il figlio primogenito 
d' Olgierdo, Vladialao Jagellonefè'. 
Jaoellubc), divenuto poi re di Po- 
lonia, a' intendeva coi barbari, vpe» 
rondo ebe avrebiie divito con «tai 
la Runia. I due principi rOMi ri- 
ioImco di piombare aui Tartari , di 
combatterli, e d' impedire l'nnioDa 
ohe divivavano di fare eoi Lituani. 
Lo «cuntro aeguì nei campi di K.ii- 
likovr, agli 8 di aettembre i38o. 
Vladimiro, ebe oumaodava il corpo 
di riierbo, vi potè io imboacala in 
eoa forcata. Kaaeodo piombato ine- 
pioatameota aopra i Tartari, aparte 
il diaordioe nelle loro file} Mainai, 
che oaiervava il combattimento da 
un'emineoca, gridò, dicono gli an- 
lialiati riitai: « Quaot' è polente i| 
Dio dei cristiani ! " 8* integniroao 
i Terttri fino alla Metcba , dove ai 
fece una nuova carnificioa, non etr 
tendo il fiume guadato che in po- 
chi aiti. Dopo tale inaegnimeoto 
Vladimiro ritornò tei campo di bau 
taglia, e ti pota tolto il vessillo ne- 
ro del granduca. Dmitri non com- 
parendo, lo fece cercare ; fu detto 
trovato tetto un albero, oppreaao dt 
ttaocheeca e di onore voli ferite. Ri- 
pigliò animo, quando udì ebe i T*» 
tari erano compintamente hnttnti. 
L'armata gli diede il nome di Dmv- 
skoi o yiffcilore del Don, e aen cu- 
gino fu acclamato y laditniro-S$st- 
dreiowitt il Prode. Per l’ im por- 
tanca dei reaultati, i Rusai baanu 
paragonato la vittoria di K.nlikow 
B quella di Pultavi. La nuova ae ao 
cparie prontamente in tutto l' ini- 
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|>ere, r vi ecciti iioa gioin che ta- 
rebbe difficile dieiprimere. Si dice- 
va.: Fidalmonte le grande ori/u è 

dirtrutta, c»a duo putifi piii rial- 
sani ; il laogiie dei Critliaui iparto 
aullo aponde del Uun uri i'iiltimn 
aagrifieiu ^ lu rdegnu del rietu dev' 
CHere pla>'Hlu, e riinlipendeiiza li/el' 
le Riiitia ù aoiciirata. “ Jagellune, 
che «'avaneava per prendere in mes- 
so i Rilavi, udendo gli avveuiinen- 
ti del 0-U1, al l'itii'ò con IhiiIo pre- 
cipizio, che la cavulleria l'iiua non 
poti raggiungere In sua retrugiiar- 
dia. t principi russi coniiuiseru un 
làllu che atavo negli usi di (piel tem- 
po. IV'un avendo li lippe assoldale, 
prriuiaeru a quelle rlie avevano ar- 
miate nei loro duminii d'ahhandu- 
nara le bandiere, e dieci anni erano 
appena scorsi, allorché i Mognli, 
riiiorate le loro perdite, s' avanza- 
.mno aotto la condotta di Xohta- 
niiscb, devastando ogni cosa. Sicco- 
me aeniliravn diftìcilu di far resi- 
atenza a Mosca, i due principi ne u- 
teirono al fine di molestare i neiniei 
da tergo. Uopo un assedio di quat- 
•tru giorni,BÌ d'agosto i38i To|(- 
taniisch entrò in Mosca, e ta diede 
in preda alle fiamma ed al furore 
del auldato (i). Vladimiro, che era- 
,ai cbiusu io Wulocfc, piombò ina- 
ffiettatamente ani retroguardo dei 
Tartari, cui malmenò sì forte, ohe 
adombrarono in tutta fretta Mo- 
sca, sena' aver potuto iinpndrooirsi 
dall K.reinliiio. 1 due principi rien- 
trarono insieme nelia capitale , -e 
furono comprcai d'orrore, veden- 
do in qnale «tatù era ridotta . Le 
vie erano gremite dì cadaveri^ aven- 
do i barbari scannato più di ven- 
timila abitanti , non avevaqQ ri- 
sparmiato che la gioventù d'ambo i 
fessi , CUI cacciavano dinanzi a ai 
come no branco di fiere. Olcg, prin- 
cipe delia casa regnante, aveva vii- 

(f) miU 4in*o m*»e 

49)M U|Ì avvrù/aenJÌ dit^roM, n«l |6c2 U 
l^r^attoA • la capiulr dei rteri tetano pfori^D 
Mire imlgoi ' 
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monte secondato il uemicoj Vladi- 
miro fu spedilo centra l'in/ìdu prin- 
cipe che ai suttomìsr nel i385. Vla- 
dimiro accompagnò il graiidnca nel- 
la alia apediziune conila la citbi di 
Kovogorod all.i quale fu accordata 
la pace, ma a condizioni somma- 
mcole lignrosu. Uinitri, senleuilo 
che le sue forze a' iudrbolìvano, fe- 
ce segretamente suggerirò a Vassili, 
il priroi’griiito de'siioi sei figli, di 
fuggire linW'orda nv'eia in ostaggio 
da tre anni ( F. VaSsili 11): il gio- 
vane principe giunse felicemente a 
Mosca. Al lino di prevenire le tur- 
bolenze e lu discussioni, il giorno 
dell'Aniiniiziaziune iSSp, Vladimi- 
ro cui alcuni adulatori avevano rap- 
preseutato come pentito delle con- 
cessioni fatte da venticinque anni, 
si recò presso Dmitri ed il giovane 
Vassili allora in eti di diciassette 
anni, gli abbracciò ambìdue tenera- 
mente in segno di perfetta euocor- 
dìa j ed al cospetto dell'alto clero e 
dei boiardii sottoscrissero un tratta- 
to in cui é detto: ss Io, Vladimiro, 
giuro che vi onorerò, voi, Umitri, 
culpe padre mio; voi, Vassili Oini- 
tricwili, vi riguarderò come Jra- 
trlio mio maggiore ; voi, Giorgio 
Untiti iewits ( il secondogenito), 
come mio pari, e voi, quattro gio- 
vani figli di Umitri , sarete miei 
fraleili cadetti. Se la Provvidenza 
differisse di liberarsi dal giogo dei 
Tartari, m'impegno di divìdere 
tutti i pesi e di pagare la duodeci- 
ma parte del tributo del Kan 
Conl'urmemeqle a questo secondo 
trattato ti memorabile, l'ordioe del- 
la successione fu irrevocabilmente 
stabilito, 1 sei figli di Umitri erano 
chiamati, riatcuoo nel tuo ordine, 
alla successione dell'impero, ed i 
nipoti non dovevano più, come un 
tempo , cedere il retaggio al loro 
zio. Umitri elihe la cuotenteaza di 
sopravvivere alcune settimane a ta- 
le ii-lice avvenimento. Ai l8 di mag- 
gio, avendo preso per la mano il 
gioraut Vassili, Io presentò coma 

ì 
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SUO inerrfj^ore a Vbdlmiro, al- 
tri tuoi n;*!i f*f| ai boiardi drii* irn* 
prr(», e i rultirno Il fjio- 

rane Va>t‘ili non aveva ancora fatto 
nulla por mrritaro la fidmia «Iella 
nnr.ionr, avendo passato i l>opii an- 
ni d«K:t sua <;invonln in inerito ai 
iMrbari «‘d in nn'alibie/ionc riie a- 
vcv«i della schiavitù ; «rasi Vlatiirni' 
ro invece sì allamonte I* 

armata gli aveva dato »iit campo di 
h^tHagli i un nome si glorioso, cito 
•ì temerono novelle turbolenze do- 
po la molle di Dinitri. Ma Vladi- 
iniró toDoe francamente le parti «li 
Valsili, come aveva lealmente dife- 
so il p:««lre, Xamerlaiio essendoci «- 
vanxalu contro Mosca nel l 3 »j 5 , Vla- 
dimiro restii nella capitale per di- 
fenderla dai barbari, i qnali piega- 
rono verso Asow^ per saccheggiare 
tale cittA, ricca pel commercio che 
faceva con TOriente e rOccidente. 
Kssi ritornarono nel 1408 sotto la 
condotta d'Bdigeo. Vladimiro, in- 
caricato di difendere nnovarnente 
M«»sca, ne fece abbruciare i sobbor- 
ghi ; ma dopo d’aver toilennto un 
assedio di Irn settimane, acconsenti 
a dare tre mila rubli ad Bdigeo il 
quale avendo senza dubbio altr«r ra- 
gioni per contentarsi d’itna si mo- 
dica somma, levò l’assedio, e si riti- 
rò carico d'un immenso bottino, e 
conducendo seco un grande nume- 
ro di schiavi. Vladimiro, penetrato 
da dolore Blfaipetto delle calamità 
ebe desolavano la sua patria, mori 
nel ì^ìo. Fino a che V impero dei 
Russi durerà, essi non oblieranno 
mai che tale principe, si degno di 
regnare, diede primo l'esempio d* 
una generosità troppo poco comu- 
ne, c che, rinunciando ad un dirit- 
to invalso da più secoli, volle servi- 
re sotto gli ordini de'snoi nipoti, ai 
quali avrebbe potuto comandare. La 
corona conserva eoo rispetto ne’stioi 
archivi il suo testamento, del pari 
che i suol trattati con Dmitri e 
Vassili. ( 
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VLADIMIRO, pslatino .li Cm- 

cnvia mostrò in un’epoca di lutto e 
di disastri, un coraggio ed un’abne- 
gazione di stesso degni «ic* pidi 
bri secoli di U««ma e delia Grecia. 
Nel 1241 i Tartari 'Mngoli, avendo 
SHcrheggiata e«l arsa Chiovin , s’a- 
vanzarono verse» la PoU>riia per de- 
vastarla, e di là estendere la de<H/« 
laeione nel cuore deU'Europa. Ks» 
semiosi sparsi dal Dnieper fino al 
Bug, distrussero le città che si tro- 
vnviino sul lor«» passaggio, ad ecce* 
vione di K.»mienice-Pu«lolski, cui 
conservarotio per raccorvi il loro 
bottino, e chiudervi gli schiavi. In 
breve invasero la G.’ìÌIìeìu, passaro- 
no la VÌ 9 tola, e t’appressarono fino 
a sette miglia da Cracovia. Stanchi 
di carnificina e di preda, ritornaro- 
no indietro per avviare il bottino 
ed i prigionieri alla volta di Ka-> 
mienice. Oli abitanti comprasi da 
terrore si salvarono nelle foreste • 
Boleslao , detto il Casto^ duca di 
Polonia, si teneva vilmente cbinso 
in Cracovia. Il suo palatino, il pro- 
de Vladimiro avendo raccolto eoa 
fatica una piccola armata, le ispir 6 
il suo zelo e«l il suo coraggio; a 
piombò sui Tartari, cui disfece a 
pose in disordine ; ma dopo un se- 
condo corahattimentu , t barbari , 
divenuti più furiosi per tale resi- 
stensa, ricomparvero eoo nuove tor- 
me. Gli abitanti, animati dalle esor- 
tastoni di Vladimiro, avevano ri- 
preso corsggio; ed ai 18 di mnrio 
1241, si levar del sole, il valoroso 
palatino piombò sui barlari, i qua- 
li, dopo d'aver perdala parecchi dei 
loro capi si riliraroiio in disordine. 

I Polacchi cantavano vittoria ; ma 
assaliti da nuove genti furono co- 
stretti di ritirarsi nuovamente nello 
loro for«*ste, dopo prodigi di valore. 

II duca Boleslati sfieveotalo i'uggi in 
Ungheria Boleslao). Ad esem- 
pio del codardo sovrano, la nobiltà 
e gli abitanti si dispersero. Vbidi- 
miio non potendo difendere Cra- 
covia, i Tartari, che trovarono la 
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pìitM Jtfieil», tì appirtsmno fìj<>- 
CO. Tulio C»#C lido 'eie YSsliltll, niOFiC- 
r» ver»» |}re»l«vi:i . Di l»Ic psrlc 
dritk 81e«ia era totrao» Koriio II, 
principe di grand'animo, il quale 
del puri che Vladimiiu non areva 
clirperatu della lalvczza della pallia. 
Il palatino di Craroria, rbe non pu> 
leva alluntaiiiirsi, gl’ inviò ttio figlio 
Silliviavu ri'ij le troppe dì coi pote- 
va far M'ura. Ai ló ifapiile i>^(l i 
due rapi. Borico e Siilii-la»o, «chic- 
rati in haltaglia pretto Liegiiitz, 
tolte «pondo della IVifta, alletcru i 
liarbari, i quali «'avauzavano man- 
dando grida di forore . Dopo un 
conihaltimento glorio-ni , Solitlavo 
radile vicino ad Entiro, il quale fu 
proto anch’egli alloriiiato otiori- 
dato dai barhari. Il inucellu fu tale, 
ch'etti inviarono a Kamieuice pa- 
recchi «Bcthi pieni d'crccchie di'i 
loro nemici. Si gittarono poteia «ol- 
la Moravia, e ti unirono allo torme 
che «Bcebeggiavano l'Unghciia. Ko- 
letlao ritornò a Crarotia; ed il ino 
palatino r aiutò a rittorare le tue 
perdite. S’ ignora l'epoca della mor- 
te di Vladimiro. 

G— T. 

VLA1VI1NG (PiKTZo), nato ad 
Amtlerdani ui marzo |6E6, col- 
tivò con lutto la letteratura autica e 
la poesia olanderr. Aveva pcculiar 
laleuto per l'Idillio. Piihluò nel 
l'jti , col «un amico Giaiohatiita 
V/ellekent, una raccolta molto «ti- 
mabile , col titolo di Ricreazioni 
poetiche. Vlamiug attendeva negli 
orii «noi a preparare edizioni arcii* 
l'ale di hnone open-, quali' furono : 
I. Lo Specchio del cuore ed altre 
Pociie morali di Spiegel ( Enrico, 
figlio di Lorenzo) (f^edi qnetlu no- 
me ). Lo corredò di nn bnon ro> 
mento, d'iina hiogralia intereiiante, 
r d'una traduzione della tavola di 
f’.ebete (i^i-H); II La Retlorica di 
Davide Vao Hoogstraten ( I7z5). 
Stampò, nel i^So, una traduz. dall* 
italiano dell' .Yrciidia di Sanazztro, 
con la Vita di tale poeta, dei quale 
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avrta gi.'i piililicalo : impera ialine 
srripla, nnit.vinenle ail .illre poetie 
della «cnola lìiodci n:i d'Italiif, Ain- 
(Icrdaiu, l^t^, in 8.«o. Ku editore 
di .tlicliàclli flospilalii Carmina, 
Aiiittrrd'ini, I7di,ia8.vn, Vlaming 
aveva molto lavoralo ad tin:i Storil 
edriciiziuDc della citli d'Aitiitcr- 
daiii. .Aveva làcrolli, prt tale impre- 
sa, cuutiderahili ni.<tcriali : ina l'im- 
loaliira «nu iiiurlc, nel l^od, he im- 
pedì la pulilicazioue ( f'edi Wtee- 
Nten ) . 

M — OH. 

VL.ASTA, ainazone della Boe- 
mia, diede «oggetto, urll’ottavu se-' 
colo, ad lina delle piti «iraurdinnria 
agiue della «torta . La priucipeasa 
ribussa, elle mori nel avera 

scelte alcune giovani distinte prr 
forza e destrezza uei militari eser- 
cizi ; ed aveva lorO commessa la 
guardia della sua persona. Dopo la 
di lei morto Vlasta, ch’era primaria 
lr.v le prefiite giovani Boeme, le rac- 
colse sul monte WiJowlo e le erri- 
tò a levarsi in anni. Al IIdr di pro- 
vare le forze loro, piombarono sopra 
mi podere vicino , cui truscelaeru 
per farvi uno stahiliraeutu militare. 
Eressero sul monte Widcwle un 
forte ch’ener doveva il cenlru dal 
nuovo impero. Przemistao, duca di 
Boemia, avuta notizia di tale primu 
tentativo, intiò alle uinazoni uno fra 
i signori del suo seguito. Esse gli ta-^ 
gliarono il nato e le labbra, gli trat- 
tarono ìndi in modo pib barbaro 
ancora, e lo rimandarono concio co- 
li leoz'averlo ascoltato. Tali eccessi 
furono io breve noti per tutta Eu- 
ropa j' e dappeitnttu vedevansi le 
donzelle alibamlonare i geniimi, te 
mogli i mariti, i tìgli, per andare e 
mettersi sotto la condotta di Vlast.v. 
('ostei fére erigere dirimpetto a 
Wissegrad un altro furie , rbe si 
chiamò Diewin ossia costello delle 
zitelle. Di li ai spandevano le ama- 
zoni nella campagna, portandovi il 
ferro ed il fuoco. Le persone tutte 
che DUO erano del sesso toro veniva- 
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uu criidelincDlc inutUnte n «canna- 
ti-. Un gròifo ili milizie ipcdile cuu- 
tro ili luto da PrzeroisUo l'iiron mci- 
atì in fuga j e Vlaata rientrò vitturiu- 
«a in Dier-vein, dpTe distribuì ricum- 
pensa a quelle fra le sue compagne 
cb'eraDsi rese distinte. Sette d'es>e 
ebbero ognuna i^na collana d'oro, 
ficompcnsa che V Insta dava con le 
•ne maoi,<juandu conferiva l'ordino 
Jella virtù militare , Publicò un 
Cadice, del quale i tre ultimi arti- 
coli statuivano ch'era vietato agli 
uomini di portare le armi, sotto pe- 
na di morte} cbe non avrebbero 
potuto andare a cavallo altrimenti 
che tenendole unite e pendenti sul 
•inistru fianco del cavallo j chi ardi- 
to avesse di montare in altro modo 
aarelibe stato punito di morte } gli 
uomini, a qual si fosse classe app,vr- 
tenesseru, dovevano condurre l'ara- 
tro, e fare tutti i lavori, mentre le 
donne avrebbero combattuto per 
cui ; le donzelle si sarebbero scelte 
da sè i mariti, e sarebbe stalo puni- 
to di morte colui che avesse rigetta- 
lo la scelta loro. Tali furori desola- 
louo la Boemia per otto unni. Fi- 
nalmente dopo d' avete inutilmente 
tentato di ricondurre le prefate fa- 
natiche alla ragione , Przemislno 
isiosae contro il forte di \VidovvId, 
e lo prese d'assalto. Le giovani cbe 
lo difendevano furono fatte a pezzi, 
nessuna voluto avendo rendere le 
armi. Allorché seppe tale notizia, 
Vlasta ordinò cbe si faceste a Die- 
yrin un sagrifizio agli dei, e sull'al- 
tare acaouarousi ventiquattro pri.- 
gioniei'i, a fine di placare i mani 
dèlie aiuafoni che cadute erano sì 
gloriosamente , Le amazoni s avr 
ventarono sopra le infelici vittime, 
e ne ricevevano il sangue in coppe 
incantale. Uscivano quiudt da Die- 
win, mettendo grida di rabbia } e 
dopo di aver venduta cara la vita , 
perirono tutte con le armi iu mano. 
Un trovatore bremo, Dalemit.e, rac- 
colse nel principio del secolo deci- 
luoquartolc nazionali tradizioni iu- 
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torno a TUsta ud alle sue compa» 
gue, e le espose in versi slavi, con 
una semplicità e con uba decenza 
che troppo vennern trasandate dal 
poeta d'un'altra contrada, Ariosto, 
quando parlò delle Amazoni della 
Grecia. Cedi l'articolo Dalemilz, il 
Viaggio ili Cermunia e Polonia, 
deir alitalo del presente articolo, 
Parigi, 1816, e la Storia di Boe- 
mia, del gesuita Piibitscbka , Prii- 
ga, 1770, in !, to, voi, 1, p. 248. 

S Y. 

VLliKH'K. ( ), pittore^ 

Duripie M Cotirtra^, oul i5Jq. Suo 
padre era prutiurnlore, mn vednU 
1* inclinaziuue clic aveva il OgUo tuo 
por là piltura, nuu volle opporti^ e 
l'acconciò con GirglielmoGurellaert^ 
pitture a guazzo, dal quale partitoti 
indi a poco ti potè pretto Carlo di 
Ypret, di cui vaotavati dappertutto 
il disegno e la maniera di dipinge* 
re. Seppe profittare delle lezioni di 
tale artici», tjabbene questi, coi ma* 
li tuoi truttameuli, lo costringetae 
fra breve a latciarlo. Tornò pretsq 
tuo padre , il quale Taccolte dura- 
mente, e volle cbe andaste altrove 
a cercar fortuna. Recotsi da prima 
a Malioet , dove alcuni pittori a 
guazzo lo impiegarono nel dipinge- 
l e cartocci d'oraamenti^ tale genere 
gli parvo troppo rittreltu : ti con* 
dutse ad Àoverta , e vi t’acconciò 
con Giacomo Flore, dopo d aver co- 
piato ad olio, per far vedere di cbe 
era capace, un quadro del Serpante 
di bronzo. Determinò poco appres- 
to di recarsi io Italia, e tcelte Ve- 
nezia par meta del suo viaggio. 11 
'l'intui'ctto prete a beo volergli, e 
teneva io ti grau cooto il di lui ta- 
leoto cbe volle dargli la mauo 4i 
sua figlia ^ ma non ittimapdoti ^ 
tufìicieiiza perito neirartetua, Vlc- 
rt«'k desiderava dì veder Roma e Iq 
altre città d'Italia • «icebè rifiutò . 
A Ruma attese a studiare l'antico 
eoo la massima attività^ pulU lug** 
giva alla sua iptelligeuza j e diaegui> 
a pcooa tutte Ip vedute, del cursp 
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*1»"l TrTfrf, con iin» liborfS clic ri- 
cor<IaT« lo insiiicrH rii IKoricu di 
C'Ieff. Dipinio pure nell* prrfata 
r:ittà parecchi quadri ad olio ed a 
g'iiazsn, che pianpiero multo, c tue 
tono le figure che adurunnu i pae- 
setti dipinti da Cirolamn Mazionb 
n Ti*tdi pel papa Pio IV. A Napoli 
fece le più lifclle tednte di Porano- 
In o de'tuoi dintorni. Laaciata I' Ita- 
lia, feriqò dimoia finalmente nella 
Ella patria, diete ehhe da tutti gli 
artitti qiiell’accoglrenza che merita- 
vano i tuoi talenti. Fm i quadri che 
dipinte dopo il tuo ritorno, citanti 
1 Quattro Evangelisti , Giuditta 
che taglia la tetta ad Oliircriie, ed 
un Crocifisso fin la Maduona e rnn 
Giovanni. Fino a lui i pittori rnp- 
pretentato arevano Cristo tteto' mi- 
la croce, diritto ■ egli fu il primo 
che lo rappretentatie tusteniito sol- 
tanto dai chiodi che ne trafiggono 
le mani, e pendente con tutto il pe- 
so del corpo. Si riicofiir.-i in tutte le 
sue opere la maniera del Tintoret- 
lo, cui non ahhiindonfi mai. Riiitci- 
va egregiamente anche nella pro- 
spettiva i iieirarchitrMiira ; Fihbe 
scolari Van Mander e Luigi Enrico 
di Conrtrai. Nel i56g fermù stanza 
a Tuiirnai. !Vhi lungi dal trovare co- 
là quel riposo, al quale aspirava, vi 
fu fatto prigioniero, ed ebbe la iven- 
Kira di perdere di peste tre figlie 
che aveva j egli pure toggìacqiie a 
quél flagello nel i58i, non avefitlo 
ancora quarantacinque anni. 

P — s. 

VLIEKDF.N ( LtaiBzad'o ni), 

nato ad Herttalle, pietto Liegi, nel 
l5C4t studiA ad Aix la Cbapelle ed 
a Colonia, e corte Taringo dell'ar- 
tni i ma parecchie ferite e laiciagu- 
ra di cadere due volte prigioniero 
lo ditgiitlarono d'nno stalo in cui 
ài era posto senza riflessione. Redu- 
ce d una campagna in Boemia, cun- 
tS io versi latini le geste de'tnui 
commilitoni . Havvi nella Raccolta 
delle tue poesie un poema tutto fuo- 
co ed energia, iiilla vittoria di Pra- 
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ga, riportata da Ferdinando II, nel 
iGao. Vi Ite <li famiglia lo eostrin. 
scro a studiare le leggi , tagrifican- 
do il suo genio per la poesia . Fece 
in ette rapidi progressi, fu licenzia- 
to a Li>vanio nel ibgo, e gli acqui- 
itaroiio grande DomC nel furo, una 
naturale eloquenza, la perfetta co- 
noscenza delle leggi, ed una probi- 
tà ad ogni prova. Si ritirò dopo di 
aver corso l'aringo forense per qua- 
rantanove anni, e mori verso il i64o. 
Le principali sue opere tono : I. l 
Panegirici d" Ernesto e di Ferdi- 
nando di Baviera, l'un dopo l’altro 
vescovi di Liegi j II Dell'Elezione 
e dell' ineof-onozione dell'impera- 
tore Ferdinando , con alcune altre 
poesie i III Trattalo sulle trenta- 
due tribù degli artigiani della cit- 
tà di Liegi i IV l Fusti magistrali 
della città di Liegi ; V Storia del- 
la città di Liegi j V I Editti e Trat- 
tali sulle mortele che furono usale 
nel paese di Liegi dal tit')') fno 
al i6i3 j VII L'Èrcole belgico, os- 
sia Stolta del conte di Bucquo^ , 
Tutte le prrfate opere, scritte in 
latino , fiironu stampate a Liegi , 
l)no figli di Vlierdeu corsero pari- 
mente r aringo del furo. Il mag- 
giore puhiicò in versi elegiaci Telo- 
gio funebre del conte di Bnequoy, 
che ano padre composto aveva in 
prosa. 

T— D. 

VLIET (GfctiRi-MO Vab), pit- 
tore, nato a Deift uri i584, discen- 
deva daH'autiCa e nobile famiglia di 
Vander Vuiirt. Coltivò dapprima il 
genero storico, e vi si rese distìulò 
Con una maniera facile e larga; ma 
l'ariioie del guadagno ne Io sviò, e 
gli fece intraprendere di dipingere 
il rii ratto, iu che ebbe molto grido. 

ori nell'an. lG42. — Enrico Vati 
VviET, suo nipote ed allievo, dipin- 
se con pari merito la storia, il paese 
e la prospettiva. Le figure di cui oi- 
nava i quadri, di quest'ultimo gene- 
re sono nella maniera d'Emanuele 
di Wit. Tutti I suoi dipinti di tale 
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•pecie hnnno iinVipreMione vem, t 
•OD lavorati con Hnitczsa; ì dilet- 
tanti li tengono in pregio; ma, ad 
esempio di suo aio, nlihandon^ tale 
genere di piitura, c si diede al ri' 
ti‘«Uo, nel ejnalr si perfeaionò sotto 
IVlirt'velt. » Slimansi in partirolare 
i suoi chiari fti luna. Il Musco del 
Ivoiivrc aveva di tale artista fina 
*resladi giovane vestito di nero con 
gorgiera, dipinta sul legno, nella 
rpulc oltre al buon gusto del dise- 
gno eravi tin colorito vigoroso mol- 
to ed armonico; venne ritolta nel 
i8i5, — Giangiorgio Van Vliet, 
incisore olandese , lasciò eccellenti 
stampe, fra le quali Girolamo 
in una caverna, Lot e le sue figlie, 
di Reinbrandt. 

P— s. 

VLITIUS (Giovane) o VAN 
VLIKT, filologo, de! quitle non si 
conosce potiiivaincntc nè il luogo, 
oè Tanno della nascita ; soltanto sii* 
jiitìsi che avesse cinqoanlasoi anni 
quando mori a Broda verso Tapri- 
)c del i6Gt>. Aveva paisati ì primi 
suoi anni ntrAja, dove forse sorti pu- 
re i natali. Giusta tulli gli indizi fu 
educato con molta solerzia nello let- 
terarie discipline, coltivò massima- 
'inente con frutto la KUcraluru an- 
tica e la poesia latina, ed ebbe rela- 
zione non solo nella sua patria, ma 
in Inghilterra ed in Fraacia con gli 
nomini più distinti. Adry scrisse in- 
torno a lui, col mezzo del Silloge e- 
pislolnram del padre Hurmano se- 
condo^ c/icyt*/.,dicemb, i8o6), 

nna Notizia biografica estesa e cu- 
riosa, che però HoeuITt nel suo Par- 
tiassus latinO’belgicus , p»g. l'jBi 
reputa zoppa d’errori { erroribus 
scateni). Vlilins lece un viaggio in 
Inghilterra nelT inverno del i 64 l* 
Jvi si diede molto a* piaceri delia 
caccia, iosieme rop alcuni giovani 
signori letterati al par di lui, i qua- 
li direrlivansi leggendo gli antichi 
autori che trattano di tale esercizio, 
come Senofonte, Oppiano e. più di 
ttpUi Grazio. Allora formo il dise- 
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gno fVun lavoro si>pra qitesl'tihimo. 
L)jIT Inghilterra passò in Francia, 
munito d* ottime lettere di racco» 
mandazione; c vide sposso a Parigi 
Gupuy de Bonillaiid, pelau, nuu- 
clic il padre M tT.cnne, che flava 
fin cor.» ili li-^iotii tiilla ti-oria (Iella 
mniira. Kodncu in [latria, altene al 
■no Grniio, cui, giusta ima lettera 
rbe tcrivevR «gli II aprile i 64 a , 
prnpnncrati di pnlilieare culli co~ 
liiilibus suis. Tale a dire con Ncmc. 
■inno c fìalpiirnio ; c plll*lìcl^, Del 
1645, Jaiii {■'lilii venalio iwvoiiti- 
ijiia, Leida, presso lìlacTÌr, in 18, 
di 40 ' P"g- L'opera era dedicala al 
principe d'Oraoge. Dndi<ò alla re> 
gina Criitina, nel | 653 , Auciores 
rei venaticae antiqui, cum com- 
menlariis Jani k’iuii. «Non è qoe- 
n <ta, dice Adr^, uo'altra edieiono, 
» come fu credulo, e come aocho 
« VIitin» creder Tacerà, «oltanto vi 
« si è cangiata la data, i pndiinina- 
« ri ed il frontispizio Solo veii- 
uero aggiunte nel line qnaranladuu 
pagine di secundae curar. Vlitius 
stimò di dovere UD trilinto Icttern- 
riu alla regina Cristina, la quale nel 
mete di giugno l 6 i<i arevalo fre- 
gialo d'iiii ordine di cavalleria j « 
fu fece eoo poca fatica. Nel i 6 t,q a- 
' vera pnhlirato: QuinquoIruumBre- 
danarum drscriptio, sire in nugii- 
rationem jdlhenaei jdrausiaci poe- 
ma. Tale poemetto, inserito in ua 
volumetto io 4-t°> 187 pogiuc, 

in mezto a vari componimenti re- 
lativi all' inaugurazione del prefatn 
collegio, vi occupa le pagine com- 
prese fra la zig e la 164. Il tuddet- 
to collegio, fondato a Breda nelt'an- 
no 1646, dal principe d'Orange, Fe- 
derico-Enricu, fu cbiiisu, per man- 
canza d'uditori, sul finire del 1668, 
Nel i6r)|,it principe d'Orange eletta 
Vlitius membro della magistratura 
di Breda, con titolo di cancelliere. 
Pare che non affidasse a subalterni 
la tenuta dei registri municipali j 
giacché vi SODO ancora negli archivi 
di Breda quattro grotti volumi io lo- 
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^liodtdiliherAsioiii e ri«oIii«innì, ni* 
ticlAoieDle scritti dì mano di Viiliiis. 
]Nel meM di dicembre dell' anno 
euiUUtto gii fu cornjneéso d'nrcom- 
|>ago»re h Ijundra^ io qualità di se- 
gretario, U airaordioaria ed iiifrut* 
tiiuia amlMSciat» degli 8laù genera- 
li., Dornealicbe ii)uliiplii::i(e liuver* 
•ie rnfUisicro poacia. Perdette sucr 
cesiivBii>ei>tt! tro ligliej e dopo d'es- 
fere stato icinein«>iaiÌsidmo di sua 
moglie^ te oe divuraiò. J\\m iruriap 
mo che c«»^a Hvveni»se d'tin figlio 
ch'egli ebbe, di coi fu. padrino Car- 
lo 11 durante il ritiro in cui visse 
per sei mesi tale principe nel Cii- 
stello di Breda (i6Go). B divorzio 
di Viitius lo avvolto lu liti di fami- 
glia^ delie quali disastrosissime gii 
lurooo le conseguenze. Cbbe il du- 
i>jce di vsedersi vendere ilWdiue do* 
trUutnaii, la casa, i mobili e la bi* 
hliolecaj u poco aopravvissa s tante 
avversità . Appena qii;dcbedtiuo si 
presentò, dice Oronovio,. per ac- 
compagnarlo airulliina sud dimora 
episi. uL iupruy torno in, p^ 
a54). 1/ocudiziuue di Viitius era 
estesa o variata. Indica in una let- 
tera a Nicolò Eiosio (it>4b), cb’ò 
tutto intento all^ loUura dei Padri. 
In quel turno di tempo ebbe una 
vivissima disputa con Wallius a pro- 
posito deif incenso,, che usano i cat- 
tolici nel serviaio divino. 1 suoi a- 
mici di scuola, c Nicolò Einsio in 
particolare, gli rinfacciano la bella 
passione cb’elibo per la lingua olan- 
dese e per le analogie d*et«a lingua 
eoo gli anlicbi idiomi del Setteo- 
triooe. Eiutio gli scrive; F litio an- 
tÌ4juitatis utriusquey iMn barharae 
quam eruditaey peritissimo. Ei ri- 
sponde; tieinsioy Wro, itti laiiae 
graecaeque aanquitaiis indugato- 
ri siudiosUsimOy ita pairii aviti- 
^ 1/0 ser/710/ii.r iVtcorio.ra. Nel iG5i, 
attendeva ad un lavoro sulla giu- 
rispruJeosa antica, n iVli propongo 
V) (scrive) di ricercare la culla del- 
n la giurispradenu, i progressi, lo 
» sUto gUabuti e la !!«€&• 
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n denta di essa. Voglio fiisare felà 
ti di ciaMiin giiirrcnnsiilto, nel ebe 
9 - iuesattìssimu nella Yilii di &«ie- 
t> n> à Lampridiu , ed esamtmire 
V inoltre se il 'i’vttulliaiio di cui e- 
ti sistoDo Opere sia quello appunto 
>9 del qniile ci riinaoguuo frammeB- 
w ti nelle Pandette Nel iGò^, 
Vliliits scrive che lavora iolorno ad 
una Storia di Breda. Ebbe pel ino 
Grazio vivissima di»puta con 

Gaspare Huitbius e c<>ii iiu dÌMepo- 
lo di Ini, TbiamaUi JVIatlia Lagiws. 
Oltre le publicazioni già citale, 
liavvi pure di Viitius; i. Sylvae 
iircdoiHìe , io numero di due . 
Huenilt si duole di non averle ve- 
dute, e Boi pure di ciò con- lui ci 
dogliamo^ 11 Ln'upera sul diritto 
di sneressiune, secondo le cunsuclH- 
dilli iielio città e del distretto di 
Bredu (io olandese); U1 Ub Al* 
manaccodi Breday per. Tautio 16 O 4 , 
notevole per ricerche di filologia 
olandese c per una raccolta di Pro* 
verbi frisoni y quelli appunto che 
coineniaii Curano da Hoeufft uel 
181 Ó; IV \jQrazionfe domeniaale 
in venti idiomi germanUi p setttn» 
Lrionaliy iu seguito ni suo Diritto 
di succiìS5Ìone‘y V Una nuova edi- 
siune del Glossario gotico di Fran- 
cesco Juniui, in seguito al Vangelo 
in lingda gotica, Goidrecbt, 
e< impensis Junianis^ |.(>G5, a vo- 
lumi in ^.to. lo fronte al secondo 
volume, v'ha un poema Jatiuo al- 
quanto lungo di Viitius, iodiriasa* 
to al conte di La Gardie, ministro 
di stato svedese, u ricco d'erudizio- 
ne setteotciouale; VI Delie Poesìe 
latine stimate. Sono stampate aepa- 
ratameote, o sparso in varie opere. 
Do* Ode saffica , inedita , raccolta 
venne nelle Deliciae di Van San- 
teo, fnscic. vm, pagina 181 . Ha 34 
strofe, la data del i658, c riodiris- 
ao Ad amicos Hagienses et Lei* 
denses. Viitius fece pure de*versi 
olandesi ed italiani; Vii Scrìsse ad 
Einsio, in giugno i653, che, tocco 
dairorrcodo e recente macello dei 
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Viitdoi tcrìUo aveva in olatidosfe 
«dU*origine loro^ c stitU orni altt^ra- 
ta tnoamiifiuoe deU'evan^elica dot* 
trina nelle loro vaiti; Viti Fatte a* 
Trra utili comunirar.ioni a NirolA 
Einstu per Ih sur ediriooe d* Ovi- 
dio, P. Btirvnano aecomi*» po9vrdeva 
noa Uaccoitn mnnottrrittn di VII* 
(iuii, coi titotu d'*£i'a»rfd (in IhIÌiio 
^dt^ertaria} , c ne proclnii^e un jqj;- 
gio nella snn Antologia latina, t. i, 
p. &44- Uacc«dla intitolata 

Sj’llo^e eyistolarum cohliene un 
carteggio cornpoftto di cini|unn(A- 
cinque lettere fra Vlitins e INtcniù 
Einsio. 

M — oy. 

VOECHTo VOECHTIL S 

(Eetmo), «torieo, nato verto In fine 
del aecnlo decÌMio»eito,. nella Cam- 
pioe| piccolo paete dipendente dal 
veacovado di Liegi, entrò giovane 
neirordine dei canonici regolari 
PremoDstratenai e pronnociò i voti 
nella badia d'Ererbenr {Averbo^ 
diurn). -Eccitato dnlT e»erciaio di 
Gottufredo Wendetin [f^edi queatu 
nonoe)^ ano compatriotta, dnl quale 
ebbe utili conitgli, impiegò gli ozii 
tuoi nello ftudiu della itoria e delle 
antichità della fiia patria. La itimu 
di cui godeva fra i «noi confratelli 
gli meritò la carica di proviaore , 
coi sostenne per qiKirantacinque ao* 
ni. Mori ai i 3 giugno i 653 nella 
badia d* Everbvur, dove conserva-* 
ronsi le sue opere in manuscritto. 
Foppens (BibL belgica) cita le tre 
•egiieoti: I. Historia episcopatuum 
iotius mundi 'y li Cummentarium 
de /lire abbatum; IH Oe corrtitatu 
ùossensi in 7 ’a/igrin et Taxan- 
dria. L'abate Ghcsqnière inceri in 
parte quest'ultima opera negli Acta 
sanctorurn Beigii, i, 199. 

W— s. 

VOEL (Giovanni), nato nfll* 
anno i 54 i h Vaiix le'Moncelut, l>a- 
lti*ggto di Gray, entrò nella regola 
di 8aot' Ignazio, in rt\ di diciott* 
anni, e profeasò ranianita in vuri 
collegi, speriilmentc a Linne ed a 
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noie, JoTc vostfnne roficirt di rtt- 
tore. Nel 1591 mandato dai suoi sur 
perfori a Tournon, uni la cattedra 
di iingna greca n quella di rettori* 
ca, e mori ni 10 tnaveo 1610, ia 
età di fi'ftsantanuve nnni, con ripu- 
tazione d’alule profeisiue e di per- 
fetto reffpio^o. 6crÌA*e ; I. f)e ratHh’ 
ne scrihetifli vpistolns utilissinta^ 
praeceptioncs^ Dole, i 586 ; Tour- 
noti, lOoi; Li<Mie, 1619, in 1 2 ; ri- 
stampalo in seguitt» all'opera; li 
Arti/icium generale texendae seu 
componendar oialionis, Dol*%l589, 
in 8.V0; BresciH, i 6 i 3 , in 8.vo, • 
col titolo: Exercitìum syntetpcum 
discursivi judicii , etr. ; Frilmrgn 
in Brisgovia , i 6 o 3 , in 8.vo; HI 
Explanationes artijiciosae aliquot 
epistolarnrn familiarium Cicero» 
niSy Tournon, 1O06, in 8.vo; IV 
De liorologiis scioilirricis y ivi, 
1608, in £ no ristretto della 

gnomonica di Ctavio, molto più in- 
telligibile {Vedi Montitela, Storia 
delle matematicb€t\y^Ìo)'y V Indejc 
in Breeiarium romanum ad co/i- 
clones Jbrtnnndos nplissimusy ivi, 
iG<» 9, in 16; MagoiiZH, i6i4> in > 
VI De oratore libri ir ex Cicero^ 
nepotissiniurn ro//ec/f, Lione, i6ro, 
in 8.V0. E una specie di ('ommenta 
del trattato dell Oratore; l'afiate d* 
Olivet ne iutieri varii passi nella sua 
bella edizione di Cicerone; egli 
narra (Pref., p. iG), che il p. Voel 
lasciate aveva manoAcritte parecchie 
opere sopra Cirerunc, fra le altre 
IVssme delle sue Orazioni, di coi 
si faceva molto conto. 

W— 5. 

VOET (Gisbzim*d), teologo o- 
landese, insigne pel suo sapere nutz 
meno che per 1* indole sua intolle- 
rante e molesta, narqtie ad Hetude, 
ai 3 marzo 1693, e fere otiitiii atu- 
di nell* università di Leida. Kserri- 
tò il ministero evangelico nella sna 
Dativa città Hoò ai 1684, epoca io 
cui t* illustre scuola d* Utrecht, che 
fu convertita in università soltanto 
dne ttuni dopo^ lu chiamò per inse- 
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i;narA la taoiogia i> l« liague orian* 
tali. Voet III,- mamma contro gli 
Arminianied ■ Itemortraiiti, arden* 
te (lifcniore dell' ortodoatia atatuita 
na| binoilo di Dordrerlit, e lotta la 
alia aita fu un cumbatllniento cou- 
Iro quatli che, (ler non pi-naare co- 
me lui, gli parevano nemici della 
teriti. L'amarezza del ano zelo esa- 
lò particolarmente contro la perso- 
mi e la lìloaiilia di Cartesio. Quest' 
uomo illustre^ che dimorava allora 
in Utrecht, fu trattato da Voci, tal- 
tolta da granita mascherato ( Jesui^ 
stasler ), tal altra da ateo. Sostenne 
anzi quest' ultima accusa dinanzi al 
magistrato, e vedersi possono i par- 
ticolari delle odiose sue persecnzin- 
ni nella t'ila di Cartesio, scritta da 
Haillet. La rhiesa romana aveva ea- 
aa pure in Voet un furibondo av- 
versario. Le sue dispute con Cocce- 
jo, professore a Leidaj furono cagio- 
ne per più d'iin secolo della divisio- 
ne dei teologi olandesi in Cocceiii' 
ni K f'oetiani y specialmente divisi 
d' npiniune intorno all' origine ed 
istituzione del sabato , allo scopo 
allusivo dell’insieme ed al senso ti- 
pico di tutte le psrticolariti dell'an- 
tica alleanza, ossia dell'economia 
musaica, ec. Gli altri punti capitali 
di morale o dì dottrina controversi 
da Voel, rigoardano l'aiitoritù dei 
magistrali in materia di religione e 
eli disciplina ecclesiastica, r usura, 
^li spetiscoli, i giuochi di rischio, 
i pronostici delle comete. Fra i suoi 
a'vversari notansi inoltre Samue- 
le Desmarets, Wolzogiteii, Regina, 
Srboorkins, Lnigi Dumnulin, Oo- 
(.terga ec. Tale vita sì agitata non 
tolse a Voet dì giiignrre sino agli 
ottantasette anni, dei quali quaran- 
tadue furono impiegali né’ suoi do- 
veri accademici. Era intervenuto 
(ler lina settimana al sinodo di Dor- 
drecht, e notasi che soprsvvìsse pa- 
recchi anni a tutti gli altri membri 
di tale assemblea, la quale fu luti' 
altro che scuola di raritil e di pace. 
IsC principali rue opere sono; I. Se~ 
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leetae ditputationes theologicae ■, 
5 Volumi in ^,^o, Utrecbt ed Am- 
sterdam,' 1648-1669 jll Politica ec- 
clesiaslieOf 4 volumi in ^.lo, Am- 
sterdam, i663 i6']6. Puo>si veder* 
la lunga ennincrazìone delle altre, 
quasi tutte del genere polemico , 
nel curioso articolo di Gaspare Bur- 
marino intorno a Voci ori suo Tra- 
jeclum erudilum, pagina 3^6 4z(à. 
Vedi pure Mosbeim, Storia eccle- 
siastica, tomo V, pag. 4 ^>' 438 . 

iVl — OH. 

VOKT ( Paolo ), figlio del pre« 
cedente, nato, come suo padre, ari 
lleiisde, ai 7 giugno 1619, prufestò 
successivamente in Utrecbt la logi- 
ca, la metafisica, la lingua greca cd 
il diriltu civile, ed ivi mori il pri- 
mo agosto 1677. Scrìsse: I. Deliri 
Note dotte ed eruditissime sopra il 
poema greco di .Vlaseo, degli amori 
di Ero e Leandro j sopra Erodiano ; 
sopra Callimacoj II De duellis lici- 
tis et illicitis, Utrecbt, 1646, io iz^ 
111 Harmonia evangelica, Amster- 
dam, 1654, in 4 -l<’ i Tlieologia 
naturalis reformata, Vtrecìst, ibSS 
o 16S7, in 4 -lo j V De usu jurit ei- 
vilit et canonici in Belgio unito, 
Utrecht, 1667, in iz; \ l De sta- 
tutis eorumque concursu, Amster- 
dam, 1661, in 11 ; Vii Disquisitio 
juridica de mobilibus et immobili- 
ÒSSI, Utrecbt, 1666, inSvo; Vili 
Jurisprudentia sacra, Amsterdam) 
1668, in iij IX Comnientarius 
ad inslitutiones juris , Gorcum , 
1668, in 4 -tu, a vuliiinij X Alcuni 
scritti polemici in difesa di suo pa- 
dre ; XI Una Storia delC origine « 
dei progressi della famiglia dei 
conti di Brederode, scrìtta in olan- 
dese c tradotta in francese. — Voet 
( Daniele ), fratello del precedente, 
nato ad Hensde, ai 3 i dicembre, 
1629, professò la filosofia nell'acca- 
demiii d’ Utrecbt , e publicò dei 
compendi dì fisica, di pncnmntica, 
Meleteniala philosophica et Plijr- 
siologia, sive de rerum natura li- 
bri ri, Ainiterdaio, 1661, e con no- 
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le di Gererdu di Vrien, L'trccbl, 
■ 688 , in 8.*o. Mori oi *6 luglio 
1660. — VoKT ( Giornoni ), figlio 
di Paolo, nato ad Utrerlit ai d otto- 
bre 1647, proTrtaò fucceativamente 
il diritto ad Hrrliorn, puicia ad U- 
treciit e da ulliino a Leida , dure 
morì agli II aettrinbre 1714. Scrit- 
te : I. De fure militari, Utrecht , 
1670, io 8 ro j II De familia erci- 
tcunda,i<ii, io 8.fo -, III Coin- 
pendium furis, Leida, i 683 j IV 
Alcune Aringhe accademiche, cd 
uno icritto polemico io fàrore di 
tuo aro ì V Commenlarius in Pan- 
declas, Leida, 1698, t Toliioii io 
foglio, frequentcìiicote riitampato. 
Tale Comeotario gli meritò di arer 
lede tra i primieri giureoontulti. — 
VosT ( Gioranoi Istuabio ), poeta 
0 medico olandeae, ai rete diitioto 
Dei generi lirico e aacro. Le tue 
poesie edificanti oteirooo a Dor- 
dreclit nel 1788, in 8.ro, e tennero 
uri rittampate con alcune puitiiine, 
nel 1780. Atri inoltre di lui un 
Trattato del giirto spirituale. Voet 
era iipettore dei dati di coniumo 
ali' Aia, dove muri nel 1 778, De 
Vriet Io roenaionò onorevolmente 
nella tua Storia della poesia olan- 
dese, tomo II, pagine ad 8 -i 4 d, ma 
antepone le prime tue produzioni 
alle ultime, nelle quali a parer tuo, 
appare un po' troppo della lima, ed 
hanno una tinta di raiilicità, 

M — OS. 

VOGEL (Giascvgmelmo ), mi- 

ueralogiata, nato ai i4 marzo liiSq, 
a Ernitroda, nel ducato di Cohur- 
go, atudiò a Gotha, c ti allogò prei- 
ao 00 ricettore di piiblioi denari, il 
quale gli diede lezioni aulla ttoria 
naturale. Avendogli la lettura itpi- 
rato amore pei viaggi, laiciò la ma 
famiglia nel 1678, c ti recò in O- 
landa. Mettoti al toldo della compa- 
gnia delle Indie orientali, corno mi- 
natore cd attaggiatore, «liarcò ai 1 3 
icttcrabre 1679 a Sumatra. Impie- 
gato nelle miniere di Sillidaae Tam- 
bangb, ti ti reto dittiulo per telo. 
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e ne fu fitto direttore nel 1681. 'Pit- 
ie impiego richiedeva intelligeuza 
e bravitra. Le miniere erano dil'ete 
da opere cui tpetio gli abitanti at- 
talivano j e Vogel ai trovava do- 
vunque era nccettaria la tuo pre- 
aenza. Benchò fotte io luiona con- 
diziono, torriicntavalo però il deti- 
dcrio di riveilere la patria, e fece a 
tal fine tì calde ittauze , che nel 
1687 gli veetne permetto d’ imbar- 
carti e di tornare in Europa. Mei 
1690 era direttore delle miniere in 
Sattonia, e da tale epoca in appret- 
to ebbe mai tempre le piit onorevo- 
li cariche in tale ainroiniatrnzionc. 
Mori ai 17 luglio 1723, lasciando le 
teguenli opere : 1. Oioriiate de' miei 
viaggi in Olanda e nelle Indie o- 
rientali ( in tcd. ), Fraocfort e Li- 
psia, 169(1} tecoiidi edi/.ione, 1696, 
in it. Una terza edizione che utcì 
nel 1 704 estendo stata tosto esitata,, 
ne publicò una quarta ad Altcn- 
liiirg, I7>G, in 8.V0. indivisa in tre 
parti : nella prima leggeti il viag- 
gio dell' autore io Olanda e nellA 
Indie orientali, con la descrizione 
dei luoghi ch'ebbe occasione di vi- 
sitare. Descrive nella tecunda parto 
lo stato delle miniere da Lui dirette 
in quelle contrade, ed i biro pro- 
dotti } nella terza parla del tuo ri- 
torno io Olanda e Germania; Il 
Esemplare per, tutti i conti che 
è passiifite di dover esigere ( in 
ted. ), Gotha, 1694; HI Indie 
orientali antiche e moderne, Go- 
tha, 1812, iu 8.V11. Dopo la morte 
dell'aiitorr, ti trovò io manoscrit- 
to: I.' tre libri io foglio che trat- 
tano della costituzione dei princi- 
pali di Sassonia* Gotha , Sassonia- 
Coliiirgo c SaMunia-Meinungcn. Vi 
si leggono preziosi ragguagli , da 
lui attinti negli archivi di essi prio- 
cipati ; 2.* due libri pure in foglio 
tulle monete ; furono prestati al 
ministro d'iiii (irincipc di Sassonia, 
non nominato, il quale non istimò 
opportuno di restituirli. — Voczi. 

( Rodolfo Agotlioo ), professore di 
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nit<liciim iieir nnivertilh di GnUin- 
Ifii, nato il primo maggio ad 

Krfurt, comprese tie'aiioi atiiji tut- 
ti i rami della storia naturale, della 
madirina, e si drdicA piò spezial- 
mente alla chimica, PiiiilirA un li- 
bro classico, di cui fatte tennero 
copioso edizioni, col titolo: I. Insti- 
lutioiies chcmiac, ad Uctionet aca- 
demicas actommodatae, Gottinga, 
1^55, in 8.VO ; II Siili-ma minerà- 
/e, Lipsia, t^6a e 1*3^6, che otten- 
ne iigual lod#; III Solla palol..gia 
scrisse I Prarlectiones da rogno- 
sccndis et curandis corporis ita- 
mani affeclihus, Gottinga, fili, 
in 8.»o, ristampale nel 1184, con 
lina prefazione, da Tissot, e tradot- 
to in tedesco, Lipsia, f)8o, in 8.*o. 
La Diblioli-ca di medicina, opera 
periodica, coi poblicA dal i^Si li- 
neai 1771, f.i ennotrere tulio qoel- 
lo che nscì in luce in qnel tempo 
zolla scienza medica. 

G— T. 

VOGEL ( CaiSTOpono ), rorn po- 
nitore di miMirn, nacque « N^'rim- 
)>er|^a nc| i*j 56 ; d<»po d* nvere «In- 
di.itA io Gcrmnnia 1 * arte miificnie 
sulle opere dì Haie e Or«nnn, si 
recò a Parigi verso il epoca 

in cui i capolavori di GInrk fatta 
aveaoo una rivoliiitione nella miifv 
ca drammatica, e rigeneratoti primo 
te.'itro lirico di Francia. Vogel aenli 
infìammarglisi Pingegnn nrll'aiicol- 
tare le opere di quel gr.'inde mae* 
•tro, del quale mediti i dotti parti* 
ti , e ai propose di camminare aulle 
tracce di una tanta guida. Sennon- 
ché, dopo lunghi rifìuti, aoltanto ni 
5 aettembre 1786 gli rititci di far 
rappreaentare U aiia opera del Fel- 
lo d' oro, dt cui le psrole erzno pa- 
rimente il primo saggio d’ un gio- 
vano autore ( Dariaiix ). Tale aag- 
gio, che ehho noee rappresentazio- 
ni, fece augurar bene dei talenti del 
compositore. Per veritò la parte di 
Giasone fu giudieata debole e mo- 
notona; ma Uccia ell’era ebe più 
sul pocU coJcTz ebe sul musico. Si 
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fecs giustizia al merito di p.oreccbl 
pezzi, io cui Vogel, inostrsndo un 
talento originale, cossaira di trarsi 
dietro alle pudate di Gliiek. Dedicò 
il auo parlilo a tale graiirl* uomo, 
il quale nella sua risposta cosi dice- 
va : a Sopra lo altre qiialilii spicca il 
a talento (Iramoiatiru, e ili questo 
a mi ronzralnlo eoo voi di tutto 
a cuore. E un lairnto tanto più ra- 
a ro quanto che il d«»vole non. alla 
a pratica, ma alla natura." Gl’inco- 
raggiamenti che Vogai arsiti areva 
dal piiblicn pareva che fermalo l’ 
avessero in un aringo, nel quale spe- 
rava cogliere nuove palme. Presa 
ancora per compagno de* suoi lavori 
il prefito poeta, o fi-cero insieme 
l opera di Demnjoonle , della qua- 
le la sinjonia, capolavoro mn-icale, 
snonata venne ripelntamenta col 
massimo plauso nel concerto olim- 
picii, e fece raddoppiare l'impazien- 
za che avevasi di sentire tale trage- 
dia lirica. Ma Vogel disonorava il 
tuo talento e rovitiavaii la saluta 
con eccessi d' intenipersoza^ in che 
sovente trascorrono i musici o mas- 
sime i tedeschi. Una febbre mali- 
gna lo rapi ni i6 giugno 1788,10 
eU di trcniaduo anni. Dopo la sua 
morte, si rimise sul teatro il l'elio 
tf oro, con mutamenti, col titolo di 
Medea a Coleo: ma non fu rap- 
presentata che tre volta. Demofoon- 
te, mesto in iteena ai a» settembre 
1789, dille ventiquattro recite. Ta. 

10 fortunato tnceesio , fmttn elei 
progressi che Vogai falli aveva nel 
genere drammatico, diede nreasin- 
ne a vivi rammarichi per la perdite 
del giovine suo compositore che 
Gliick chiamava Aglio tuo primo- 
genito . La sinfonia specialmen- 
te ottenne tutti i suffragi: essa ven- 
ne ripetuta nel primo giorno a ri- 
chiesta del piihlieo. La riuscita del 
Demofoonte sarebbe stata maggiora 
ove stato non fotte di poco rilievo 

11 poema, e te noo l'aveste prece- 
duto nu' opera aimilmente intitola- 
U, di Marmoutel e Chcrubioi, cb« 
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era (taU rappretentatn «nlln «ln<o 
teatro ai 5 dicetrhre i‘j88. Per tale 
concorrenaa, il Mercurio, compila- 
to allora da Marmontel e da' tuoi 
«mici, fu parco d’elogi per l’opera 
di Vogel, c Grimm, partigiano eli 
Marmontel ed anli-glncki»l«, tratta 
pinttoitn male, nella aoa Corrispon- 
denza, il giovane compoaitore tde- 
«co e la aua miiaìca. Nnllaroeno 1’ o- 
pera, eh’ ei preferiva, rappreaenta- 
ta aule otto volle nel primo ano ap 
perire, aion fu più riveduta sulla 
«cena. Non sappiamo a canale delle 
due compoairioni s'applichi il hi- 
atiecio che corse di qne’ giorni : Si 
des mots foni nn'opera; Dérnophon 
est nn opdra. I dilettanti sovrengan- 
*i dell’efl"etto che prodmse nel Cam- 
po di Marco, net •‘Jpi, in occasione 
della funebre cerimonia pegli nfK- 
-aialì nccisi a Manci, la famosa sin- 
fonia del Demofoonte di Vogel , 
«itonata da dugento Istrnmenti da 
fiato, accompagnati, d’intervallo in 
Intervallo, da dodici laminm. Adat- 
tata al ballo tìi Psiche, cresce effet- 
to ad nna delle più belle scene di 
tale composizione coregrafira, I,a 
giusta rìpntacione di tate capolavo- 
ro musicale gli meritò per lungo 
tempo l'onore d’essere suonato in 
tutti i teatri fra due rappresenta- 
cioni, nei giorni di grande spetta- 
fselo, e nelle più brillanti accademie 
di musica. - 

A T. 

VOGELWRIDE ( Gcai.Tikbo 
DI ), uno de' sei mlnnesinger che 
nel iao6 ebbero parte nella poetica 
tensone tenuta nel castello di Wnrt- 
burg, nel cospetto del langravio di 
Torìugia e della sua famiglia^ nae- 
«jne a Vogelweide, castello de’ suoi 
niaggiori poisadnto in Tnrgovia 
( Sviacera ) . Giovane si recò pres- 
so il margravio d’Austria, ed es- 
Mbdosi fatto conoscere eoi suoi canti 
poetici passò la vita condocendosi 
da nna corte all’altra. Malcontento 
di Filippo, re dei Romani, entrò è- 
gli stipendi del suo compusitore, 
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Ottone, margravio di Sassonia. Età 
nella corte d' Ermanno, langravio 
di Toringia, che tertnle aveva le 
parli d’ Ottone, allora quando tato 
principe disfatto venne da Filippo,- 
presso il quale Vogriwride s’ intro- 
mise per rironriliarlo col ano bene- 
fattore Federico II. Essendo questi 
giunto aH’impcro, Vogetvveide fu 
in sommo favore appo Vii Ini Nnl- 
lamenn térnò a visitare Leopcldo, 
margravio d’ Austria, il qtinle non 
meno rhr il principe Federico, soo 
figlio. Io colmò di hnoni uffici r di 
regali. T.a rnrlr di Vienna era allo- 
ra sroula Hi cortesia, e fasorito sog- 
giorno delle Muse. Ma dopo la mor- 
te di Leopoldo, l'oderiro suo suc- 
cessore abbandonalo essendosi alla 
fogit delle sur passioni, 1 poeti ne 
disertarono la corte. Gualtiero di 
Vogelweide si recò prea«o Ulrico 
dora diCarintia, il qnale gioì H’are- 
re seco nn minnesinger di si alla 
riputazione. Di I.ì Gualtiero si roii- 
dnsse a Parigi, a C-'sIaotinopoli rd 
in Terra Santa. Se il poema che tU- 
masi ess- rc stato da lui composto in 
onore di Dietrich, conte di Catzé- 
fielnhngen, 4 in effetto di lui, sa- 
rebbe stato vivo ancora nel ii5n, 
il che difficilmente puù supporsi, 
avvegnachò nel iio6 fu uno dei 
primari campioni nella poetica ten- 
Bone di Waribiirg. Certo 4 clic ri- 
tornò e morì nel suo castello di Vo- 
gelweide. Amico d’ Arrigo, langra- 
vio di Meissen, lodò (ale principe 
che teneva a gloria I' associarsi coi 
minnesinger, o compose parecchi 
canti in onore di Gnalliern. Questi 
ronoaeinto aveva a Vienna VideleC 
( y. questo nome ) ossia fteinmar 
maggiore, del quale visse amicissimo, 
e pianse la morte innn commovente 
Conipinnlo.ÌJt poesie di Vogelweide 
hanno nna certa elevnleZza che fa 
Vedere I’ nomo avveezn a ennrivern 
eoi grandi. Le lodi, quando uc dò 
loro, sono distrìhiiile con dilicatez- 
*a e con misnra. Teneri sono I soni 
hmenty c ne’ suoi centi ricorre 
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ipcMO ni poonieru U pntru uia, cbtf' 
pttra altere itatn tmata ila lui lioca- 
rAmente. La di lui poeaie^ cba eai* 
toii» mttuoifritle oelU biblioteca 
Yalicaua, io quelle di Parigi, Jeoa 
e Wringarteii, l'iirono pubblicata 
da Mnneaaen, oelU sua Raccolta 
( Zurigo, 1*358 ), aopra il niaooncrit- 
lodell.i Htbliutcca reale di Pnrigi ^ 
ni a Muller, Ueltn tua Raccolta^ 
Berlino, 178^1. Gleim pubblicò t 
Poesie ad itniiatione di Oualue^O 
di Po^elwcide, Berlino 1779, iu 
8.V0, con U vitn di Gualtiero. (Jaci, 
uel 1823, dalla libreria di Cotta 
( Stiittgard e Tubingro ) una dia- 
aertaaione nella quale L. Ubland 
esamina, dietro gli scritti di Vogai* 
!weide, le varie circotlauBe della vi- 
ta di tale poeta, e le reUsioni di ea- 
9H con gli avveoimeoti di quell’ ept> 
ca. Tale importante prodiiaioou le- 
ga la biografia di Vttgelvyeide e la 
publicasione de* suoi canti poetici, 
con la atoriu cootemporanea deli’ 
Europa. 

G— t, 

VOGLEB ( V AI.BNTIKO ENniCO)y 
Églio d'un professore di medicina 
^eiruDÌveraitii d' Helmataedt, uao* 
qtie in tale ctilà net 1622, fece i pri- 
mi atodi sotto bi dircsione di ano 
padre, praticò la medicina a Frano- 
lori sul Meno, ad Oppcnbeìiu, e fu 
fatto, nei 1662, professore nella sua 
pativa citta, dove muri nel 1677. 
Le fue opfsre souoi l. Disserlaiio 
de ckyli generationef lielrostaedt, 
s 806, in 4 .ti>j 1 1 Diaeteticorutn com- 
mentariuSi cum disputaiione de ¥Ì 
iin*t^inaiiotèis in pestilentia prodt^- 
eehda^ HclinttaeiiL, 1667, io 
ili Uè naéuraU in i>onanifn dociri- 
narufn studio propensione^ deÌ£' 
ctu^ ÌAgc/i<orum , studiorum /lu- 
diernoi^uni^ corruplelis^ enrum^fse 
vausis , dìssertatioaes quitufuo^y 
• 1672, 'in 4 *to^ IV Pli/siologia UUlo- 
riae passionis Jesu CUrisii^ neuipe 
de ongorr, sudore^ spinea corona^ 
vtno ntyrrha condiin et aceto fai* 
‘ieOf jirwiM^uc de soiU obscut aiion^^ 
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sitif ì\yssopo^ aceio^ clamore^ re- 
pentina morfe, terrae /nofu, liurno- 
ribus ex latere Jluentibus et con- 
ditura corporist Helinitacdt, 1673, 
in if.io, Vogler f«* prova in tale ope- 
ra più di pietà che di sapere, a dif- 
ficile sarebbe trovarvi oggidì qual- 
ciie cosa utile alla scienza ^ V Oe va- 
Uuidine Uominis co^noscenda li- 
bera liulm^taedt, i674i in VI 

Oe rebus naturalibns et medicis 
qnnrum in Scripiuris sucrisjit rnen» 
Ixn , commerUarius t ilcbiistaedt , 
1U82, iu 4 ^v» V 11 4 //uVerrn/ir in* 
trudnciio in noiìlium cnjuSiwe ge- 
neris bonorum iicripiornm. Tale o- 
pera, lascbtla imperfetta dairauto- 
re, fu pubblirata, nel 1691 e 1700, 
Hebnstaedi, in 4 -ln, con usservasio* 
DÌ e giunte di /Ueiboinius. Vo- 
OLan ( Gian Filippi» ), nato a Darm- 
stadt nel 1 746, fu medico del princH 
pe «li Nassau, e prsticò la medicina 
8 VVcilbourg, dove mori pel l8o2« 
Lasciò parecchi acriltì, iq latino ed 
io tedesco, sulla medicina e suIU ho* 
tanica, cui fece stampare a WeUUr 
ed a Marburg. 

z. 

VOGLl ( GtovANNi Giacinto ], 
medico, nato a Bologna ai 20 aprilo 
16971 studiò la medicina neiriinì- 
versità di essa città, poscia a Firen- 
se dove fu addetto per qualche lem* 
po aU’ospitalc di Santa Maria. Visitò 
quindi la Marca d'Ancona e F(Jca,' 
bria, al fine di perfesionare ivi 
sue C4»gaiaioni» e tornò in patria, 
dove fermò dimora, e si fece cono- 
acero con varie ricerche sulla gene* 
rasione, a cui molto allora appli<^- 
vaaì r Italia, tanto sugli animali 
ovipari, quanto sui vivipari. Il re- 
aultsLo delle sue. speriense, cotop 
pure le idee che formate «i era in* 
turno alla maniera cpo cui ai com' 
pie tale fuosiune, sono soggetto d'il- 
oa dissertazione intitolata ; De qvt 
thropo^enia disserlaiio n/in/o/;ixco- 
pkjrsica^ Bologna, 1718, io 4 «to> lo* 
di a poco, Vogli nye pnblicò uunl- 
Ua aul fluido ucrrueo; FLuids 
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rosi historia, Bulop'na rjio. Vi at-' 
lerUce a torto che il principio d’s' 
■ione dal ll•tcma nerroio s un flui- 
do della natura ttena deU'aria, i*»m- 
minittrato dalle membrane del cer- 
vello, e che tale organo non ha par- 
te nella tna prodiiaione. Nella line 
dell'opera vi *oOo aldine oaservaain- 
oi, delle quali nna aola appartiene 
con eirliiiiva all'autore ; concerne 
un feto acnza testa ( ^edi Portai, 
SloHa delCanatomiis, tv, 5s8 ). I 
prefati scritti acquiatarunu a Vegli, 
meutr'era ancora nei fior dell'età, 
una vasta ripiitasinne. Fu amnieieo 
in qualità d'aggregato nel numero 
dei professori d'anatomia dell'uni* 
versiti di Bologna, e gli fu com- 
messo di stendere una notisia dei 
men)hl‘i di tale università, corno 
pure dei loro lavori . Vegli fece 
con distinzione tale lavoro , e lo 
pnblicò in italiano col titolo di 
Tavolette cronologiche della sto- 
ria degli uomini che onorarono 
[università di Bologna coi talen- 
ti o con gli impieghi, Bologna, 
1716, in /,.to. Tale opera contie- 
ne la storia dell'accademia di Bo- 
logna, duraute il secolo decimoset- 
timo, e i primi venticinque anni 
del decimottavo. Per essa Vogli f<t 
ricevuto nell' istituto di Bologna. Ili 
noto che composto aveva no Corso 
intero di medicina che formar do- 
veva 3 voi. in 4-to, e che preparava 
nn altro Trattato della generazione 
dell'nomo e degli animali vivìpari, 
ma queste ultime due opere non 
vennero publicate . Vogli mori a 
Bologna si r3 giugno 1761. 

N— HE. 

VOIGT ( Gorraroo ) , teologo 
e fisico, nacque a Dolitsch ( Deli- 
tium ) nella Misnìa, nel mese d'a- 
prile i644> d'uD negoziante il qua- 
le nulla trascuri per procnrargli i 
vantaggi d'una solida educaiiune. 
Splendidi furono i di Ini studia li 
termini con alcune tesi, cui sosten- 
ne eon lustro nell'accadeinia d’Al- 
lenhnrg. Non aveva che ventiqnat- 
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tra anni, quando, per racromaniln- 
eione de' suoi amici, fu fatto dal 
duca di Merklenbnrg, rettore delle 
scuola di Guslrow, impiego ebe e- 
sercitò nel più distìnto mudo. Nel 
■ 7)8 ai sinttorò nella facrllà di teos 
logia; ed iodi a poco accetti la cari- 
ca di rettore del ginnasi» bau Gios 
vanni di Amburgo. Primaticce in-r 
fermiti^ consegnenre d'ii n'applica- 
aione troppo assidua, lo coslrinsero 
in breve a dimetterla, e morì ai 7 
luglio l68i, in età dì quarantott'ao- 
ni. Rodolfo Capelle ne reciti la fiis 
nebre orazione. Le opere che lascii 
sono prova d’un’ immense lettura a 
della varietà delle sue eognicìoni/ 
Dubbiamo limitarci a citar qui -lo 
principali : I. Curiositates phpsi- 
coe,ee., Gustrnvr, i€6|, in 8.vo) 
Lipsia, i6g8, in 11. L'autore tratta 
in esse meno da fisico che da erudi- 
to della palìngenesia o risurreiioos 
degli animali e delle piante; del 
canto del cigno; della liprodueione 
delle vipere e del nodrimento del 
camaleonte. Tali dilTerenti oggetti 
sono soggetto d'altrettanti capitali 
particolari ; II Disserfalio phjrsica 
contro nivis albedine^, ivif ■fl<>9s 
in 8.V0; III Ueliciae phj'sicae eie., 
Bostock, 1671, in 8.V0; tale opera 
puù riputarsi nna continoasìan* 
delle Coriosità fisiche. Nel primo 
capitola, Voìgt s’ ingegna di -darò 
nna plausibile spiegazione d'un fat- 
to riferito da vari storici : che fu vo- 
diito il cadavere d'isd nome assassi- 
nato agitarsi e la ferite gittar san- 
gne, posto che fu dinanzi all' ncci- 
sore. Forse invoca di spiegare usi 
fatto di tale natura sarebbe stato 
meglio di negarlo ; ma para ch« 
Voigt avesse propriamente genio 
per le cose singolari. Nei snsseguea- 
ii capitoli, tratta delle lagrima del 
Goccadrillo; degli orsacchiotti; dal- 
rattraimenlo ( amor ) eba ruolsi U 
pecora senta pai lupo; dei pesci vo- 
lanti petrificati; delta treggenda o 
adunanza degli ztregoni nel sabbati 
IV t'ita Constaalini Magni dispu- 
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tationà historica desvrìpta , Ui , 
1696, Iti 4-K>j V Aiitiquilotes Gtat- 
rnruni nonJum cliristianorum ec- 
<lesiaslicxte ex scriploribut veiu- 
slissimis erul/te, i»ì, in 4 *‘’> 

V I Laihillatis corruytae alt/uv in- 
<orrupt'ne indices, Amburgo, ibB(>, 
in 8. vii; v(>«ra poilumn, rittafi>|uita 
a M.ir|jurg nvl iCg4> » Otna- 
briick, I^i 5 ,piire iti 8.»oj VII 77 y- 
riasleriologia sive de altaribus ve- 
lerum christianorum liber postu- 
mas, Amburgo, 1701), in 8.vu. Già- 
oalb. Vabriciulii edilorvili loia ope- 
ra j r'aggiiinie uno Specimen del 
Tetoro dello anticbilA ebraic he ed 
eccleaiaalit be, che dirirava di pii- 
fallcare, per unirlo ul 'i'esoro drile 
antichità greche e romane di Gre- 
eiu e Grunntiu ( Vedi qiierli nomi ), 
Il roto di Fabriciu appagato non 
venne che trenta e più anni dopo 
da Biagio Ugolini ( f'edi qiierto no- 
me ). L’opera di Vuigt è preceduta 
dalla aria «ita e dalla lista delle tue 
opere. Fra quelle che rimasero ma- 
noscritte, ti distingue un Lessico 
delle antichità romane^ un Trattato 
di logica ed alenilo Miscellanee ùi 
lilutulia e di tisica. 

W— J. 

VOIGT o VOGT ( Giovaaai ), 

dotto distintissimo nell' Alemagna, 
nacque a Bererstaedt ai 5 agosto 
■ 6 ^ 5 , e mori ai 18 agosto 1766 a 
Brema, dov'era ministro protestante. 
Fra i numerosi tuoi scritti notanti: 
I. De patria Constantini Magni , 
AVittemiierg, 1716, in 4-ir> < H Hi" 
storia litteraria Constantini Ma- 
gni, \mhnrgo, 1720, in 8.vo;III 
Storia della riforma della chiesa 
d’ Horneburg (in ted.), biade, >715, 
in logl.; IV liibliollieca tiaeresiolo- 
gica , Amburgo, 17230 1729, a 
voi. in 8.V0} V Catalogus historico- 
crilicus librorum rarinrum, Am- 
burgo, 1782, in 8.V0. Di'tele opera 
cb' è assai stimata, iiirunu fatte sino 
al 1798 cinque edizioni; VI Monu- 
menta inedita , Brema, 1740 e 
1762, 1 voi. in 8.V0 . Tale scrittò 
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^ relativo alle antirbitA ed alla sto- 
ria della città di Brema. Sonori i 
titoli delle «arie produzioni di Voigt 
in Hirsebing ed altri biografi te- 
deschi. 

O— T. 

VOIGT (GiovAJitii CaisTiAiro), 

medico tedesco, nato ai 2 a novem- 
bre 1725, studiò a Lipsia, e per I' 
alta tua statura ebbe la disgrazia d' 
esser posto, a mal suo grado, nel 
reggimento della guardia dell'elet- 
tore di Sassonia. Seppe lueltcre ciò 
a proiitlu per introdursi nella far- 
macia della corte o nella scuola mi- 
litare. Durante le campagne del 
1742 al 1745 ti rete utilissimo negli 
ncpilali militari, ma essendo stato 
ferito nella battaglia di Kesscisdorf, 
ottenne il congedo, e *i reciV nel 
1746 all'universitA d' FjiT.iiigen, per 
terminarvi il mio corsodi medicina. 
Si fece in progresso conoscere van- 
taggiosiasimamente in tutta la Ger- 
mania, come mrdict) e come scritto- 
re, e morì a Cùilmboch ai 26 giu- 
gno 1810. Ecco alcune delle sue o- 
pere quasi tutte in tedesco; I. Gua- 
rigione d' una gotta rientrata , 
Thurnaii, 17^6, in 8.vo; II Circo- 
lare sulla materia del vainolo e 
sulla sua inoculazione , Kups , 
1789, in S.vo; III Intorno all' elet- 
tricità ed a' suoi effetti, spiega- 
ti dietro alla materia luminosa , 
Kups, 1780, in S.vo; IV Metodo 
certo ^er impedire le difformità 
che può cagionare il vaiuolo,K.apt, 
1766; V Sulla febbre epidemica 
che nel 1770 e 1771 desolò la Ger- 
manio, Scbwartzbacb, 1771, in 
8.VO} VI Delle forze della na- 
tura negli animali, nell' istante 
della generazione, massime rela- 
tivamente alle api, Scbwartzbacb, 
1778 ; VII Delle api e loro malat- 
tie, Ciilmbacb, 1797, in S.vo. 

G— T. 

VOI8 ( R«i»ato di ), nato a Poi- 
tiers nel i 665 , entrò nell’ ordine 
dei Carmelitani, e prese il nome di 
Tet'dorico di San Renato, col quale 
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i prÌBci(Milmeot« noto. Dopo d*nre* 
re «oateputo 1* impiegai di coni mie' 
•ario apoitoUcD io lagliiUerra , o 
«puello di commiMariu ge#erale dei 
Carmelitani in Francia, rinutisiò 
alle dignità moaa»tiche per durii 
ioleraniente allo atiidio ed agli e> 
aercisi della «Ha religiosa iìuo iiil» 
aua morte arcaduta a Farigi nel 
1728. Piilihlici^: L Annoiazioni sio^ 
ricUe in occasione delta saniti o* 
stia miracolosa di Sun Giot'unni 
in QròvCt Parigi, igiò e 27, 2 voi. 
ifi 12. Un passo delU Storia degli 
Cbret di &.isnag«, nel qtinle q4ie»t* 
oiiimo dotto SI burla del «iii|invcnto* 
rato miracolo, dictle pccasiuue tale 
Opera. Haooovi disciiaatooi critiebe 
c sioriche sui miracoli ia generale. 
1 documenti giuititìcanti che corre* 
daoo il fudUettu trattato lo rendono 
pregiato. IL Giustificazione della 
Chiesa romana sulla riordina^io^ 
pe degli Inglesi episcopali^ Pari- 
gi, 1728, a Voi. io 12. L'autore coO' 
iute U Dissertazione del p. Cuura- 
yer aulle Ord<fio2Ìo/ii anglicane, 
Solida è la sua opera, e corredata di 
origioali documenti. 

VOISKINON ( Claudio Enrico 

FuaiU DI ), uacqtic nel castello di 
Voisenon pressa iVleluu, agli 8 geo* 
noie 1708. La nascitH e le iuclioar 
rioni lue lo chiamavano a diventa- 
re un cospicuo ullziiile^ ma ia debu- 
Irsta della sua costiiuaione, e lo po* 

iortiiOtt che sperar poteva, come 
cadetto di famiglia, indussero i suoi 
genitori a farlo entrare in religio- 
De; e fu un cattivo prete. Il genere 
del luo spirito pareva ci^e lo desti* 
DaMC a primeggiare uclU IcUeratu* 
rn leggiera, n>a la primaticcia faci- 
lità di ottener applausi guastò il di 
lui talento ; e non Riuscì ebe medio' 
ere poeta per essere stalo troppo 
prealo uomo in murbi. In età d'un- 
dici anni, iiidiris2st.i avendo a Vol- 
taire uu* epistola, n'ebbe la seguen- 
te piacevole risposta: u Voi amate i 
Si verai: vi picdù;o ebe oe facete di 
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91 gratiesi: siate mio allievo* e verit' 
n te a trovarmi. ** El 4 >e tale pritu'i- 
pio iiD* euiit iida che ouo venne 
manco per mecio secolo e piu. Voi* 
aeoon aveva venti auoi quando un* 
avventura di s<»cielà gl' ispirò fidea 
d*nn atterello in «erso, intitolAto la 
fortunata sotnigliauza ( 1 ),cbe ven* 
ue rHppresciittttu dagli eroi stessi 
del soggetto. 1/ applauso dì quel 
primo sag2^** ardita di iMpi* 

rare ai tuffi . <gi del publico ; e re> 
citar fece ai 14^ ottobre 173^, sol 
teatro francese, la Scuola del mOA- 
do, cmiiroedia allegorica in tre attf 
ìu verso, die parve fredda e ouio- 
sa, in che i aiiture stesso conviene 
con onorevole franobez^a uella sna 
prefazione. Quanto al prologo iati* 
toUtu r omòru di .Vn/ière, il pub- 
blico Taveva aocolto cuu più favore, 
e Voisenon non esitò di dare, un 
mese dopo, aiillo stesso teatro, un 
altro alto episodico in versi, intito* 
lato il Ritorno dell ombra di Mo- 
/iè/’S, ucl quale faceva ingegnosa* 
tueote la critica della »iia ScuoLu 
dei mondo e di varie altre opere 
drammatiebe. lo tale critica si rì- 
spurrniava si poco, ohe alcuni gior- 
nalisti iijg.touHli ìntraprcaero la soa 
difesa, nou sapendo ebe lo vendica- 
vano di ini stesso. Diati ostante il du- 
sidefio de' suoi, non aveva ancora 
proso il collarino, allurclià un'av- 
ventura che sembrava doverlo al- 
loiilanare da tale vocacione affrettò 
il momento del suo iogresio ne^i 
ordini: ebbe un duello con un ufi- 


(t) Msd. di Turpiii, editrice di tutte tc 
Opera di Voiftmea, •* iugsnua ^ deve, ortl^ 
sua Koliii.k »u tale sul<>r**, gli allribalsea uu^U 
tra roiniD'-tli.ì di »c<'i.‘lt, ronipo^ia in qn>-l tor* 
no appuiilo di inlitul.ia la Zio rsppo* 

sta. ili taJn renidit-Jia Fu amore Ila 
padre della docheMa di ClM>ÌMmi*PrasUn, e 
me Voisriioq medr-kimo dt.-e nelle sue l<-ttere 
pubiirate nel iSug, insidine roii la corrUpoo» 
denta di Favori, VoiwHten ritorcto svttauto late 
tofDinedia nrl i^Oi pr-reb^ venis«e rapprnseals* 
la nrl giorno di San Luigi, snl teatro dsl^s 
diiclteska dt prj.ltn, rh*rri allora alle acqua 
di Caufèrea. - ^ 
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«Ule cni aveva ofTeso con uno lede Tarnnlr, ma e^li iiipjilicù il 
icbersu, o ferì il tuo avveruriu j e.trJiualc di l'teury <ii fare uii' altra 
ma ricoooacendoii l' aggretiore, li icelta. » Eb ! come, diceva, vuoiti 
rimproverò li vivamente tale aalo- n eh* io conduca una dioceti, le fu 
ne, che ritolte alla fina di appaga- n tanta fatica a condurre me atea- 
re la tua famiglia. Lina grave ma- n io ? “ Il cardinale, per ricompea- 
laltia da cui fu attalitu lo cunferinò «are il ditinteretie di Voitenon, gli 
in tali di-potiaiuni. n Era quella conferì l'abazia du Jard, la quale 
n una bella ocraiiune, dice il con- non eiigeva da lui nè rctidenaa, nè 
» te di Iiaiiraguaia nelle tue Let- doveri tiiperiori alle tue forze. Fin 
n (ere a Madama ***, pe’ tuoi gran- da quel momento ai diede libera- 
n di parenti, pei verebi amici della mente al tuo genio pel mondo n 
n tua famiglia, di ridurlo a penti- pei piaceri. Voltaire lo introdotto 
» mento , fora’ anche di bme un nella aocietà della marchesa du Cba- 
n sant’ uomo di mondo , e quindi atelet, la quale concepì pel giovane 
» un tanto vetcovo di corte. Eccolo abate una viva aflèzione, » Mada- 
n pianto, curato, accarezzato, un » ma du Cbaatelet non aveva nulla 
n po' ammonito , ed in breve tal- » d' occulto per me, dice Voitenon 
» mente annoiato, che per fluirla, » ne' tuoi Àneddoli letterari -, io 
» ti confettò tanto publicamento n restava spetto a qiiattr' occhi cou 
n quanto ti volle, per 1’ edilicazio- » està lino alle cinque della matti- 
vi ue generale. Entrò dunque nel s; ua j u non vi era altro che Taiiii- 
lemiuario, e l.itciò la lettura d'Ora- n ttà più vera che intertenetae lu 
aio e di Tibullo per quella dei san- » nostre veglie. Ella dicevami tal- 
li Padri. Siccome allora bastava un’ » volta che era interamente ttacca- 
alta nascita per fare un rapido » ta da Voltaire. Io non rispondeva 
cammino nella Chiesa, Voitenon » nulla j tirava fuori uno degli ulto 
ap|H!oaardinalupreto divennegran- » volumi (delle Lettere che Voi- 
de vicario di m. Henriot, vescovo di n taire le aveva scritte ), e leggeva 
Boulogne , tuo poreute , 'che gli » alcune lettere ; io scorgeva i tuoi 
commise di fare le tue pastorali n occhi molli di lagrime ; chiudeva 
(i'73y). Lo stile epigrammatico del js prontamente il libro, dicendole: 
giovane abate fu censurato con » Voi non siete guarita. L'ultimo 
tanta amarezza in uno scritto ano- » anno della tua vita, io feci la stessa 
niiBo, che te ne rintracciò 1' autore : » prova, ella le criticava ^ allora fui 

etto fu scoperto e metto io prigio- n convinto che la guarigione era 
ne. Il grande vicario, che non are- » operala.Ella micoulidò che Saint- 
va nessuna parte nella prigionia , n Lambert era stato tuo medico *' 
gli fece rendere la libertà inconta- ( A*. SAinT-LA.uBKBT ). Io breve por- 
nente. L'autore fu sollecito di an- tì per la Lorena, accompagnata da 
darlo a ringraziarci n Voi non mi Voltaire ; e questi indirizzò da Lii- 
n dovete oettun lingraziameoto , neville a Voiteuun varie lettere le 
» gli ditte Voitenon, io presenza quali danno a crcih re che le coufe- 
ss del vescovo; tocca a me di far- renze notturne della marchesa con 
» vene d'avermi avvertito che le ve- l'abate non fotscro state alTatlu 
n rità del Vangelo esigono da quel- platoniche i una di tali epittole co- 
» li che le annunciano uno stile miiiciava da queste parole ; d/io en- 
ti più semplice, modi più nubili ro abate bertone (4 *6tt. 1749 )- 
Il e più gravi. Io non avrei dovuto Lungi d' urfeuderii di tale teber- 
n obliarlo e vi pruóietto di far uso zo, Voiseoon ti faceva un piacere 
n de' vostri contigli. Morto il tuo di comunicare lu Icttei'u che riceve- 
parente nel i'^4>i gl> fu oiferta la va da Voltaire,, e niill.a forse carut- 
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terizza meglio la depraTazionc dei 
costumi in (jircl tempo, lira uno 
dei membri più assidoi di quella 
brigata d' amabili epicurei che ai 
radunavano ora dal conte di Cabina, 
ora da madamigella Quinault-Du- 
fre.sne, celebre attrice ( y. tale no- 
me ). Ognuno vi pagava la sua quo- 
ta con qualche opera faceta in pro- 
sa o in veni ; e la raccolta di tali 
composizioni facili, di cui le più 
non presentano in oggi che un ger- 
go inintelligibile ed altusiuni di cui 
la traccia è perduta, ottenne iii quel 
tempo grande voga, e fu ristampa- 
ta fino ne’ paesi esteri. I ffa/i des 
bois e ie Fétes rouLantes che si leg- 
gono in quella raccolta appartengo- 
no alt* abate di Voisenon . Erano 
una critica delle feste date dalla cit- 
tft di Parigi in occasiono del primo 
matrimonio del Delfino figlio di 
Luigi XV con un infante di Spa- 
gna. Tale produzione non i altro 
che una lascivie di spirito ; l'autore 
V* impiega il linguaggio delle piaz- 
ze, ma non aveva la naturalezza 
che sola fa perdonare tale cattivo 
genere. Voisenon era pure somma- 
mente assiduo in oasa del duca de 
La Vallière , il quale non era mai 
tanto contento come quando l' li- 
mabile abate faceva lunghe dimore 
nella sua deliziosa residenza diMoot- 
rónge. Perciò Voltaire, nel suo ma- 
lizioso scherzare, non chiamava più 
Voisenon che il nostro grantf ele- 
mosiniere, monsignore il vescovo 
di A/ontroi/ge. Gl' indirizzò anzi in 
quel tempo i seguenti versi che cor- 
sero tutto Parigi : 

VoQi prélrc de Cytbfre : 

Contacrei, bénìs»es, c^iiles 
Tool Irt a<xoJ«, tootM let beatoli» 

De ta mai»on de La Vallile; 

Kaii tapi dant lei vtdapl^, 

Vop» ne longei qti’i toire aiT.iire. 

* Voui pa»te« les tiuilt et iei j«un 
Avec ì otre groMC bergère. 

Et le* amour* 

Ne aoul paa rotre min)«ièr«*. 

Gli ippiausi che Voiseaun arevA ot> 
tenuti nel tCdt»o, priiOA di ricevere 
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il sacerdozio, lo incitavano a rien- 
trare in tale aringo ; ma l' ex gran 
vicario, di Boulugne esitò per due 
anni. Alla fine madamigella Qui- 
naiilt vinse i Suoi scrupoli, Cd egli 
diede al teatro degritaliani nói 1^44 
ì Matrimoni orror/i'/j, commedia io 
tre atti ed in versi, la quale pracquò. 
Nessuno ha più severamente tbt 1* 
autore stesso criticato I’ affettazione 
di stile che regna in tale opera. Tut- 
tavia Vi si osservano parecchi tratti 
brillanti, cd una parte scritta a mo- 
do dell'nniicn commedia in cai era 
permesso di ridere alctintt volta 
( Dizionario drammatico ). Itlfadamf- 
gella di Qiiinaiilt somministrò z 
Voisenon il soggetto del mtglidré 
de’ suoi drammi, la Coquette fixée, 
in tre atti ed in versi, recitata slille 
scene degl’ Italiani nel 1746 , z cbè 
ebbe ventitré rappresentazioni con- 
aeciilivc. Si trova in tale opera ciò 
che si cercherebbe invano nelle Zl- 
tre opere drammatiche dello stesso 
autore: una tessitura, caratteri ben 
delincati, ed aldini brani egregia- 
mente scritti. Si può giiidirnre dia 
ciò che cosa Voisenon avrebbe po- 
tuto essere, se lo sfrenato SUO' amo- 
re dei piaceri gli avesse lasciato P 
agio di meditare le Sne opere. Ha 
scritto parecchie altre commedia 
che ebbero non poca voga, tra Ib 
altre il Ridestarsi di Talia, la Gio- 
vane Greca. Ltirorò altresi per 1* 
Accademia reale di musica , ed i 
suoi drammi 1’ Amore e Psicllé, 
Ila e Zeli, Giove e Calisto, hicsai 
in tnnsica da Mundonville, furono 
sommamente applauditi, e sovente 
rappresentati. Ha composto In ol- 
tre alcnniOraforii per le accademie 
di musica spirituali della quaresi- 
ma. I più conosciuti sono i Farori 
di Saul e gl' Israeliti Sulla montò- 
ghn d' Oreb. Voltaire, in nna lètte- 
ra all’ amabilissimo e volubilissi- 
mo vescovo di Montrouge, lo com- 
plimenta Su tale pastorale istrae- 
litica. Gli oratori! dcU’abate di Voi- 
senoD ebbero il merito di riprodur- 
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in Prancia il gcurro ri«peUai>ile 
delle compotiziuiii trulle dalla Srrit» 
tura ; e tenza elevar*! alla «eiuplici- 
tà macitova del itio tiiodello, ehbè 
almeno la faggezza d'èvilHre, in 
tali drammi religioii, 1' ailettazioDe 
di *tilo cbe gli era ordinaria j ma 
Favart ipinge Iropp' oltre la com- 
piarenza allorché vanta 1‘ abate di 
Voiteuun liccome degno emulo di 
IVlctattaiiu (i). Fu in quel tempo 
attribuita all' autore della Coquet- 
le fi-xie una grande parte in quasi 
tutte le opere di Favart, e si é altre- 
sì accusato il licenzioso abate d'aver 
viisuto con madama Favart in un* 
j[^trin>ichczza scandalosa : ciò al- 
meno attcstano le lUenioriu coutem- 
pornneo , e particolarmente il Car- 
teggio di Bacbaumont, compilato 
in casa di madama Doublet, matri- 
gna di Voiicnon ( Vedi Doublkt ). 
A tale testimonianza si possono ag- 
giungere le stesse lettere di Voise- 
non , piiblicate alcuni anni sono 
nelle Alemorie e Corrispondenza 
epistolare di Favart, gii citate. Nul- 
la bavvi di più iOcouveoientc cbe 
il tenore di quelle epistole scritte 
da Uh prete ad ima commediante i 
sorprenderà forte in oggi, che tali 
facezie indecenti fossero direlta- 
tnente comunicate allo scHttorio di 
madama Doublet, per racéuraanda- 
zione di Vottenon stesso -, poi, gira- 
vano per le brigate della città e 
della corte. Dalle steste lèttere ri- 
tappiatiio pure cbe 1' abate non vi- 
teva cbe d' indigestioni i non par- 
la in esse cbe giubilante dei buoni 
pranzi cbe deve fare: Sono si gon- 
fio Hi pasticceria che non ne posso 
più, io mi ammazzo a mensa, mi 
empio fino alla golfi ; tali sono le 
confessioni schiette che si ripetono 
ad ogni pagina. Confessa egli stes- 
Zo che quelli che lo vedevano man- 
giare non potevano capire Come 


(r) n Cartseaia Icuerario ài Fsssrt 
eo) coofe Duratto (Mirra drlf/i maggio (761).' 
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lina si minuta persona aresse unti 
stomaco ri grande. Finalmente rac- 
conta che un secondo pasticciere, 
mosso dal grido della sua fama,èaii'r 
dato a por bottega a Cautéres . n V 
n ha, dic'egli, emulazione tra i due 
n artisti. Io mangio e giudico ; ed 
» il mio stomaco paga là spese 
In mezzo a tali lepidezze t^ trova 
un' epistola edificante indicizzata al 
figlio di Favart prossimo a fare la 
sua prima comunione : Voisenon 
gli raccomanda soprattàtto <T evita- 
re le persone date alla dissolutez- 
za. Del rimanente, la vita cbe l'aba- 
te ronducèva in casa dei coniugi Fa- 
vart è stata descritta nel modo più 
ingenuo, in una canzone che ti cre- 
derebbe dettata dalla malvagità, so 
non ti sapesse ch'està fu compostà 
dai coniugi stetti per la festa di 
Voisenon nel 1755 : 

L« loir, d*nn MAle Kb*nÌ(i 
li éciit qttrlqac* \ 
n dii hearr* le maUn 
El baite le* loiftge*. 

Bo «Itepilanl <)oe le malin 
. Is« róinte «a réchande, 
n * le brfvulre b U mairi. 

Et ce CUode eti blen Claode. 


Tali versi dicono altresì che Voisè- 
non arrossiva di Jhr versi-, ma cfib 
ne faceva per venti autori, i quali 
ùtandò della tua conditeendenza té 
me andavàno da lui la maltinti a 
predare, e del suo spirito facevoM 
bottino. Vi ti scorge altresì cbe, co- 
me tutti gli abati cbe facevano ver- 
si, era mal veduto da Boyrr, già ve- 
icovo di Mirepois, preposto al con- 
fcrimcolo dei benefizi (f'. Bzaivis); 
finalmente clievittima d'un ciarlata- 
no ti rovinava per comperare delFac- 
qna delta oro potabile. Si crederebbe 
dilTicilmente, te tutte le Memorie 
contemporanee non ne facessero fe- 
de, cbe Voisenon in mezzo alle dii- 
lipaziotii d' una vita dissolnta era 
tormentato dagli scrupoli d'una de- 
vozione di cui non ti poteva con- 
trattare la sincerità. In nna grave 
malattia feCe nna eonfeitioBe gene- 
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laSc; ** Nt: i}{ pi< cìhÌi pf'ccatt io mi 
VI •tccu«<iv;t, ina Iteli vcranjcnte 
del cotilidriu diceva ai ami* 
ci, ricordando -loro tale circostanza 
dcilfi >ii<i vita. Il suo cuufcvMtru gli 
negò i'avrolnzioiìe j allora egli a* ii’.> 
dirizzò al pop^, ed il huou padre 
divenne più trattabile, come Voi* 
•cnoD «tetro racconta in nnn poeiia 
tUmpAa con le Leltert* di Lt.-B. 
LtOuraguaU a madama *** ; 

Le bon me dii qu*il éuii fori ront«‘Mi, 

Vali polli! dii loui <urpri« ile roir l'un dr» qiuranie 
Se eoumeUre bombUànool au eoneilc d*t Trente ; 
Et, prof#«MnPe/i6a la fui Uu charboaiiii'r, 

À Dica cuaime k Cétar |ifé*eiiirr ton tlcuier. 

Alla fine, ottenne raisoluzionc ed 
•Iqnanlc indtilgeoze , a patto che 
dette mille scudi a!l.i t?an(a Sede, 
sei mila lire hi poveri, c che dicee* 
se ogni mattina il breviario senza 
mancare. L’eialtezza del penitente 
in adempierb tale obb.tigo, in inez* 
so di ditordini duna «ita pnblica* 
mente dittuluta, diede occRiione ad 
aneddoti de* più bizzarri. A trnver- 
ao r ilarità con cui ostentava di par* 
lare della sua singolare devozione, 
si scorgeva però rioviucibilc tpa* 
tento che gli ispir^vau^) le pene 
dell* inferno. Era in esse tutta la sua 
religione. Troppo debulu per avere 
pattioui, ebbe piuttosto tendenze 
che forti iaclinaziooi i e, privo di 
carattere, cercava con eterne face- 
zie di distrarti dallo scandalo della 
ina condotta. La debolezza della sua 
complessione , la gran|c struttura 
di tiilU la tua pertona, corrispon- 
devano abbastanza air^dea che si 
può formare del tuo carattere ^ e 
come ha detto un contemporaneo, 
/in passalo la sua vita a morire d* 
^sma» Non v'era più da Lr capitale 
delle suo malattie che di qualunque 
altra cosa sua. Oggi era in punto di 
morte, e la domano iiti'OpcrH. Un 
gior no essendo in villa, ^i trovò sor- 
preso da uno de'tnoi assalii abiliia- 
li. Fu creduto virino a morire, « si 
eud^ frettolosamente a cercare il 
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paroco per comunicarlo ; ìntavi» 
to che ai portava il viatico, il mal.v- 
to titcì prr una porta di dietro e 
corse alla caccia. Fu nel meso di lu- 
(^lio 1*62 clic Voisennn concorte per 
I acrademia. I tuoi titoli erano piut- 
tosto tenuti però che non ti poteva 
mettere io tale novero die le duo 
commedie, ì Mariages assortis e la 
Coquette pxée. Lesue Novelle licen« 
s.io*e in coi l'oscenità è messa^ in 
calembpurgs (t)f secondo Tespres- 
sione di Laharpe, avrebbero dovuto 
essere per lui ragioni d'esclusione j 
ma raccademia, che aveva da non 
molto re(!p!nto dal suo seno, a ca- 
gioni! d'un’Ode troppo celebre, tm 
grande poeta , altronde uomo di 
mondo (^edi Pjron), chiuse gli oc- 
chi sugli scritti licenziosi d%in can- 
didato uomo di chiesa. Piron era 
povero, senza protettori j i suoi E- 
pigrimmi gli avevano fallo molti 
tjemict, il suo talento ancora più 
invidiosi. Voisenun per Io contrario 
era uomo di coalizione, ricco di 

(1) Tili furono itAnipale ^ rradu- 

l** iia*ru$tam<'>ii<*, rie^, U .^mltuno Mitapùmjl 
LoiKlni ( Patì^ì ), 1746. riiUinpala nel 1760; 
Zutml 4 Ztlmtàd* ( <747 )* in»rritj in «Itrc 
n*l Gebinetto deiU f'ìtt. l. 37,’^. 4°7 l 
ri4 ielta ftUeità,T«midon>, AnOtrnJaiìi, i75r. 
|.a nov^llj d» T<*nii<turo fi |Mrt« drila racrollo 
tieO^ di Cosin. 7'<3i»( mieujc ponr »IU. notrlU 
piamola, 17f>o. Neiriiliima rdizienA de' 

•uoi / 4 nnn>mì^ fijrbter diro che latcf cotnpotit- 
rn^'nlo ^ sUnlmiio a V’oi«ruuiu Mu ti off^rma, 
aggiun^r, tht Ctip'-aecto fosfe /a pri-na proiu- 
s«cM di ColoWit, T«)«f ruit;>Htura è ianto più 
probabile, qnaiito rho Farart e maJ. de Tnr- 
pii» «ditfjf- e I^gatjria de’ aaoi manosi rìiit, 
danno Tant mifoc p'ur elìt '-om«* ru«a di Ini 
•0)0. Fa»ail, nel suo C^rtfggtp Utte^arlo <ct 
et.nU IluriTSl 9 , entra a q*ir*lu prottO»i <9 in |tar- 
ticvldriià ch« lolgooo o^ni apKi'ie dì dubbie. 
SS L'autore ( di mieta p^ar eli» ), uonio 

rivpeitabUe pe* suoi costumi non m> no che pet 
suo nato, die'egit, fu obi^li^alo di (are tale 
seivia di spinte in gi^i r-)iii |>er rociJisrindenii^ 
senso utia dama di prirna qualhll, la quale aveva 
tiebiestQ da lui un'op>‘ra n«-l generi* dì 
pouf, drl Sopho, dei BÌ}oux Jid/rcrelr, F- 
gli non a'akiH'iiasa rlie i.ite f.t<;e<ia seais«e ninà 
in luce: «‘««a coinparìice, ed ii» ih* sono l'inno* 
n*«le cagion'*. I" era jios«ei-ere d**! •tto maitt >4 
scritto. IJn bricirouc di libraio me Io rullò 
anni sono **• Più avanti, F-ivar( aggiunge che, 
per 100 consiglio, Voìsenon ha scritto al darà 
di Chaiseul per Ur sopprimere i'oUiaione« 
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trenta miU lìr» di rendita ; era a> 
mnto dni miniatri c dai gratidi, i 
qiij«ii trovavano in Ini un compia^ 
cento di buona conapagntn : era in 
|>oa9c^to di cantare la faroritR del mo- 
narca j cd i «noi yrrs poliisons (i) 
erano «empio ben acq uiti. Non nvé* 
va mai fattu salire^ cd il «uu talen- 
to non poteva eccitare riiividin. In 
somma, tulle le potenze Lo voleva’ 
no (2) sonxa nemjneno eccettuare 
Vokaire, il quale, benché esiliato a 
Ferney, aveva ancora iutliieDr.a sul- 
le arelte deU'accudeniia. L'autore del 
Misapouf fu dunque chiamato a 
seggio varante deirautore di Rada- 
muto. Muo ustanle In concorrenza 
deU'abate di Radonvillier», precet- 
tore dei lìgU del DeUiuo, non rbhh 
una sola fava nera contro di lui, 
c lo stesso giorno dclb sua elerio- 
uc, i suoi amici sparseru in lutto 
Parigi il suo litratto a «tampa, con 
qiicati vet-si, attribilill a FaVart: 

L‘aiin«bl« sueceuaur du »«mbr« Cr^biIIon« 

Dsq* un 0|ipo»^ •’illiuirrtar U «ebns. 
t«es «rbilr^i du «ut é<Q Voltunon, 

Ut courannent Thsli» eu plaurant SldiMrhèna. 

Ai II di gennaio 1^63 reciti il >uo 
dùcono di recezione. Direirti trat- 
ti brillanti , ma afTettsti, lino sti- 
le più pueticù che oratorio, un eia- 
.giu dei traltltu di Veriaillca, cui 
l'opiniuae publica condanUara an- 
che allora; una descrizione del tem- 
pio della Falsa glrrrià dell' armi, 
opposta alla descristuoe della Ferà 
gloria, frutto felice della pace: re- 
co CIÒ che ti oaserra in tale aringa. 
Tuttavia essa fu lummsraentc ap- 
plaudita; e rallegoria dei duo tem- 
pli piacque tauto all'autoritA , che 


(x) Si irevsno Delle Mimòth H B4ch*y- 
bsoAf, in dila dei 5 di Z^nn. 17B5, d«<! Ttrt 
foUuont di VoiMoon, ìndirissati a nud. di 
Pom|>adour, a nome del prinrrpe df Sdobise. thè 
•reta regalato .» qnHU tivorìu an anello guer- 
niio di diamanii. Uggiairt otctiUti, ag- 
(XioDge il eocnpit>itora, SaniM piaecltx^ infinta* 
mtmt 4 olia eorie. 

(«) Mtmorit *igr$t*t raedesiois dsia. 
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nelle lesto date prr la pace, late 
concrpimcntn, degno d'iin arehl- 
Irtlo scappalo dal collegio , fa 
maudato ad effetto in fuochi d'arti- 
licio ; il che diede origine a facezia 
sni genere di spirito dj Voisenon a 
ani silo nonle di famiglin, Fusée 
( razz > ). NcIIh sua risposta, scritta 
altrunde piuttosto male, c di cut 
Voltaire li burla, il duca di Saint- 
Aignaii , direttore dell'accademia, 
nou lasciò d'aggiungere un corret- 
tivo all'elogio obbligato del nuovo 
membro. Gli diceva; » IVon che la 
« amenìl.^ delle vostre produzioni, 
a nò tanifsOco ttitta la voga che essa 
n hanno avuta, avessero bastato a 
n farci ritnivcrr, ma perchè, non 
« iguoruiidu che avete .saputo occu- 
ss parvi più utilmente, abbiamo con- 
b ccpila la lidlieia còequind'innan- 
b zi i frulli prevalerannu ai liori. cs 
Con tale genere d'occupazione più 
Utile, il duca di Saint-Aignan indi- 
cava alcuni lavori storici di cni Lui- 
gi XV aveva incaricato Voisenon, 
per formare il cuore e lo spirito dei 
principi suoi nipoti, assegnandogli 
per tale lavoro una pensione di sai 
mila lire. Voltaire si era maneggia- 
lo caldamente per l'elezione acca- 
demica del suo vecchio amico, a lo 
n tono assai contento deH'amraiisio- 
b ne deirabate Voisenon nella no- 
li atra accademia, scriveva al cardi- 
b naie de Berùis ( febbraio 1763 ). 
b È di spirito grazioso e d'una gio- 
l\ conditi ùtilissima pei riformatori 
» eterni del Dizionario, u La lette- 
ra eoo la quale il patriarca di Fer- 
nejr complimentò direttamente Voi- 
senoti sul aUo discorso di ricevimen- 
to ò divenuta famosa. Ivi tale gran- 
d'uomo che si mostra talvolta si 
piccolo, disprezza iogiiistaraento sò 
■tetto, per aver occasione di depri- 
mere Corneille e Crébillon. Dopo 
d'aver detto che dopo e prima di 
Raiine non si è fatta nessuna buo- 
na tragedia, rimprovera a Voise- 
nob il fiorellino di cni aveva ono- 
rato Crébillon. n Voi sapete bene, 
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«1 brìccon cbe ^eg>u«g»» 

» cbe le tragedie di Crébillon uud 
r valgono niente. « Tali fatti pro- 
, vano cbe il nnovo accademico, non 
citante la tenniti de' igoi titoli, a- 
veva per altro alcuna impurtanaa 
letteraria. Doveva una riputazione 
acquiatata con sì poca fatica alla pef- 
euaiione del piiblico cbe non avel- 
ie vuldto dare col tuo pome le pop 
la più debole metà de| luo ipìrito e 
del lUo talento , per laaciarne la 
maggior parte a| tuo amico Favari. 
Tale opinione acquiatò tapto più 
facile rredenza, quanto cbe questi, 
inodeitu e poco braiiioio di fama, 
coinuuicava vuloptieri le sue produ- 
zioni a VoiiCDop. Madama Favurt 
s’ingeriva anch'ella di scrivere lot- 
to il nome di ino marito j di mudo 
cbe, delle opere fatto tra essi, non 
•apendo bene ciò cbe doveva rima- 
nere a cadauno, il publico asiegiia- 
va la miglior parte all’abate, il qua- 
le negò sempre con lealtà, ebecebù 
detto ne abbia f.abarpe : ma quelle 
negazioni erano riguardato corno 
un effclto della modestia e del dis- 
interesso dell’amistà. Tale opinio- 
ne sembrava poi rio maggiormente 
fondata in vedere che Voiscnon non 
Iraera nessun yanto da’ propri scrit- 
ti, e cbe la sua penna era yeinpre al 
servigio degli autori ebe andavano 
a consultarlo. Egli arricchiva soyen- 
(e le loro opere di (ratti brillanti, 
a cui dava il modesto titolo di pa- 
quets de vers. Perciò in quel tem- 
po fu riputato autore principale del- 
le migliori opere di Favart, come la 
Fola llrgela { Solimano o 

le Tre Sultane ( 1961 ); /innetta e 
Lutino (ii6a)i V Inglese a Bor- 
deaux (lesoli le Feste della pace 
( medesimo anno ); Citerà assedia- 
(n Isabella e Gertrude (me- 

desimo anno ) ^ i mietitori ( 1 768 ). 
futte le Memoiie contemporanee 
parlano di tale comunità di lavoro 
tra Favart ed il luo amico. Quelle 
di Bachaumont attestano cbe se il 
primo lacera Xossatura era l'abate 
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quello cfie yestira la bambola (1), 
vale a dire che componeva la mag- 
gior parto dei versi. Voltaire eia di 
ciò convinto egli pure, ed è nota 
r Epistola graziosa cbe iudirizaaya 
a questo, in proposito ài Isabella f 
Gertrude ! 

J'aTV» nii ingli)e 

pili lniigiiivtaii dani moti canion; 

Ùn twii janJìaicr d«* U v)Ue 
Vieni (ie grefier fnoQ taufageoo, «c. 

l^oa yal»e q VoUenoo di rispondere 
ebu (fue graziosi yersi a lui irtr 
diriui avrebbero immonalalo Fa* 
vari ^ non ^li valte in occatiooe deU 
io aleiso dramtpR cbe gli ayeva de* 
dicalo il suo amico, dire: sue- 

fès SQtil à toii 

Tuli eiprìt en a tool l* honneor, 

C«>t mon cttur aeal qui lea partige, 

Voltaire fu persistente non meq 
cbe il publico: e uel suo Carteg- 
gio parlando d'una rappresentazio- 
ne A'^nnettq e Cubino sul suo tea- 
tro a Feruey, si esprimeva così; 
)i Ho riconosciuto in tale dramma 
n l'abate di Voisenon, b il auo mi- 
si gliure, a mio parere; non v' ha 
ss ch’egli solo cbe possa avere tale 
ss grazia, q Marmoutol pure, attri- 
buendo allu stesso tale melodramma 
tratto da una delle sue novelle, a 
rappresentato sotto il nome di .Ma- 
dama Favart, fece contro di loro al- 
cune strofe di cui la malizia traspa- 
riva Ru ual titolo; Chansott nouvel- 
le à t'endroit eFune /emme auteur 
doni la pièce est celle dun ab- 
bi (3). 'Tuttavia ( sì poco bisogaa 

(1) Vedi le Af#«eW« ( di Bacbaa* 

moni }; le LtUtrt di LauraguBÌ* gili eiute, le 
teuere di med. Dm Deffant, e Is taccolu d'a- 
neddoti iiititoUla Pmrigf, TtrtailUt c U Pro» 
pìmclt, 

(a) Dopo cil» > piireiole il leggere ocùr 
noia iiiierita nelle ^esiur/e t Carriipimient^ 
ik Tmvart^ in cui l'abnif Co«»ou ( pedi tale 
nome ) che era famigiiariiiimo dei coniugi 
Fivert, ai caprime co»l : ri Si riconuoce appiè- 
rt no ravarl io AumHo a tubino, in Sdii 
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fidar taWuIU nelle opiniuni che 
aembnno le pili fundatc ) è certo 
che Voiieoon non ebbe neaauna 
parte nella cumpoaiziooe A'Annella 
e Lubino ; e ebe di tutti i drammi 
citati più aopra, egli non fa in ao- 
cietù con Farart che per alcone tee- 
ne dei HJielilariy ed alquanti verai 
della Pala Urgela, cui aveva rifatti 
dopo d'aver veduto che Fairart ave- 
va per pigrizia traacurato di cam- 
biarli, come gli aveva iuggerito in 
seguito alla prima rappresentazio- 
ne. Si cita a propoaitu.dei Mitlilori 
un detto di Voiaenon che ottenne 
favore lupratl atto fra i Gianacniati- 
Bimproveravati all'autore d'aver 
profanato la Sacra Scrittura, met- 
tendo in iteena un simile soggetto.: 
r> Pi che si lagoauo l diceva gaia- 
y> mente l'abate; non, è l'Antico Te- 
n stamento che l'autore ba avuto in 
» mira, ma una novella del p. Ber- 
» rujer. <a Xals gesuita in effetto è 
accusato da gravi dottori d'aver fat- 
to un romanzo della Storia d(l po- 
polo di Dio. Comunque sia, l'arci- 
vescovo di Parigi chiese la sospen- 
sione delle rappreseiitaziuni di tale 
dramma; il governo sospese soltan- 
to U vendita degli esemplari. Voi- 
senon non aveva avuto da principio 
nessuna parte alle Feste della pa- 
ce, intermezzo composto da Favart 
in occasione del trattata di Versail- 
les. Fin dalla prima rapprescutaziu- 
ne esso provò una caduta meritata, 
XjS plate.v si sdegnò udendo chiede- 
re da alcuni paesani se vi era stata 
guerra, e dire che non te n'erano 
avveduti stante la tranquillità ed a- 
giatezza di cui non avevano cessato 
di godere nei loro abituri. L'abate 
vedendo la cattiva accoglienza ebo 
si faceva a tale dramma, disse uscen- 
do: » Almeno non si di(à questa voi- 


n mano aon otUnle l'opiaioM d'un maocMo 
91 di fnoehini che baniio U ruauM di c»»cr co* 
99 nouutori in f4ilo di «tUc^ diccodo qaeU 
rt lo dei tadiletii due drammi ajtpartieoA aU*** 
9} ÌMl« di VoiscQcn. 
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n ta che l' ho fatto io, essendo la pri- 
» ma volta che lo vedo, u Fu credu- 
to sulla parola, poiché era incapace 
d'un atto sleale; nullameno sembra 
che in seguito, prestando all'amico 
la sua penna compiacente, avesse al- 
cuDu parta negli avveduti cambia- 
menti che nelle rappresentazioDi 
lusseguenti risorger fecero tale ope- 
ra. Fu allora che ottenne per Fa- 
vart una pensione di mille lire in 
ricompensa della graziosa comme- 
dia dell' Inglese a Bordeaux. Del 
rimanente, te non ti può decidere 
in modo positivo oggigiorno veden- 
do certe opere di Favart che cosa 
gli appartiene, e che cosa può este- 
re di Voitenon, é almcn certo che 
tutto quello che indica un talento 
naturale e vero dev'estere attribui- 
to al primo, e che ti può assegnare 
al secondo tutto quello che scopra 
studio ud affettazione, senza negar- 
gli tuttavia una finezza d'ironia , 
una delicatezza di pennello, e quei 
modi ingegnosi che ricordano lo 
stile delle pastorali di Fonlenelle. 
Voitenon allora condiiceva una vi- 
ta tanto felice quanto può esserlo 
quella d'un uomu di mondo, il qua- 
le, senza pensare alla posterità, non 
coltiva le lettere ebo per diletto pro- 
prio. I tuoi frizzi, ripetuti di bocca 
IO bocca, gli avevano acquistato al- 
tronde un genere di celebrità di 
cui appariva più vago che della glo- 
ria letteraria. Nella rappresentazio- 
ne del Cercle di Puinsinet, com- 
media di cui alcuno scene tono 
scritte nel tenore della buona com- 
pagnia d'allora, quantunque il pre- 
futo autore non la frequentasse, Voi- 
lenon esclamò: » Ab: il briccone ha 
» ascoltalo allo porte, w In una ma- 
lattia grave, il suo confessore l'ave- 
va fatto acconsentire ad abbruciare 
i suoi manoscritti; un suo amico ne 
Io rimproverava : n A'un v'adirate, 
n esclamò Voisenun, Favart ne ha 
» le copie. “ Fu sempre multo assi- 
duo alle sessioni dell'accademia, do- 
lo ti faceva ouervaro per la hueup 
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dèi Ilio eutto e pel rirace ino brio; 
perctA Voltaire chiamara lai e Fa- 
vari 1 tonser\'*^lori dal brio france- 
se. Voiienon fu ipcaricato di com- 
pliiaentare a noue dell’accademia il 
principe ereditario di Bronarrick, 
nel I7l)6, e due anni dopo il re di 
Danimarca. Egli aringò in rcrai i 
due illoatri riaggiatori, e Io fece con 
pari apirito e conveniCDKa. Ai 4 di 
marzo I77>i ricevè come direttore, 
mone, vetcoro di Selini, Roqnelan- 
re; e la lua aringa fu nn motteggio 
continuo, di cui ogni frate fu inter- 
rotta dalle rita e dagli applauti del 
publico. Il nuovo accademico , di 
cni il ditrorto non avera prodotto 
tiesiun elTelto, e di cui la vita pri- 
vata aveva alcuna analogia con quel- 
la di Voitennn, gli disse iitcendo : 
M Voi vi liete ben (oliaèzato sul mio 
» conto, signor abate, ed avete mol- 
ti to divertito il publico. — Ah! 
Vi monsignore, rispose Voisenon,/» 
» non sono che Crispino rivale del 
Vi suo padrone, u Alcuni giorni do- 
po (zi marzo) in occasione del rice- 
vimento del principe di Beauvau e 
dello storico Gaillaid, adoperò nelle 
tue due risposte io stesso stile, gii 
Stesti sarcasmi, lo stesso frizzar che 
la prima volta, il La tua faccia da 
« timia, è detto nelle Memorie se- 
n grate, sembrava dare ancora più 
Vi malizia a’ suoi frizzi, ed egli ha 
n sostenuto a meraviglia la parte 
Vi d'arleccbino che assunto ti era di 
Il fare, secondo le tne proprie es- 
n pressioni a* tuoi confratelli che 
n gli rimproveravano la poca gravi- 
li tà de’ tnoi discorsi, a A fronte di 
tali cose ridicole , nessuno voleva 
male all’abate di Voisenon ; era an- 
zi generalmente amato, perchè non 
aveva mai osato del suo credito che 
per favorire i letterati. Aveva fatto 
dare una pensione a de Bellu^: in- 
coraggiò ne* tnoi principii il poeta 
Detmabis: protette da prima Palit- 
tot ii qnale, per propria cunfessio- 
ne, trattò male con l'abate di Voi- 
scnon. Allorché il Giornale dei dot- 
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a, sosttnOto dal dnca di Cbolaeàfj 
intentò causa agli autori della Gaz- 
tetta letteraria, protetti dal dnia 
di Prailin, VoitenoU, prèvedendo 
il denso che tale dissidio avrebbe 
potuto fare alle lettere, impiegò tirt- 
to il suo credito presso i diie mirfi- 
stri pfr fare una riconciliazione. Pu 
veduto nel sqbS adoperarti con lo 
stesso zelo in favore tfeiroppretao fa 
nna briga di Fréron con madami- 
gella Ctairon. Il duca di Duras avò- 
va fatto chiedere il critico nel Fort- 
l’Evéque, per vendicare la conim'è- 
diante ebe si era creduta offesa nel- 
l'Anno letterario. Voisenon scri^ 
al prelato signore nna lettera assai 
calda, e seppe anche indurre l’altè- 
ra e vendicativa Clairon ad accor- 
dar grazia al suo nemico. Già dato 
aveva egli pure l’esempio di tale 
oblio delle ingiurie, n La tua ani- 
n ma dolce per natura, non aentiva 
» le amarezze della satira e dellsi 
h critica. Si lasciava dominare dalh 
ri sua tendenza, nemica di ogni coO- 
n tesa letteraria. Nel caso che le tue 
n opere fossero state criticate, egli 
n-avrebbe consultato il censore; do- 
ti ve la tua persona fosse stata presh 
n di mira, avrebbe perdonato (i). ** 
Dn poeta gli portò nn giorno una 
satira amara contro di Ini, e fu tan- 
to imprudente da chiedergli il ano 
parere, ri Signore, gli ditte Voise- 
» non, vi tono alcuni falli in qiie- 
n st’opera, permettetemi che li cor- 
M regga. « Poi mettendoti allo scrit- 
toio, cancella, polisce; aguzza parec- 
chi dardi, ne aggiunge de’ ilnovi ; 
finalmente scrive in cima: contro 
[abate di f'oisenon, e rendendo 
con la stessa flemma la satira all’aa- 
tore : Vi Io la credo a dovere adesso , 
n voi potete farla correre, essa mi 
» farà del danno, u Tale moderazio^ 
ne disarmò il satirico, il quale gittò 
il componimento sul fuoco, ediven- 

(l) Rtspoita di noqiipliore direttore 
. Accademia nrancae, al ditcorio di rrceiioM 
di moaaifftof di Bm’egelin, arciraicovo di Aia* 
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ile amico di quello che tapcTt reta- 
ciicarn eoo tanta mananettidine . 
(^audo il duca di Cboiicul cadde 
in ditgraxia, VuUenon perdè tutte 
le tue pcDuioni, Itia tlccome, unica- 
mente dedita a divcrtil'e i grandi <i- 
gnorì, nuo abbracciava netiiin par- 
tito, pro5ltò dell'acrefau che arerà 
appo il mareiciallo di Richrlieii per 
cattivarti la - benevolenza del duca 
d'Aigiiillon nemico dei Chuiteul. 
F-ra altriinde amato dall'aliate Ter- 
Zajr ch'era tuo [ladrino. Perciò ricu- 
però in breve ciò che aveva perdu- 
to. Il duca d'Aigiiillon lo free eleg- 
gere niioiatru plenipotenziario del 
principe vetcovo di Spira, Fu in ta- 
le uccaiiune che Duclot gli ditte 
qiietto motto tì giutto; n Mi ralle- 
» grò, mio caro confratello, avrete 
« alla fine un carattere. “ Sfortuna- 
tameotc Voitenoo tettò ligio al tiio 
ch'era di non averne; divetine il 
poeta di madama Da Barry, com'e- 
ra ttato quello di madama di Pom- 
padonr. Le tue relazioni intime col 
cancelliere Maiipeou, allurchò i par- 
lamenti furono toppretii; ipiaripie- 
ro a molti : fu aoipottato d'aver pre- 
stata la tua penna a quel rainittro, 
per difendere tale ritoluzione. Si ci- 
tava anzi come tuo il quarto sup- 
plemento della Gazzetta di Fran- 
cia, tcritto aotto l’influenza del can- 
celliere. Sarebbe certamente molto 
ingiiitto di atcrivergll a delitto d'a- 
ver approvato il culpu di stato ese- 
guito dal suddetto roiniatro ; ma 
egli mancò attoliitamente di digni- 
tà in una fetta data in caia della du- 
chessa di Valentinoit, ai ali di no- 
vembre ed alla quale interve- 
nivano la contesta Du Barry, il 
cancelliere e d’Aiguillon. Recitato 
venne no intermezzo di cui ti ac- 
culò Voiaeoon d'estere stato autore. 
La composizione terminò con varie 
strofe ingiuriose ai parlamenti e lu- 
singhiere per Maupeou. Egli assi- 
steva alla fetta, e vi li condutie con 
una leggerezze deplorabile in un 
vecchio; giunse sino a far coro coi 
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c-volori ; poi disia ironicamente, rd 
in modo da essere udita da tutta la 
brigata, che tali strofe venivano da 
Cbauteloiip, luogo d'eiilio del dura 
di Cboiteiil, già tuo protettore. È 
giutto il diro che ha coitautemente 
negato tali impntaàioni, ma non gli 
li ^ creduto. Comunque sia, i suoi 
migliori amici s’alluntanarono da 
lui. 1 Cbuitenl, dal fondo del loro 
esilio, li lamentarono della tua in- 
gratitudine; lo spirito di parte, che 
non conosce l'indulgenza, non man- 
cò d'etsgerare i tuoi torti, e ciò che 
avrebbesi appena osservato in un al- 
tro fu condannato id lui senza re- 
mittioOe. Il duca d'Orléans , che 
l'aveva sempre accolto cod bontà, 
non volle vederlo , allorché andò 
per fargli la corte. Il pridcipe di 
Conti gli Voltò anch'egli le spalle 
quando si presentò da Idi, nAh! 
u mio principe, etclamò l'abate, ió 
n sod contento, veggo che don mi 
r> trattate da nemico. — Perchè ? 
n chiese sua AltezZa. — Perchè non 
b gii avete mai voltato le spalle, u 
Tale motto fece sorridere il pridcl- 
pe, ma Voisenon s'accorte facilmen- 
te che non era più veduto con egual 
occhio. n Ebbene! diceva a' tuoi a- 
» mici, non vedrò più i principi i 
» essi non ne saranno più allegri; 
b io non ne sarò più fattriitato. u 
Non fti meglio accolto da’ suoi con- 
fratelli nell’accademia. Vedendo 
che nessuno gli volgeva la parola. 
Volle entrare in itpiegazioni ; e sic- 
come gli accadde di dire quun lui 
prdtait che gli ti attribuivano mol- 
te teiocebezze: Tanto peggio, signor 
abate, interruppe vivamente d'A- 
lerobert, non si presta che ai ric- 
chi. Uscendo dell'accademia, andò 
in una caia dove gli si domandaro- 
no udvelle i Non ne so alcuna, ri- 
spotc ; sono stalo alC accademia, 
non mi hanno detto nulla. In tale 
giiita scherzava egli stesso tulle tue 
disgrazie. Viveva sempre publica- 
mente con madama Favart; la mor- 
te di tale attrice, dopo una crudele 
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analattia, lo prirò eli quanto «vera 
di più c«ro al mondo, n Prete di 
fi naettiere, diwoluto par abitiidina, 
tì e credente per paura, è detto nel- 
n le Memorie secrete, ha fatto Inl- 
n to ciò che hiangnara per mettere 
» dinanzi a Dio l'aoima della <ua 
n amante. Siccome ella era attarca- 
n tiatitna alle i5,ooo lire di rendita 
n che le fruttava il auo roeitiere di 
n commediante, faccia difficnitii di 
n aderire alla rinunzia al teatro cui 
n la Chieia etigera. u Vuiseuuu ot- 
tenne dai gentiluomini di camera, 
che dati foasero alla ana amica i tuoi 
atipendi a titolo di pensione j ina 
ella non godette di tale favore: mo- 
rì alcuni giorni dopo ( aprile l'j^a ). 
Fu allora che Voltaire indirizzò a 
Voitenon la tua poesia intitolata: 
Giovanni che piange c Giovanni 
che ride. L'abate vi rispose con al- 
cuni Tersi mediocri, nei quali de- 
plorava l'indebolimento della sua 
vista e la morte di madama Farart. 
L'indecenza con cui ostentava il 
tuo dolore impudico tcandalezzò 
gli uomini religiosi, e stomacò fino 
grindifferenti. In breve una nuova 
occasione rese manifesta la versati- 
lilà del suo carattere. Il duca d'Ài- 
guillon e la contessa Du Barry ave- 
vano di recente formata centra il 
cancelliere una specie di lega che 
divise in due la corte, Per unire i 
loro partigiani, il ministro e la fa- 
vorita si diedero vicendevoli feste, 
lo un intermezzo di cui Voisenoo 
fu riputato autore, parve di ricono- 
scere alcune maligne allusioni con- 
tro Maupeou, indicato sotto l’em- 
btema d'un serpente nero. 11 can- 
celliere furioso fece amari rimbrot- 
ti all'abate, il eguale, pochi mesi pri- 
ma, messo evasi in compromesso per 
piaggiarlo. Voiscnon morì nel ca- 
stello de' suoi padri ai 2Z di novem- 
bre itj 5. Vi si era recato alcuni 
mesi prima, al line, egli diceva, di 
'trovarsi a livello con la sepoltura 
tfe' suoi avi. Vedeva appressarsi il 
termine della lua vita con calma, e 
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quagli che avevs riso di tutto scher- 
zò pure con la morte. Quando gli 
fu recato il feretro di piombo che 
aveva ordinato, disse ad uno de'suoi 
servi : Quello è un abito che non li 
verrà la tentazione di rubarmi. Il 
cardinale di Luynea,suo canfrateUo 
uell'accadeinia, lo assistette Be' suoi 
ultiini momenti, Voltaire, ad in- 
chiesta della contessa di Voiscnon, 
cognata dell'abata, fece per lui que- 
St'epitafio I 

lei gli OS plot&t friiille 
Volsa-noii, fiH'e Je Cbaolieu. 

A •• muse vite et genhlie 
Je ne prelends poioi dire adien-; 

Tir je m'en «aii au nieme U«a 
Coointe cadi4 ite la Umille. 

8i teppe dopo la ioa morte cb« 
VoUeooo speudeva in carità celiere- 
te una parte del tuo avere che era 
piuttofto conaiderevole. Aveva lat- 
to rifabbricare, a proprie tpete , la 
chiesa di Voisenoo , aveva lasciato di 
che riparare le case do* suoi vaisaUi 
in caso d* incendio ( i I^bbe succes- 
sore oeiraccademia, monsigoor di 
Buisgelio, arcivescovo d'Aix. Oltre 
le opere drammatiche, e le novelle 
di cui si è parlato, abbiamo di Voi- 
senoo: 1. Diverse poesie fuggcvoli 
piene di grafie, ma troppo ueglel* 
te; ed in tale geoere è tuoto i&fe< 
riore a («banlieu quanto Ghaulieu 
lo è a. Voltaire; 11 j^neddoti Utté‘ 
rari, di cui i personaggi sì trovano 
disposti per articoli separati; tali 
articoli assai brevi cootengona più 
tratti di spirito ed epigrammi, che 
aneddoti curiosi; IH Alcuni 
menti storici, di poco momento , 
quantunque il duca di Cboiseul a- 
vesse aperto ad ^*goi autore il depa* 
sito degli adari «trauiori per attio- 
gervi matoriali (a). L*abate di Voi* 


( 1 ) )’ Elof rs di V«i*eno«, per fsvsU, 

ed il Dìkotho filato Ui mousi^oor da 
qaeUarr, vescovo dì Senlin. 

(a) La parir ptb iinporlantr dei sunti fol- 
li allora Uall'alialc di VoÌMasji era un co0p«a* 
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•cnon a^vu l'uUu («gaUru di tulli i 
•uui iiiaooioritli U couleita di Tur* 
pia ch'egli chiaioava tuo tegreUrio. 
rilla »c no foco editrice e publicò 
nel eoo una vita delTaulore» 

la quale non c che un panegirico, 
le Operf luUe di Vnitenou, 5 %o\. 
in 3 >vu. Ve np «ODO quattro di trop* 
po^ e Lah»rpe, il quale con ragione 
riduce ad un pìccqlo libro in dici’ 
ottesimo luUe le bageglie letterarie 
di Vuitenuo, dice che in quella vo- 
liiaiioi»«a ediaione lo ipirilo di la* 
le poeta sofnigLia ad una farfalla 
schiacciata in un tomo in foglio. 
Meno equo, Griirnn preteude che 
Tabate avrebbe dovuto coutentarsi 
d'eaaere uomo di mondo, senza mai 
fare stridere i torchi. La «uà Co- 
ifueite fixect ì »uoi Mariages as- 
sortisi una «celta de* tuoi Aneddoti 
leiierarii i «uoi Difcorii accadami* 
ci^ fioalmentc alcune delle «uè Let> 
l.ere, tratta dalle Memorie di Va- 
vari, farebbero un abhattaoaa gra- 
zioso volume, n VoiseQua recava nel- 
V U aocietà, dice Laliarpe, queU'e- 
n «trema giocondità che trova da ri- 
si dare, e eh® la ridere di tutto ^ un 
» moda di galanteria scheraosa più 
i> in voga allora che in oggi^ molta 
is dote di spenderatezza e di brio, 
sa che o*cra la convegueuaa, ed il ta- 
si lento delle triviali facezie pititto- 
ss ito che quello dello arguzie, (^o 
yt una faccia da «imia, pareva che 
ss ne aveMo U leggerezza e la mali* 
s) sia, e le 4 uune se ne prendevano 
p «pasio come d*uu uomo acnsa con- 
99 «eguens^* Non ai esaminava se la 
99 tua maniera d'eMere nella aocietà 
99 appartenc&se alla frivolezza di api* 
so rito cd alla debolezza di caratte- 
99 re: aembra che nel mondo si ab- 
99 bia bisogno di amenità più che di 


dio dello SemoHe di Safat-Simon. Tale parto 
d«l 9UO lavoro gU ftt rubala, e Mbanio nel 
l}88 un Indag^iiKe ili majioueriiii, co g i poodiaii» 
do 1 tonti di V.^iteoon, o piuUoslo di (]bevai- 
licr, »uo «egreUrio, U Tcnd> ad uo libraio, che 
fcìoo comparire in 3 volumi in 8.vo tale infor» 
«)« cerofiladvQf ( Ptdi 8joax*9uiaai 
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'99 virtù (i). Labarpe va tropp*ol- 
tre quando aggiunge che l'amenità 
dell'abate di yuiBcnoa gli teneva 
vece di tutto. Certamente non ave- 
va la morigeratezza del suo stato j 
ma i'eccleaiaftico che, appunto per 
questo, ebbe la probità di farli giu- 
stizia ricusando l'epiicopato, non 
era un uomo spregevole. Con molto 
spirito, non fu perciò meno, nclU 
relazioni della vita privata, quel che 
si chiama un buonissim'iiomo. { 
suoi difetti, come Tesser piacciuto U 
suo genere, sono coso che apparteq* 
gouo al secolo in cui egli visse. K 
anzi presumibile che «e viresse in 
presente, Voiscoon , senza oiilla 
perdere delTamenità sua, si studia 
rebbe di farsi meglio appreszare 
conio prete: però che oggigiorno 
nessuno pensefebbe a fare d'un ati» 
ture licenzioso uo Hccadcmico; d'un 
facitore di drammi per musica un 
istoriografo^ d'un prete dissoluto il 
rappresoDtauttt d'un principe-vesco- 
vo^ iinalmenle le oscenità di 7 Vmi' 
doro e di Misapouf troverebbero 
ancora mano per editore una don- 
na di si alta qualità come la contes- 
sa de Turpin. U coute di Voiss- 
non, frateilo primogeotto delTaba- 
te, fu luogotenente generale degli 
eserciti del re. Kra ricchissimo, ed 


(i) TVel sao C*rtegsh gl> ciUlo, Lahsr- 
p« parla dcJl*ab«le di Vaivenon con od avito 
cha devo recar aorprasa. falla, coma rieaa^ 
acc Qrimm : 99 J/abat« JUitapomf è un cerio 
eh« di gaglioffo odi amabìic, che non v*ba mo« 
do d’andar vcriamcolo io eeUcra con lui ** . 

nega, ma vaoM prova, l'aueddolo «a- 
guccMc eba vi trova orila IVoiiiia aepra Voiac- 
non, della Torpio, del |Mri ebe neirelogia 'di 
tale poeta, per Favart. Voltaire avendo letto a 
Vuiaeooo U ava Zferopr, qaeali diede io aacU« 
masioni d’amniirasionc. 99 gblMoat dica Valtai- 
99 re, 1 cemmediaiKi ni'* rhanna or ora rifiola- 
99 ta. — Ah! barbari I grida VoMrnon E 
lavto corre alla laro adunanaa, fa loro aanlira 
mille bellcase che non aveva'io acorte, a^U afbr- 
la a nirtedrrd d<>l loro primo giudisio. Con 
buona -paca di Labarpe reoda abiMvtansa vari- 
simile taln aoeddolo, la circovtaaaa che Jfrropt 
era la prima tragedia veosa amore che ti {baat 
pretcnlala al conimedianU firancesi. Eoo vola* 
mente 1 eocamsdiaoiì, ma vari klteraii intoree- 
fo ia quel taa^to soutro (da ionovasteuei 
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avrebbe |>ulalo vivere fetide pel tno* 
t^emUere e per la stima di cui 
deva, senza le stravaganze di sua 
moglte, la quale si rese famosa per 
le sue galanterie, pel suo spirito e 
po' siini capricci. Nipote di madama 
Dtfuhief ( tale nome ), di lutti 
i dotti che frequentavano la casa dì 
Sua avola, ella non amava che i me* 
dici. Conservò no genio si forte pel* 
la loro arte, che stiniossi chidmata 
èd esercitarla ; e, per disgrazia dei 
suoi vassalli, non era d'altro ocenpa- 
ta, allorché erano malati, che d'am* 
ministrar loro rimedi sovente a^sai 
tnaic imaginati. Si cita tra le vitti* 
me della sua singolare man fa Taha* 
te Laiigicr, il quale era in concet- 
to d'avere con la contessa no lega- 
me dei più intimi. I dottori del col- 
legio di medicina di'Parigi, non o- 
saodp contro d’ no* empirica di si 
buon casato ricorrere alì'antnrità, si 
contentarono di berteggiarla. Effet- 
tuando la famosa recezione- d'Ar- 
gante, imaginarono d' inviare alla 
tontessa di Vnisenon dei diplomi di 
dottore, e di farle credere cb'essi 
J'avevano eletta presidente del lord 
collegio. Onde meglio persuaderla, 
fecero fare nn cartìoo ad alcuni e- 
■emplari del Giornate dei dotti 
( marzo 1784, pag; 678, in ta ), e 
v* inserirono uo processo verbale in 
forma di tale supposta ammisaiooe. 
Il bello è che aitr9>giurnatisti, a cut 
tali esemplari col carlino arrivaro- 
no, resero conto dèlia nuova senza 
capirvi malizia. L'abate di Voiie- 
non, ch'era a parte del segreto, in- 
dirizzò a sua cognata de* graziosissi- 
mi versi in tale occasione. 

D— — a. 

'■ VOISIN ( GitrSRPPE m ), dotto 

cultore della letteratura ebraica , 
nacque a Bordeaux verso il 1610 
d'una famiglia antica nella magi- 
tiratura. In età di vent'anni otten- 
ne una carica di consigliere nel par-- 
lamento di quella città ^ ma i doveri 
del suo impiego non potendo accor- 
darsi colla sua toclioazione por lo 
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stiulio, la dimise^ cd entrò nel 
cerdozio. I suoi talenti per la sacrà 
eloquenza avendolo fatto conoscere^ 
il principe Hi Conti loéreòsuo ca|«- 
pellano. Nel iG6i> puhiteò, eòo l'ap- 
provazione dei vicari generali della 
diocesi di Parigi, una traduzione 
francese del Alessa/e romano, fi 
cardinale Muzzarini, per tiuucare ai 
cardinale di Hets, ieoe insinuare ai 
papa AlossHiidì^ VII cbe-tale Iradu* 
tione era stata publicvta per prepa- 
rare gli animi al cambiamento del- 
la liturgia, e ebe non si tarderebbe 
a dire la Messa in francese Laonde 
il uuQsio ebbe ordine di denoucià- 
re tate versione alfAssemblea del cie- 
lo. Ai 7 di dicembre 1660, essa fii 
condannata dai vescovi di Francia: 
ai la di gennaio segrteDle, fu messa 
alff/u/ice a Roma; e finiimente iia 
decreto del consiglio di stato, del 10 
dello stesso mese, ne ordinò U sop- 
pressione. Cuntuttociò il breve del 
papa non fu portato al parlamento, 
e le lettere potenti non furono re- 
gistrate. Bossuet osserva che non si 
ebbe in Francia nessun riguardo, n 
tale breve, e che convenne per Ti- 
Struziooe dei nnovi cartolici, spar^ 
gere migliaia d'esemplari delta Me*^ 
sa in fraucesè ( Lettera a suo nipo* 
re, 4 it>99 )• L’abate dì 

lin non si lasciò iolt.'ntdire dal ou-^ 
melo do* Suoi avversari. PublicÒ di- 
versi scritti, nei quali dimostrò U 
purezza delle sue mìre^ e fini col 
convincere qoetli stesti che gli era- 
no più contrari. Dopo la morte del 
suo protettore, Visse nel ritiro, di- 
videndo i snoi ozii tra lo studio e 
gli esercizi di pietà. Mori ne! i68x 
Le sue opere sono: I. Una tradii-' 
ziooe latina della Disputa cabali^ 
stica del rabbino Israele Beo-Moi- 
sò, sulCanima^ corredata di note, 
Parigi, i 636 , io 8.V0; II Theologia 
Judaeorumy ivi, i 647 > io DL 
Disputatio theólogica orthodoxet 
de sanctissima 'Prinitate adversua 
disceptationem haerelici antiirini^ 
iarii anonxmi ( Guglielmo Eorice 
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WorH), ivi, Vi Libar 

fie laga Jiviiia iectindum stalum 
omnium lemporuin ab jidaino ad 
Chrislum, et regnante Christo, ex 
Hebraeorum sensu, ivi, itiSq, in 
S.foj V AIriinr dulie Ofservatio- 
ni »nl Pugio Jidei del |i. Ruituon- 
do Martin, piiliUcato d« B<>‘qurt, 
veicovo di Lodève, e dal coiiaigliure 
di Matiaiac ( Pedi Maussac e Mo*' 
ii Bi« INacH Ma^ ), Parigi, i65i, 
in iogl. Ewe furono cooaorvale nel- 
rudiziuno di tale opera piiblicala 
da Giovanni Benedello Carpzov, 
liipiia, 1G8'], in fqgl. Tali opere 
tulle di Voiain lono citale con lodo 
dai più dei dolli che hanno acrillo 
aopra tali inttleric(i); \i Libar de 
j ubila to secundum Hebraeorum et 
Cliristianoruni dqctrinain, Parigi, 
|655, in 8 .V 0 ; VII Commenlarius 
in Hovum Testamentum, ivi, 1669, 

3 Tol. in 8 vo. X»lc ConjcDto tratto 
da anni’ Agoatino, non ai eatendo 
che ani primo capiudo del vangelo 
di aau Matleo; Vili Messale ro- 
pìanOy accendo il regolaincolo del 
Concilio di Trento, Ialino e france- 
10, Parigi, |GGo, 6 voi. in Tale 
vertionoc aUta riatampala più vol- 
to. L'edizione del 1 p J, 8 voi. ip 1 1, 

C la migliore; IX La 'Produzione 
e spiegazione del Messale in Hit' 
gua volgare, autorizzata dalla aacra 
Scrittura, da| concili, dai aaqti Pa- 
dri e dagli Ufi della Cbieaa gallica- 
na (leei), io 4 .to; \ Osservazioni 
sopra una censura pnblicata dal- 
la facolli di leólogia di Parigi con- 
tra la traduzione del Meeiale, 1661, 
in 4.to; XI La settimana Santa 
tradotta in francese, Parigi, l66a, 
in iz. Voi»enon non feci ebe obbe- 
dire àgli ordini della regina publi- 
cando la tua vertione, e non ai vede 
che il clero siati data la briga di far 


(,) Scld™, Veer hthrtite, il Iti. ilt Jr- 
mSriil. M«rùi, Éxmtl. iiitie. peri. s. Àbra- 
mo Ethcllcu»-. Hat. irai, lliriooc Co-i-, 
Fila dii p. MornaiK. Colonótr, Callìt orlrif 
latti, lolong, Blitlalk. «aera. 
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eseguire i tuoi aolicbi bandi contri 
le versioni dei libri sacri e della li- 
turgia in lingua volgare; XII Di- 
fesa del Trattalo del principe di 
Conti, riguardante la commedia e 
gli spettacoli ; o coiifiitazioiio d'iin 
libro inlilolalo: Dissertazione sul- 
la condanna de' teatri ( per 1 alialo 
d'Aubignac ), Parigi, 1671, io 4.I0. 
Vuisin aveva avolo palle nel tralta- 
to del principe di Cooli ( Pedi tal 
nome ); era giusto che lo difen. let- 
te conica lo censure d’uo avversario 
che aveva aspettato la morte deH’ao- 
toro per dichiararti. La difesa di 
Vuisip è piena d'erudizione eccle- 
siastica, 0 di ricerche tiii giuochi 
e gli spettacoli degli antichi. L'au- 
tore ha messo in principio del vo- 
lume un compendio della Vita del 
principe di Conti. Vedi le Lettere 
sugli spettacoli, per Desprez do 
Buissy, seconda parte, ed il Dizio- 
nario di Moreri, edizione del l^Sg, 
in cui l'abate Gunjet ha inserito iinà 
Notizia abbastanza csteta sopra Voi- 
senun. Cr. Sax, nel tuo Onomasti- 
con ( IV, 541 ), lo chiama per erro- 
re Giacomo, e gli dà mal a proposi- 
to il titolo di senator burdigalensis 
( consigliere del pai lamento di Bor- 
deaux ), poiché non l'aveva più da 
lungo tempo, nel i 65 o, in cui pu- 
blicù i) suo Trattalo De tege divi- 
na, la sola opera che Sax cita di ta- 
le scrittore. 

L — a— E e \V— -s. 
VOISIN ( CATzaiWA Des Ha- 
TES, vedova Monvpisin, conusciùla 
solamente col uomo di La ), indo- 
vina, fumosa per la sua Irisla fine, 
era levatrice a Parigi nel secolo dc- 
cimoscttinio. L’esercizio della tua 
professione non soniiuioittrundolo 
i mezzi d'appagare il suo genio per 
la dissolutezza, iinaginù, come tan- 
te altre, di speculare sulla credulità 
publica, e ti mise a fare lo carte cd 
a limre gli oroscopi. Riroucllié gli 
amanti, fece rinvenire le robe peif- 
diilc, indicò i tesori nascuali, e ren- 
dè segreti per conservare l'avvenen- 
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della giovcnlii, per renderai in- 
Tuloerabili, per gnadagnarc al gine* 
co, ec. L'afìflueoca delle persone, an* 
bhe delle pin alte classi, che apda* 
tano à consultarla, era tale, cho la- 
sciò in breve il suo cattivo ollogglo 
per prendere una casa, dov'ebbe nn 
guarda portone, dei lacchè, e tutte 
le comodità che i progressi del lusso 
potevano ornai permettere in quel 
tempo. Tale mania di brillare fn la 
causa della sua rovina. Le rivelazio- 
ni fatte rialla marchesa di Brinvil- 
liers ( tale nome J, nel mo- 

mento del suo supplizio, tenevano 
Pa lìgi in cupe inquietudini. Tutte 
le morti repentine erano creduto 
cITcUo del veleno, cd il governo rad- 
tloppiava d'attività per rassicurare 
gli animi. La Voistn, sospetta per 
Datura, fu accusata di spacciare io 
Segreto dèi veleni, che allora si chia* 
teavano Polveri dì successione. El- 
làfn arrestata, nel 16^9, e chiusa 
nella Bastiglia^ con quaranta suoi 
coniplict, tra i quali sì cita la Vigoti- 
reuX 0 suo fratello, ed nn prete 
chiamato Stefaoo Ouibourg Cocn- 
trit, detto Lesage. Interrogata sul- 
le persone che frequentavano mug- 

S tormente la sua casa, nominò («( 
ucheiia di Bouillon, la contessa di 
SòiesoDS ed il maresciallo tliLuxcrn- 
bonrg ( Pedi tali nomi ). Certamen- 
tè sperava con ciò di por termine a 
tutte le inquisizioni ; ma non fece 
che prolungare la sua psìgionia. 
Mentr'era nella Bastiglia, Tomaso 
Corneilie 6 Visé fecero rappresen- 
tare col maggiore applauso l' Indo-- 
pina o madama Johin (1). Era u- 
na grave inconvenienza il produrre 
inlle scene tale sciagurata prima 
thè fosse giudicata ^ ma almeno gli 
knteri non accolsero le voci sparse 
cóntro di essa; e nel loro dramma, 


(x) Tal« dramma fa rappr^mista p«r la 
^ma valla ai 19 di aav. 1679; ebb« quson- 
tSaetle rapprescniationi fino ai io di niarao 
s6do. Storia del Icairo fraDceae d«*r fratelli 
Parf»ÌI, xit, 1 kb. 
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chè è pieno di hrio^ madama Jn- 
bin o la Voisin non è che una rag- 
giratrice la quale .cerca di corhell.'i- 
re. Fruttauio i sospetti d'd'vTcIcna- 
mènto prendevano ogni giorno piti 
cònsistenza . Àgli 11 di febbraio 
1680, istitiiiU fu una camera ar- 
dente neli'Àrsenale, per giudicale 
la Voisin ed i suoi complici. Tutti 
furono condannati è pene più 6 
meno gravi (1). La Voisin sola, ri- 
guardata come la più rea, fu con- 
dannata a morte. Laiciauno ora par* 
lare madama di »Slviguò, testimone 
dì lutto ciò che raccimla. « La Voi- 
sìn rfsoppe U sua sentenza il lune- 
di ( 19 febbraio )’j resa straordina- 
ria! La sera diisu Siile sue guardie: 
come, non faremo media novhe / 
Ella mnngift con ciSe a medza not- 
te per capriccio, però che non era 
giorno di magro; bevve molto vi- 
no; rnntò venti blindisi. Il marie* 
di, ebbe la tortfNra ordinaria, straor- 
dinaria; a’veva desinato, c dormito' 
ott'ore. Fit confrontata sur le mate- 
las con varie persone. Cenò la sera 
c ricominciò, tutta infranta com'e- 
ra, a fare la dissoluta eòo iscandalo.- 
Ne fu fatta vergognare, c le fu det- 
to che à^rebbe fatto assai meglio di 
pensare a Din, e di cantare nn'Avt 
maris sletla o nn Salve che tulle’ 
quelle caozonacctcf ella cantò ('tino 
e Knltro in ridicolo, poi dormi. Il 
mercoledi passò del pari in confron- 
ti, iu islravizzi e canzoni. Final- 
znerrte il giovedì ( 32 febbraio ) non 
si volle darle che un brodo, di ebe 
broutolò temendo di non avere la 
forza di parlare a quei signori. An- 
dò ià carrozza da Vincennes a Pa- 
rigi; sofTcric deirafTanoo e fu im- 
barazzata ; si volle farla confessare,' 

(x) n La Yoiaio, die» Voliaìrc, la VÌROti- 
reux e tao fratello, il prrtr, che ti cbiaruav.t 
anchVgli Vi(;eur»ux, furoiiu ar»i con Lettge, 
tulU Grrve, ^ Secolo di Luigi XIF, c. XXVK’ 
Bfa Ga^ d{ Piloial dire che La VoUin tota 
fu aKùrMciala, Coms* celebri, 1, ed Ì 1 m'o 

rtrroriie > confermato dalla Irsiin^oaiaota' del<' 
ta SérignS. 
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ihA ItìfkUb. Allb cinque Tu ; 
e con una torcia io maao òotnpArve 
nelln carretta testlt» di bianco. È 
qitella Uba foggia d*abitn per cbt 
rifee esser arsa; ella era assai accesa 
iti Volto, e fi vedeva cbc respingeva 
it feonfciffore ed il crocifissn coti vio- 
lenta . r^ella cattedrale non volle 
mai prnminciare la ritrattazioné^ 
ed alla Grève si dimenò quanto po* 
tò per bon uscire della carretta ; ne 
fu tratta a forza; fn posta sul rogo; 
tediita e legata con ferri, indi coper* 
ta di paglia; ella bestemmiò molto; 
rcipinse la paglia cinque o sci vol> 
te; ma Alla fine il fuoco s'accrebbe, 
fu perduta di vista, e lo ceneri so» 
ho ueiraria préseotemente. Ectro la 
Morte di madama Voisin, Celebre 
^e* suoi delitti e per la sUa empie» 
ìk. Io una lettera dei 6 marzo, 
Madanoa di Sévigné scrive h sua fi» 
glia: n Si aiferma ebe il confessore 
della Voisin ha detto ebe ella aveva 
pronunciato Gesù Maria ih mezzo 
al fuoco; furs*^ ima santa! u Si rac* 
conta che La Fontaine, ebe aveva 
Contratto arnirizia con la Voisin, 
Cra assente da Parigi durante il <li 
lèi processo. Ritornato si presentò 
ài domicilio di essa e chiese sue Uuo- 
re, ed udì che quel giorno stesso era 
Itata abbruciata sulla Gzève. Il ri» 
tratto della Voisin ò stato itJtéglrato 
da Coypel io fogl., Con qiiattro ver» 
ài io fondo, éd ib ^io. 

W— 5. 

VOISIN ( il cabcclUerè }. ^edi 
VotSIPr. 

VOITURE ( ViWcETSzo ), bcllb 

àpirito del secolo decimoseUimo , 
che i hiui contemporanei pèr corte» 
àia chiamano de Foiturè, faacque in 
Aifiiéns nel iSgS. Suo padre era on 
ricco Mercatante di vini, cho segui- 
va la cotte, giuocava forte, e z'im* 
bandiva buona mensa; e, siccome 
apeaso tali due prerogative hanno 
avvicinate le condizioni, era am» 
measo nella società dei grandi, e fi 
aapeva «tare. Era grande iotendeti» 
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t« di |}!cct)«lto, e dal «bo ndi&h i 
derifato il termine di Carri de f'oi- 
ture, che h anòo^a d'nto in tal giuo- 
co. Educato a li (atta IcUola, il fio- 
rane Voitiira li alrezzÀ di buon'o- 
ra nelle maniere della corte, e nbd 
ri può dubitare ch'ei non doTeirii' 
in grnn parte la lua riputazione let- 
teraria alle sue fortune ed alle iiiii 
grazie come nomo di mondo. Fd 
educato a Parigi, e frequentò auc- 
ce.sivamente i collegi di Cairi é di 
Boncour.. Nelle raccolte atampatè 
del primo di quei due collegi ri ttU- 
rane due poeiie del giòrane VditU- 
re, l'ima in reni latini, l’altra id' 
reni franceii, anlla morte di Enri- 
co IV, in data del i6il. I/o iteaéó' 
anno ai publicò un* altra ana poerift 
latina, intitolata H/mnuS i'ìrginis 
seu Astreae. Finalmente nel i6l(, 
dello Stanze ìndiritte a Monsieitr 
( Gaatone ), fratello del re, lo fe- 
cero conoBcere ad caso principe, it 
quale in aeguito lo colmò di beiTefi- 
zii. 1 suddetti furono i Ioli compo- 
nimenti di Voitore publicati in ritd 
ma. Fin da giorinetto fu aalai bed 
rediito dalle dame della cotte; 

•e un certo aneddoto riferito da Me- 
nagìo non é falso, la lua salute nod 
ne traiae que'rantaggi ebe n'cbbò 
la sua furtima. Amraeiso in cllA 
Ramhouillet, dorè Giulia d'Angén- 
nei, dopo duchesia di MoUtauiier, 
tenera, ugualmente ohe sita madrè. 
lo scettro del bello spirito o (riutto- 
Ito del CRttiro guato, Volture di- 
reo oe l'eroe di quella aocietò. Po^ 
lederà Un talento straordinario p«ir 
direttire i grandi, i nteudendo a me- 
ririglia il inoUeggio, 6 sapendo ral- 
legrare I piò Ieri ragionamenti, abn- 
ia dar nel burlesco, genere ivnobilb 
ch'era stato multo in roga lotto l’nl- 
timo regno. Uaara nel gran mondo 
nna nobile arditezza temperata di 
dolceaza e polita ciriitè, ebe lo met- 
teva a |)arì co'più alti peraotiay^ ; 
({uiudi fu àrttato èd onorM^Sti 
grandi altri la sua càiìetttPili'e . 
Parrò ebe i piò lllultiri {>rt>tettori 
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faccMero a gara d) aiutnre |i «un 
fortuna con oiag;gior Il conte 

d’Avaux, il cardinale di La Valetle, 
il conte di Gi|irhe,lt rnareiciallu di 
8cbomhrrg, Cbavigny, il preaiden- 
te di Uaisuut, «c. , erauu ■ protetto- 
ri o piuttosto gli umici di Voitnre, 
Ebbe altresì parte nella più intima 
(isinigliarità del giovane dora d'Eu- 
ghien. 11 conte d'Avaiix, del quale 
Voiture era stato condiscepolo nel 
collegio di Boncours, ed il cardi- 
nale di La Valetle furono i primi 
che lo produssero alla corte. Diven- 
ne introduttore degli ambasciatori 
di Gastone dùca d'Orlùans, di cui 
fu si poco degno di stima il caratte- 
re politico, sebbene, nel suo inter- 
no, fosse nomo amabile, eccellente 
padrone, bramoso di accercbiarsi di 
letterati, d'artisti, e capacissimo d' 
apprezzarli . Durante le discordie 
di tale principe col re suo fratello, 
Voiture accompagnò Gastone in 
Lorept, a Brusselles e nella L<n- 
giiadoca. Le tue lettera con la data 
di Nanci faq prova come goffa sti- 
nasse egli la corte di Lorena in 
confronto del palazzo di Ramboiiil- 
let. n Comunque galante sia la cor- 
» te di Lorena, scriveva egli a Giu- 
» Ila d'Angenues, mi vi trovo so(u 
» cosi come otto mesi fa qiiando 
n viaggiava nella Beaucoj e mi sov- 
» vengo d'aver veduto quulcbe vol- 
si ta miglior compagnia ue'rigaguu- 
11 li di Parigi di qualla ebe linora 
11 m'è occorsa nella camera della du- 
n obessa , Le ore che il marchese 
n chiama della mia digestione du- 
» vano dalla mattina lino alla sera 
M per me, e riesca si noioso in ooiq- 
» pagaia, ohe Cbaudebonue va in 
n collera Volture, in alcune al- 
tre lettere, principalmente scritte a 
madama Paolet, sua amica, fa una 
gustosa descrizione della vita mili- 
tare a cui fu costretto alinraquando 
nel l63z lasciò Brusselles ed ac- 
CoAprgnò il duca d' Orléans, che 
rientrò in Francia a mano armata, 
p Ho camminato dodici giorni^ di- 
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» cc, senza fermarmi da mattina a 
ri sera Mi sono trovato in luoghi 
» in cui non si ricordano i più vec« 

» chi d'aver veduto mai letto, E per 
Il rinfreseuruit, sono ora in un eser- 
n cito dì CUI I più robiisti suo lassi, 
n Cimliittociò vivo ancora, nè veg- 
II go qui aleiino che stia meglio di 
u me. .\ppenn giunto mi soo fattu 
n arrulare, cui mezzo di ile Cbau- 
Il debuniie , in una cuiiipagiiia di 
Il Gravati, e posso dirvi senio vani- 
» tà ebe nessuno vi si comporta me- 
li glio di me. lo non ho ancora rar 
p pita nè moglie uè fanciulla, per- 
ii cbè mi sentiva un po', stanco del 
Il viaggio, nè granfatto saldo in aul- 
ii le gambe, laonde tutto quello cbn 
SI ho potuto fare fu di metter fuoco 
n a tre o quattro case(i)“, Dalle 
Linguadoca, Vulture fu da Gastone 
mandato in Ispagna, per ottenere 
dal duca d'Clivarez soccorsi contro 
il re di Francia. La facilitò, l'ele- 
ganza con cui parlava la lingua 
castigliana l' avevano guidato nel- 
la scelta. Pare che tale negoziazio- 
ne non avesse grandi conseguenze, 
ed io una lettera , con la data di 
Madrid, |3 marzo |633, Voiture 
ci fa sapere che l' irresolutezza di 
MoNSiEva oe fu la principale ca- 
gione. Comunque aia, il nostro poe- 
ta riusci mirabilmente d'iosiouar- 
ai n'ell’animo d’ Olivarez, il quale 
prese a stimarlo assai. Tale mini- 
stro piacevasi di ragionare con lui j 
sotto i di Ini auspicii l'inviato di 
Gastone fece un viaggio di curiosi- 
ti nel mezzogiorno della Spagna ^ 
e fino sulle coste di Barbarla ( i633). 
Le lettere nelle quali Voiture de- 
scrive il suo soggiorno nella Spsv- 
gna e la aua corsa in Africa sona 
certamente fra lo migliori che scrit- 
te abbia. Contenguno particolaritA 
di molto rilievo, e sono scritte in 

(i) LHtrrs drì i; giogae i63s. seriisa. 
dal porto d*Isoio-«ur-Loirv, coi alsis |ier |«s— 
OSTO l'oMvcilo di Gsttoae dopo d*sv« oomtnos, 
so f rsadi stragi. 
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iatilfl natnr«!i? marito rha di raro *’ 
incontra nel rimanente della ma 
corritpoDilenr.a. Scrirendo a mada- 
migella Paiilet dalle coste di Bar- 
baria, ternaion, aottoicrivendo A'oi- 
lurg C Africano, un’epistola piena 
d* atlniioni ingegnote ai romanti 
della carallrriii, de'qiiali erano gran- 
di leggitori i frennentatori del pa- 
laato di Rambouillet. n Dopo d'arer 
» redoli i palagi del re di Granata, 
n dice, e la dimora degli Abencer- 
n ragi, ho rolutn vedere il parse di 
n Rodomonte ed Agramante, e cono- 
n acere la terra donde nicirono que* 
n dne grandi uomini La ma let- 
tera a Ghaiidebonne tu Granata e 
tuli' Andalusia è un capo-lavoro. Lo 
itetao dir ti può di quella che scrit- 
te da Madrid a Pojrlaiirent, confi- 
dente di Gastone, per lagnarti del- 
la forzata prolungazione del tuo mg- 
giorno in Ispagna. 1\de epistola è 
nn esemplare di nobile e delicata 
lode. Venne finalmente l' istante, in 
cui dopo d’aver passati quìnthri e piò 
mesi nell.i Spagna, superò gli osta- 
coli politici che lo atlrsvers.ivano, 
ed ebbe la permissione di partite. 
Quando preso commiato da Uliva- 
rea , tale ministro gli ripetè due 
volte; n Non dimenticate di srri- 
n vermi; se non sarò d’aTrari, saran- 
•n DO almen bella cote Non era 
esente da pericolo il tuo ritorno ■ 
pattar non poteva per la Francia 
aenza risebio del capestro, come di- 
ce egli appunto nelle sue lettere. 
S’ imbarcò pertanto a Lisbona nel 
mese di dicèmbre i633, con peri- 
colo di eadere in mano dei corsali 
che infettavano quei mari. Siccome 
la nave che lo portava era carica di 
Bucchero, scritte in tale occasione, 
la piu detestabile facezia i ss Se ginn- 
ss gu a salvamento, dice in una let- 
» tera a madamigella Paulet, arri- 
vs verò confettato, e se per avventu- 
rs ra faccio naufragio con essa alme- 
ss no mi sarà di consolazione mori- 
ss re in acqua dolce Arrivato sa- 
oo e zalro a Qouvret, visitò Londra 
6z. 
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e tornò a Tlrnsselles, dove ripigliò 
il suo servigio presso il duca d’Or- 
léans, il quale, per raccomandazio- 
ne di Madama, lo ricompensò con 
nna pmisione di trenta mille li- 
re (i). Essendosi il prefato princi- 
pe ricoDcihato nel i63S col re tuo 
iratcllo. Volture, senza mancare alla 
gratitudine verso il tuo antico padro- 
ne, ti giovò della protezione del car- 
dinale di La ValcUe per entrare in 
grazia presto Ricbelieii, f,a lettera 
che scriveva intorno alla presa di 
Gorbie fatta a danno degli Spagntio- 
li lo rese toprattiitto gradito a tale 
roinislro, il quale teneva in molto 
pregio il suffragio d’uno do’più be- 
gli spiriti del tempo suo . In essa 
Volturo sollevandovi ad alte comide- 
razioni politiche loda il cardinale con 
verità in-inne e nobiltà. Il nome di 
colui ai quale è indirizzata fu passa- 
to sotto silenzio dal discreto editore 
della eorrispondenza; ma non è da 
dubitare rhe fotte nn famigliare del 
duca d’Orlèan*, cur l’autore indnr 
voleva ad invitare r esempio suo; 
•V A|>rito gli occhi, vi supplici», a 
ss tanto lume, diceva; non lalci.vte 
u pii’i a lungo un uomo- che tanto 
ss godo nel vendic.srsi de' tuoi nemi- 
Tici, e cessate di voler male a quel- 
u lo che sa volgere il male a glo- 
n ria tua, e lo sopporta ti coraggio- 
n temente. Abbandonate la parte vu- 
u atra prima che essa v'abbandoni, 
n ec. “ La lettera iioitee 'con alcuni 
consigli indirettamento doti al car- 
dinale, vs gaggio com’è, soggiunge- 
n va, conobbe dopo tante. es|>ericn- 
« ze rhe cosa è il meglio,' ed ei vol- 
ngeià i suoi disegni a rendere que- 
ss sto stato il ]>iii fiorente di tutti , 
n dopo d’averi» reso il più forinida- 
« Itilo. Mirerà ad una specie d’ain- 
n bizione oh’ è più bella di tutte le 
n altre, quella ih farti il migliore ed 
n il più caro in un regno, non già 

(y) La rh« Vwìlnr« Krii«t io ub 

occaMsàiie «ila princìp4'i>« non è cU' un 
tto di compUmenll liuiptJi « ofiaoU. 
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r il più gramle e<l il più temnto ... “ 
Uiipii fli avere preientata la niede* 
sifiia idea in lutti gli aspetti che può 
comprendere i' ammioittra^iune d' 
mi grande stalo, Voituru cliiiideva 
dirnndo che allora il ministro cono- 
sciuto uvrcbbe quonlo è più dolce 
cosa sentire le lodi nello bocca del 
popolo, che in quella dei poeti. Te* 
nevosi io continuata corrispondenza 
di lettere col cardinale di La Va- 
lette; e tale parte delle sue lettere 
contiene alcune allusioni agli av- 
venimenti militari contemporanei. 
Quello però che munta massima- 
mente, è di vedere l' intima lami* 
gliarità che il genio delle lettere, 
sempre cosi onorevole pei grandi 
signori, aveva introdotta fra il figlio 
del mercante di vino della corte, e 
l'erede dell' orgoglioso duca ,d' £* 
apernon , Fjon era certamente un 
uomo si poco stimabile, come d'or- 
dinario lo si rappresentava, quel La 
Velette al quale un bello spirito 
scriver poteva , nell'istante io cui 
esso generale faceva che gl' Impe- 
riali levassero l' assedio di Hagonca 
e quello di Due-Punti : n Dite la 
ss verità: quanto è die non pensate 
ss se i quattro ultimi libri deU'Enei- 
ss de siano o no di Virgilio, o se^il 
ss Formiuoe sia di Terensio ? Non 
ss v'interrogherei tanto liberamen- 
ss te; ma sapete che nei trionli i 
ss soldati sono avvecsi a scherzare 
ss con gl'imperatori, e U gioia della 
ss vittoria dà certe libertà che non 
ss si ardirebbe mai di prendersi. “ 
In un'altra epistola Volture diceva: 
ss SSetteròsoelle mie lettere quanto 
ss più latino mi sarà possibile, poi- 
ss che mi dite che non ne leggete 
ss più fuori che io esse; ed in ve- 
ss rito sarebbe peccato che lo dimen- 
ss ticaste. Sia come si vuole,. m' offro 
ss d' ioscgoarvelu nuovamente que- 
ss st' inverno. Vi mostrerò i passi 
ss più belli di Virgilio, d'Orazìo o 
ss di Terenzio. Vi spiegherò i più 
ss difKcili, e vi farò conoscere le se* 
ss grrte grazie e le più riposte bel- 
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ss Uzze di quegli autori. In una paa 
ss rola, vi renderò quello che pre- 
sa stato m' avete. “ Volture fi| man- 
dato a Firenze, nel i638, p^ noti* 
Acare al granduca la nascita del A* 
glio di Luigi XIII. Tale viaggin 
non fu senza pericolo; giacché il 
Piemonte, per cui dovette pasMrns 
era ed infestato dai masnadieri del 
paese, e pieno di truppe spagnuole; 
ma il poeta eiprimevasi io italiano 
con tanta facilità che in due luoghi 
dov'eravi guarnigione spagnuola, 
fu preio per un gentiluomo aavoizr* 
do. Volendo preservarsi dai ladri, si 
mise sotto la guardia loro, ss Vorrei 
ss che m' aveste potuto vedere oggi 
ss in uno specchio, dice in una let* 
ss tera a madamigella di BambouiL 
ss Ut. M'avreste veduto nelle più 
ss spaventevoli montagne del mon* 
ss do, in mezzo a dodici o quindici 
ss dei più orribili nomini che vede* 
ss re si possano; de' quali il più in* 
ss nocente ne ha ucciso da quindici 
ss o venti ; son tutti neri come dia- 
ss voli, ed hanno capelli lunghi Ann 
ss alla metà del corpo; ognuno d'ea- 
ss ai ha due o tre cicatrici anlla fac* 
ss eia, un grande archibugio auUa 
ss spalla, e due pistole e due pugne* 
ss li alla cintola... Avreste avuto cer* 
ss tamente paura veggendomi fra ta- 
ss li signori, ed avreste creduto che 
ss stessero per tagliarmi la gola. Te* 
ss mende che mi derubassero m'era 
ss fatto scortare da essi. Scritto aveva 
ss la aera al loro capitano, che venia* 
ss se ad accompagnarmi e che si Iro- 
si vaste snila strada per cui passar 
ss dovea, come fece, e n' andai salvo 
ss con tre pistole. Ma più eh' altro, 
ss vorrei che veduto avesto U cicra 
ss di mio nipote ( Piucbesae.).ede^ 
ss mio servitore , i quali’ tliniaiiq- 
ss no che condotti gli aversi al 
ss cello. “ Da Firenze, dove fatti gli 
furono grandissimi onori, Voilurq 
ti recò a Boma, io coi pare che la 
primaria sua cura fosse di sollecita- 
re per lina lite delU casa di Rambo- 
uillet. Fu accolto con particolor boa* 
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ti Jiit cardinale Barberini.' Rrdnr# 
in FriDcia, accompagnò il re a Gre- 
noble, dorè il principe erari recata 
iBaiaoia con Hichelieu per conTerire 
WD la duebciu di Saroia. Nell'anno 
atoaao Voltura perdette il cardinale 
di La Valelte; ma la raortn-del lon 
pcetettorc aembra cbe non nnocee- 
ae ella aue fortuna. Segui la corte 
nel viaggio eh’ eraa fece ad Amiena 
ncll'anou luuegiiente. Scriveodo da 
tale città a madamigella di Hambu- 
Uillet, le fece una deaeri zione al- 
quanto tpiritoaa della monotona vi- 
ta del monarca. oìVI'aceadc talvolta, 
n le dice, d'annoiarmi, di atare Ire 
f. ore continue nella camera del re, 
n ni mi diverto ragionando con 
» Libero, Compiigne e venti altri 
n galantuomini rb' io non conotco, 
n i quali mi affermano che sono nn 
M bello apirito e che hanno vedute 
n opere mie. Oggi ho veduto Sua 
n Maeatà giuocaro all' hoc tutto il 
n dopo pronao, nè per tanto lono 
» più allegro i coaì pure non mi re- 
'I ca eaticma gioia l'andare regolar- 
» mente tra volte per settimana al- 
n la caccia dulia volpe, sebbene vi 
tv siano aeinpre cento cani e cento 
tt corni cbe fanno uno spaventevole 
« strepito, ed entrano terribilmente 
tt nulle orecebie, [nsomma, roada- 
» migella, i piaceri del maggiore 
t' tra i principi del mondo non mi 
«divertono niente. *' Due anni do- 
po accompagnò il re ed il ano mini- 
stro a Lioue, ad Avignone, a Nur- 
bona, a Nimes, e le lettere cbe scris- 
se da tali diverse città alla prefata 
madamigella di Ramboiiillet, con.< 
tengono alcune allusioni ai grandi 
oggetti politici di tale viaggio. Nel- 
la prima, con la data di Lione, par- 
ie della paura ch'ebba Richalieu di 
pericolare andando all* in giù pel 
Rodano, « Sua eroineoza non tuo- 
» le affogare, dice, perché ciò nnou 
«.eerebbe ni disegni che elle ha sai 
» Roiiiglione.** In tale viaggio aeria- 
te s ClMpelaib uns lettera che di- 
à 
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venne faineia, come monumento di 
cattivo gii-to.n Certamente, gli di- 
n ce, qiiaudo mi fo a pensare eh^ 
n scrivo al più giudizioso uomo dai 
« secolo nostro, aH'artefìce ihiUntMU 
M rana imperiate, al tresfornigliUp 
» della iiunessa, al padre delle 
n (ella, mi té fanno irti i capelli io 
ri tvita , per modo che paio un ric- 
n ciò. Se non che quando pento 
» ella questa lettera è indirizzata al 
» più indulgente di tutti gli uomi- 
n ni, allo sciisatora di tutti i falli, al 
« lodatore di tutte le opero, ad una 
u colomba, ad un agnello, ad un 
u-SDuotooo, mi si stendono i capelli 
n tutt'ad un - tratto si cbe somiglm 
ri ed una gallina bagnata, nè vi ta- 
si mo più cbe no' acca. “ Per altro 
appunto in tale lettera v' è la prova 
che Voitiire esercitava presso al car- 
dinale d'una specie di patrocinio in 
favore dei letterati suoi confratelli, 
e cbe per le sue mani passar fsaevs- 
no le poesie che mandavano al mi- 
nistro. Morto Luigi XIII e Ricbe- 
lieu, Voiiura trovò un altro protet- 
tore zelante nel conte d' Aveux, «4 
ebbe parte ni favore del cardinale 
Mezzarini. AI titolo di maestro di 
case del re s'aggiunse in breve quel- 
lo d' interprete degli amhasciadori 
appo la regina. Un giorno fece dire 
ad nn ministro straniera eerte bella 
cose che non entravano nel suo di- 
scorso, Venendone fatta osservazio- 
ne a Voltura, ci replii;ò inquietato) 
Se non lo dice, deve dirlo. In qua- 
lità di maestro di case del re eceuni- 
pognò fino a Peronne le regiea di 
Polonia, Maria di Gonzaga, U qua- 
le onoravalo della sua benevolenza. 
Ottenne pure varie pensioni. Final- 
mente il conte d' Avaiix, divenuto 
controllore, generale delle linanie, 
gli diede il titolo di suo primo scri- 
vano, con appnntamoDti che som- 
mavano a ventiroilla lire, o dispen- 
sa da ogni incomlvenn. Quindi Voi- 
ture fu egli solo ricolmo di più gra- 
zia che non n'ebbero tatti t grandi 
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infreni del «ecolu di Luigi XlV 
prvM iniieme; facile ad iodovioarti 
w ò la rapione. I grandi nuo iitinin- 
OH mai di potere far troppo pei 
gli«p«riti che li divertono; e Voi- 
tvre-iio aveva il talento in sommo 
grado. • Nulla era paragonabile alta 
seduaione del »uo commercio; le 
dame io ispeaieltà ne erano inva- 
ghite; e parecchie d'illustri natali, 
DOiS giudicarono d'ofTutcarli cp^nife- 
alandogli una viva passione. Osten* 
lava d* esser uomo da avveoture gn- 
laoti; e benché lo si abbia accusalo 
di non avere mai veracemente ama- 
to, come provar parrebbero le stie 
JLetierc amorofCy nelle quali parla 
•oltanto lo spirito, gloriavasi d'aver 
fatto dichiarazioni fi’ amore con o- 
goi sorta di persone, dalla piu alla 
oondisiouo tino alla più bassa ; e, 
nome Sarrasin disse di Volture, dal^ 
lo i'cetiro Jino al bacalo , e dalla 
corona sino,al cafjioHo. Gli godeva 
i’animo, che il si credesse favorito 
da tutte le sue amanti. Nuilameno 
alcuni biograh asserirono che il suo 
commercio con le bcUe fu sempre 
hinoccDte; asserzione che poco si 
concilia con la nascita cl* lina figlia 
naturale, cui Volture lascìé. 'ialo 
uomo, così caro alle dame, era pe- 
rò tutt* altro che bello^ ed egli stesso 
•i prese cura di fare il proprio ri- 
tratto in una lettera che indirissa 
ad una sconosciuta sua amato. v> La 
» mia statura, dice, è di due o tre 
n dita minore della mediocre. Ho 
n la testa bella anzi -che no, con mol- 
ati capelli grigi; gii occhi dolci, 
urna iiu po' stravolti , ed il viso 
n scempio alquanto. ** Per tale fiso- 
noruia cosi ingrata qiinmlu lu coo- 
versasiooe e la voglia <li piacere non 
ne animavano i lineaiucnti, gli ac- 
cadde un giorno una disavventura 
molto piacevole , eh* è raccontata 
nella Mena^iana. Ifìra, col principe 
di Condé, presente ad una tesi ebo 
aosteoevasi nel collegio di Navarra ; 
due do* membri si misero a fars^ 
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beffa del suo appetto basso e cifm* 
dinesco, e lo sconcertarono siffatta- 
mente ebe Volture, il quale avevn 
tempre pronta la risposta, non sep- 
pe darne loro alcuna. Sarrasin ebe 
nella Pompa funebre dì Poiture 
descrisse sotto il velo dell* allegoria 
le minime parlicolarita della vita 
del suo eroe, rappresenta in messo 
al carteggio: n trenta amorini ei~ 
H veUoni i quali non aentonn mai 
91 quelle passioni ebe mostrano. ** Li 
descrive in atto di portare una 
parte degli onori della pompai 
9} quale il vaso, quale lo speccbìo, e 
99 quale le mollette; v degli altri chi 
«I i pettini di tartaruga, chi le tea- 
•9 tote di polvere , chi le pomate , 
99 e le essuUae e gli nlii e le sapone!**' 
99 tc e le pastiglie e tutto il rìma- 
99 nenie delle armi che servito are- 
99 vano nelle conquiste del grande' 
19 Volture...** Urareiie persino uoo^ 
aggiunge Sarrasin, che incipriavaii, 
cd un altro che si inceva dei cerchi 
intorno egh occhi col colore di che 
usavH Volture negli ultimi su(>s 
tempi per 99 ringiovanirsi i capelli 
99 e la barba, u Nessuno sapeva me- 
glio di lui prendere con le dame «l*^ 
aito grado quel tuono di galante li- 
bertà che regnava nella corte della 
regina Anna d* .\u.itria. Tale prin- 
cipes^ta essendo a Riiel, 5Corse Vol- 
ture che passeggiava in atto penso- 
so nei giardini : gli domandò a che 
cosa pensasse, e poco dopo il poeta 
le recò quattro stanze che, per esse- 
re impi'ovisate, sono forse t migliori 
versi che fatti »l»hia.8ono inoltre »m 
munii mento dell’ ardita familiarità 
che Anna d* Austria permetteva a 
quelli che avevano Tonore di avvi- 
cinarla quando sapevano dilicata- 
menteadularala siiaciretteria. 
sava^ le dice il poeta, 

Je |>ens«ii que U 

AprH lant d' matbevrs, 

Voii» a jttvtcìnetil C(>urouit^ 

Pe gioir', d’éLl.it l't li’ liooitctir» : 

Sfili* que You» kttx |ilu» iinirfuse l 
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t>orBqqr Toui él>€« •olreLU, 

Jt Dr veux (tire 

rime le Ttai l6o?efoì« ( t ). 

J« |>ea»ols ( noa* lolre* poèiet 
lYoof penMin extraragamment ) 

Ce que dan» l*tiQmeareh voga 
Voga al dina c« merncot 
Voga aaiaies dana rHie pUeg 
Venir le diie de 
Et Irquel aèroit rg «Jiagiìre 
Du due eu da pere f^inermt. 

toii qiicito nooic^ di padre ‘yin- 
tenty Voitiiro iodicavn th itesso, e 
non ilconfcMore dalla regina, corno 
vuole Jjaharpe nel suo Corso di 
letteratura^ 'l'ale priacipetw di fat- 
to iTova r uso di chiamare coa» il 
prete pel auo ooioe dì Ìiatte«irur>. 
^incbcsne, editore delle Opere di 
Voitiirc, non ardi di pnblicare tale 
componimento, certo per riguardo 
alla madre di Luigi XIV, la quale, 
come disse spiritosamente tale mo- 
narca, era almeno ^figlia d' una 
grande regina (a). ICj'sa ci renne 
confcrvatd nello Memorie di mada- 
ma di Motteviile I n La regina, di- 
n co tale dama, non se oc ofteie, e 
n stimò i rersi tanto belli, cho li 
n tenne per lungo tempo nel suo 
n gabinetto **, Per la cnaoiera con 
cui Voiture adempiuto arerà alle 
varie sue diplornaticho commissio* 
ni, sarebbe egli faciìmente asceso 
ni pili alti impieghi, se valuto a- 
vesso applicare agli alTari j ma la 
passione del giuoco e l’amore dei 
piaceri lo aliènarano mai sempre 
da qoal si fosse occupaeione assidua, 
e. gl impedirono, anche come lette- 
rato, di sviluppare il suo ingegno, 
6 d' indirisaarlo a più sublimi «d 
ùtili fìoi. L'uomo pertanto che gra- 
fie al facile ed iugegnoso suo spiri- 
lo dorerà, insieme cOn BaUric, coo- 
perare al perfezìonàmentd della lin- 
gua, non seppe che gltUrc ì suol 
talenti In meschine coserelle 9t io- 
ti) Valuir(>. In anS al^ prrsidtn’- 

Is d« Bcrnìèrc* fa a qu*iiia dima ana bdÌU>i- 
nia appl»q(|cioq« <li qudi quaiiro aliimi rerti. 

(s) Tale anoddoio ai in>«« in una copia 
manoMrìtia <Mt« Memorie di L. E, I^méiiie 
di Brieone, che eilaie abbiamo nsUa aoliiU 
sai mUMciaUo di Vivoaoe. 
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ti«l4. Senza dubbiu, la lua etiiten- 
*a tociale ne nn§ci più dolce e più 
lieta; ma, come lutti gli autori i qua- 
li altro non cercano ebe la voga del 
momento ed i facili planai, ottener 
non doveva che nna gloria paatag- 
gera , e dopo d’ eiiere alato 1' nomo 
alla moda, 1' oracolo del ano. tompo^ 
è caduto quasi nell' oblio. La paa- 
aiono del giuoco tiranneggiavalo 
io giiiaa ebe faceva apeato perdita 
iiiRuitamente aiiperiori alla tua con- 
dizione. Una volta prrdcUo preaao 
JloNSiEUa, fratello dt-l re, mille- 
qiiatlrocento luigi in una aolii aera. 
Avendo biaogno di due cento luigi 
per compiere la aomina, acritie nei 
aeguenti termini al mio amico Co- 
llar; n Mamlalemì, vi prego, pron> 
ss tamente due cento luigi che mi 
V» occorrono per compiere la anmina 
svdi inillrqiiiittrocrnto die ho per- 
si dolo ieri aera . Sapete che non 
» giuoco meno aulla voatra panda 
V» che aulla mia. Se non gli avete, 
« cercateli ad impreatito: ae non tro- 
ll vate alcuno che ve li voglia pretta- 
» re, vendete tutto quello che avete, 
« anche il vostro buon amico, Pane- 
SI rjnet ; poscia che mi occorrono aa^ 
SI aulntamente due cento luigi. Ve- 
si dete con quale impero paria la 
ss mia amicizia i lo fa pcrcb'ù fortes 
ss In vostra, cb'ò debole ancora, di- 
ti rebbe: Vi aiipplico di prettarini 
n due cento luigi, te potete farlo 
» senza ineomudarri . Vi dom«n- 
» do perdono ,e vi tratto così libea 
n ramente “. Cutìar gli foce la tea 
giieute ritpoala ! n Non avrei mai 
« creduto di goder tanto piacere 
SI per ti poco denaro. Poiché voi 
» giuocate filila min parola, io terrò 
n tempre no fondo por ditimpe- 
is gnarla: vi aaticuro inoltre che im 
n mio pàroDte ha tempre mille lui. 
n gi dei qnnii posto disporre come 
SI ae fotaeru nel teatro acrignetto j 
ss non vorrei peri esporti con questo 
ss a qualche perdita ragguardevole, 
ss Un mio amico diretntni ieri che 
ss il quondam suo avere era alato 
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n il migliore amico che arene t>el 
» mondo : ri consiglio di custodire 
n il rostro i e ri rimando la rostra 
^ obbligaaione. Mi sorprende che 
il trattiate così con me, dono qnello 
n che ri ho redato fare f altro gioì* 
« no per Baluc Queste duo let- 
tere, oionumanto della più tenera 
amicisia, ralguno elle solo tutta la 
Raocolta delle Epistole di Vuiliire 
e Costar, nelle quali ciascheduno di 
qae' begli spiriti fa per lo più ga- 
re d’antitesi e d* insipidi curopoui- 
menti (■). Per intendere il line 
della risposta di Costar, nupo i sape- 
re che alcuni giorni prima, Baleac 
mandato area a domandare a Voi- 
tnre quattro cento scudi in prestito. 
Questi sborsi subito la somma, e 
preodendo r»bbligazione sottoscrit- 
ta di cnì era latore il serro di Ual- 
aac, scrisse sotto : « lo sottoscritto 
Si confesso di dorere a Balzac la 
11 Stimma di ottocento scudi pel pia- 
si cere che mi ha fatto di chieder- 
si mene in prestito quattrocento 
Diede quindi tale obbligazione al 
serro, acciocché la portasse nuora- 
mente al suo padrone. Silfatto pro- 
cedere era ordinario molto in Voi- 
ture. Il marchese di Pisani, che o- 
aoraralo della sua amicizia, perdu- 
to arerà giuocando tutto il ano di- 
naro, e le sue bagaglie (^i64d ), al- 
l'assedio di Thionrille. Voiture gli 
mandft sollecitameatc cento doppie; 
ma per non offendere la delicate»- 
za di tale aignore, ai ralse del ae- 
gnente ingegnoto tmrato; ii .... Fi- 
si gurandomi che come in giuueai 
» per roi a Narbona, voi forse giuo- 
11 cato abbiate per me a Tbion- 
n ville, e che in nome mio abbiate 
n raddoppiata la poata, ri mando 
n cento doppie, io deduzione della 
SI perdita che potete arer fistia per 

(s) Uad. di GsoUs, asi toma ri sas 
XcAotM, cita •oatnracMlòlo lak atteddolo, tono 
per avere «cca«Ì»ne ài fiir pte ce s eo al toe 
1*4 diceode ebe laU mwli di precedere perni»* 
bere oggiàì cerne »e ìu egfd t«a» 

pe fMiA »i Tcdctéere riprédarù preee'a pece 
eliMi «là * le ftcìee viitb. 
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>• noe Tele linguag^o J* una no* 
bile e cunHdeote afnicisia a* incoo* 
tra pure nelle lettere ebe Yoitore 
acriveva alla marcheea Ji SabM: m 0« 
n ra che aono cerio che rui afreie 

V qnelche loalaora, meno ancora di 
V) prima mi curo d'averoe io Con 
tale nobile condotta giugneva a met- 
tere una specie d* eguagliansa nella 
sue relaaiooi coi grandi. Qualche 
volta però mancava al ano dovere 
con cmì ì o piuttosto essi non con- 
sentivano mai di dimenticare eoo 
lui la dilTerenza dei graodt. lina 
sera che si gitiocava ui proverbi nel- 
r albergo di Kambouiilet, Volture^ 
ebe godeva uome di primeggiare 
nei giiioi’.bi di spirito, propose un 
proverbio r be non piacque alla com- 
pagnia : M Questo non vai niente ; 

V «pillatecene un altro gli disse 
madama Desloges, alUideudo rnoltu 
trivialmeute al mestiere del padre 
dì Volture. Questo bello spirito a- 
veva pel vino un* inviocibile avver- 
sione, fosse per effetto della natu- 
rale sua costituzione debole, fosse 
perchè tale liquore gli ricordava 
troppo spiacevulmente gli eterni 
motteggi dei cortigiani intorno alla 
sua nascita : laonde il maresciallo di 
Bassompiere diceva : n II vino che 

fa crescere il cuore agli altri fk 
w tramonire Volturo Un giorno 
che il poeta era a tavola con alcuni 
giovani ofiziali, il barone di Slot, 
nno d* essi, gli fece il seguente im- 
provviso col bicchiere io mano : 

2 o« 7, Vo{lar«, tu «l^éoSve ^ 

»r> é*ic7 : mavgreU d« l«i, 

Ta nc vaadra* iamaìt ton 
Tn ne veDil» da vi», ni tiVn bey. 

Volture riipote con due aooettì, di 
cui il motto principale, un buveur 
iteau, torna ad ogni ataiiza con ìd- 
fiaiM^razia; nel fecondo vi tono 
qne'verfi di cui non invecchiò U 
Mllezzai 

Véaat, d'Araoor la gneicot. 

Kaqflit de Teatt ver le. bordi de Ctlifif. 
ZbmI MB ite Avertie inrlaat - 
Ua bavear d*aa. 

Il miaad niìMa lai. M 
V sai! Jviùr, et, ^acrvl, sail wt isir*; 
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Anche al padre di Voltare rincre- 
•cera reccessira di lui temperanxa : 
era lolito dire che gliel'tTeva caO' 
giato la balia, e prediligerà ino fra- 
tello niioore, il quale, buon Com- 
mentale e buon militare, fu iiccilo 
nella guerra di Germania, militan- 
do per Guitavo Adolfo. Se Volture 
era lensibile agli ichcrzi con cui lo 
ai beriagliava intorno alla ma na- 
•rita, non per qiieito areta il difet- 
to d'arruitir di tuo padre. Quando 
tornò di Spagna, icriase ad uno dei 
auoi protettori appo il duca d’Or- 
lòant. n Se mai il iole od il mare od 
w i coriari ( dero temere di tirtto 
n ciò ) aecorciattero il mio viaggio e 
y> la mia vita, vi prego umilittima- 
n mente , tignore , d'aver cura di 
» mio padre, facendogli ottenere la 
n toprarrironza a me , ec. !Non 
però mancava di vanirò i anzi ne 
aveva in lommo grado, fino al ridì- 
colo, come glielo rinfacciava la m’ar- 
ebeta di Saldò, dicendogli : cfi’era 
donna per la vanità ; n Se Voitiire 
n fotte «tato della notira coalizione, 
» dicea inoltre il principe di Condò, 
n non ai avrebbe potuto topportarlo.“ 
Boileau, te crediamo a Monlchet- 
nay, autore della iìolaeana^ iitava 
tale bello apirito come etempio di 
quetU verità, che non deeai giudi- 
care deir indole degli autori dagli 
tcritti loro. Secondo lui, mentre di 
Balzac la aocieta era tutta dolcezza 
e bel garbo, tebben facesse paura 
di praticarlo attera la penota af- 
fettazione del tuo itile J Voilnre, 
di coi gli aérilti danno una il ri- 
dente ided de suoi costumi, faceva 
il iovrdnerto co’tuoi eguali : avvezzo 
com'era a frequentare altezze, non 
si teneva in freno che coi grandi . 
Un giorno measa In oblio tale aò- 
»ia mataima, offeao con vivaci frizzi 
un tignore della corte : qneati vole- 
va cb’ei metteaae mano alla apada ; 
ma il bello apirito, che non era pro- 
de, ditarmò il ano nemico con la ae- 
guente arlecchinata : n La partita 
y> non è eguale, (litae^ voi siete gran* 



n de ed io piccolo : voi aniraoto rd 
» io poltrona} volete uccidermi voi : 
n ebbene, mi do morto Nella to- 
cietò di Rombouillet, era permeala 
in galanteria io parole, ma l’amore 
no. L’autore di tante lettere galan- 
ti, indirizzate a Giulia d'Angennet, 
datale un giorno mano per diacen- 
dere uno tcalino} volle egli traicor- 
rere fino a baciarle il braccio } ma 
cita gli rnanifeatò con tale aerietò 
come le diapiacetie tanto ardire, che 
gli tolte la voglia di prenderti un* 
altra volta limile liliertù. In quell' 
epoca nella quale la lingua francese, 
non ancora fiatata, tendeva però ra- 
pidamente verso la tua perfezione, 
la città e la corte erano sovente di- 
icordi intórno al significato d* una 
parola } e quando la diapiita proluu- 
gavati , si appellava alla decisione 
dell’ accademia francete , di fresco 
istituita. Tale fu, per esempio, quel- 
la giocosa contestazione insorta nel 
i6d8 nel palòzzo di Rambouillet, 
se dir.ii doveste muscardins o mu- 
sCadins. Voitiire fece contro quelli 
che volevano muscardins il seguen- 
te epigramma , che non s' incon- 
tra in veruna edizione delle lue O- 
pere : 

All M^Ie Tteax jttUrdini, 

Soii courtÌMM, Mtl «lardiu, 
fraimu» <1« c«ar ou ciiarJincf, 

Kmjour» otu*carJm» j 
Bl baUrdtjii et li^rdinas. ' 

M^me nm dit flUo» bampt*là 
CÉucua «Umìi roM rnuKarda; 

J'ra dirois btcn piu que e«ta ; 

Mai» par aa {bi mahMe, 

Et mima co r« moarnt roUè 
Que 1*011 m’apporte ano ptaardo. 

Allora nelle parole mettevaai tutta 
r importanza della letteratura} e le 
stanze che scrisse Volture in rispo- 
sta al Lamento delle consonanti 
che non hanno tonare d'entrare 
nel nome di Neuf-Germain, di Pa- 
trix , poeta addetto cum* etto alla 
casa di Gastone d'Orlòana, non eb- 
bero meno splendida voga della sua 
&naosa Lettera a madamigella di 
Rambouillet sulla parola cor, che 
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vulcvasi bandire dalla lingua frao- 
ceso. La piti parte delle sue Lette* 
ro al suo amiro Costar versano so* 
pra signilìcati di parole. ì?uo8si ri- 
guardare Voiture siccome uno di 
coloro che più conferiroDo al per- 
fezionamento della lingua francese^ 
e per giudicare sommamente del 
suo merito, per farcii ragione dell* 
alta importanza letteraria che me- 
ritò di godere^ uup* è collocarsi nel 
tempo in cui visse ^ uop* è ricor- 
darsi che le sue Lettere scritte fu- 
rono nei trent*anoi che precedette- 
ro le Provinciali y primo esemplare 
che sia uscito tu prosa iVancesc, pri- 
ma del quale niente può trovarsi 
che sia irriprovevole. Per tale titolo 
di riformatore della lingua, Voii.tt- 
re meritò, come pure Balzac , d’ei- 
àere membro deiraccademia france- 
te, nella quale fu counumcrato cor- 
rendo il i634- Quando mori, tale 
dotta compagnia vesti gramaglie , 
onore che fatto non venne poscia a 
nessun accademico. Voiture aveva 
talento insigne per le lingue. I suoi 
versi latini non sono inferiori a 
quelli di nessuno fra i suoi contem- 
poradei. Durante il suo soggiorno 
in fspagtia, ebbe la gloria di vedere 
attribuite a Lopez di Vega alciinb 
stanze che composte egli aveva in 
lingua spagnuola. Non riusci meno 
nella poesìa italiana, e l'accademia 
degli Umoristi di Homa^annanciao- 
do le di illi stanze nello stile del 
GuarÌQÌ,gli mandò, nel i638, Iette- 
rò di socio (i ). Affatto ignaro della 
lingua greca, soleva scusaro la sua 
ignoranza con uno scherzo che pa- 
re molto insipido,^ sebbene non i- 
•degnassero i,snoi eootemporanei di 



(i) Vrdesi ia «na )*llera di Velture a €•• 
Hot, ebe nou gii dtiranle Ìl suo soggiorno a 
noma fa aitilo accadrrnico umorista^ af> 

frrma Tantoro del primo lapplMnento di Hora» 
ri ; se d fosse dato la briga di leggere le lei» 
tere di quello del quale faceva la biugrafia, a» 
nebba evilalo tale abaglio, e iSassìnurll laHo d' 
accusare d’errore Pélissan, Titou da TtUel c g}( 
altH biografi che boq l’amuo oeuuRcteo. 


«VOI 

porlo nelle loro nccolte come apo^^ 
tegma. Diceva che ogni francese^ 
per parie dì Franco^ discendeva 
da Eiiorey e che aveva e^li odialo 
sempre i Greciy come nemici 
padri suoi. Un motto di miglior 
gusto è rsp{>licazione del famoso 
epigramma di Marziale sulla len- 
tezza di un barbiere, cui Volturo 
fece a Viuigelas, suo itinico, che mi- 
se trentanni nel ritoccare la stia 
tradiisiotie diQiiiotoCurzio. iv Non 
» finirete mai più, gli diceva^ poi- 
n chè venendo la lingua nostra a 
99 cangiare^ mentre oe forbite una. 
99 parte, sarete costretto a rifare Ui\i~ 
91 le le altre : altera lingua JwA- 
9«if(i).^* Si ragionava nel palaz- 
zo di Uambouillet di macchie nuo- 
vamente scoperto nel disco del aon' 
le ] 99 che notizie abbiamo?** 
domandò la marchesa. 99 Signora ^ 
99 rispose, corrono triste voci intor- 
»9 no al sole. ** Tale genere di fris» 
zi ed equivoci, nel quale riusciva m 
maraviglia, poco andò che biindito 
venne dalfalta società. Molière pri- 
mo il derise nelle Preziose ridico^ 
le. Il cho fece dire a La Bruyère 9 
n Voiture e Sarrasin eran nati pel 
99 loro secolo ^ c comparvero in ua 
99 tempo, in cui pareva che fossero 
99 attesi . ** Le Lettere « Poesie di 
Volture non furono stampate lui 
vivente. Pinchcsne pubblicò, nel 
1649 » Opere di suo zio, in tilt 
voi. in 4 to , in due parti, la prima 
eontenenlé le sue Lettere a varie 
persone e le sue Iutiere amorose^ la 
seconda le sue poesie j tutto prece-^ 
duto da una Prefazione o piuttosto 
da un LIogio di Voiture, Lo spac-> 
ciò di tale pubblicazione fu si ra- 
pido, che se ne fecero due edizioni 
in tei ihesi. Altre quattro, tanto ict 
4«to cbé io la, uscirono dal i65o 
al i656, tempre congiunte. Final- 
mento, Piochesne piihiicò ancora, 
col t^lo dì A'uove Opere di VoU. 

*r' * ' ■' ' 'V1S*4 
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Iure, uua Ireatioa <li Lettere inedi- 
te e la Storia d' Alcidali e JLelide, 
roniaaio di cavalleria, che non è fi- 
nito j una Lettera di Coitar tu tale 
produaiuue, ed un brano dell’ Elo- 
gio del conte d’Olitarea. La conti- 
nuaiiooe d'Alcidali, fatta da Uca- 
barrea, iiirì a Parigi nel ■C77<Ìlav 
vi tale cuntiniiazigne, unita per la 
prima volta con tutte le Opere di 
Volture, ncirediaione ataiupata a 
Parigi, nel I}i 3 , 1 voi. in la. Fi- 
nalmente nell’ediiione del 1719 fu- 
rono aggiunti componimenti latini 
C fianceai che Volturo fatti aveva 
da giovane ; ma bon occorrono più 
in quella del 17^7, parimente in a 
Voi, in 11. I^ou «i potrebbe imagi- 
naie la premura con la quale il pu- 
blico accoglieva la raccolta delle tue 
opere. Era vantato da tutti i Ictlera- 
ii qual primario ingegno del tecolo 
tuo. Detto tarebbeti die il lu>tro 
delle cariche e del credito che go- 
duto aveva (1^ vivo rifletteva ancora 
(ulla letteraria aita riputazione. V 
era gara d'onore d'imitarlu. Era il 
colmo della gloria pei Sarratina e 
pei Eeotèrade l'eMcrgli paragonati, 
Notisvima era la qucvtione degli U- 
ranisti e dei Gioobelini t coai cbia- 
mavansi nella corte due cabale eh* 
eranai formate in occaiione del ao- 
neltu d’ Urania fatto da Volture, 
e di quello di Giobbe fatto da Bed- 
acrade, La diicbeaaa di Louguevil- 
le ( fedi qiiettu nome ) era con la 
inarebeae di Montausier e di Sable 
io tetta al partito di Vóiture, Qiie- 
Ito partito aca^liava tempre contro 
l’ oppotto i piu mordaci tratti . t 
Giobbelini più moderati indirizza- 
rono alla prefiila principeita un e- 

{ ligramma o piuttuito un madriga- 
e, che chiudeva coti] 

Le deefin de Job eit ^trange, 

D’Iire Ioajoan pers^.’iilÉ ' 

Taniòi p*r uii ddmoo, cl lataòl ptr vn «ngeu 

iVullameno la questione riteaidava- 
ai ^ni dì più, quando il principe 
di Conti, capo dei Ciohhclini, lep- 
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pe da equo arbitro disarmare i com- 
battenti col seguente giudieioi Uno 
( il Sonetto di Voitnre ), ditte, 

L'ae ni plot {nad, piai tleid, 
j« wttdr«u «voir fiil r«utfe. 

Lahnrpe, non gìiidìCHiido buoDo aè 
I Udo nè raltro, critira niaMimameo- 
te quello di Volture^ e gli appicca 
la •cntrnfA di l^uilrau contro quo* 
rinietori Ireddamrntc aiooroii chó 
non sanno mai far altro cUc ado- 
rare la loro pri^ione^ oc. Dà la 
preferensa al tuocUo di Benierado^ 
del qunlo^ ad oata di due fìacebi o- 
nii«ticbiiy erri alineuo ud peaticrd 
iioo e ipiritofo. Intorno allo steato 
tempo si guerreggiò sai Parnaso, pel 
merito generale delle Rimo di Voi- 
turo, cui 'l'oroasu di Girac ( Vedi 
questi) nume ) criticate areva in una 
disierUsiooa latina. Costar prese a 
difendere 1 amico suo, e puossi re^ 
dcre nella nutizia intorno a tale 
endemico {Fedi il suo nome) I» 
lista dui vaiiì scritti di cui fu urigi- 
ne tale piato che non guari dopo 
degenerò in disputa personale. Bay-' 
le entra in molti particolari su lalo 
proposito ( 1 ), Ricorda, fra gli altri 
curiosi aneddoti, un tratto che pro-< 
va tutto il fanatismo dei partigiani 
di Voitnre. A Roraai dice, nel tem^ 
po del poeta Lucilio, alcuni giovani 
cittadini correvano le strade mena»-* 
do colpi a quelli ebe non gustava^ 
no i di luì versi. Per effetto di si- 
mile intolleronsa, i critici del bel* 
lo spirilo del palagio di Rambotiil- 
let si videro minacciati di milita^ 
ri eiecuxioni ^ Tale aneddoto p»- 
rer potrebbe apocrifo, se non a- 
Tesse per garanti che gli avversari 
di Voltare i ma il più zelante suo 
difensore. Costar appunto, allega 
con entnsiasroo tale specie di dia* 
gonada ieiterariaa n Comunque Coa- 


ti) tUtÌpmùth tiorhù ecHtìcp: noie 4ef« 
farihoW Tosuso» sifuot* 4i Cirac* 
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se preoccupato io fa*oro dell’ amico 
(Ilo, non arava potato nella sua di- 
fesa far a meno di con Venire che 
r editore delle Opere di Voiture 
mancato area di discernimento nel- 
la scelta delle sue lettere. Di fatto, 
(e piiblieate le avesse lo stesso auto- 
re, » è probabile ebe ne avrebbe tol- 
ta qualche cosa “ ; ma Pinchesne j 
come Costar fa sentire alquanto do- 
po, era cadnto in un errore ordina- 
rio ansichenò agli editori, i qnali 
antepongono n di usare diligenza 
VI nel raccogliere tutti i eangismen- 
r ti del loro autore, piti presto che 
n giudizio nello sceglierli bene “ . 
Pincbesne non osservA alcun ordi- 
ne nella serie delle lettere di suo 
zio j la pili parte sono senza data ; 
ad alcune anzi la mite falsa, pose fi- 
na (etto il i63t) le lettere che Voi- 
ture Scrisse dall* Italia, in occasione 
della nascila di Lnigi XIV, il quale 
non venne al mondo che nel i638, 
Pinebdsne fn inoltre coatretto di so- 
stituire enigmatiche stellette ai no- 
mi delle persone alle quali indiriz- 
zate erano parecchie epistole, e del- 
le qnati facevasi menzione nel loro 
contenuto ; alcuna volta pure levA 
interi passi -, e ben si vede che per 
le pili importanti lettere tatto le 
■addette precauzioni parevano ne- 
ceaaaria Danneggiato cosi giunse a 
noi il carteggio di Volture, poiebA 
nessun editoro si diede la briga di 
riparare i falli di Pincbesne. Per- 
ciA, a meno che non si vaglia ingol- 
farsi in penose ricerebd, la più par- 
te delle allusioni ad incdduti ebe 
esse eontétjgoDO, seno direnate ine- 
splicabili. Àppunte dopo d'aver fit- 
te tali ricerche, impossibile ci torna 
di •ettoacrìrere a quella sentenza di 
Voltaire intorno alle lettere di Voi- 
tnre; » EU* è una cosa frivola, dne 
M tomi di lettere nei quali una sola 
» non faavvene ebe aia istruttiva , 
SI non lina ebe venga dal cuore, non 
ss una che dipinga i costumi del 
n tempo ed i caratteri degli uomi- 
ss ni . “ Sono da eeeettuare da h ri- 
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gorosa sentenza aliùAno mezze del- 
le predite lettere, fri le altre quel- 
le che Voiture scrisse dorante il suo 
Soggiorno nella Spagna ed il suo 
rioggio in Barharia, la fantost sui 
epistola Sulla presa di Gorbia, e qua- 
si tutte quelle aGliaiidebonoe, Piiy- 
laiirens ed al cardinale di La Vilet- 
te : ciA in quanto concerne la scrit- 
tura dei rustiimi del tempo e quelli 
de’ caratteri. Parecchie delle lue let- 
tere alla marchesa di Sablé, ai Mir- 
ebesedi Pisani, a de Chaiidebonne, 
a Costar fanno vedere che sapevi 
tanto esprimere quanto sentire la 
vera amicizia. Rispetto alla più par- 
te delle sue Epistole a madamigella 
di Rambouillet, a madamigella Pau- 
let, non contengono per verità una 
parola che venga dal cuore ; ed al- 
trettanto dir si puA di tutte le tne 
lettere dette amorose, le quali Due 
sono che freddamente galanti j ma 
non decsi dimenticare ebe questi ul- 
timi scritti, i quali ci paiono oggidì 
detestabili, giurarono alla ripntazio- 
De dell'autore più di quelle sne let- 
tere che noi stimiamo degne di lo- 
de ; uopo è di considerare che loAb 
state ammirate siccome capolavoro 
dai contemporanei di Voltura, e che 
almeno bavri in esse t espressione 
della società in cui visse. CiA è 
quanto puossi richiedere dalla let- 
teratura d’uD secalo, massime quan- 
do la lingua non è ancora forma- 
ta. Di fatto le più cattive facezie di 
Voiture non toccano che di certi a 
propositu di cui uccnpavansi tocieU 
illustri alquanto, poiché la famula 
■ua lettera del earpiond e del l'aéfelO| 
tanto vantata nel Ino tempo, losbta 
anche da Boileau, altro non é ehii il 
rmnltato d’ano scherzo ipMtóit nel 
quale figurato avevi il prinel|^ <11 
Condé appunto col nome del Luc- 
cio « Voltura con quello del CaF- 
piOdè, i) Scriveva, dice l’autore della 
ss Chevraeana, a persone delle qua- 
mU (todlato aveva rin<^'naZÌM^i 
» rumore ed il genio: faoeVa ralere| 
»: pendè, litro le bagsttelte|‘ fino gli 
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« equivoci ed i pruverhi ebe cade- 
« vtoo nell’ ordinar» eoaverlBaio- 
n ne. “ Sono appunto tali partico- 
larità queHe, ebu rendano tottavia 
aoffaribite la lettnra delle «oe lettt- 
re alle dame che frequentavano 11 
palagio di ftambouillel. Agevolmen- 
te ai avrebbe il vantaggio copra i 
detrattori di Voitnre, le citar ai vo>- 
leaae tatto quello eba contengono d* 
ingrgaoMi quanto al peuiieroi ed al- 
treii di naturale, di elegante e di 
apootaaeo nello alile ; ma li dareb- 
be con ciò in un fallo molto diffe- 
rente da quello io cui diede Vollaf- 
re, il quale atteae a citare loltanto I 
|ia<ai più direttoli. Una loia lettera 
trovò gnaia appo lui, quella che 
Volture iadirieiavu al precidente di 
Maiconcin proposito d’nd affare che 
gli rccomaudara. » iMon ha ecco ^ 
» dice Voltaire, il merito di qnelU 
» che Oresio acricee a Tiberio io 
n un caro pretioehè timile ; ma ba 
» ecca pare le tue graaie ed il tue 
« marito . ** Un altro pregtodinio 
invaiao copra Voltare, e di cui l'ori* 
gioe riwie ad alcune parole fuggite 
di Imcca a Boileau o raccolte nella 
Molaeaiut, i che la pili breve delle 
aue lettere eoatava a Volture quin- 
dici giorni di laroro. Ciò non a'àn- 
eorda con la vita diaci paté d'ira bol- 
lo apirito ebe conca mava la notte 
nel giuoco e di giorno nera,aeeondcr 
r> madamigella di Wonteiville , il db 
n vertinaento degli ctansini di <|nel- 
u le dame ebe facevano profeaaione 
udì tenere bitooa compagnia . 
Quelli che ripeterono tale etaocn 
non fecero attensione ebe le lettore 
foritte da Voltare durante i cnoi 
viaggi , e di cui feditole ne ba o- 
mecca la dato, ti cnecedono cpeato 
da nn giorno alf altro ; che cpeaco 
ansi due o tre aerìtte furono ne^di 
atecco, nè cono le più brevi nò Id 
meno piacevoli : pnowi dire altrOcl 
che fono le migliori, dacebòVoiture 
non aveva allora agio d' agoaaarci 
per fare il hello apirito falco. In ce- 
giiilo alle cue lettere barri un brano 
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d'elogio dei conte duca d' Olivarea : 
f autore lo compMe quando totnò 
di Spagna j noti ancora fatto area 
pace con Kiobvlieo, e farilmente 
ai vede, nelle lodi di che ò prodigo 
al minictro di Filippo HI, la attira 
indiretta del miniflrodi Luigi Xlll. 
Quanto a telteratiiraj tale brano ò 
notevole per fermexta e eorreiioae 
di etile. Il romanao d'Alridali e Ze- 
lida non è frnaa rilievo j fu detto 
che il maiciiDo ciiu difetto èra di 
non eaaere atato fioito dalf autore. 
Gonaiderato come poeta, Voltare 
non ba titoli gran fatto imponen- 
ti ; troppo aperto tono traacurati 
•i tuoi veni , e non è più il tem- 
po in cui la critica diceva intorno 
all’ autore del aonetto (f Urania s 
n Diapreasa le regole, ma da mao- 
» atro, come vero uomo che ctimaci 
n anperiofe ad eaie, e adegnerebbe 
n di contenerti pèr occérvarle . * 
Molto più ancora lontano da noi ò 
il tempo, in Cui H aererò Boileau 
ardita di centenaiare: 

(lara 

po'à moin« d*élr« aa rang J'Horae« 00 de Vm* 
Ofl rampe dan* )a, bnge avoe l'abbé de Pare. 

Vero è che più tardi il légitlatoré 
del Parnaao, ineomiDcianda a frad- 
cani dai pregindiai ai qnali còiiata 
aveva da giovane, ceppe écprimerd 
più giuitemente il caratteri di (Itd 
hello apirito, nei aegnedti verài fn- 
diriaaati uifStfuiroifue! 

Ite leelevr M mil pl«e a 4 in»irer Vallare 

De lon froid )eu de moie rimqiide igare; 

Cesi b regrrt qu*on voti ect aoteor *i rharmani. 

Et pear mille beaax traile vani^ ei jMtcmeot, 
loi 1a0)oare eherebanl i|aebpi^ ffneme •%«# 
Préfonler a« Icctear ea petitd^ «mMguf, 

Et fonTeoI da laax eeoe d'on pr v vrrbe affreié 
Pain de eea iKacesre la pkpuMa beaaté. 

Ma non è etatto il direg come afieri 
Voltaire, ebe Deapréanx da vecchio 
ti rìmotte interamente dalla coa tti- 
ma per Voitnre, e che ritrattò altie- 
ra gli elogi ebe arevagli largamen- 
te fatti 1 ce ne tede la prova nella 
Wttora che Boileau «fariveva a C«rt« 
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Perraaltk nel I700, quando aaéira 
quasi sessantacinqua anni. » Con 
quali battimenti di mano, diccTa, 
non furono ricerute le opere di Voi- 
tiirr, di Sarrasin e di La Fontaine?" 
,Piii innanai parla dfW infinito gar- 
bo dello elegie di Volture ( 1 ). Dopo 
Builcau, G> U. liuusaeai» non temet- 
te di d|ie 1 

Apiirrndf de moi, loarcilleua ^Uer, 
pue et qii’on piirore 

Dantnn Voiturr, ou Jans un La Fontaitte 
Ke p«al malgr^ $t» l^aut diaroorv’ 

Dani lei eisaii il’an riaieur de deax 

tln letterato, di cui Tautorità come 
critico ò più imponente di quella 
di Rousseau, l'abate d'Oliret nella 
Storia dell accad-j non risparmiò 
gli elogi al liellu spirito del palaeao 
ili Rambouilleti di cho Voltaire gli 
fa rimprovero nelle sue lettere. Del 
rimaneute , due composizioni di 
Voilure troraroiio grazia appo tale 
grande scritture, il quale, iii onta 
alla tua superiorità, si compiacque 
di annientare la riputazione di tan- 
ti: sono le stanze Blla regina Anna 
d'Austria I e r Epistola al grande 
Condd, in occasione d'uoa malattia 
che rastalse dopo la campagna del 
1643. Parecchie liate Voltaire le ci- 
ta come esemplari di buon gusto, 
delicatezza c garbo. Egli pure non 
disdegnò, in uu*epistoia al redi Prus- 
aiC| d'imitare il contrasto tanto hone 
espresso da Voiture fra la morte sul 
campo di battaglia, o quella che so- 
pravviene ad un uomo ne! suo letto} 
que'versi tanto noti di Voltaire: 

£1 qu’an plomb.daai un tube entsuc par d«a soti^ 
Peni ca*$cr d’ua teul coup U l^le d'un héros. ' 

sono con altri venti an'imitazìoD^ 
di questo tratto di Voiture; 

(t) cado dì rlcerdare n icstiehtt In- 
segaoso rìitevo di Oaonon, nel Difeorso prrli- 
della sua eJitioiie di Boileau : n Dm- 
prraux, egli clicr, f^ee /oro meno onore con le 
•oe lodi, che torto co'sqoi etempì ** . Loro, if 
fisemso » Votlore, lUcan c Beao^radf. . , 
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Sr qu un peo de p1omb peui osMer * 

La pitti ballo léic du laoado. 

Certamente roesstme per tele cooi- 
ponimento, che contiene unoseher- 
co Unto convenevole e tante gra- 
cioso intorno ella mortCj Pélissoa 
lodò in Voiture » quella dolce mu- 
si lanconia clic cere» senti posa di 
Si allegrarsi ( 1 ) “ . Pure sullo steaa» 
argomento disse Palistot: n Vi «i 
ss nota con piacere quella decente « 
ss nobile famigliarita, che un lette- 
ss rato,il quale abbia pratica di moa~ 
ss do, può prendere con un grand« 
ss principe t da Volture in poi, ne*- 
n auuo colse mai più acÈouciamente 
SI di Voltaire in tali dilicate conve- 
si niente Voiture rimise in roga 
le ballate, i tcrcetti ed i rondeaur, 
caduti in disuso dopo che alla poe- 
sia giocosa e festevole di Marot e 
Meliiu di Saìut-Gelais succeduto era 
il geueie grave e serio di Malherbe 
c de suoi imitatori. 1 suoi rondeaux 
sono esemplari io sì fatto genere s 
in essi soltanto non cade mai in 
quelle negligente che aconciano la 
altre me poesie . Quello di coi il 
motto principale è En boa Fran- 
cois , è una satira ingegnosa di 
quegli oppuaitoi-i, frondeurs, che 
nel preteso loro amore per la Fran- 
cia, si facerano apagnuoli. Un altro' 
rondeau, che onora il cuore insie- 
me e lo spirito di Voiture, è indi- 
rizeato al maresciallo di Baasompier- 
re , allora chiuso nella Bastiglia ** 
Havvi in esso il seguente blocoiìcai' 
pensamento: 

Vom cannai, tes « sagra tatnmmil 
Toul ce qui brille e| qui n’e»l que de Terre * 
Voa* po««^ee la pai* du^ant la guerre* 

C'mI élre beareoa et libre tmUértmnt 
Daitt la pritoa. 

Tale sonetto e parecchi altri dello ! 
steaao poeta valgono almeno quello 
d tjfania. £*e tue elegie sono tirato , 


(i) PrcÌiafloae d*Ht opere di Sarrotbi.* 
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|o cui piKMii lodare il molle aique 
/acetutn a Iroote d' imperdonabili 
aegligense ed atfettazioui. Volturo 
introdiiMO nella letteratura fraoceso 
le romanio alla foggia tpagniiola. 
Parecchie delle sue cansoni, dolce* 
mente allegre, alconi de* tuoi en»* 
devilles f animati da una malizia 
•enz'amaressa, hanno certo del me* 
rito Del Inrt» genere. Si pnò citare 
fra le canzuoi quella che iDcoroio* 
eia dalla quartina i 

* La» d«not*ellM da c« leai|>« 

Oul depiiU ||i*a iMueiVUi» 

On dii qn*U n*en ma4M|ue ^ p«nonn<i, 
L*anné« e»l boniw. 

Harvi nella raccolta delle lue Ope* 
re un grazioio vaudeville iiiiraria 
dei lanlurluy allutiva a qualche av* 
venimeoto della Fronde. Non vi fu 
ioierito Ita vaudeville ancora più 
a.iporilo, cui Buileau decantava lic* 
come iiQO dei più perfetti che atei* 
le mai dentiti; n*ù toggetto la levata 
deirasiedio di Lurida fatto dal gran* 
de Cuodé. Dopo d'aver fatto dire al 
principe che son dada demeitra 
eourl d Lérida , il poeta loggiii* 
gno: 

tu toni frtroa* oa» gqarrim, 

L» Troni prò rharge de laurier* : 

La coDroone rn nop rlii^re, 

Latra b, lair« lantèrr, taire ia, A Ibrida* 

Lq virlaire a ^emaiidé : 

Eat^e le prìoee de Cond^ ? 

Je le prenab poar ton phre, ee. (i). 

Uopo è che ([Ili diamo fine a ritaxio- 
ni che non contunano col noatro di- 
segno, rete però necessarie dall’ in- 
giusto oblio nel quale cadute tono 
le opere di Vulture, sebbene il suo 
Dome sia suprnvvissiita, quasi per es- 
tere bersaglio dopo Voltaire a enti- 
che eccedenti. Troppo lacilniente 
Sonori dimenticati i meriti reali di 
tale scrittore verso la lingua. Sen- 

(t) E' nolo coma il padre del grande Cao* 
dé Tomo ano dei piii inediecri priaci|iì che %» 
»iaoo mai «tali. Kon era riputalo n«ume<io *a- 
|or#>c. * ' ' 
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nnncliè in progresso Palissot e 8a. 
bslier adoperarono con maggiora 
eqiiitò ; m| Lafaarpe oltrepassò la 
severità di Voltaire, e fra i critiri 
del nostro tempo Diitsaiilx andò an- 
cora pili oltre di Laharpe. Secondo 
Ini le opere di Voitnre ss non tona 
più altro che nn oggetto d'otserva- 
sione, di studi e di curiosità pei let- 
terati E' da crederti che te tale 
letterato, invece di torre il prefato 
gindicio bello e Tatto da Labarpe, 
fatto aveste egli stesso uoo studia 
particolare di quel Voitnre ebe, giu- 
sta le sue espressioni, n metteva dia- 
manti sulla tua veste da camera, 
trovato avrebbe nel letame di En- 
nio più perle che non ti sarebbe 
aspettato . Del rimanente il bello 
spirito di casa Ramboiiìllet incontrò 
due giudici più imparziali ed indul- 
genti, in due scrittori di cui il tnf- 
fragiu letterario è di molto peso. 
Jay, nella Storia dei ministero del 
cardinale di Richeiieu ( tom. ii. p. 
z5G ) fa il tegnente giiidirioto'ren- 
no B<>pra Volture, che mi pare let- 
to ubbia' nttentamenin : ss ì\on si po- 
« trebbe negare a Voitnre spirito ed 
n anche ingegno; abbonda di pen- 
» sieri fini, di sottili oiserrszìoni ; 
ss ma di raro si contiene nei limili 
ss fissati dal buon gusto. Manca so- 
ss venie di natiiralrsaa, e tale difeltu 
ss viene massimamente dalTiibboit- 
ss danza delle imagini lo quali de-i 
ss vono estere dittribiiite con savia 
ss economia. Deveti niiIlHitieiiu con- 
st Tet.sarc che Voitnre è il più ror- 
ss retto prosatore del tempo tuo. Ha 
ss meno pompa ed elevalerza di iSal- 
ss zac ; ni.v più vasto ù il tuo spirito, 
ss e [liìi sicuro il suo giudizio “ . 
Csmpciion, in una notizia compo- 
sta per la Galleria Jrancese, la qua- 
le altro difetto non ha che d'esiera 
troppo succinta, fa parimente lumi- 
nosa giustizia ad imo dei padri del- 
la francese letteratura . Le opera 
di Voiture furono tradotte in ita- 
liano , in ispagnuolo ed anche ia 
iogleto . Fu latta scelta soveut^ 
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dello MIC lettere e delle MIC poetie. 
Unta per lui •eparetainoote, quan- 
te per rccculte generali , Le tua 
Poesie scelte ti troiano nel tomo 
T della Raccolta dei poeti francesi 
da Fillon in poi, Parigi, 1691, a 
nella Biblioteca poetica di B'ort de 
La Moriniòre, tomo 1, Parigi, \’tb 6 , 
Vedeai una Scelta delle tue Letteec 
e Poatia in un rolumetto molto to> 
ttancioao, intitobto: Opere scelte 
4 i Marot, Malherbe, Poilure e Se» 
grais, con una Notiaia intorno a 
ciatebadoo autore , un volume in 
la, Parigi, 1810. Eranii piiblicate 
io Parigi, nel 1779, le Opere scelta 
di Poiture, un volume in la. La 
tcelta comechi piuttoito copiota, è 
latta giudisiuaameote. Finalmeute 
le Lettere scelte di f'oiture e Bai- 
toc furono publicate, nel 1817, con 
noa notiaia molto ineiatta intorno 
ai due prefati icrittori, ed un di- 
acono preliminare alquanto ridica- 
lo, nel quale, abutando del privile- 
gio degli editori, l'autore di tale rac- 
colta mette tenaa mitura Voiture e 
Balzar a paro con Patcal e mada- 
ma di Sévigné. Madamigella di Scu- 
ddry, nel terso volume del tuo ro- 
manso di Ciro, rappretontò molto 
iogeooninente, te crediamo a Pé- 
liatoo, r iogegno e l' indole di Voi- 
ture nella pertona di Callicrate. 11 
ano ritratto, poeto in fronte alle tne 
Opere nel 1649, .era tenuto per 
molto aomigliante. 

D — R — a- 

VOLATERRANUS ( Haa- 
ratbs ). Pedi Marrci. 

VOLCRAMMER ( Giaroioa- 
010), medico e botanico, nato a No- 
rimberga nel 1616, e morto io tale 
città 1698, dedicò la tua vita alla 
pratica dell'arte eoa, alio atudio del- 
la oatnea, e publicò, col titolo di 
Flora noribergensis , un catalogo 
delle piante che creacono nei din- 
torni della tua nativa città, e di 
qiirlle che vi veugono coltivate nel- 
l'ortu dei medici. Di tale opera fat- 
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te furono due edizioni, di cu! r.iltt-- 
ma, eh ‘è multo accretciula, è del 
1718, io 4-to, con ligure molto bo- 
ne ditegnate. Avvi inoltre di taln 
dotte: I. Una Lettera nella quakt 
combatte l'etittenaa dei liavili delio 
atoinacoj 11 Un Trattato ani eiec> 
late, ed noo tuli* opobalaamo < — n 
VoLcsaMMUR ( Gian • Crittoforo ) , 
medico e botanico della prefata citf 
tà, publicò col titolo di Noriber» 
gensium Hesperidum, Norimbergn 
1708-14, due parti in foglio, no'o- 
pera molto «timata auUa coltura de- 
gli aranci e dèi* cedri, in aegiiito al- 
la quale ovvi un Tratlatellu tiill’ar- 
te d ornare i giardini, e di farvi de- 
gli orologi tolari mediante la diapo- 
iizione dei botebi, ec. 

z. 

VOLCRMANN (GitnoiÀcouo), 
letterato, nato ad Amburgo ai 17 
marzo ■ 73z, vi diede con frutto « 
«tudiarc la (toria e la geograSa, o 
publicò io tadeaco: 1 . Nuove lettera 
storiche e critiche sull' Italia, Li- 
piia, 1770, 3 voi. in 8.V0J e 1777, 
•ecouda edizione 4 11 A^uoro dizio- 
nario geografico, Lipria, 1778,111 
8.voj III Piaggio in Ingliillerra, 
ivi, 1781, 4 voi- io 8.V0; IV Piag- 
gio in /scozia ed Irlanda, ivi, 1785, 

10 8.V0J V Piaggio in Francia, ivi, 
1787, 3 volumi io 8.V0. Ha tradotto 
in tcdeico le Pite dei più celebri 
pittori, di d’Arg^nvilIe ; la Racchl- 
ta de' viaggi, di Barrowj il ^rag- 
gio di Baltimora in Oriente ; Knud 
Leem sui Laponi; il Piaggio di 
Deschamps nei Paesi Bassi ; le 
Rivoluzioni d' Italia, di Denina j 

11 Piaggio d’ Young in /riandò ; lo 
Lettere di Sestini sulla Sicilia e 
la Turchia; i[ Piaggio di Bruco 
per iscoprire le sorgenti del Ni/a; 
il Piaggio di Townsend nella Spa- 
gna. Pe'iuoi lavori letterari, Volcb- 
mano zi vide in iitato d’acqniatare 
aoeceanvamente le piò ricche terre 
delle vieinense j e, avidiaaìmo di da- 
naro, non COMÒ di lavorare fino olla 
tua morte che avvenne ai 22 di tu- 
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gKo i6o3, » Ticbortau, podere ooi 
putsedcTt pretto Liptia. 

C — r. 

VOLKELIUS (GiortKHi), teo- 
logo epciniaDo del lecolo decirautet- 
timp, Belo a Grimmf io Mitoia, 
etf.rcitò il mioittero del tuo culto 
in rarie cbiete del ano pacte. Ebbe 
con diserti dotti un commercio e* 
pittolare indefetto, e piiblicù parcc- 
cbi acritti, di cui il più celebre i 
intitolato i De v^ra religipnf. Ere 
dapprima io cinque libri. Crellio I’ 
accrebbe d'un Trattato tuiretitlen- 
ma e tu gli attributi di Dio. Ridotta 
cuti a compimento a beneplacito de- 
gli intendenti, l'opera coroparre in 
tei libri a Racovia, nel iti3o, dopo 
la morte di Vulkeliut. I Ulaeii la 
riatamparono in Amtterdam, 

1642: ma i magittrati fecero leque- 
tirare 1' edizione ; quattrocento e- 
templari furono arti. Il libraio edi- 
tore ti vide condanuato ad una mul- 
ta di mille dugento franchi. Nuovi 
magittrati non tardarono ad annul- 
lar la tentenza dei loro anteceatori, 
e Blaen non pagò La multa. Una tra- 
duzione olandete utei a Rotterdam, 
nel i64gj e per meglio raccoman- 
darla, non ti mancò d'annunciare 
ani titolo, che era la aletta opera di 
cui r originale era ttato dato alle 
fiamme. Ma etto non era alato per 
anche rittampato, quando Samuele 
Detmarett, prufeatore di teologia a 
Groninga, lo lece ricomparire tc- 
.atualmente nella tua Hydra sofl- 
nianismi expugnata. E quetto un 
raro tratto di buona fede io un con- 
futatore, però che non ti pnò app- 
porre altro motivo io Detmarett. 11 
tomo ir, intitolato) Anti-f'olk^Uus.f 
i in data del i3 agnato i6S4. Ab- 
biemu pure di Volkeliut : I. Disso- 
liflio nodi gordii, a Rlarlino Smi- 
glecio, jetuitla, nexi j 11 L'antore 
del triodo gordiano avendo repli- 
cato, VolkeJiqr poblicò a Racovia 
nel iCi3, in 8.vo, Respofìfio ad va- 
nara refuiaiionem OUsolutfcmi* no- 
di gordii a Smigleeio nexi i HI 
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Loci eommunes. Si contultì la Sto- 
ria del socinianisoio (del padre A- 
nattatio, religioto picpna ), Parigi, 
i;a3, io 4,to, pag. 4o5 e t«q(uenti, 
e Bayle. 

M — ON. 

VOLKOFF (Tzonoao), poeta e 

commediante rutto, nato a Jkottrii- 
ma nel ilig, era figlio d'uu merca- 
tante di quella cittò, alla morte del 
quale la vedova di lui ti rimaritò 
con un certo Polputcbkin , ch'erg 
proprietario d una miniera di talni- 
tro e di toifu a Jarotlaw. Quuati, a- 
vendo teuperto nel giovane T eodo- 
ro deir intelligenza, ed una iocling- 
zione vivittima per la mntica, lo in- 
viò a Alotca a ttiidinrla in pari tem- 
po ebe la lingua tedeica. VolkufT 
non tardò a proporti d'acquittar an- 
che cognizioni nelle tcicuze e nelle 
arti, lu età di quiudici anni, tape- 
va la geometria, traduceva dal fian- 
cete, dall' Italiano e dal tedetco in 
lingua rutM, e diiegnava bene nei 
generi più difficili. L' attività del 
tuo tpirito e la tua facilità di conce- 
pire dettavano torpreia. Sembiava 
che potette intraprender tutto con 
la certezza di riiitcirvi. La cattedra- 
le di Rezao pottiede ancora nna 
Cena dipinta da luij ed egli ha la- 
teiato un buon numero d'altri tuoi 
quadri. Ala topraltiitto nella tua qua- 
lità d'attore e d'autore drammatico 
dobbiamo contiderarlo. Reduce nel- 
la tua famiglia , e rammentando 
quanto avetto amato fin dalla pueri- 
zia i traatulli della teena, per la qua- 
le aveva aio d'allora eaercilato la tini 
penna in tegreto, radunò una pic- 
cola brigata dell'età tua, e diede di- 
nanzi ad un piccini numero di apct- 
tatorì a Jarotlaw parecchie rapprr- 
tentaziooi dei drammi compoiti da 
tao Demetrio di Ruttoff Nel 1^41! 
ti recò a Pietroburgo per accndirn 
ad alcuni allàri di ino luocero. In- 
tanto che n'era occupato, fece cono- 
teeoza con pittori, mutici od altri 
arUtti di merito, tutti itranieri alla 
Rutila, ma toprattuUo con gl' Ita- 
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UaDt addetti al tcatr^t" (IMIa corte. 
Non InicìaTA prtimarc giorno 

•eoz* andare a teutrO| prendendo !• 
atraaiont» disegni, modelli, final- 
mente non trascurando nulla di ciò 
che giudicare necetiario per l'or- 
mare una buona compagnia d atto- 
ri, radunati io un luogo gradevole 

0 comodo. Ritornalo a Jaroflaw, 
convocò alcuni amici, e Ciimnnicò 
loro quanto aveva veduto a Pietro- 
burgo, nonché il «uo progetto di 
recitare con ea«i la tragedia e la 
commediii. L’eoluaiaamo che 1 ani» 
mavR avendo in breve acceso anche 

1 auoi giovani compagni, egli co- 
minciò dal provarsi nella sua slan- 
ra, tra attori soltanto. Aveva prete- 
rito la scelta dei drammi tradotti in 
lingua russa, A poco a poco VolkolV 
introdusse della gente in casa sua. 
Si prese diletto alle sue rappre^en- 
taciiioì, ora gravi ed ora burlesche. 
Venne lodalo, inanimalo, come cs- 
•endo Panima, il modello e Pudico 
motore di quella ristrettissima com- 
pagnia. Noo andò guari che la la- 
ma di simili modesto rapproseoU- 
eioni io una provincia loutaoa ed 
in casa d*un semplice privato, soste- 
nute da giovani e quasi da ragazzi 
piuttosto che da iiuinioi, risiiunò li- 
no a Pietroburgo, dove s’incomin- 
ciava ad occuparsi di simili esercizi. 
VoIkolT fece fabbricare un teatro 
dove mille persone stavano comoda- 
mente sedute. Ivi egli fu architetto, 
raaccbinistH, decoratore , poeta ed 
attore io una volta. 1 primi dram- 
mi recitati furono» la Clemenza di 
7 's/o, P incoronazione d Eudossia^ 
ed altri, ch'erano tutti tradotti. Le 
tragedie di Soiimorokofl (Eedi tale 
nome) comparvero precisamente io 

nel torno, ed otteuneru in breve a 
aroslavr una voga paragonabile a 
quella che avevano avuta in corte, 
negli appartamenti stessi delTimpe- 
radrice Elisabetta dove erano rap- 
presentate da dilettanti delPalta so- 
cietà. La principessa chiamò Vol- 
iioff presso di lei con tutti i suoi 
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attori, nei primi mesi delVanilè 
1702. Essi cominciarono col recita# 
re al cospetto d Elisabetta il deano# 
ma del pescatore ed alcune cotnpo- 
sizioni del celebre poeta aniidetto, 
tra gli altri, Koreff^ Sinaw e 'Pru- 
vor^ AmletOy er;, con grande sod- 
disfazione di tolta la corte e (belle 
persone piVi ragguardevoli di Pic«* 
trolmrgo. EraltHOto, ad oggetto di 
perfezionare i commedianti di Voi* 
kofl' nella liogita e nelle belle lette# 
re, Pimperalrice li fece entrare nel- 
la ictioia dei cadetti. Il loro diretto- 
re, il quale non aveva ancora venti- 
quattro anni, metteva il suo tempo 
a profitto meglio che gli era possi- 
bile, dandosi a'suoi studi prediletti^ 
e facendo andar del puri l'utile e V 
ameno. Costrnise un teatro di bu« 
ratlini a filo che gli riuscì perfettri- 
mente. Nel 1766, Elisabetta avendo 
chiamato SoiimorokofF alla direzio- 
ne del nuovo teatro pnblico rtiscd 
rh'ella aveva di recente istituito ' 
Voikolf ne fu fatto primo attore. 
Allora soKanto si stipendiarono at- 
trici; poiché prima erano uomini 
che facevano le parti di donna. Ptz 
da quel baomcrilo rho Voikofif inco- 
minciò a mostrarsi in tritio il suo 
lustro. Ammirato da* suoi eympa- 
triotti, fu pur giiistamcpte applan# 
dito dagli stranieri. Rimangono di 
lui alcune graziose poesie. Non po* 
té che principiare iin*odc alla glo- 
ria di Pietro il Grande, avendo ap* 
pena il tempo di scrivere le cose in- 
dispensabili, tanto era sopraccarica- 
to di faccende. Nel I7fi9, l'impera- 
trice In inviò a Mosca per foadarri 
un teatro nazionale, ed aranti U 
termine d*un anno vi era riuscito. 
Come avvenne resaltazione di Ca- 
terina H al trono, nel' 176*1, ricevè 
da tale sovrana lettere di Dobtttèai| 
una terra cud vassalli, in guìde^tlèSi 
ne del suo zelo e della sua btiòoW 
condotta. Tate onore non pregiodt#. 
cò alia passione che Voikuff aveva 
pel teatro. Recitò ancora a Mosca la 
parte òìOsholdc nella tragedia di 
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2 emira. Era id quella ciUi, aliai* 
ubi gli fu ioginutu di preparare 
per r ÌDCoroDaeioDe una feaU che 
doTera eoniittere io una graade e 
magnifica maicberata, {attui ai a 
di febb. 1763. Egli ne aveva ideato 
il mudo, prevcriUo i veitiraeoti, ed 
indicato il luogo e la motta. In aum- 
ma era il creature ed il primo agen- 
te di quello tpetlaculo vantato nelle 
gallette di tutta l' Europa , ed al 
quale egli aveva dato il nume di 
Trionfo di Minerva. Non mai, di- 
cono le relaxiuni cuntempoianee, li 
vide più louo e «plendore. I/oro, i 
diamanti, c tutto le pietre prezioae 
cbe la corte ed i grandi dell' Impe- 
ro (foggiarono per tale fatta, erano 
(uperiori a ciò cbe ai può dire. Voi? 
kofT, avendo a cuore cbe tutto te- 
guitte (enea coufuiiuae, correva a 
cavallo, vutilo in aemplicc dirita, 
topravvedeva il corteggio, e iùcbva 
eteguire gli ordini cbe aveva pre- 
viamente dati. Il freddo lo colte; 
una febbre catarrale, totto tpiegatar 
li, degenerò io febbre putrida, ed 
ai 4 d'aprile morì nel trentcìiinoe 
quinto anno dell'età ma, generaL- 
meote compianto. I auui fiioerali, 
dice Ledere nella tua Storia della 
Buiaia, ebbero la pompe di quelli 
cbe ai fecero a Garrick, tedici anni 
dopo, nella città di Londra. Una 
grande pa^te della nobiltà v' inter- 
venne in abito di gramaglia, ed ac- 
compagnò fino al monutero d'An- 
droneief il feretro di quel nuovo 
Uoacio , varo fondatore del teatro 
ruiao. VoIkolT accoppiava un crite- 
rio profondo ad una aomma pene- 
traciuoe ; è raro di trovare altret- 
tanti doni naturali, e prerogativa 
morali unite in un lol uomo, poi- 
ebò era attore pieno di merito, poe- 
ta ameno e facile, buon pittore, va- 
lente muiico, aciiltore intelligente, 
diatinto in tutti i generi diitudio 
ai quali li era dedicato. 

L — r — 0. 
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VOLK.YR o VOLGYRE ( Ni- 
colo' ), aignore di Serouville (1), 
aoprannommato il Poligrafo del 
parco <C onore (.a), nacque verio il 
■ 480, a Bar-le-Duc, d'una famiglia 
diatinta dell'ordioe dei cittadini . 
Compiuti gli itudi a Parigi, vi it- 
cevò il grado di dottore in teologia ; 
ma non ai dice cbe ai aia lètto reli- 
gioio. Atteae aoprattiitto a perfezio- 
narli nella cognizùme delle antiche 
lingue, nelle quali ai ceic non poco 
valente. Antonio, duca di Lorena e 
di Bar, auo aovrano, lo acolae per ao- 
gretario; ed ai la di maggio iSao 

0 ifizt gli conferì la nobiltà, in gui- 
derdone da' tuoi buoni e leali aervi- 
gi. Volhjtr aeguì elio principe l'an- 
no i5z5 nella ma apedizione centra 

1 Luterani d'Alaazia, e ne aerine la 
(tuli», llitornato a Parigi per farvi 
(tainpaie alcuna opere, ai anume, 
ad iatanza di Wecbel, di tradurre 
in francete 'gli acrilturi dell'..^r<e 
miniare. Morì al più tardi nel i54a, 
poiché le (ue armi furono datr, io 
ateno anno, a Giovanni di Radon, 
Eaae erano d'azzurro col cigno d'ar- 
geuto, avendo per cimiero un ramo 
di quercia carico di ghiande ( Pedi 
la Biblioteca di Lorena ); Si conoice 
di mo: I. Enchiridion musices de 
gregoriana et figurativa atque con- 
trapunctu simplici percommode 
tracums, lenza data, in 4-to got, 
fig., opera rariiaima, ignota ai mi- 
gliori bibliografi ; 11 La piccola 
Raccolta del poligrafo, istruttiva 

( 1 ) Secondo Lacroja da Maio-. Vollcfr o- 
ra di StremvitU lo bpaina, 0 lo chiama la la- 
lioo Cfrifvtettuu. La Moonolo confaoaa che non 
intendo ni il Ialino Cfriteietees. ni U franceae 
StnmeitU. 11 presidcotc Boohier confettura ahe 
Volhyr fcHe dì Xarec de la Froiitcra ncIFAn- 
dalnéia, e che di Xcco, nome latino di Xéris^ 
abbia follo StrtmviUe alla rraoceae, (Otterv. 
svita XtbL di Lacruìx da Maio'*). Era au an- 
dare a oercar a— ai lonlane ona apirgirlono 
focile. Scronrille fSarorìt attlaj h un «il.a|zio 
preiao Bar. di col Velltxr eoraparb il fvadw do- 
po cho in fouo nobile, 

(a) E' nn allnstooc alle carica di Kzre- 
tario dd bona dace Antoeio, cai daoola per 
Parco d'oaora, 

ù, 
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e morale, fatta in latino ed in fran* 
ceae, aopra gli elementi delle letta» 
re, comandamenti della legge, era- 
eione dominicale e termone delle 
ceneri (i), per dne principi di rl- 
putaaiooe , Franceacu , delfino di 
Viennoit, e Franceacu di Lorena, 
marcbeae di Pnnt-à-Mouaion, ifiaSj 
III 'fratlato nuovo della degrada- 
zione ed esecuzione attuale di Gio- 
vanni Castellan, fatta a t^j-c in 
Austrnsia, il xii/ giorno di gen- 
naio {l)i con an'uraaionc alla fede; 
terminato di atampare ài l5 d'ago- 
ato (i5i5), in 4-to gvt, di 64 pagi- 
ne, rariaaimo. iiecondo il p. Calmet 
tale opiiacelo è alato riatampalu a 
Parigi, i534, io 8.ro, e i53g in 
4.tu; IV Storia e raccolta della 
trionfante e gloriosa vittoria otte- 
nuta contro i sedotti ed ingannali 
Luterani miscredenti del Paese 
ttAulsays ( l'Alaaeia I, ed altri, da 
Antonio, duca di Calabria, di Lo- 
rena e di Bar, nel iSiB, Parigi, 

■ 5a6, in fugl. got. L'autore dedicò 
tale opera al dotto Budd. 8e ne cu- 
atodiace nella biblioteca del re di 
Francia nn eaemplare in pergame- 
na, fregiato di nove miniature (Pe- 
di il Catalogo di Van-Praet, v, 38 ); 
V Epitome compendioso in versi 
ottonari degl' imperatori, re e du- 
chi it Austrasia, Parigi, l53o, in 
4-to. Alcuni bibliografi ne citano 
un’altra edizione, Parigi,' aenza^da- 
' ta, in 4-to got., di coi il titolo dif- 
feriace alquanto da qnello ora rife- 
rito. In aegnito alla Cronaca dei dn- 
chi d'Aualraaia, ai trorano altri due 
opuacoli di Vulk/rj l’uno, intitola- 
to Quiaternier, è una apecie di ro- 
manzo ; 1' altro , Singolarità del 
Parco d'onore, contiene, tra le al- 

(i) Tale KYrnone fra iialo predicato da 
Gioranni francptcano, «ai quuie »i 

trova nna notiiU nella Bfbthleea di Larroia 
da Vaine. 

(a) Tale cteenvone tbbf luogo ai ia di 
gennaio iSa4 ( vecchio itile ), vale a dire 
iSaS, come ni rdni» pmentemenK- ( Ftiil Gio- 
vaaui le Chatiuain ). 


tot 

tre eoae, ànrioM partinokrttl infl; 
l'arte di fabbricare il retro ) VI Fla- 
vio Pegetio, del fatto di gnerro e- 
fiore di caralleria, libri quattro p 
Frontino, degli atratogemmi, ape- 
eie, e fottiglieize di guerra, libri 
quattro; Eliano, dcll'ordiooed i- 
atrnzione delle battaglie, libro aoej 
Modesto, dei rocabòli delle cok di 
guerra, libro nuo; timilmoote aca- 
to Tenti itorie concernenti lo caia 
di guerra, unite e Vegezio; tradot- 
te fedeinieutc dal latino ÌDifrance- 
ae, dal Poligrafo, ee., Parigi, We« 
cbel, i536, in fogl. , di Sto paginr^ 
gnt., fig. in legno. Tale rolumeè A 
raro, ebe Baurden de Sigratr Boa 
potè trovarlo in neuùna delle bi- 
blioteche di Perigi ( Pedi la Pre- 
fazione della ma traduzione di Ve- 
gezio ). Voikj'r ba dedicato tale rer- 
•ione a Franreico, dellìno di Fran- 
cia. Nel prologo ci fa upere che 
» da certi giorni io qua ha noadot- 
n to a termine la traduzione di Pi- 
» travio, arcbilelto, iperaodo di far. 
n la ricerere dalla gente dotta e pe- 
n rita in tul arte, prima di darlo filo, 
n ri e publicarla, “ Ella non è tu- 
niita io luce; VII Commentaria di 
Paolo Glorio, delle Imprese dei 
Turchi, origine del toro impero, io 
Vite di tutti gl’ imperetori, ordine 
e disciplina della milizia e earalleria 
turca, tradotto dal latino, Parigi, 
1540 , in 4.ft>; Vili Trattato delia 

fisonomia, tradotto in latieo, da M. 
Miefaele Leicot, iti, i54o, in 16 . 

W— a. 

VOLLENHOVE ( Giota«i.i ), 
dottore in teologia e tiiocaedramea. 
te pattare della ebien riformata di 
Zwull e dell'Aja, fioriva Dal teooie 
deeimoteUiroo. Merita d'eetere an> 
noTorato tra i buoni poeti uiondeak 
Vendei lo efaiemava rito figlia, - 00 - 
me le arette iperato di avere ua 
continuatore in Ini. Moitrava aeW 
mente rincroiciinento che folte eo- 
cleiiaitico} però che era stranamen- 
te preocenpato oontra i teologi del- 
la cbieta rifurmata. Il 'più bel titolo 
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ili VolIeoboTa •U'immoTtalitk i na 
poemi intitoUto il Trionfo della 
croce, li talento deecrittiro vi ga- 
reggia col merito dello itile e eoa 
reletateaca delle idee. INoi ne ab- 
biamo ioti' occhio un'edixione in 
^to, Aja, i 75 o; nia non è certamen- 
te la prima. Altre poeaie lacre ione 
imite a tale capolavoro del loro la- 
tore.' Ua altreù pubblicato una rac- 
colta di Poesie, in Amaterdara , 
l686, in 4-to. Vi ai diatinguooo di 
belle tràduxiooi dal latino e dal gre- 
co. Alcuni Sermoni di Volledhove 
lulla Gloria dei giusti furono pu- 
bliCati a Leida, i^iS, io 4 -to- Tuie 
autore è apprezeato come poeta da 
de Vricz nella ina StOrid della 
Poesia olandese, temo i, pag. 
e leguonii. 

M— OH. 

VOLLEY ( CosTiHTino- t'aAH- 
CBsco t'iasseaoBur, conte m ), del- 
l'accademia Iraoceae, nacque ai 3 di 
febbraio 1 737, a Craon neirAagiou. 
Suo padre, chiaro avvocato in quel- 
la provincia ^ non volle lasciargli 
portare il nome di Cfaaseeboeuf che 
era stato per Ini itesso noe aorgente 
di mille diapiaceri ; grimpoae quel- 
lo di Boisgiraia, sotto il quale il gio- 
trane Coatantino - Fritloeeco itudiA 
noi collegi d’Ancenia e d'Angersi e 
fu dapprima coOoaciuto nel mondo; 
piò tardi, nel momento della tua 
partenza per l'Orieàte, Boisgiraia 
Izaeiò tale nome per aaaumCre quel- 
lo di Volne)r cui doveva illaatrare. 
Arbitra delle sua azioni ncireti di 
diciataeUe anni, e godendo di mille 
U cento lire di rundite protenienti 
dalia aucceatioiia di Ma madre, si 
recò a Parigi per dedicarsi allo sta- 
die deiraite scienze. Sentendo ripu- 
gnanza per la prufestione d'avvoca- 
to, ohe MS padre avrebbe voluto 
che faoeaae, parve appigUarti sulle 
prime aUe medicine ebe conveniva 
megiio mi suo spirita essersetore ; se 
Don ebe le ine indole specoUiliva lo 
inducevB 1 disdegnare la pritica. 
Dloa aveva vent'anoi, ebe ai dilette- 
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va a penetrar# segreti della natura, 
ed a acaprire le rclaziooi che posso- 
no esistere tra il morale ed il fisico. 
Si dava in oltre allo stùdio della sto- 
ria e delle lingue antiche. £saendo- 
gli toccata un'ereditA di aei mila li- 
re, risolse di sodar a visitare TEgit- 
to a la Siria, Prevedendo le fatiche 
ed i pericoli d'un tale riaggio, vi si 
preparò per un anno intero, abi- 
lóando il suo corpo ai piò violenti 
esercizi ed alle più dare privasiooL 
Si mite finalmente in cammino a 
piedi; con una valigia sùIIb tebiena, 
aa fucile in itpalla, e tei mila lira 
in oro, bascoste dentro una ciótnrm 
Egli stesso, nells prefaziono del tèa 
Quadro del clima e del suolo de- 
gli Stali Uniti di America, rende 
conto delle impressioni cni prova- 
va: » Allorché nel 1783, dic'sgli, 
SI partii di Marsiglia, ciò legnivt di 
il mia piena VolobU, Con ijaeU'ala- 
•I ccità, quella fidanza in altrui ed 
n in tè Che ispiri la giovanth : la- 
ti sciava allegramente Un paese d'aE- 
Il bondsnaa e di pace, per andar A 
n sivere in un paese di barbarie • 
n di miseria, aenz'altra cagione che 
SI d'impiegare il tempo d'una gio- 
vi vcntii inquieta ed attira, a procu- 
VI ranni eognizioni d'un genere Duo- 
li TU, e ad abbellire per esse il re- 
ti ataute. della mia vita d’un'aureoia 
•idi cenaideraziona e di stima 
Giunta io Egitto, ti chiusa par otto 
mesi in no convento di Coiti per 
impararvi l'arabo. Toate che fu in 
iststa di parlare tale idioma corna- 
ne aU'Egitto ed alla Stria ; risitù 
quelle due regioni con più vantag- 
gio che non aveva ancora fatto oea- 
tno viaggiatore. Dopo un'assenza di 
circa quattro anni, ritornò io Fran- 
cia, e publicò Insila relaziona col ti- 
tolo di Piaggio in Egiuo ed in Si- 
ria. Tale opera la quale fino dal tUo 
apparire fece cadere le LeUerc meno 
Veridiche diSavar^ tu ll'E^itto, passò 
fin d’allora pel capolavoro del gene- 
re ; ed i 4» anni eba tono corti do- 
po non hanno fatto (bo eooferatare 
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quel giudifiu. Nelle me deicrieioni, 
ne'iuoi receooti, Volncy (i icoeU 
(lai sentieri battuti : " Non dke per 
dove è passato, ciò che gli e acca- 
ri (luto, quali impressioni ba prora- 
ri te. Evita con cura di mettersi in 
n iscona ; c un abitante dei luoghi, 
ri che gli ha lungamente e bene os- 
n servati, che no descrivo In stato ti- 
ri sico, politico e morale, l/illusio- 
ri no sarebbe compiuta, se ti poteste 
tr supporre in un vecebio Arabo tut- 
ti te le cogotsioni, tutta la hlosotia 
r degli Europei che ti trovano con- 
n giunte allo maturiti in uii viag- 
n gialoTe di venticinque anni (i)“. 
Tale maniera di viaggiate, e soprat- 
tutto di descrivere i viaggi , *ra 
quella d’Erodoto, di cui Volile jr ave- 
va sì attentamente letto le opere. Al 
par di lui ha voluto unire alla de- 
acrieiooe dei paesi il racconto delle 
loro rivolneioni polilicbe. Alcuni 
però faaendo a Volile)’ la stessa in- 
giuria che eruditi superficiali late- 
vano allora allo storico greco, dubi- 
tarono della fedeltà do'suoi quadri j 
ma fu un assai bel trionfo per Ini, 
allorché dieci anni dopo quaranta- 
mila francesi andarono a visitare da 
conqniltatori m quella terra antica 
il eh egli aveva corsa senza coropa- 
tt goo, senz’armi, aenz’appoggio “ . 
Tutti riconobbero in Volney un oa- 
aervatore esalto, illuminato, nna 
guida sicura o la sola che non gli 
abbia mai ingannali (s). A.llora 
scomparvero tutti i dubbi j e ai potè, 
senza taccia di preoccupazione, ri- 
guardare Volne) come il continua- 
tore di Erodoto: si può aMiuogerc, 
come il suo vindicatore. Di latto, e- 
gli reintegrò la gloria di quello sto- 
rico, rettificando i fatti giudizi che 
n'erano aUti dati. Prima di passare 
per tele gloriosa prova, il Sloggio 
in BgiUO ed in Siria aveva frutta- 
to al ano autore il suffragio dell im- 


(l) KoliiU sofira Valiitj per !>»«• 

(9) ReUtioo« d«lU »ptfdjdone d Esuto, 
dd geDcrile Btsrtbicr. 
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pcratrice Calerioa li che gl inviA 
una medaglia d oro in attestalo delia 
sua soddisfazione j ciò tu nel 1787. 

E* anno appresso, Volnc) pubblicò 
alcune Considera sioni sulla guer- 
ra dei 'Curvili coi Kussì. JjV cogni- 
zioni pusUite che aveva acquistate 
nei suo viaggio gli furono di som- 
mo gioviiineuto in tale scritto poli- 
tico : egli provò in esso che, se ave- 
va giustamente veduto di per sé stes- 
so r impero otlonisno, aveva avute 
usalte notizie sui mezzi della Kiia- 
sia. Gli avvenimenti hanno chianti 
veri quasi lutti i suoi presagi sull’ 
incremento di quello stalo, i’arlava 
altresì dell’aggregazione degli Sta- 
li Veneti ali' impeto d' yiustria. 
Non obbliava tampoco gl’ intereaai 
della Eriincia nella grande conteaa, 
e soffermavasi soprallnlto al prngcl- 

10 d’appropriarsi 1’ Egilt», per cou- 
trappesaro l’ ingrandimento delle 
Ifiissia e delfAusliia; ma vi scorge- 
va numerosi ostacoli: n Priroieta- 
« ineute, die’ egli, bisognerà soste-’ 
)i nere tre guerre , la prima per 
« parte della Turchia..- la seconda 
« per parte degl’ Inglesi .... la terza 
n fimiluiente per parte del naturali 
n dell’ Egitto, e questa, sebbene in 
n appaj'anza la mano formidabile, 
» sarebbe la più perirolost -.. se una 
» truppa di Èraocbi Masse sbarcar- 
» vi. Turchi, Arabi, paesani s’ ar- 
ri merebbero aontro di loro j il /a- 

11 Datiamo terrebbe luogo d’ arte e 
n di coraggio ; “ era od fare dierù 
anni prima la storia della spedizio- 
ne d' Egitto. Perciò quando Vol- 
ne) fece ristampare le tue Consi- 
derazioni , nel 1808, tale scritto 
ottenne gli eletti suffragi che nella 
tua novità. Gli era alato rimprove* 
rato vivamente di non aver preve- 
duto la pericolosa infiuenza^lin, à' 
espulsione dei Turchi dall’ nnivqf» 
darebbe alla Hussia. Qiieato fu i\ 
principale argomento che fece valo- 
re contro di lui il diplamatico Peys- 
aonel nel tuo Esame critico deile 
Considerazioni sulla guerra dei 
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furetti. La iliploQiftiin 
p«*a «stai malgrado a Voloejr di 
Certa rivelazioni che allora poteva- 
no essere tacciate d'indiscrete : laon- 
de si derise il titolo del sno opusco- 
lo chiamandolo ineonsiderationi. 
Dopo il suo ritorna in Francia, giti- 
dato da qnel desiderio d’ esser utile 
che fu il movente di tutta la aua vi- 
ta, Volney scorte quanto si poteva 
fare per pcrfezioiinre I* agricoltura 
tirir isola dì Corsica ; ma sapeva che 
presta i popoli dominati da antiche 
ahitndini, non bavvi altra dimuatra- 
rione , altro mezzo di persuadere 
che r esempio. Areva risolntn di 
comperare una terra in quel paese, 
e di tentare esperienze sopra tutte 
le colture eh’ egli credeva di poter- 
vi introdurre, siccome la canna in 
zncchero, l'indaco, il cotone, il ca- 
th, ec. L' utilità delle sue mire in- 
dusse il governo francete a crearlo 
direttore doll’aeriroltnra e del com- 
taercio di queir isola ; ma altre in- 
romhenZ'i lo ritennero in patria. 
Quando nel i^Bg fu fatta la convo- 
cazione degli (itali generali, fu elet- 
to deputato del tcrr.o ordine dolla 
giurisdizione d’Anioii. Dietro un' 
osservazione che fece Gunpit de 
Pr^fcln, fu sollecito a rinunziare 1’ 
impiego che orerà avuto dal gover- 
no (aggeooaio fltli)) profetsaudo la 
rnassima che non si può estere man- 
datario della nazione, e dipenden- 
te per un salario da qiie’cbe l'ammi- 
riislrnno. Nella ringhiera dell’attem- 
Wea costituente Volney ai mostrò 
quel ch’-era apparto nvlla tue opere, 
quel che doveva estere in tutte le 
circostanze della sua vita politica, 
sotto la licenza popolare, tolto l'im- 
pero, come dopo la ristaiirazione ; 
umico dichiarato delle libertà pub- 
lilicbe, settatore delle ideo nuove, 
nemico di tutti i culti stabiliti, ma 
nemìeo dagli eccessi popolari. S'ei 
maledUn il detputiimo ss in un solo, 
ss non fa grazia, allordbi Io ao- 
ss ceniia in pàtaechi. In centd Ino- 
zs gbi manlftila la tua ovvertiuae 
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is por la lictNim e per gli eceeaii'dei 
ss fautori «Iella rivolnaiune «li cui 
ss fu auch* egli la vittima. IsO vedia- 
ss me combattere io diverae jgniac, 
ss sanguinari novatori del i^goiqni, 
ss «MsD r arma del tareaame e dell' i- 
ss ronia, attala gl' iososisati ebe va- 
ss levario applicare ad una popola- 
ss liane di trentn miliisni d’ nomioi 
ss i rodici oligarchici di Atena e di 
ss Sparlai là, si contenta di Untiare 
ss questo tratto originale e penetran- 
ss le s rassderni Licurghi, voi parla- 
ss te di pane e di ferro ; il ferro del- 
Ss In picche noia produce ebe tan- 
ss gne, non si ha pane che col Cerro 
ss degli aratri (i). “ Tuttavia biao- 
gna convenire che prima d'arer ve- 
duto i delitti del Volney ai 

mostrò, nell' assemblea ooalituente, 
avvertano più zelante ebe previ- 
dente, di ciò che rigstardava I’ anli- 
To governo ; come tanti nitri non 
seppe arrestarsi nella via «Wl’ uppe- 
aiaione legale al governo. Tale tor- 
to d’ uno spirito eoiiiieotcìnenta 
Sperislatiso non ó sfuggito d' occhio 
agli spiritosi autori della Galleria 
degli Siali Generali ( fi CHAtteca- 
uaTz ). ss Kgli i di tratto brusco, ha 
ss l'anima franca, la fiseoomia aper- 
ss ta , il carattere disciso , il cuore 
ss sensibile, dicono essi. U natura, 
ss perché ti sei tu fermata in sì bel 
ss cammino ? Perchè non aggiunge- 
ss re a tanti benefizi un vedere più 
«s aienro, uno spirito più giusto ì “ 
Le sue prime parole nell' assemblea 
furono per combattere l' opinioun 
di Malunet il quale areva proposto 
di cbindersi in sessione segreta, al 
fine di non deliberare al cospetto 
Ài stranieri, Volney notò tale es- 
pressione di stranieri, eome ingiu- 
riosa ai cittadini, ai fratelli che gli 
avevano eletti deputati ; ed in ge- 
nerale si dichiarò centra ogni spe- 
cie Hi deliberazione segreta. Fa 
uno dei primi a promuovere 1’ or- 


(4) biseerso dìtnye ciSalo qui appran^ 
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gnifijH*tÌon* dell* |fii«r<iie Dltio- 
e U diviiiooo dell» Fraocu ia 
Gumani ed io dipartim«Dti. Creato 
irenne acgreUrio si zi di Doieiqbr» 
Nelle diieasaiooi che iosorae- 
ro allorché ai agité la proporla d’ac* 
cordare al re 1 ' esercirio del diritto 
di pace e di guerra, Vulacy ai di- 
chiarò per la negativa e tini col 
proporre l’articolo seguente, che fu 
aanmeaso : n La natione francese 
» a' interdice fin da questo uiumen- 
n to d^ntrapreodere nessuna guerra 
S) tendente ad accrescere Usuo terri- 
» torio. “ Allorché ri fu discussione 
sulla rendita delle terre nseionali, 
Volney pubblicò nel Alonilore, al- 
cune riflessieni nelle quali conside- 
raqdo la questione sotto 1 ' aspetto 
politico, stabiliva i vantaggi della di- 
visione delle proprietò. Il suo inti- 
mo legame con Cabanis gli procurò 
frequenti relacioni con Mirabeau 
il quale, in una discuwiune concer- 
neute il clero, perette a Vnlnej la 
sua apostrofe sì &HIOS» sulla /ine- 
sira di Carlo IX. Venti deputali 
assediavano la ringhiera j di tal nu- 
mero era Vuloej' che teneva un di- 
scorso in mano : » Mostratemi ciò 
che avete a dire, disse Mirabeau 
VI Questo é bello, subliipe, soggiun- 
ss se dopo d'aver scorso il inaiiosciit- 
n tu ; ma con una voce debole ed 
v< una iisonumia tranquilla nou si 
9 trae partito da si fatte cose j date- 
9 le a me Volnejr v’accuuseiiti, e 
Mirabeau fuse nel suo eloquente 
discorso improvvisato, il passo suac- 
cennato, ette produsse un sì gr.and' 
Uffetto. Ueesi a Volney la giustizia 
di ricordare ch'egli s'avvide presto 
come il bollore della maggiorila an- 
dava tropp'oltre, o come anche ti 
sforsò di reprimerla. Alla boe d'n- 
ua delle sessioni più procellose, pro- 
pose di eunrocare le asacmblee elet- 
torali, affinchè procedessero ad una 
nuova elecione di deputati, appog. 
giando tale proposta sulla conside- 
razione che i ineiniiri d' un' altra 
asscmblM non avendo preso parte 
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p«Ue prime diicuMÌooi larchhef^ 
roeQo aiìimnti gli pni contro gli a|* 
tri^ e che coti larehhe loro più fi|cì* 
le (li ncopdurce i Frapeett a leatf- 
meoti d'Mniuoe e di pace. Tale proN 
poiiiioue^ accolta sulle prime con 
entpsiasmu, non fu ript* nella de- 
liberasiooe. lo messo a'tuoi lavori 
legisUtivi, Volqey coocurse iie|!*aa« 
no 1790 per un preo)io che aveva 
proposto raccaderniq delle iscrizioni 
sulla Cronologia dei dodici secoli 
inferiori ni passaggio di Serse ir^ 
Creda , e (Quantunque nossun'altra 
opeia fosse »tata iqviatii, oun 
pe il premio, ma la sua Memori^ 
fu inserita di) Natgeon nel Disio* 
pario d'antichità dell’ {^nciclopedie 
metodica . Qlcl mese di scUeipbre 
179* > VoIne)r preseo^ò 1 * assem* 
idea del suo libro intitolato le Hui* 
ne o /Meditazioni sulle r<Vo/uz/on^ 
degC imperi. L* idea prifna di telo 
opera era stata concepita nello stif* 
dio di Franklin. L'autore si mette 
in iscenu spile rovine di Paimire ; 
cd ivi si dà a profondo meditazioui 
sulla distruzione di tanti imperi e 
cui la loro colossale potenza sra>. 
brava promettere un'eterna durata^ 
e che nondimeno hanno obbeditq 
a quella legge di natura la qnalo 
vuole che lutto perisca. (Nella stessa 
opera Volney stabilisce la oecessttA 
della tolleranza religiosa , ricono* 
scinta in oggi da tutte le menti iU 
luininate j nè difende con meno e- 
loquenza i diritti imperscrittibiU 
dei p«'puU e deiruipanità. Àllorcbè 
t>ai:a in seguito della diversità del* 
lo opiaiuni religiose si opposte iq 
cpparcijza, quantunque sembrino, 
secondo lui, tutte derivate da nasi 
medesima fonte, si scorge che il lì* 
bro deir Origine dei culti di Du*t 
puy , sebbene ancora inedito^ era 
perfeltiimeute conosciuto da V’ol* 
ney : però che prende nelle idea 
jeru astronomiebe di quello scritto- 
re, il quale poii ha fatto che riu». 
DovaVe, per erìgerle in sistema, 
aloni che ai trorano nei libro tiof 
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SaturoaU di Macrobio. Finaluìcnte 
ai h rifpprQTcrato all' autore delle 
Hovirw d'aver attribuito alle diver- 
ge religioni caratteri ai quali i lo> 
so iettatori ooo le ravviierebbero 
aempre. Le RoyiM «ooo contutto- 
ciò tenute per una delle produiii^ 
DÌ più notabili della moderna lette- 
ratura franceie. Sciolta che fu lai* 
aemblea cu»tituente, Volney fece un 
palio che gli attirò le lodi del par- 
tito dominante ed i larraimi del 
pHrtìtu Contrario. L'imperatrice 
Caterina csiendoii dicbÌArala ne- 
mica dulia Francia, egli rinaaudò al 
baroue di Grimm la medaglia d'oro 
che aveva ricevuta da quella prin- 
cipeiia ciu4|ue anni prima, m Se io 
rotUnoi dalla lua itima, a lei la 
n reitituiico per couiervarla, di- 
ceva egli nella lettera che acrompa- 
gnava la reitjtuaione. Grimm gl in- 
dirieaò da Cobluns ( primo genna- 
io 1702 ) una riipoiU tutta piena 
di larcaimi, d' iugiuite pcrioualità, 
c icritta con uno itile talmente 
mordace che li è potuto attribuirla 
a Rivarol(i). ^el i79«i accompa- 
gnò Posso di Borgo in Corvica^ do- 
v'era chiamato da alcuni abitanti 
che vi eicrcitavaiio una grande io* 
flueusa, e che invocavano il loccor* 
ao de* tuoi lumi. KgU >[>erava di ef- 
foUuarvii comò lempUce privato, le 
migliorasioqi agricolo che quattro 
anni prima aveva iperato di farvi 


(i) QuoMo è un ponto di» tiHo eoi non 
4 MJ (UcÌ 4 «ro il doti# bibljo^^ifv B4ib^i ikU* 
ot*i>o ebo pf*^*-*!* Il ri*l 4 tn|># che fccC P*Ì 
i8l3 di Ulr ri»po*U rhVa dÌ»«^BU rarirtlm». 
Si *ta o»l<.*tiuift d'ioortirU o«d »o|>pl^eiilo 
coi •««* publicale dei C»rt«sU^^ 

,*i Ripo|oa«a all» **!•• del»«'aW*»*i dicagli 
M tale ^*9Uo, d'afBtsiero un dolio •> r«{; 6 ay 
W dovole emoi- V 0 IW 7 . OsRÌ ch'#i iwii k pib, 
» erodo di poter coaipiere gU opeicoli di 
Il Crimm. Vwlarjf ba>«auli llt®!' **|* .?“’ 

» bliea róma, per vendicarlo de'*are»Miii d un 
rt *e«hle emiro eoi le c«ree»laute piU Mrem- 
ty dioecie evetane lfe»formato in intplaeeoue 
U uemico ** • Barbirr ha patln*cnle ri*lanjpalo 
la leitera di Volney. Un’aHra ri«po*U »aiirica a 
tata leiirra fu laita io quel toiopo satlo il no- 
4M di Pefrorkoi. ^ . 
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come «lumiaistratore. Fece fire a 
lue apeae degli eaperimeoti di coU 
tura palla terra della Confina, che 
arerà comperata preaao Ajaccioi e 
tutto prometterà a" auoi ifbrai i più 
felici niultBli, allorché le turbolen- 
ze che PaHjuale Paoli auicitò in 
queiriaola cottriniero Voluey ad al- 
lontanariene. La »ua terra, ch’egli 
chiamava le tuo Piccole Itidiey fu 
polla ali* incanto dallo atesao Ptioli 
che gli arerò dato poc’anai* le aiai- 
curaeioni della me amicizia. Duran- 
te il ano aoggiorno in Conica, Vol- 
ney fece la conoteenza di Buona- 
parte, il quale era ancora aeraplice 
iiliciale cl'artiglieria. Egli preienti 
fia d’allora ciò che avrebbe potufo 
diventare quel giovane ambizioao; 
cd alcuni anni più tardi, avendo o- 
dito in America che -il comando 
deH'escrcito d’Italia era italo affi- 
dalo a lui ; " Per poco che lo cir- 
« coitanzo lecondioo, dine Volney 
» al coipcUo di parecchi rifuggiti 
n franceii, larà I* terta di Celare 
» lugli omeri d’Aleiiandro. “ Uo- 
duce a Parigi, nel melo di marzo 
,.jg3, Volney ebbe a loddUfara ai 
queliti del Coniiglio eieculiro o 
della giunta di difeia generale mi 
mezzi militari e Bulle diipoiiaioni 

S ohtiche degli abitanti della Conica. 

leditara una deirrizione compiuta 
di tale porzione imporUnte, e trop- 
po poco noU, della Francia j o fin 
d’allora piihlicò nel Monitore ( del 
ao e del ilo marzo ) un Ragguaglio 
tallo stalo della Corsica. Mentre 
faceva conoscere la condiaiono mo- 
rale e politica di queU'iaola, ai lagna- 
va, lia direiumenlc, aia per via d’in- 
ainuazione, di Paoli e di Saliceti, 
coi quali non era andato d’accordo. 
Benché in tale icritto cerchi di te- 
ner lontano ogni lentiraento di atia- 
za e d’ ambizione malcontenta, tale 
stizza tr^iparo in ogni frate. Ecco 
altronde come egli chiude Ule rag- 
guaglio : n Quanto eli’ ammiiaiouo 
u nel Consiglio del dipartimento, 
5 * dove l’ inlereiie nazionale mi pre. 
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T> «cri^e»« d* arrtrare, ti crederi dif- 
* ticilmeote in Francia che mi rin- 
•n crete» d’ estere stato respinto da 
T) un paese ore le cagioni poblicbe 
« del mio tfavore furono di essere 
SI stato in concetto d' eretico, come 
SI antere delle Raine, o d'esplorato- 
ss re a titolo di Francete Ma Vol- 
ney non tardò a provare che s’ ora 
invano andato a cercare in Corsica 
la pace agricola, avrebbe trovato 
assai meno ancora la calma necessa- 
ria all* nomo di lettere nella Fran- 
cia allora preda di tntti i flagelli 
dell’ anarchia. Nondimeno publicò 
La legge naturale o Catechismo 
del cittadino francese ( forma in 
i6, 1798 ), uno dei migliori tratta- 
ti di murale che siano stati publica- 
ti in qualunque lingua. Le idee ne 
tono stringato, lo stile n’ è fermo e 
concito : vi si scorge qnella scelta 
teserà c quella proprietà d’ espret- 
tioni di cui i Rlotofì delia scuola di 
Pascal e di Condillac hanno dato 
I' esempio. Nella raccolta delle ope- 
re di Volnej, il secondo titolo di 
tale opera importante, sebben di 
scarsa mole, ha fatto lungo a ipie- 
sto • Principii fisici della morale. 
Di fatto, l’ autore ha saputo diinu- 
etrare che la morale è una scienaa, 
per dir così, fisica e materiale, sog- 
getta alle regolo ed ai calcoli delle 
sciente esatte ; e che non ha altro 
teopo che la contervatione ed il per- 
fetionamento della specie umana. 
Un biografo ha detto che fu per 
provare come non era degno della 
tfualificazione rf eretico, che Vol- 
ney ritornato di Corsica publicò ta- 
le operetta. È più giusto 1’ osserva- 
re che essa non stabilisce nulla nè 
prò nè contro la cattolicità di Vol- 
isey j ma prosa almeno che non era 
"'ro ! l»rò che il primo carattere 
eh ei riconosce nella legge natura- 
le è d' estere » l'ordine costante e 
n regfdare col quale Iddio regge 1 * 
ss universo **. Un* incolpazione ben 
diversamente pericolosa non tardò 
a colpirlo, futtl gli uomini onore- 
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rdli che nell' assemblea costiluentls 
avevano secondato coi laro voti e 
COI loro sforzi l’ istitusiooe d’ un 
nuovo ordine di cose, avevano al- 
fine aperto gli occhi sulle cons»- 
gnenze d'una rivoluzione tanto mal 
compresa da principio da'snoi auto- 
ri quanto da’ suoi avversari. Oli uni 
avevano totalmente cambiato prin- 
eipii ; altri, più costanti nelle loro 
opinioni, si contentavano di disap- 
provare le funeste conteguance cha 
se n' erano dedotte. Volney fu di 
questi I invariabilmente ligio alla 
dottrine professate nel 1789, ama- 
va il governo repnblicano, biasima- 
va soltanto la licenza ed i delitti 
del 1 793. Egli osò dichiararti con- 
tro gli avvenimenti del 3 i maggio. 
Carcerato allora come partigiano 
della podestà regia, mentre non 
ha guari era stato accusato d’estere 
giacobino, restò dicci mesi io pri- 
gione, e ricuperò la libertà soltanto 
dopo il 9 thermidor. Era giunta al- 
lora queU'epoca consolante della ri- 
voluzione in cui l’orrore ispirato da 
colpevoli eccessi riconduceva tutti 
gli animi e fino la Convenzione an- 
ch’essa a p^sieri d’ordine : si face- 
vano sforzi per rialzare le rovina 
dello stato sociale, ei domandavano 
alle lettere consolazioni, e si attese 
ad organizzare la publica ittrnsto- 
ne. Allora fu istituita la scuola nor- 
male destinata a formare professori, 
ad introdurre i migliori metodi, o 
l’unità delle dottrine (1794). A Voi- 
oej fu data la cattedra di atorizj e 
le sue lezioni, che attiravano un 
immenso concorso di uditori, sono 
divenute uno ds’più bei titoli della 
sua gloria letteraria. Nemico di quel- 
lo spirito di certezza che seconda 
Itii è il maggior ostacolo ai progres- 
si d o^ni scienza, vuole che lo spi- 
rito d investig.izjone il più severo 
presieda alle ricerche storiche; pre- 
senta in tale proposito idee nuove e 
giostissime; ma le condizioni che 
esige per islabilire una verità sono 
laute , che bisogna iaferirne else 
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'etiitoDo in fatto di storii aliai po- 
che verità irreprovevoli . Neiauno 
coDtrailerà la verità di tale aiierzio- 
nej ma Volnejr dà evidentemente, 
a parer noitru, nel paradello, allor- 
ché, cercando di icrollare il rispet- 
to per la atoria, arferma cb’eiia è 
una dalle lorgenti più fecnodo dei 
pregiudizi e degli errori umani, li- 
ra, liiiogoa convenirne, noa teli 
iioo poco bizzarra che •' imponeva 
un prufeMurc di itoria, quella di af- 
fermare coaì cbe non vi foiae atoria. 
Tuttavia le ine lezioni, cbe furono 
atampate più volte , ofìrono utili 
•oggetti di meditazione, e le idee 
del profeiaore, ipogliate di ciò cbe 
iianuo d'assoluto, poaaono guidare 
a reiultati politivi. Coitrettu ad in- 
terrompere le alle lezioni por la lop- 
preiaione della icnoU normale, Vol- 
ney, troppo giovane ancora per con- 
dannarli al ripoio (aveva appena 
trentott’anni ), riiolie d'andar a vi- 
aitare gli Stati Uniti. Egli ateiio ci 
fa conoicere in quale diipoiizione 
d* animo intrapreie quel grande 
viaggio. Dopo ricordati i lentimenti 
di contentezza, di speranza e di glo- 
ria cbe l'animavano nel I’j 63 , allor- 
ebé partì per l'Oriente, continua co- 
ai; n Nell'anno ni, invece ( i^gB), al- 
vi lorebè m'imbarc.ri all'Havre, il feci 
u col diigiiito e 1 * indilTcreoza che 
» in generale danno lo apettacolo 
ne l'eiperienza dell' inginitizia e 
n della peraecnzione. Triite del paa- 
w lato, impenaierito dell' avvenire , 
n andava con diffidenza prciio un 
n popolo libero , a vedere te nn 
n amico aincero di quella libertà 
n profanata trnvatae per la aiia vec- 
n ebiezza un alilo di pace di cui la 
n Europa non gli preientava più la 
VI aperanza. Tali tristi prrientimen- 
n ti non ai avverarono tulle pri- 
vi me quegli ch'era stato amico 
di Franklin non poteva eiier rice- 
vuto con indifTereoza da Washing- 
ton, il quale diede piiblicamente a 
Volne^ onorevoli contraiiegni della 
ina liducia ed amiciiia. Non andò 
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del pari la coea con .Tohn Adami che 
venne eletto nel 1797 prvpdente 
degli Stati Uniti. L'autore delle Ro- 
vine aveva criticato frnnearaeote il 
libro della Difesa delle Costituzio- 
ni degli Stati Uniti, cb' etto oia- 
giatrato aveva piiblirato alcuni mesi 
avanti la tua promozione, li Io ave- 
vi va, dice Volnej, aderito al giudizio 
Il d'uno dei migliori revisori ingle- 
» li, il quale, trattando tale libro di 
n compilazione lenza metodo, senza 
VI esattezza di fatti e d'idee, agginn- 
n ge cbe la crederebbe anche senta 
r> scopo, se non ne sospettasse un 
n segreto, e relativo al paese dife- 
u so, cui il tempo solo potrà svela- 
u re. Ora, interpretando il mio sa- 
li tore, io pretendeva che tale tropo 
n fotte di cattivare, con unadula- 
v> siane nazionale, il favor popola- 
vi re ed i tiilìragi degli elettori ; 
n quando il fatto ebbe dimostro eh' 
VI era vera la profezia, il profeta non 
n fu obliato Di fatto il presiden- 
te del congresio non tenne ad ono- 
re di obliare le inginrie dal po- 
bliciita americano -, e Volney che 
aveva risoluto di fermare stanza ne- 
gli Stati Uniti, ai vide obbligato di 
partirne nella primavera del 1798. 
Un epidemia W astio era insorta 
cantra i Francesi, come dice egli 
stesso, e tutto faceva prevedere una 
rottura aperta tra le due republiche. 
n Fui anpposto , aggiunge ancora 
» Voloey, d'essere l'agente segreto 
Il d'iin governo di cui la scure non 
n aveva cessato di colpire i miei 
n simili : s' imagioò una coipirazio- 
w ne per la quale io avrei ( io solo 
n Francese ) tramato , in Kenlu- 
n ckj, di tradire la Lnigiana al Di- 
ti rettorio ( che nasceva appena ), e 
n ciò quandu testimoni niimerori 
u e rispettabili .... potevano atte- 
n stare cbe la mia opinione . . . , e- 
n ra che l'invasione della Luigia- 
Il oa sarebbe stata un falso calcolo 
IV politico, ec. '* É da osservare co- 
me nel mentre cbe Volney si tro- 
vava esposto alle peraecniloni del 
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«oogrcM* rìferibilmeDte uU'occtipii* 
BÌoD^ di quel pMM, Aveva pur oe* 
rniot i diplomatici france«i i quali 
gli rimproveravano di proieaaare 1* 
opioiooe che U Luigiaoa no» cun' 
vodìmo lotto ocitun aipettu alla 
Francia. Aveva avuto parimente u* 
na conteaa letteraria al auu arrivo 
in queirAmerica, dove non era an* 
dato per altro che per cercare la pa- 
ce. Il dottore Pric»llej {f^’edi tale 
nome), che allure era in quel pac- 
ar, aveva pubiicato un opuscolo in- 
titolato : Oiservazioni sui progres- 
si delC infedth^i con osservazioni 
critiche sugli scritti di diversi in- 
creduli modernif e particolarmen- 
te sulle Rorsee di yolntj-. Aveva 
ami iodiriaaato a quello cui aiaaK- 
va io tale guiia, il ino opuscolo ac- 
compagoatti d'uo biglietto di divi- 
da ; procedere che metteva Voi* 
Bej nella ueceaaità di rispondere. 
Prieitley aveva trattato il luo rivale 
da ateo^ da ignorante, da chinese 
« da ottentotto. 11 dotto francese lep* 
pe coqieryare oe|)a tua difesa tutti 
à vantaggi che gli davauo i torli del 
teologo inglese: non oppose alle 

villanie di lui che ima fredda irò- 
aia, temperata dali’nrbanilà fran- 
cete e sostenuta dal linguaggio del- 
la ragione. RiHiitò altronde la disfi- 
da teologica dei dottore, u perchè, 
V9 diceva, tiesstiDo al mondo ha di- 
vi ritto di domandarmi conto delle 
91 mie opinioni religiose .... perchè 
9* siippoueiido eh* io alibia rupìoio- 
91 ne che voi m*attribuito non vo* 

91 glio impegnare la mia vanità a 
VI disdirsene mai , nè togliermi il 
91 nieiao dì convertirmi uu giorno 
91 dietro piti aropia luformaaione 
Tale lettera, in data di FiUdeilìe $ 
tnarso 1797 Tu tradotta in inglese 
autlo gli oerbi dcirauture, c pnbli- 
cala in quella citta lo stesso anno. 
Kitornato in F rancia , Vulwej^ fu 
•ollecito di rinuiiciHre alla auccessio- 
DO di suo padre che eia morto, ia 
favore di sua matrigna per la quale 
«vera ftempro avutu stiaUmeaU di 
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figlio. Nella ma asaensa era aUto 
scritto tra i membri de 11 * IitituUi di 
recente ft>rroatu ^ e fino al riitehili- 
meoto dell* eccademie frauceie , ai 
\rovò aaaociato alla clasee delle icien- 
■e morali e polilicbe, lesione dell* 
analisi delie tensasioqi e delle idee. 
Ai 18 brumaire, secondò con ogni 
v/orxu i rexiiltaii di quella giornate. 
K credibile enei ebe aia stato del 
numero dei pérsonaggi che prepa- 
rarono quella rivoluiiooe; era allo- 
ra in istrelta rclasiooe col generale 
Buuoaparte. Sul comineiar delTaa- 
00 179^, aveva egli distolto rem- 
bilioso giovane, allora privo del suo 
grado, dair andare a cercar acrvi- 
gio sia in Turchia, sia in Russia.. 
Buonaparte aveva tentato di tut- 
to per eaiere reintegrato; nulle era 
riuscito, Vulnev fece ohe ai tro- 
vasse a culasiuoe in casa sua cun 
Laréveillerc - Lepeaiix ; la ooovor- 
•aaione di Buonaparte sorpreso ta- 
le deputato , il quale lo preaentè 
il di dopo al direttore Barrai, per 
la proteaione del quale V oficiole 
deposto ricuperò il »uo grado. Do- 
po il 18 brumaire Buooaparte, il 
quale non si mostrò mai ingr»- 
tu, divisò di associarsi Volney por 
collega nel consolato, ma qiieati noQ 
accettò. Rifiutò del pari il mini- 
stero deirioteroo, e si lasciò sul- 
tanto eleggere senatore. Partigiano 
sperimentato d*uoa saggia libertA 
fautore delle Rovine non ai seoUv» 
disposto a diventare il compagn», 
ancora meno fiaironaento di uo 
nuovo Crorawell. La diacrepans» 
delle loro opinioni , |i maoifestò 
priacipnlmcntc io proposito del cl»- 
ro al quale il primo console ai pre- 
parava di rendere una parta dell» 
sua influenaa. Alcun tempo dopo 
Vulnej, in un cousiglio segreto, atto 
si dichiarò meno fortemente contr» 
la spediaiimo di san Domingo, di 
cui prevedeva tutti i disastri. Noo 
tardò ad accorgersi che U sua auatn- 
ra fraochesKa dispiaceva, e cke dou 
ora accolto pia alle TuUeriei eoa U 
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9 %efM curciinlità j ma «gli non le «• 
prete pentiero. Fioalinente allorebè 
nt|onap«rte voile «ambiare ladigoF 
tà consolare eoo la corona importa^ 
i aofiero teoatore si fece latito di 
dirgli cb<} sarebbe stùto meglio ri~ 
fnct^re i Horboni. Inviò anai la sua 
rinurteia di membro del senato ^ ma 
tale rionneia, che menò tanto ro* 
m«>re in Europa, non fa «ceettaia. 
Cedendo alle soUecitasioni afleUuo- 
ae del nuovo sovrano, obbedendo al- 
tronde ad tiD seoaii|seoDsa(to il qua* 
le dichiarava che il senato non a* 
crebbe ricevuto la riniinaia di nes* 
euno de*suoi membri, Volney con- 
iinnò a sedere io queirassemblea ma 
fece sempre parte con Lanjuioais, 
■Cabanit, Destiitt de Tracy, ColUnd, 
Carat, ec. d| quella debole miooriU 
die s'opponeva invano a quei sena* 
^iiseonsulti oppretaivi, con tanta ser- 
▼iiità copsentiti. Buonaparte osten- 
tava di parlare con disdegno dei se- 
natori diserepanti , e li chiamava 
ideologi^ nomini speculatiyif senta 
nessuna eonoseensa degli nfTari. Vol- 
ney sì lasciò altresì fregiare del tito- 
lo di conte, e di comandante della 
legione d'onore ; ma poco tocco da 
U)i onori tutti, in alcun mo<lo oÌ>- 
bligati, si applicò più che mai a'suoi 
Studi prediletti. Nel itioS puhlieò 
il Quadro del clima t del suolo 
cfrgii Stati Uniti iC America, Visi 
trova delincata da mano maestra la 
pianta topografìca di quella vasta re- 
■ giottc : tale pittura è ad un tempo 
severa e brillHaie; fespositione del 
sistema dei venti è ammirabile per 
la verità originale delle osservatio- 
ni, come toUo rispetto dello stilo. 
Si può dire altreltHUto della descri- 
I siooe del salto di Niagara. Lo studio 
ebe Taatorc aveva fitto della medi- 
cine, gli dà il vantaggio di (>otere, 
da osstsrvatore profondo, giudicare 
del clima, lare le analisi delle prò* 
prtetà deifaria, e delincare in alcu- 
na guisa la statistica medica di quel 
paese, ivi, cerne nel ano Viaggio 
• in Oriento^ Vointy n»a intcìtieno 
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mai il lailore delle sue avventare 
personali. Soltanto però coiraffreiS’ 
tare molti pericoli aveva visitata 
le eupe foreste dell* America \ e le 
persone che hanno vissute nella fa- 
migliarità dell’ illustre viaggiatore 1* 
hanno udito raccontare io tale pro- 
posito delle partioolarità che non 
avrebbero mancato di accrescere il 
diletto dello sue relasioni. Solamela- 
te io alcune prcfaiiooi gli accade 
talvolta di parlare di se. Quello del 
suo Quadro degli Stati Uniti 
tiene soprattutto presiose partico- 
larità sulla persecuaione che aveva 
provala in tale republica . Sì può 
dire che , in quello scarto nurno- 
ro di pagine dettategli dalla co 
aciensa , si è in alcun modo rivela- 
to a'suoi lettori: vi si trova tolta 
la pubiltà dell'animo suo. Ricor- 
dando la voga strepitosa del suo 
Staggio in Siria^ aggìnnge che sa- 
rebbe forse stato piu prudente ^ psà 
idoneo al suo atnor proprio di 
scrittore^ di non iscrivere più af- 
fatto; n ma, soggiunge, m*ha perso 
n che aver fatto bene un giorno non 
n fosse una ragione di non far Diil- 
9) la il restante della vita; e come 
n ho dovuto la maggior parte delle 
» coDsoUsioni delfavvcrsità al lavo- 
ri ro ed allo studio, siccome debbo 
e i vantaggi delia naia condisiooe 
p presenta alle lettere cd alla oousÌt 
s» derasiuoc dei sani intelletti, ho 
n desiderato di presentar loro no 
rt ultimo tributo di gratitudine, un* 
r ultima testimouianaa di aelo. 

Sì puri sensi risplanduno «pcore in 
una lettera cui scriveva ad uno dei 
suoi più intimi amici, io proposito 
degli onori ebe gli orano stali dati 
non cerchi, u lo sono sempre k» 
ss stesso, scriveva egli, un po'i^me 
M Giovanni La Footaine^ ebe prcn-r 
91 de il tempo come viene, ed il 
91 mondo Come va; non ancora bea 
S9 avvezzo a seuiiroii chiamare ri- 
91 gnor conte ; ma ciò verrà eoi ò«#- 
19 ni esempi, Uo per altro le mie 
s> acmi ed il mio MiggelUiy di coi vi 
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r> regalo; Hiie colonne aiiatiche mi- 
n n.<te, d’oru, beai della mia nolnl- 
n tlk, «ormontate da una rondinella 
n emblematica ( fondo d’argento ) t 
» uccello eiaggialore, ma fedele, 
n che ogni anno viene ani mio fa- 
r> maiuolo a cantar primavera e li* 
tt berta. “ Kgli ai tenne il più delle 
volte lontano, aotto l'itnperu, dal 
corao do' publici affari, e non com- 
pariva in aenato che rariaaime vol- 
te. Abitava, in via La Rucbefou- 
cauld, una piccola caan con alcune 
teae di orto; ma tale mndeata di- 
mora conveniva alla nobile aempli- 
cità delle aiie abitudini. Ivi, lun- 
gi dal faato e dal remore del gran 
mondo, Volne}i non era più che 
letterato. Paaaava i auoi giorni nel- 
lo atudio più oatinato. » L'eaame e 
n la giiiatitìcaaione della Cronolo- 
n già d' Erodoto, niimeroae e pro- 
vi fonde inveatigaiiuni aulla atoria 
n dei popoli più antichi, tenuero 
VI allora occupato tale dotto, il qua- 
-V le aveva oascrvato i loro moon- 
rt menti e le loro tracce nei paesi 
n ch'eaai avevano abitati u ( i ). Vol- 
nejr ita sviluppato le sue idee in 
cronologia in vari scritti piiblicati 
io diverse epoche. Abbiamo veduto 
più sopra che se n’era occupato nel 
1790: egli diede una nuova forma 
al tuo antico lavoro col titolo di Sup- 
plemento aie Erodoto di Larcher, 
Parigi, 1808, scritto in cui molte 
cote stanno raccolte io ottanta pa- 
gine. Col soccorso delle Tavole cro- 
nologiche latte da Pingrd, ad uso 
deiraacadamia delle iscrixiooi, par 
dieci secoli avanti Tera cristiana, 
l'autore stabilisce con una precisio- 
ne rigorosa, all’anno 6a6 avanti ta- 
le era, reclitti centralo solare che, 
aecondo il racconto di Erodoto fu 
altra volta predetta da Talete (a). 

(s) 5otìsia sopra Veinty par Darà. 

(s) ParUcoto «oprA u!e tlosorp, dtl 

m*rch«M Fortbi dt enr l« id«e in cronolo- 
^ h«M» d'aon volta modiftcalo qaeile di 
Volacj, col qui* la « la confaraijli 

di (lodi l'at^tano iomm In rtqncutiwiina tela* 
\ fioiw dal iBo3 in poi. 
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lAVuitme ed iNronl'ronto d'nlntili 
|Nia»t delio «toricó greco hn»tann al 
critico per dinotare con pari cortes- 
sa l’anno 667 come data precisa del- 
la presa di Sardi e della raduta della 
monarchia lidia. Da tali dua data 
bene comprovate discorre agevoU 
mente tutta la cronologia dei ra 
medi e dei re lidit. La dimoetrasio* 
oe sembra sensa replica, a giudicar* 
ne dalia risposta stessa ebe vi ha fat- 
ta Larcher. Costretto a difendere 
Kroduto centra quel comeotatorr, 
considerandolo ass.ii da vicino fan- 
tore del Supplemenio ci fa vedere 
uu*estreina cbiaressa in quella stes- 
sa serie cronologica, io cui I.farcber 
non aveva scorto che tenebre. Feli- 
ce Volncy, se si fosse aiàeouto da in- 
convenienti persooaliU contro Tao 
cademicu di cui aveva ragione di 
lagnarsi ! Oonlinuò lo stesso lavoro 
suiropera ioteru d'b^rodoto; e fais- 
Do appresso (1809) publicò lutala 
argomento una nuova Disscrtasio- 
ne col titolo di Cronologia tf Ero» 
doto. Le prefate due opere nnita 
daU’antore nel secondo tomo della 
sue Ricerche nuove sulla storia 
antica^ furono ristampate nel 1814 
( a volumi in B.vo ) seoaVltro cam- 
biamento che la soppressione d*ai- 
cune personalità contra il dotto Lar- 
cher, verso il quale Volney non si 
mostrò più giusto che Larcher aei* 
cb'esso non era stato verso lui. I«e 
Ricerche nuove sulla storia antica 
si compongono allresl dell* esame 
delle antichità della Persia, delie 
Giudea, (Iella Babilonia, ec. Volne^ 
impugna apertamente la testimo- 
nianza dei tiibri sacri, e li discute 
con pari libertà che le fonti della 
storia profana. È chiaro quanto aia 
dtfBciie di scgnirlo sopra quel ter- 
reno, in cui si è trovalo in oppoM- 
rione con gli scrittori di tutte lo 
comunioni cristiane. Piondimcno il 
suo rischioso zelo pel rimovimento 
assoluto delle venerabili basi dalla 
storia del mondo gli ha soggerìto 
idee originali. La stessa oaservazio- 
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De ■applica *' «noi lunroenii larbri 
■alla •cioplificaaiune ilelle lingue 
nrieolali, (oggeUo imporUnte, che 
aTc*« gii) occupato il «vniuio iuge- 
gnu <li Leihoitei». Partendo da <jue- 
•la Tenia che i dilVereiiti «egni del 
lingnaggio del>lM>nu rappresentare 
i diTerai alluni, Volnejr arerà ci'U- 
cepita l'idea d'nn aifuhelu unico. Il 
menu cunaiilera in aggiungere un 
picroi Dumern di tegiil indiapeuis-^ 
bill airalfaheto rumano, e ad aitog- 
gellargli le lingue (leirAria. Tale ii- 
nità ali'abrlica era gii, per iatndiar- 
le, una difficulta di meno. Vulneri 
tulera in olire applicare agl'idiuini 
orientali una parte (Ielle uoiiuni 
gramalir.ali che ooi abhiaaio acqui- 
etate sullo lingue europee. Agevo- 
lando COSI lo ttiidio dello lingue a- 
sìatiebe, aveva in mira di ageiolarc 
le relasiuni del ciiraiuercio. Quella 
ora già una grande mira politica j 
ma cercava allrcai nello studio aua- 
lilico di tali lingue uo nuovo mes- 
so per risalire tino allurigiiie dei 
popoli più antichi. Pretendeva, dui 
(Il versi caratteri de' biro idiomi, di 
giudicare delle loro cognizioni in 
morale, in legislazione, in lettera- 
tura} però che i H'gni che un popo- 
lo ammette nelbi tua favella tono ne- 
cesaariamente quelli delie aue idee. 
Mon appartiene che agli uomini 
versati uelle bugi» orieotali d'ap- 
prezzare sotto l'aspetto lecoico la 
passibilità ed i vvnUggi di tale siste- 
ma. Gravi obiezioni sono stale in- 
dirizute da urientslisli come Lan- 
glàa e Silvestro de à»cj a Volney, 
il quale ha loro risposto con critiche 
piuttosto calde} ma ha aruto per aà 
il sulTragio poco equivoco deU'aaca- 
demia di Calcutta, la quale, laaciao- 
do da parte le passioni dei governi, 
lo iscrisse nel nuineru dei suoi mem- 
bri, l'anoo nel bollore della 

lotta tra la Francia e l' Inghilterra. 
Voinrjr tu aviluppato il suo siitama 
in quattro opere} la prima, intitola- 
ta! Semplifica tioiie delle lingue 
orientali, o tmiodo nupya e facile 
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imparare in lingua araba, per- 
siana e turca con caratteri euro- 
pei, fu publirats nel i L'epigra- 

fe tratta dalla Città di Dio di a. A- 
gustinu, dà un'idèa siiflicirnte dello 
soiipo del libro ; » La dirersità del- 
ti lo liugiie, sono parole del sudjet- 
» tu padre della Chiesa, è un maro 
» di aeparaziune fra gli iiumioi } e 
» (ale è l'effetto della prefata diver- 
ti silà, eh' ella rende uiilla la coa- 
ti funnita perfetta d' urganiazazio- 
II ne data loro dalla natura il di- 
scorso preliminare à riputato un suo 
detto «li stile. Vnluey, di cui la va- 
sta niente considerava tutti i sog- 
getti dai punti di veduta più eleva- 
li, vi prediceva lÌD d' allora il aov- 
verlimeoto iutero del aiatema di co- 
lonie dell' Eiirupir, I' affrancameotu 
di tutta l'America, o la furoiazione 
di nuovi stati di cui fura destino il 
correre, rivali degli, antichi , 1' O- 
coauo atlantico. Dieci anni dopo, e- 
gli inserir fece in varie raccolte no 
Happorto fatto alt accademia cel- 
tica Su It opera russa del professo- 
re Pallosi VocAzoiiaai coMPAKATi 

OIULK LINOUZ DI TUTTA LA TZZRA, 

Parigi, i8o5. Io tale rapporto egli 
ai propone di provare come il Po- 
cabalarla totius orbis composto dal 
dotto suddetto per ordine dell' im- 
peratrice Caterina non può aervira 
per vocabolario univeriale, essendo 
r alfabeto rutto troppo imperfetto 
per tale uso, e come uo alfabeto u- 
nivtraale resta ancor da trovare. 
Quattordici anni più tardi Volney 
foco tener dietro al auromeatovate 
rapporto un lavoro beo altramenta 
importante per la templilicasiona 
delle lingue : 1' Alfabeto europeo 
applicato alle lingue asiatiche, o- 
pera elementare utile ad ogni viag- 
giatore io Asia, Parigi, 1819 . Nell* 
epistola dedicatiiria all' accademia 
di Calcutta, 1' autore scende a par- 
ticolari rilevantistimi angli sforzi 
che gli costò e sugli oataculi che do- 
vette vincere per far che prevalesse 
il tuo aiateiua. Finzlmeote torminò 
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di ifilnppirU io ud' opera iiMita 
ilei iSao, alcutii meai dopo la tua 
teorie, ma di cui egli riveduto are- 
ro tutte le prora di ttampe. Il tito- 
lo di tuie libro i quecto : ['Ebraico 
tompiificato , un roliime in S.vo. 
Per compiere la Urta dei'vaii acrit- 
ti di Vuloejr tulio atiidio delle lìn- 
guo cilrreino altred : i." Vocabola- 
rio della lingua dei Miami (popo- 
lo aelvaggio deU’Amerira ) ^ il qiia- 
lo fa cOntiniiaaione ni Quadro del 
clima e del tecblo degli Siati-U- 
•Mi ; 2° Discorso sullo studio filo- 
sofico delle lingue, letto all’ accede- 
mia francete io «ne aeatiooe parli- 
eolare ( 1819); 3 .” due £,et/ere al 
conte de Lanjuihais sull amichili 
deU alfabeto fenicio (i§i9)j 4-° 
Viste nuore sull'insegnumetUo del- 
le litigoe orientali, atampate per la 
prima volta nel i8t6, nel volnme 
S.vo di tutte le Opero di Volnep. 
Scorgeai dalle date di tutte le pre- 
fata opore, come l' idea di rapprea- 
tere naeioni acparale da immenie 
diotanae e da idiomi eì diverti, cet- 
aatu non avevo di occupargli la 
mente per venticinque anni. Cbè 
otiai egli ha temuto non veaiatero 
quei aaggi di coi veduto aveva tra- 
Incergli l' otililk, interrotti dopo la 
eoa morte e con la gelida mano con 
cui correggeva l' ultima tua opera, 
rergò il teataraento ebe iatituiace 
un premio annuo di 1100 franchi 
Mr la eentinuaetone de'aooi laveri, 
Parti Dtile agli nomini mediante i 
progreaat della acienea fii il pentie- 
ro di ittntta la tua vita, U qaale ren- 
Do ai bene caratleriaaate da chi dia- 
le ch’olle fu ad un tempo nomade 
ed enciclopedica. Di fitto le piò 
delle ine opere preaentano l'unione 
ben rara dell' utilità pratica, e d’un 
concepiineoto originale. Metter pur 
euelai in tale numero i cuoi Quesi- 
ti di statistica ad uso di eiaggìato- 
ri, ateaà nel ■ 798 sotto gli antpiai 
del gOTcrno francete, per guida nel- 
le oaaervaeioni loro agli agenti di- 
plomatici -, rittampati vennero nel 
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181 3 . Volnejr aderito aveva il pria' 
mo d' aprile 1814 alia depotiaioain 
di Boonaparte del qnale prevedevo 
da lungo tempo la caduta 1 il 4 <1*1 
argnente giugno fu Catto pari du 
Luigi XVllI. Non fu nel numero 
de’ pari creati de Bnaoaparto nei 
cento giorni j perciò dopo lo secon- 
do rittoiiroaibne, egli continuò od 
over tede nella camera ereditaria. 
Non parlò mai dalla ringhiera im- 
pedito dalla debolezza della tua vo- 
ce ; ma «al dar voto apparve fe- 
dele oi.principii che profetaati ave- 
va per’ tutta la vita. Del rimanente 
la dignità di cnì éra inaignilo coa-^ 
ferì a dare un' impurtenza al tùltu 
particolare ad òd open ih’ egli po- 
blieò nei>l8iq, aiflortllò tratCoasi 
per un mòteentediconncrare Lui- 
gi XVllI. 'Fate lifn-o aduia tempo' 
di erucliàfoM-'O d' ocCatiouè aveva 
quoto titola 1 Storia di Samuele 
inrentore detta consacrazione del 
re, argnrita da una aerie di lucubra- 
zioni di publico diritto rulla ceri- 
monia dell' unzione reale. L’ anto^ 
re, discutendo il Libro di Samuele 
con la matsima libertà, rappreaentu 
Samuele come na impótture. Sauté 
come lo ttriimeoto cieco dèli’ laiht- 
stone d' no prete, Davidde come 
nn ambieioao. La Storia di Samue- 
le fece grandimima impreatione, ed 
affermasi che il monarca, a cui Voi-' 
aej avera voluto dare una leaione 
indiretta, levae tale opera eeó piatte- 
re. Da lungo tempo rieonascialo 
avere il pericolo delle opinioni amb- 
iate ; la tua condotta il giorno l'S 
di brumaire, e la docilità con cui 
•i fottoinira ai oenatoconvulto che 
non ammiae la di lai rtnancùr y 
ciò provane a baofaoza. (o Unta 
degli ultimi anoi anni, diate Cova 
la aiucerità di vero filotefo ad rrw 
amico che seco congrataiavati in 
proposito della tua lettera a Cate-> 
rina li ; n io ma ne.peatii. Sa in- 
n vece d' irritare quei dei mener- 
V) chi «ha mostrate avevano dtspoat- 
uaione a fàvorir* la hlosefia, noe 
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« uTeifimo mflDt«ante quelle dispo» 
9) «isioiii eoo uoa pulitici più tavii 
n ed una coodoUa più moderata, la 
M liberti avveecita oon «i «arebb# 
M in tanti uttacolij nè avrebbe co* 
natate tabto taugue Dieci anni 
prima della ana mortir apoMta ave- 
va la de Chatceb(»enr, «na cugina. 
Tale uoiene fra e«<i era alata ideata 
fiao dalla loro giovioaiea} osa la 
vite errante di Voloey vi aveva 
meaao oatacolo, e U de Cbaaaeboenf 
coatratto aveva un altro joaldimtv 
ni#. Allorché la cugina afte.:riniaae 
vedova, Vulney lo pruferse la lua 
feituna e la tua MWKib,.e tale paren- 
tado eh* era Mate la eparania degli 
au«t aikd fMÌOM gli diviene la con- 
toUaieaa nltirsi fiorai. 

Are** «p^ai. •etHiitnlB* anni nl- 
lorcbA m»nì iL»5 <t' «prtle i8io, ma 
noa malallia di reacÌM «fce met- 
ta ti eml^darante i tqoi viig- 
gi per le treoe (ielIVOnwite , e 1' 
indefottu tee ttodiare dureate tut- 
to il corto della tóa vitaj CaVerana 
fatte iuT*cciiiat>e per tempo. Il ca- 
rattere ano (prara e tcrio prete trere 
eperialmcnte negli ttltiaii anoi una 
tinta rlieatite e rniteotropiet. Pure 
eoeirrri tino ella fiaa quelle tenti- 
bilitA deU'aoimo la quale «embra 
ancore piti p'reaiota quando *' ac- 
coppia a meÀ rigidi • atiMoai. Ar- 
reaeo a nalla apeodera per lA, era 
prodigo nel (oeeorrere ii merito 
■ndigaote, e nel conferire con pe. 
cuniart aagriiisi ai progretti della 
teiens*. Dopo il tno matrimonio a- 
rara dornto laiciar la modetta tua 
abitaaioae in ria U Rucheioueauld, 
Comperò un palagio io ria Vaugi- 
rord, notabile topraUatto per un 
gierditia di multa eatentioD*. Speia 
coatidarabilmenteneirai>beltir quel 
foggtorno, non ebe lo ttato della ta- 
Iute tua tperara gli fitceate di goder- 
ne a luago; ma come dicera agli 
amiai tuoi, piaceraci di pro»ved«r» 
ai piaceri d'urta spota detlinata 
a sopratroirettgli. Le ana etaqsia in 
aao éidpiaio, onorate furono con le 


VOL i5f 

cerùmoBÌa di queila ralìgiona di 
cui arerà ai a lungo oppugnati i 
dogmi e di cui non domandò i con- 
forti I fu aepolio nel eifnitem dal p, 
Lacbaite. Lt^a, direttore daU'acca- 
demia, orò aul di Ini feretro con 
perule da taggio ; presara in etto 
perfeUtmenla la bi-ll' indole del 
defiioto. Tre mctt dn[K> ( ao agosto 
1610 ), l'elogio di Volne, fbtto 
renne dintnai airaccadeffiia da da 
Paituret tno tuecettore . La ritpo- 
Ita di Lajrt fu unifurmementò in- 
signe par l'abilitò e per tafranchea- 
7 .a eoo cui giudicò della periuna e 
delle principali opera dell' antora 
delle Rovine^ Dani, eitcutore teata- 
inentario di Volnejr, detto etera il 
di lui elogio il ao del precedento 
gingno nella camera dei pari. Tale 
elogio interìto renne nel Monitorst 
nella Rastegtta enciclopedica, fu 
poi riftampatu io fronte airediaio- 
ne in 18 delle Rovine a tradotto 
renne in ioglaae ed in itpagnno- 
lo ( I ). Finabneote una Notisia dei" 
la f'ita e degli scritti di C, F. Fol‘ 
ney, di Adolfo Boaaange, leggeri in 
fronte aU'edieione di 'Fatte teope^ 
redi Folney, puhlicata da Bottan- 
ge, 8 rol.iD 8.ro, Parigi, i8ao-i8i6. 
Indicate abbiamo tutte le opera di 
Volnef, tranne io Stato fisico del- 
la Corsica, publieatu la prima rei- 
tà neiredicione dal 1818, e ebe A 
indipendente affatto dal Ristretto 
salta, stato attuale della Corsica . 
Volney era cooperatore della Bum*- 
gna enciclopedica t Intenti- atgra 
parecebi tcritti nel Monitore «lu- 
ranto la rirolorione, fra altri il pre- 
cetto rerbale dalla pretesa Confo- 

(l> J. F. Bodin il qetls rigosrdi Volen, 
come Tuomo il pie ìllu.ire che prodollo ibhU 
FAoglb «olio reipeite Mtntrie. db di lei «a 
MleM Haggaaglit. et* oet sao lettere ioedii* 
( Ricerche eopre Angere c eul Btseo Angih, 
e. 3g e t,o }; tue non r.cera la medetima gia- 
eiieie al eeo ctreltere. Il che fé origme ed a- 
m poleniica nel Jmtrai ite éékaU, Ifa la Vai- 
ne* e Bodin, il qasle .1 h dlcieni coti rltitee- 
lo, col promettere rii prendere twtoaa informe- 
rìont ( leucmbn iBaS ). 
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retila di Buonaparte e di parecchi 
Muftì ed Irnani nelV interno delia 
grande piramide. Tale luppofiiio- 
nci io che il direttorio fu preto mol* 
io a gabbo, tudusse io errore piti 
d'uo biografo di Napoleone ( Moni- 
tore del friroaire an. vii). Nel 
l'jSS Volne^ aveva publicato aRen> 
net un foglio iiilìtolalo la Sentinel- 
la. Inciti vennero parecchi ritratti 
aomiglianti di Voloey ^ il migliore 
è quello di Àletaaodro Tardieu, da 
Qu belliaiimo butto dì David. 

O— a— a. 

VOLOGESO I, aPEEASCH, 

re dei Porti, auccedette acnia 
oppoaieiooe l'annodi G. G, 5o o5i 
al padre tuo Vonone li, quantun- 
que queati aruto l'aveaae da una 
concubina greca. Farai rolendo ligi i 
fratelli cuoi Pacoru e Tiridate, non- 
cbi rimeritarli della loro condiacen- 
denaa, diede al primo il regno di Me- 
dia e l'Armenia al lecondo. Ma qiie- 
iti a lottar ebbe con Itadaraiatu il 
quale ce n'era impadronito dopo che 
fatto ebbe perire Mitridate auo rio, 
e cui Romani rincituri di queat'ul- 
limo ebe datu eaai averano re agli 
Armeni ( Vedi Fabasuane I, e Ti- 
BIDATE I). Vulogeao ai trurò traaci- 
oato io tali guerre. Vincitore di 
Tardane, uno de'aooi figli cb' eraai 
ribellato, non potè difendere l' Ar- 
menia daU'inraaione de'Romani. Fu 
Tinto da Corbuloo» e coatrcltu, nel- 
ranno 55, a rinnovare l'alleanEa de' 
tuoi predeccaeori con gli eterni ne- 
mici de' Parti, cotto la dura condi- 
siune d'inviare a Ruma parecchi o- 
alaggi illuatri. La rivolta de' popoli 
dell' Adiabene contro il re loro laa- 
to, ebe abbracciato aveva il giuda!- 
amo, diede occaaione a Vologeao di 
metterai in cammino per recerai ad 
impor loro un nuovo re : ma fu 
preato in neceaaità di accorrere in 
aoccorto de' propri .tati coi nell'aa- 
■ensa eoa devaatavano i Dai ed i 
Saqiii. Cacciati tali barbari e ripri- 
atinata la quiete, intece a ricovrar 
rArmonia ed a toglierla a Tigrana 
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TI , il protetto de’ Romani. Men- 
tre Tiridate cecondato da Monete, 
generale della cavallerìa de' Parti, e 
da Monubaau figlio del ce d'Adiaba- 
ne, invaie l'Armenia, Vologeao io 
peraona tragitta l' lìnfrate per fare 
una diveraiune nella Siria. Ma die- 
tro le rimoatranae di Corbulone, 
manda legati a Roma a diaciitervi i 
cuoi diritti lull'Armenia ed accon- 
aente a levar l’aaiedio di Tigraoo- 
cerla. Lo ricomincia ritornati ebe 
fiirooo gli amliaaciadori cui Nerone 
congedati aveva aenaa dichiarar lo- 
ro le ine intensioni. Corbulone il 
coatrioge a rivaiisar 1' Riifrate, ma 
più fanale auccedevangli le coeeael- 
l'Armenia, i generali suoi battono 
CeaennioPeto, lo itringono da pre»- 
IO in Araamoaata e l' obbligano a 
fermare per capitolasione di laacif- 
re agombra l'Armenia, reatitueodo 
tutto le piazze da lui preee ed il fat- 
to bottino . Malgrado tali proapc- 
rì eventi, Vologeao concbinde con 
Corbulone un altro trattato che, re- 
atituondo l'Armenia ai Romani, 
alabilìva il corco dell'Eufrate per li- 
mite dei due imperi. Ottenne non- 
dimeno per ano fratello il titolo di 
re di Armenia a patto ebe recato ai 
larebbe a Ruma per ricevervi la co- 
rona di mano di Nerone, il che av- 
venne nell’anno fio. Invitato da tale 
imperatore di recarli a maritare con 
ugual aommiaaione l' amiciaia dei 
Romani, Vologeao riapoaa io ter- 
mini inaultanti. Tultavolta viale iu 
pace con Nerone, ed ancha rammi- 
ricoiii della aua morte. Seaaa rom- 
per la pace, rnoatrè la ateaaa alte- 
resza lotto i aucceiaori di quell' ìmr 
peratore, ma quando ùaeppe cbeT'* 
to figlio di Vaapaiiano, cooquiitata 
Geruaalemrae , a' avviava verio la 
Ueaopotamia, gli mandò nna coro- 
na d’oro, e rionorò la tregua coi 
Romani. L'anno ‘ja gli Alani, popolo 
Scita, gittati eaaendoil culla Media 
e aoli’ Armenia, da cui acaociarono i 
fratelli di Vologeao, qnaati doman- 
dar face « Veapaiiano uno de'aaoì 
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figli por coniapUaru i rilui eiernti, 
e caccUr via i tiaihar^ L'inipcratur 
re che oftetu era» ileU'alterigia di 
Vologeio rimale lordo allo ma do- 
manda. Tale rifiuto arrebbe pututo 
rompere la huuna armuni'a cbe da 
più anni rrgoava Ira i due iniperi. 
Dia Vulugeiu muri pucu tempo dupo 
reno Tanno tii. Ueguatu arerà cir- 
ca do aulii con pan prudenza e Ter- 
mezza. Gli lucccue ArtabauuIV, 
cbe reriiioiilinealc era luu figlio. 

At-T. 

VOLOGILSOII, rigetimuieUi- 

mo re dei Parti, iiiccedctte leiiz'op- 
poaiziooe T anno ir i di G. C. al pa- 
dre tuo Cotroe, lotto il di cui re- 
gno le giiorte civili scrollato aveva- 
no il trono degli Ariacidi. Avrebbe 
potuto la potenza loro ricuperare la 
ma forza ed il mo ipleudore io la 
prudeuza e le pacificbe diiposizioui 
di Vologeio ibuero itale retaggio 
agli nliiini re della sua stirpe. Que- 
sti, T anoo isd, rinoovò ['alleanza 
col Romani e recatosi in Siria ri 
ebbe un abboccaiueulu con T iuipe- 
r.vdore Adriano, per appianare qua- 
lunque difficoltà e ratilituire il trat- 
tato. f/ inutilità dello sue ridimi- 
nazioni contro le ostili imprese di 
Farasmine re d' Ibcria, la perdita 
delTioQuenza sua siilTArmenia, cui 
la morte del cugino suo Parlamas- 
pale lasciata aveva senza rei il rifiu- 
tu del trono d' oro degli Arsacidi 
del quale Adriano promessa aveva 
la restituzione, indur non poterono 
Tologeso a rompere la pace. Com- 
però la ritirata degli Alani cbe il 
minacciavano di n<s>ella invasione, 
e mori nel i48, dopo un regno di 
z8 anni, 

A-»-t. 

VOLOGESQ III, figlio e succes- 
sore del precedente col quale il con- 
fusero il più degli autori, ascese al 
trono verso Tanno f<e piaghe 

cbe Traiano fatte aveva alT impero 
de* Parti erano quasi cicatrizeste, e 
se que' popoli, dopo treni' anni di 
pace, lerbavsno per anche memoria 
Gl. 
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iW mali che Tultims guerra coi Ito- 
mani aveva cagionati sIT Oriente, 
la lerliavano aoltanlo per desiderio 
di vendicarsene. La tranquillità del 
regno d'Antonino il Pio ridestò Tau- 
dacia e Tamliizione loro. Lungi dall* 
imitare Tesempio di suo padre, Vo- 
logesu 111 rinnovò le sue pretensio- 
ni SiilTArmenia. I principi Ariacidi 
cbe la governavano, quantunque pa- 
renti dei re Parti erano sotto la 
protazione de' Romani ed eletti da 
essi. Yologeso invase tale regno T 
anno i6i, scacciò d'Artassala il ra 
Boemo, e vi fece coronare Coiroe. 
f)' accordo con un principe ch’era- 
gji devoto, sorpreso e scannò lo 
guarnigioni romane, e tagliò a pez- 
zi T esercito di Sevortano sul campa 
di battaglia io cui Traiano vinto a- 
veva Paitamaipale.. iVla una lunga 
serie di sinistri nuiiicbllò in lirevo 
le speranze che tali vantaggi susci- 
tate avevano nei Parti. Lucio Vero, 
associato alT imperio da Msrc'Aiire- 
lio, fermò residenza in Antiochia, 
vi raccolse tutte le legioni dell* U- 
rieiite, e ne formò due eserciti sotto 
il comando di Cassio e di Stazio Pri- 
sco, Parecchie vittorie riportate ini 
Porti nel cono di quattro anni dai 
prefoti.diie generali vendicano la 
gloria del noipc romano; Tuno co- 
stringe Vologeso a ritirarsi Del cuo- 
re del suo regno, s’inoltra fino a Se- 
leuria eCtesifontc, cd abbrucia tali 
due città, il aecanda riprende Ar- 
tassaU e riiluce a sommessione TAr- 
loeuia e la Mesopotamia. l sopran- 
nomi di Aleàici, di Parlici e di Àr~ 
menici cbe presero i due principi, 
resero solenni lo loro viUorie rou 
disdoro di Vologeso. Secondo TiUr- 
moiit tale principe fu drposto Tan- 
no |65. OisUiilmu iMuiiosse affer- 
ma che fu ucciso '«rsu il uiedeiima 
tempo. Due medaglie prodotte da 
Vaillant danno argomento di crede- 
re che Monese fune sostituito a Vo- 
lugeso, il quale lo capo ad oo anno 
ticovrò il soglio, e lo leone fino al 
termine de'siioi giornL L.ongiierue 
u 
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(i Kmit* « dire che Ule moaiircii, 
tlapo i loflerti roreiei, riua <n pece 
il reità del tuo regUo, di coi non 
anegoB il fine. Viieonti ha dimo- 
atrat» che Volarlo I{( rapnA Ano 
al 190 e 191. La medaglie di Volo* 
gelo gli danno una barba maaatoaa 
ed una Ktooomia oonaia d' indole 
altiera e feroce. Gli aueoedelte Va* 
logaae IV. 

A — T. 

VOLOGESO IV ( ancceaaure e 
robabilmente figlio di Vologeao 
II, l'anno 190 o 191 di G, C., li di- 
chiarò due anni dopo in favore di 
Peacennio Negro, il quale prcia a- 
vera la porpora romann, e diipiita* 
va l' impero a Settimio Severo. Vo- 
logeio par altro non lomminiitrò 
aoccorio niunn a tale ambiaioio, ma 
profittò delle turbofenae dell' impe- 
ro romano per invadere la Meiopo- 
tamia, cui toggiegò interamente ad 
ecceaione di Niiibe. I lelditi di Ne- 
gra, diafatto e morto che fa il capo 
loro, l’ involarono alla vendetta di 
Settimio Severo, ritirandoti preiio 
ai Parti, ai quali impararono l'oio 
delle armi romane. 'Tale imperato- 
re recatoli in Siria, l’anno 198, mol- 
le rontro i Parti Inngo il cono del- 
l'Eiifrate. Aveva nel ano eagipo un 
fratello di Vologeao, il qnale era 
alato dato in oitaggio j ed è proba- 
bile ebe le pratiche intavolate me- 
diante elio prìncipe agevolarono i 
proiperi incceiai delle armi roma- 
ne. 1 re deU’Armenia e deU’Oiroè- 
ne si aottomiaero. Vologeio aveva 
(étto evacuare Babilonia e Seleocia, 
la quali vennero in pndeità de'Ko- 
mani. Rivalicato il 'Tigri ai chìiiae 
in Cteiifoote, io coi aoitenne'oa 
anedio non meno arduo per gli aa- 
aalitori cbe rigoroio per gli abitan- 
ti. Come s’avvide ch'era inutile una 
più lunga reiiiteoea, fuggi con al- 
cuni cavalieri. Quella capitale fa 
praia e laccbeggiata la tersa volta 
io un roedeiimo secolo, Vologeao 
regnò fino all’anno S07-108. 'l'ale 
Monarca a cui Erodiano dà impro- 
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priamente il nome di Artalieoo, fit 
confuso da parecchi storici con na 
altro Vologeio pure Anacide, a cui 
Settimio Severo accordò una parte 
dell' Armenia. 

A — T. 

VOLOGESO V, uno de'figli di 
Vologeio IV , contele il trono al 
fratello ano Artahano V. L'impera- 
tore Caracalia vedera con piacerò 
prepararli dalla diicordia la cadala 
dal lolo potantato cbo preciao area- 
ae il rolo alle aquile romane. Il ti- 
more d'un'inroiione itraniera mite 
accordo alla fine fra i due fratelli, i 
quali ti diriaero t’impero Taono 
SII. Artabano couiervò la Media, 1 * 
Adiabene e le prorince aettentrìo* 
Bali, e Vologeao potsedeUe gli arao- 
si delle vecchie capitali ani Tigri, 
la Sniiana , la Persia e le altre re- 

E 'oni maridioDali. Miuaeciato fu ta- 
principe d'nna guerra coi Roma- 
ni, per aver dato alilo a duo perio- 
oaggi cbe l' imperatore richiedeva 
aiccome tranifugi, Antioco di Cili- 
cia e Tiridate d' Armenia. Il re de* 
Parti li conaegnò, e Caraealla ai vol- 
se ad assalire Artabano cui vinaa 
mediante ta più nera perfidia (A'edi 
l'art. AnTABAno IV, che deve este- 
re Artabano V, ed in cui mal a prò- 
polito riferiti vennero alcuni fiitti 
relatiri a Vologeio IV ). Il Pcriìano 
Ardetcbir Pabekan o Artaierie, fon- 
datore della celebre dinaitia dei Saa- 
aanidi , approfittando delle turbo- 
lense e del decadimento dell' impo- 
ro dei Parti, ribellar fece la Persia, 
ed t primi anoi colpi dtrissò contro 
Vologeao, il qnale dopo una guerra 
disaitroM perdette la rita nel Ker- 
man reno l'anno S19 o sio. Il fra- 
tello ano Artabano aoccombette nel 
ss6, e fu r ultimo degli Araacidi 
che regnaite mi Parti (Fedi Ahde- 
CHvn). Develi al dotto Viieonti lo 
eonoiceusa di Vologeao V, e gli ai 
debbono i lumi cbe hanno riicbia- 
rato la fine della atoria dei Partì. 
Vedi ieono^rujia greca, tomo m, 
pag. 117 a 184. A— T. 
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VOLPATO (OioYVKMi), tnciin. 
re, luto a ti.iMaou nel i'] 33 , fece 
(la prima con ma madre il meitiera 
di rieamatore, ed in eU di ai anni 
mutò l'ago nel bulino. Sena' nitro 
maeitru che il proprio ingegno, in- 
cile parecchi loggetti, e li piiblicA 
•otto il nome trariiato di Jiait Hn- 
naan, che equiralcta con poco di- 
vario al tuo. 1 primi moi aag^i stu- 
pir fecero i più valenti proteiM>ri, 
ed il celebre Bartolorzi, il quale ol- 
lora era impiegato nelle ofììcino del- 
la Caia Kemoodini a Venraia , li 
piacque d' iniziarlo a tutt' i legrcti 
(leU'arte sua. Volpato allora intagliò 
inulti quadri di Piazxetla, Maiottu, 
Amiconi, Ziiccarelli, Kicci, re.; poi 
andò a Roma, in cui ebbe ancora 
maggiori occaiioni di perfezionarti 
e di far rifulgere l'abilitò iii.a. Una 
compagnia di dilettanti ideato ave- 
va di far incidere di nuovo, e ma- 
gnificamente le pitture di KalTarl- 
lu, uno de'più belli oriinmenti del 
Vaticano ; e di tutti gl' incisori che 
presero parte in tale assunto. Vol- 
pato fu senza contraddizione quello 
che ti fece più distinguere. KafTae- 
le Morgben era nel numero de'suai 
allievi I Volpato ne conobbe e ne 
prezzò il talento, ed anzi che sen- 
tirne gelosia, fece ogni suo potere 
per dargli celebritò. Roma va debi- 
trice a Volpato della brillante seno- 
fa d'incisione ch’ella possiede oggi- 
giorno: nou che In allora mancatse 
di eccellenti artisti; ma i rilevanti 
intagli rh' egli publicò misern in 
alcuna guisa tale arte in moda, ed 
eccitarono una lodevole emulazione 
fra qiie'che la coltivavano. Perito 
nel trasportare sul rame il carattere 
del disegno, netto e puro nel ma- 
neggiare il bulino, esperto nelle 
preparazioni dell'acqua forte, iulel- 
ligente nelt’iocisioiie a punta secca, 
Volpalo Consegui pressoché sempre 
per le sue stampe, forza, precisione, 
elTelto ed energia. L'eccellcHza in 
lui del gusto Urli appariva soltanto 
nell' incisione. Favellava di tutte le 
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arti del disegno con ima giustezza 
ed una chiarezzs sorprendenti (/'e- 
i/i Gustszi, sulle belle ani, 

tomo II, pag. 8i). Corre col sno no- 
mo un’opera intitolata: Principii 
ilei ilhegno trulli dalle laigtiori 
stalue auliche, Roma, 1 78(5,10 fogl., 
con atlante di 36 stampe. Publicò 
pure dei disegni in miniatura che 
mediante i colori danno altresi un’ 
idea più pcrfulla degli originali, e 
perfezionò le stampe dipinte ad ac- 
(|uerello. Volpalo mori ■ Roma il 
ai d'agosto i8ua. La celebre Aoge- 
lira KaoRinaiin lo dipinse in età di 
67 anni, c tale bel ritratto inciso fil 
dappoi in mirabii modo dal di lui 
genero Riiffaelfi .Morgben. Antonio 
(Canova che affezionalo gli era pel 
doppio vincolo dell’amirizia e della 
gratitudine, espresse tali sentimen- 
ti in un inoiiiimenlo di marmo e- 
rello a Volpato nella basilica de' 
Santi Apostoli a Roma: rappresen- 
ta l'amicizia in semliianza d'ai>!!ll.i 
donzella, assisa dinanzi al ritratto 
del celebre artista di cui piange la 
perdila, e che adorno ell'aveva d'iin 
serto di bori. — Giovanni Batista 
Volpato, nato a Bassaoo nel i 633 , 
fu, ove si creda al suo panegirista 
Cbiappani, ad un tempo ercellente 
pitture, Hlosofo, msteinaticu a me- 
toposcopo. Si potrebbe qiialinearlo 
aucha per anatomico, dacché piace- 
veii nello dissezioni de'radaveri, al 
fine d' instruirsi per principii dell' 
origine e de^li ufizi de' muscoli. 
Nell'iiscir dall adolescenza preso a- 
veva l'abito di chierico, ma il depo- 
se poro dopo per la pittura. Abitò 
Vicenza, Padova e Venezia, ed an- 
dò a morire nella nativii sua rittò 
nel 1706, yolpate ha pur mcHO alla 
luce il Corriere dei diUuanli ia pit- 
tura, Vicenza, i 685 , io 4 -to- Ha la- 
sciato in oltre un numero grande 
di scritti elementari e ragionali sul- 
le arti del disegno, i quali furono 
di grande soccorso a Verci, e dei 
quali Algarotti ancb'esso, il quale 
s' impadroniva piuttosto faciliuente 
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iicilc ijce uhrui, iiitq ii3 dùdfgna* 

10 «ii piofilLirc. M.1 coiiéiderandula 
CQine pitture, i rjitadri die badipin- 
tt iidl.i cUiciif) dell'Angelo Cuiitodo, 
nel IJuurno, e iielln rill^ Hez^nni' 
co^ non dannu grande idea dcil’ald* 
Jitn III» in fiUto di disegno e di colo- 
rito. L' con^^iderubile il numero del- 
le lue compuiixicni, ma in tale ge- 
nere luprattultu è vero il dire ehe 

11 più oitinato lavoro non arriva mai 
a tener vece dell* ispirazione di na> 
tura. Volpato mori nel 170G. 

31 — o— R. 

VOLPI (Giovam'i Antonio), è 
il più diitinto du'memhri della ma 
fiimiglia che ai acquivtarono nnioe 
nelle lettere e nel commercio de'lt- 
bri. INacqueil un di novembre iCBd 
a Padova, io cut luo padre era spe- 
uiale, e fece brillanti itudi presso 
ai Geiu ili. S'era già fatto conoscere 
per diverai «aggi accademici, allor- 
ebè intraprese nel 1717, insieme 
col fratello suo Gaetano (^f^ediWx^ 
titolo che segue) di fondare una 
atamperia «d uq oegofio di libri in 
grande, a cui o«AÌcuraronu lunga e 
prospera esistenza mediante ruuio- 
ne de'luro. lavori siccome editori. La 
casa ch'eresierò è divenuta celebre 
col nome di Libreria Comìniana, 
o Folpi Cominiana^ (Ltnome dell* 
abile stampatore che i fratelli Volpi 
presero per socio (1). Giovanui An- 
tonio attese priocipalroeute alle e* 
dizioni delle opere di letteratura 
antica e mpderua, mentre il di lui 
fratello, quelle dirigeva dei libri di 
morale e di pietà, itivide eoo dilb 
geoza il testo di multi cIhmìcì, e li 
corrodi di note, di prefaziooi, ec. 
Le più di tali edizioni furono accid- 
tc eoa favore dai dotti. Pistinte ven- 
nero parecchie dello sue IMotizie 


(i> Giaieppe Oomino, dsIo a CiUadelU 
|)rv*»o Padova, deUìeb l'iuivrs nit a «ccoo- 
dare « Volpi A«II'Ìmpre«a loro, e mar\ wrso il 
1761. Il IflM »uo àn^fflu Coniiuo conlìnnb a 
dirìs«re il a^|OSio d> erralo da Ul« aMO» 
(i|aiaac. 
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Liograficbe aggiunte alle opera df 
éannazzaru, ?^avagero, Orbato, ec. 
Si fece onore con un discufso acca* 
demico in italiano, dn Ini composto 
nel 17 x 3 , sul «egnenta quesito pro- 
posto da Valiisoieri iq seno dell*ai> 
cademia ile’Rìcovrati : .Se ammette^ 
re si debbano Le donne olla coltu^ 
ra delle lettere e delle arti» Com- 
posto avendo un certo numero di 
poemetti latini, per diverse occasio- 
ni, ne piiblicò la raccolta: J. Anto-^ 
nii f^utpii carminum libri Ires , 
Padova, 17x6, io 4>tu. Il resto del 
titolo iqdic.i vari supplimenti ebo 
aggiunse alle prefatc poesie: sono, 
essi alcune sue pruse, 0 saggi poeti- 
ci di parecchi suoi amici, G. Che- 
cozzi (fi Vicenza, Fr. ^putti di Bo- 
logna, Mail. Bordegato di Padova^ 
• Dofueoico Lazznriai di Macerata, 
Infìne Tultima parte di tale publi- 
caziot^e comprende delle poesie la- 
tine cumpuate nel secolo flecimose- 
sto da due fratelli Volpi della stessq 
famiglia deifeditore. Uno di noma 
Giuvanqi Autouio, come il suo db 
scoudente, era «tato vescovo di Co- 
nio, amico (li san Carlo Borromeo, 
ed uno de* padi'i dpi concilio di 
Trento. L'altro nominato Girolamo^ 
Usciate i^veva eleganti poesie. Fedi 
su tale raccolta il (giornale de lette* 
rati d' //., t. 3 ^xxvi, pag. ^74, ed il 
Sappi, act. erud. Lips. , seqt. 9, t. 
iX) pag. 365 . L'uuìversilà di Pado- 
va diede nel 1727 a G. Antonio, 
Volpi la cattedra di filosofìa. Puhlt- 
cò egli parecchi de'suoi discorsi an- 
nui d'apertura delle scuole^ in favo- 
re della filosofìa d'Aristotilc ; indi 
tradusse dal greco if Dialogo di 
Zaccaria lo Scolaslicoy (iloiofo cri- 
stiano e vescovo di Mitiiene, contro 
i peripatetici del sqo tempo, cho 
attribuivano 1* eternità al mondo, 
1734, io 4 -tu- A tale dinluiro tucce- 
donu delle iniicellanee Ialine in pro- 
sa eri in veni. Egli lucceite, ne( 
■ 735, al celebre La.zarioi nella cat- 
tedra d'cloqiieoia Ialina, e fii dun 
anni du|>u publicatoce cl'un leale 
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Catullo cliligentissicno, ed iirficcbi* 
in ili ecrullenti cometUi fiilU veni- 
(icaziuue, tulla iditnlugia e tulle an- 
tichità. Tale lavoto accolto veune 
eoa molta lode; e la città di Vero- 
na, patria di Catullo, coniar fece in 
tale dccatioiie una medaglia d'orb 
che arerà da lin lato gli atemmi mu- 
nicipali, d.ill'altro il hiitlb del dotto 
editóre (A'edi il JMus. Matzncch.). 
Fino dal IO Arerà piihiicati Ca- 
tullo Tibullo e Propertio uniti con 
lireri note. Nel IÌ 49 ■J"'! " parte il 
ano Tibullo e nel il tuo Pro- 
perzio, edizioni non meno ttimale 
che «quella di Catullo. I ptinripnli 
autori ai ipiali dedicò tinnii dire, 
oltre quo' ciò nominati tuuu Dante, 
Petrarca, Poliziano, Alamanni, Riic- 
fecllai, Lucrezio, ec. Egli trattò in 
tarie dittertaziuni degli argomenti 
di critica letteraria , per etempid, 
della natdra « de’earatteri ddirioge- 
gno poetico, della tragedia, della tZ- 
tira ec. ; di più tin idggetto di ar- 
cheologia in un trattatellu tupra un 
Dittico d'arorio (tpecie di taccuino 
o tarolctte Aotiebe) di cui occupati 
brano i dotti a queH'epucai Divina- 
fio in diptjrchum eburneum vntica- 
huni, ec. ad rem uxoriam ut vide- 
tur pertincns , iqho, in 8 .ro. Un 
, {uieinetto in lode della Solitudine, 
cui ttampò l'aanu dopo, gli fu ca- 
gione di alcune euntete per rati pat- 
ti tatirici, in cui nn profettore dell' 
Udireraltà di Padora tenne che di- 
notata fotte la tua pertona. Tale 
poemetto in ttanàe è intitolato : 
Polinnin ovvero i frutti della soli- 
tudine, Padora, iqSi. Parrò all'au- 
tore per amor della quiete di duter 
ritirare dalla Circolazione quanto 
più numeru di copie gli fu potiihi- 
le e di abbruciarle. Tale calo ri- 
dotte a circa 1(1 copie l'edizione ori- 
ginale, e ne ha fatto pei bihiielili 
un oggetto di ricerche tanto più cu- 
rioto che delle ritltmpe clandestino 
fatte ne rannero nel i'}gS e tigg, 
oltre quella publicata nel (763 dall' 
■ Crede tiel Volpi: GianaCloniu for- 
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mtl.i arerà in tua casi un* aca'ado- 
mica adunanza, nella quale ti appli- 
care ad incoraggiar le diipnsiziont 
da' tuoi giurani diicepoli. Fabroni e 
Torcili tennero ad onore d'etterb 
stati membri di quell’aduoanza, « 
Spotrerini ri ti recara per tottomet- 
tere al giiidiàio di Volpi i patti pili 
belli del tuo [Kienia tuìla Coltiraziu- 
ne del ritU. L'alteraziooe della tua 
BHliite ottenere gli fece dal senato di 
Venezia il titolo d' òmeritn , con- 
feritogli ne'lcrniini più onnreroli: 
Direnile cieco negli Iillimi tuoi an- 
ni, e giunto che fu all'età di 8d, mu- 
ri d'npnpletti.r il i 3 d'ottuhra 1786. 
L' iirhanilà de' tuoi cottumi cilrri- 
tponderU a quel ganio appatiiona- 
tu per le lettere che il guidò nel. 
luhorioio arriugo da lui córto, e eli* 
egli ttetto caratterizzò nel tegiientti 
epigramma; 

UMt au pàérmm iietatem fvrm» rtrtraSI ; 

Ii«m tgQf fat€ arar amora 

Sic pouruni ;•»*«««« aÀ itottrmm iioart ittmm : 

Qimm Ubi otta, fuU tam tUt* tongui amar. 

Era membro di parecchie accade- 
mie, di quelle fra altre della Cruica 
C degli Arcadi. Fabroni gli dcdi< A 
un articolo nelle aue raccolte hiu- 
gràfiche-. 

V^G— a, 

VOLPI (GiztanO), fratello del 
precedente nacque a Padova li |5 
di giugno l68y, e per Umpo fatto- 
ai eccletiattico, ti dedicò allo ttndin 
della teologia. Forte più che il fra- 
tello rooperò alla direzione materia- 
le dell' ittitiito loro tipogralico, ed 
adoperò con molto zelo, lia- nel di-* 
rigór» le edizioni di opere ri»<rali s 
teologiche, sia nel toprartedère la 
tiratura di alcuni libri ditenuti rari 
piuttoito oggigiorno, tome Boezio 
del 1711; l'Aiiiinta del Tatto- del 
I7S1; le Vita di Dante e Patrsrca 
per Leonardo d' Arezzo I717; il Po- 
liziano del 1749 e 17.Ó1 ; ed un'eglo- 
ga di Baldi I 749 - Per 'lai 

1717 al 1766 i due Iritrlli non ce». 
tiru«o i lavori dell'vIUoiua che ovb- 
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woo sprrta. Nel ritirarli Gaetano 
p|||>^C(^ il rrgiieate catalogo: t,a li- 
ìiffria tli yolpi e la stamperia Co- 
miniana illustrale con utili e cu- 
riose annotazioni, l'jSG, in S.vo, ra- 
riMÌina, Tale opera il oiuitra ralen- 
te e (lutto liibliografo. La parte del 
prefuto libro, Libreria de V alpi, ec. 
cito concerne le piiblicaeioni comi- 
niane, (ii riitampata più «tela c con 
OMerraeiuoi ad ogni articolo dall'a- 
bate Portanato Pederici, e col titolo 
A' Annali della lif/ogra/ia f'olpi co- 
miniana, ec., Padova, i8og, in 8.vo, 
con un aiippliineote. 

V — G — a. 

VOLPINI o VOLPINUS (Gio- 
TAeni Batista), medico d'Aaii 
ntd Monferrato , vi caercitò l'arte 
sua con ripiitaxione molta, e morì 
Terio il 1714 nella nativa ina città, 
di più ebe 70 anni. Fautore eialtato, 
dice Sprengel, delia dottrina cbi- 
miatrica, meava in voga da bilvio e 
Van-Helmont, egli erige gli aridi 
in cagione generale delle malattie , 
e per coniegiiento decide che non 
ai debbono combattere altramente 
che con gli alcali. Biclnde auoluta- 
mente il aalaoo anche nella picuri- 
lide, in cui li contenta di ammini- 
strar l'oppio j rinalmento biaiima le 
idee degli antichi sulla derivazione 
della rivulsione ( 5 '<ori<i de//(i medi- 
cina, traduzione francete di Jour- 
dan, V, 88 ). Sono opere di Volpini : 
I. Haemophobiae Iriumphus sin* 
Erasistratus viadicatus, ubi veta- 
rum plilebotomiae scopi ad truti- 
nam revoeantur, Lione, 1697, in 1 a, 
raro. Sorreggendoti del nome d' B- 
ratittrato ( Vedi tale nome ), giuiti- 
Hca la tua pratica ed impugna cal- 
damente (|urlla di alcnni tuoi con- 
fratelli ^11 Spasmologia sin* clini- 
ca contracta, ec. , Atti, 1710, in 
4-to. Tale opera è il riastonto della 
dottrina di Volpini. Quantunque 
fra multi errori, contiene buon nu- 
ipero d'utili cote. Vi biasima l'abu- 
so da'rimedi eroici c combatte la 
tuperetiziope dc'giornì critici, del 
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pari che la cieca credenza negli «ria- 
scopi tratti dalfetame delle urine 
e delle etplezioni alvine del malato. 
— VoLoiNi ( Giuseppe ), medico • 
fratello del precedente, puhiicò la 
raccolta de'tiioi nputroli eoo questo 
titoli* ; Opere medico pratiche e /ir 
losoficite, Parma, 17)6, in 4 -to. Ta- 
le volume contiene tei trattati. 11 
primo ìndiritio a Vallitnieri, è una 
teoria nuova delle malattie cagiona- 
te dai vermi, del pari che una con- 
futazione del sistema d'Andry ( F. 
questo nume) tiilla generazione dei 
medesimi. Nel secondo l'autore in- 
dica tutt'i mezzi ch'egli stima più 
espedienti a distruggerli o a preser- 
vartene. Contiene il terzo un'oppu- 
gnazione del sistema de'vermi sper- 
matici j il quarto la difesa degli ova- 
risti ; il quinto resposixiono della 
pratica dell'autore, ed il resultalo 
delle tue osfervazìoui ; Rnalmenle 
nel tetto ti discorre l'uso e l'abuso 
dei vescicanti e degli epispastici in 
generale. 

W— s. 

VOLTA ( Alessakdiio ), fisico, 
divenuto sì iiniversalmeote celebra 
per la scoperta dell'apparato elettro- 
motore, nacque a Como, nel 1 745, 
di nubile ed antiea famiglia. Para 
che per tempo assai un' inclinaziunn 
vivissima lo traesse allo studio delle 
scienze tisiche e chimiche, particu- 
larmente dall'elattricità, però che 
in nna dissertazione latina. De vi 
attrae tifa ignis efecti-i'ci, ch'egli nel 
1769 intitolò al padre Beccaria, si 
scorge corno sei anni prima, quin- 
di di dieciotto anni , era già in 
corrispondenza di lettere con Noel 
tn tali materie. In generale è cu- 
rioso d'ottervare, ohe degli nomini 
divenuti celebri per alcuna sco- 
perta sperimentale , moltissimi , e 
noi diremmo volontieri quasi tutti, 
si avvennero in tale buona fortuna 
relativaroento ai soggetti indagati 
per cui sentita aveano costantemen- 
te una predilezione lunga e perso- 
vetrante, e siccome diceva Nawtoit, 
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pennodoTÌ tempre i refoluto facile 
a comprendere ora ai arrerta che io 
iiaica ciò che riorienti tale d'ordi- 
nariu meglio di ciò cbe cercati, pe- 
rò cbe la Datare ttudioaa, ed agitate 
diciam coti dei nottri aperiraeoti ci 
pretenta tempre raerariglie di mol- 
to taperiori alla deboi nottra preri- 
rione. Del rimanente quella prima 
diaaerteaione di Volta non contiene 
altro che una apiegasione imperfet- 
titaima de’ fenomeni elettrici, ed i 
da notarti, che in generale Volta 
Don ha moctrato mai ne'auoi acritti 
qnel carattere tiloaoiìco, quello api- 
rito che rende capaci di fondare ri* 
goroie teorie, quantunque la per- 
apicaoia aua il guidatte attai lunga 
e con ticnreaaa grande nella dedu- 
sione de'iatti a cui poterà tener die- 
tro iperimeateimante. Cucì dagli 
tperimenti ch’egli nel i‘}75 fece 
culla facoltà iaolaOte che acquieta al 
legno rimbererti d’olio, il condnt- 
acro alla. cottra clone àtM'eteilreforo 
e portatore d'elettricità, perchè di 
fatto tale apparecchio è come iin de- 
potito permanente ed inetauribile, 
da cui ad ogni utoate trar puotti 
l’elettrieità di cui ai ha d’uopo per 
nn’infinità di tperieace. Ingcgooai 
e continuati teotatiri di perfeaiona- 
re tale atriimentu il conduatcro, nel 
1781, elU acoperta di un altro ap- 
parato di ben maggiore importanaa 
cui denominò il condansalore tlatr 
irica, e per mecao del quale le più 
minime quantità di olettrieità, al- 
lorobà umanano da una torgente 
cbe le può produrre coatantemeote 
di mane in mano che ne rengono 
tolte, vanno a datarti ed a condan- 
aarti in un ditco condutture in virtù 
deiralUaaiaae momentanea d'im’e- 
lettrioità di varia deDuminaaiene,al- 
la quale vengono aottratte, allorché 
rondare ti vogliono aeoaibili e totto- 
mettarle airottervaciuoe. Ma, cote 
aiogelaritiima, e che non deve et- 
tere dimenticata nella atoria dello 
acicnae, i pce&ti due apparecchi, il 
ceadenaatore • l’elatUoioto, «ano 
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atati, per dir eoiì, preveduti, e po- 
rta la teoria loro, più di >0 anni pri- 
ma Dell’opera di AEpinua intitola- 
ta Tentaman ihaoriae aUetricilatis 
at inagtMismi ; mentre Volta cbe 
aicurameute gli icopri da té medeti- 
mo, ma per cui non forono te non 
te oombiuaeioni d’etparienaa. Volta 
non li riieri mai alla vera loro teo- 
ria. Egli la proprietà loro attribuì, 
e durante l’ intera tua vita od un’e- 
atentione realmente matoriala del- 
l’elettricità d’intorno a corpi ch’egli 
deoominara atmosfere elattricha, e 
da cui le più profonda ditcutaiooi 
coi iiaiei geometri, Coulomb e La- 
place, non valtero a ditauadario mai. 
Par un altro effetto di quella piega 
della aua mante cbe il rendeva in- 
temibile al rigore mstematieo, non 
comprete mai cbe il tuo alettruaee- 
pii a paglie, il quale era ono atrtt- 
mentn perlèttameote fatto per ren- 
dere acntibili la pretenaa a la natu- 
ra delle elettricità avilnppate oe’cor- 
pi, fatto non era per mituraaa fin- 
teoiità loro con etattesea, nò dar 
poteva aotto tale oapetlo indicaeioDi 
comparabili, a cagione della eompo- 
aiaiaoe ecceativa delle attraaiooi da ‘ 
cui ritnltavaoo i tuoi efl'etti in appa- 
renaa aemplicittimi. lu vano ti volle 
far comprendere a Volta la tuperie- 
rità, noi diremo aoai la neeeitità 
matematica del metodo tenuto da 
Coulomb per ottenere tali mitnre, 
fimdanaento ditutta la teieoM. Do- 
po ciò ò forte da ttupirti to, negli 
acritti anoi atampati, egli diaeooub- 
be r importanaa di tale metodo q.na- 
iiiicandulo meno diretto eh quella 
di cut erari valao, quantunque qne- 
ato ultimo non Soasa altro per vero 
cbe un’ approasimaaiooe imperfet- 
tiaaima(i)! 8i pnò farai una giatoit- 
oima idea di tale corobinastooe ain- 
golariatima cb'aray in lui della più 
delicata tiaeau nel condurre gli 

(l) JCtOtraioflt tkarlet, laura Mtw 
iil. ptg. 71. lomt I. II, dclU Jttcceha 
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spnimentt e della totale niaacanla dall' eleUricilà dellii aaapora^lofid 
di rigore attratto, aoprattuttu ieg- dell’ac>|(ia, iiDirersal torgcotc t 
gendu la tua ditaerUaìime ani con- pili generale de' i’enonleni elettrici 
dnttori eletti'ici ioterila nel tomo i dell’atiuotfora. Andrebbe di multn 
Ideile «ne opere; però che in etta, errato chi pentatte, che lioi, n'eN' 
rnediaot'a lina tenie di etpericnae retprimerc tale opinione «ni larori 
beaiuimo combinate, egli gradoal- di Volta, areatimo la pih lontana 
mento arriva a riconoscere l’in- idea di mal preatare il vero ano in- 
fluenza generale della forma di qiie' gegno; no per certo, ina ti qnella 
conduttori «alla conaervazione e «ni- di ben caratterizzare tale ingegno 
lo «pardi mento dell’ elettricitl, del e di far bene comprendere in che 
pari che tul vigore delle loro tea- Cote cootittene; però che quando 
riebe, e nondimeno le idea vaghe ai ttudia filotoficameote la storia' 
che fatte ti era tulle pretete atmo- delle tcicnze, ti riconosce pretto 
ifere elettriche lo allontanano da l'errore di- quell' lllutione che ci fa 
qualunque determinazione precisa ; cercare nel medetirao nomo un' ti- 
egli non lÌMa uetauno degli eie- nione ideale di qualità intellòttaali 
menti rigorosi <o tale queaito im- ch'egli Don ha putiedute, e 'di cui 
portante; menti e io atetto togget- l'incoerente accozzamento ae eZiiti- 
tu essendo stato trattato da C^u- tu aveiae, piuttosto che giovato no. 
lomb, pure efperimentalmratc, ma ciutu avrebbe alle tue Icoperir. Cer- 
con uno spirito matematico, neri- car deeii aoltanto di ben vedere cìA 
sultù la lìatazione, e per tempre, di che di fatto egli fu, per quali doti 
leggi esatte, aaaeguanti con misure proprie ora distinta la sua mente ti 
precise, la dittribozione dell' elet- che il metteatero in grado di pro- 
tricità in equilibrio sulla luper/ìcie durre lo combinazioni o le scoperta 
de'corpi di forme indifferenti, aia che il reterò celebre. I! nnitru teu-> 
perfettamente, sia imperfettamente timenlo tul conto dell'ingegno di 
condutturi, da cui ti può dedurre Volta è «1 forte e ti profondo, cha 
r influenza di tale forma nella co- stimiamo di dover appena far cen- 
ttruzione degli apparecchi elettrici, no di alcuni particolari itriimenti 
la vera spiegazione del potere del- da lui imnginati, e de' qoali l'utir 
le ponte per accelerare la tratmit- divenne generale in tutt'i gabinet-‘ 
alone deU'elettricitò, del pari che le ti di litica e ne'laboratnrii di chimi, 
leggi del tuo disperdimento pel ca, quali sono l'endioractro elettri- 
contatto deU'ario, o lungo aoategni co, e la lucerna ad aria intiammabi- 
imperfettamoote isolanti, cote tut- le, diiprotizioni ingegnose non v'ha 
teche Volta ha ricercBe, ma che dubbio, e le quali etier non poteva- 
appeoa vide tralucergli, mentre le no ideale da altri che da un provet- 
preciso tperienze di Cunlomb, ana- to ed abile «perimentatore, ma che' 
lizzate mediante il calcalo materna- in fonde sono puramente applica- 
tìco; danno di ciò una cognizione sioni meecanìcbe templiciasirae di 
la più intima come la più piena. Ite firincipii altronde coUoseiutitvimi. 
sueficerche toll'.iaflnenza dell'elet- iHoi ci affrettiamo di panare alla 
tricità Delia meterolugia risentirò- grande scoperta dello avilnpparsi 
no eguatmenle di tale mancanza di dell'elettricità pel mutuo coutatto 
rigor matematico. Anzi in tale tog- dei corpi, principio astolnlamentn 
getto, forte ancora òggigiorno trop- nuovo ed iinpreveduto cui Volta 
po complicato per estere accenibi- riconobbo mediaute una tagacitA 
le, gli fuggì la icoperta principale, lomroa, ch'egli mite in piena ineo 
quella della vera cauta che produce con una serie di sperienza tanto, 
lo itilupparii o il Doa iivilupparai abilmente che aaggiamente csodot- 
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e da cui deduMe ud' appIieaKÌo» 
t>e u fautta e •> atraurdiaaria ch'eU 
la è pure, ae ciò è potaibile, una 
acoperta più grande cbe il| prinoi- 
piu alcaao da cui derivava. I£ quello 
il vero, il grande titolo di Volta al- 
rimmurlalilà, e l'importanaa aita 
propria, del pari j:he le immenae 
conaeguenxe le quali ne derivarono 
per le acionze, eaigono che da noi 
aia fatto compiutamente conuacere, 
tanto per aè ateaao, quanto per le 
circoatanze cbe ne furono l'occaaio- 
ne. Tali circoatanze non nacquero 
da Volta, ma da Galvani, allora prò- 
feaioro di fiaica a Bologna, come 
Volta l'era da i 5 anni a Pavia, però 
cbe tale cattedra gli era atata con- 
ferita nel 1774, c l'epoca di coi par- 
liamo è quella del 1789. Galvani per 
far indagini anll'eccitabilitè degli 
organi muacolari mediante rdettri- 
cità in movimento, impiegava ra- 
nocchi di freaco orciai e acorticati^ 
de' quali tagliava la colonna doraale 
per iaolare e denudare i nervi lom- 
bari, dopo di cbe uuiva teli nervi 
mediante un filo metallico ricorvo 
B uncino per appendere il coriiplea- 
so al conduttore della macchina e- 
Icttrica di cui ai valeva per eccitac- 
li. Avvenne per caao elio un giorno 
appeae coai parecchi cadaveri di ra- 
nocchi con quegli uusiuetti di ra- 
me ai fèrri d’uti pogginolo. Nello 
ateaao momento i piedi e le gambe 
loro scuoiate, le quali potate erano 
coti in patte tul f'/tfo, ai misero in 
contultione apon'ainea. Galvani ave- 
va anll'elettriciW'. idee teoriche im- 
perfettitaimo, e la natura atesaa del- 
l'applicazione cbe farne voleva, del 
pari cbe la tendenza delle tue tpe- 
rienze prova con l'ultiuia evidenza 
la piena tua ignoranza in tale pro- 
pofitu. .Ma egli t'ebbe abbaatonza 
ingegno d'oitervazione per iacorge- 
re tale fenomeno imprevedoto con- 
dottogli aott'occliio dal caeo, e per 
accorgerti cb'etter doveva impor- 
tante. Adoperò di littare le circo- 
atanze ueceataiie per riprodurlo, il 
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che egli fece eoa pari ardore ed ahi-' 
litè; e qirentunque la poca tua co- 
gnizione delle vere leggi dell'elet- 
tricità lo conducette quaai inevita- 
bilmente a fartene una falsa idea, 
quella d'uu'eleltricità nnova e'pe-' 
cullare ai corpi viventi, ch'egli chia- 
ma in contegueuza eleuricità ani- 
male^ ciò non tolte ch'egli coti na 
preparaate i caratteri più spiccanti 
che far la dovevano interpretar me- 
glio. Non fu per altro uà facii nè 
comune euaa tale interpretazioue, 
però cbe reiettrlcità animale,' pro- 
pagata per la meraviglia di uuovi 
feuoraeni, fu dapprima accolta eoa 
entuaiaamo da tutta l'Italia. Ma 
Voltaj a cui famigliare era da lun-- 
go tempo l'inlìoita varietà delie a- 
zioni elettriche, costante oggetto 
de* tuoi studi, munito d'altronde di 
atrumenti dilieati cbe indicar no 
potevano le meoome tracce, ed an- 
che lino ad no certo punto mi- 
turarne rinleuaità. Volta non to- 
sto ripetute ebbe le aperienze di 
Galvani, vi scopri indicazioni, af- 
fatto diverte e dir pilotai, cbe lo 
atesao caso, nel fsrle succedere agli 
effetti delle iiillueoze elettriche , 
provveduto avesse in alcuna gilita 
a mettere tulle tracce della caiiin 
loro vera. Vedendo come le coovul- 
tioni non ai ottenevano che di rado 
con Ila arco composto di iin solo 
metallo, e solamente allora che l'ir- 
rilaliiliià era ancora virietima, men- 
tre erari certezza di riprodurle e 
molto più a luogo mediaute un ar- 
co composto di metalli eterogenei, 
Volta aliilmunte ne concbiiiao che 
il principio d'irritazione aveva se- 
de ne’ metalli ; e siccome tale prin- 
cipio esser doveva oecetsariaraeDle 
di natura elettrica, poi cbe la traa- 
miasione di esao impedita veniva de 
tulle le soatanze cbe intercettano 
reletlricità, fu condotto a pensare 
che il solo contatto de' metalli ete- 
rogenei sviluppar doveva una quan- 
tità d’elettricità debolissif^a, la qua- 
le, tratinetlendoii a traverso gli or>> 
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g(DÌ del ranocchio, quando compie- 
vasi la catena, pToduceva in quegli 
organi nminentemente irritabili le 
convutaioni che oaaerrate aveva GaU 
vani. Volta dinaoatrò la verità di ta- 
le indoziuoe con eapcrienso positi- 
ve e dirette, per meesu delle quali 
rata sensibile tale debole elettricità 
accuroulandola nel tuo coodentatu- 
re. Procetae coti fino a riconosce- 
rà che tale modo di svilupparti del- 
relettricità, pel semplice contatto, 
non si applicava soltanto ai metalli, 
ma atutt'icorpi eterogenei, quan- 
tunque con gradi d'intensità divci^ 
aittimi secondo la natura loro; e 
giunta a scoprire tale principio ge- 
nerale, se na valse con infinito in- 
gegno nella cosUusione d'un appa- 
recchio nuovo, il quale altro non 
era che rapplicasione di esso im- 
mediata, ma che na presentava gli 
efretti indefiaitameote ingranditi. 
Tale apparecchio in oggi conosciu- 
to universalmente ed impiegato in 
tutte le parti delle teienae tìsiche, 
col nome di Pila di Volta, colonna 
elettrica, o apparato elettromotore, 
à meglio earatteriasato da quest'ul- 
tima denominasione che da qualun- 
que altra, perché di fatto il poter 
eoo consiste neireccitare una cor- 
renta elettrica continua a traverao 
i corpi eouduttori che a’ interpon- 
gono fra i suoi poli. Si trov& essere 
tale corrente il più attivo agente 
di Komposieione e di compotiaione 
ebe la chimica abbia mai pusiadu- 
to, il ebe ha condotto a congettora- 
re con somma veriaimiglian» che 
lo tvilispparti delle asioni elettriche 
è una delie eondiaiooi di que' feoo- 
meni, te pure non n' è il ^inpipio. 
Da ci 4 provennero nna moltitndine 
di aeoperte tanto importanti quan- 
to ikMttcae, di cui il primo onora 
easer deve riferito a Volta, parò che 
non ai avrebbe mai potuto urie Sen- 
na l'ammirabile ioveneiaoe del suo 
apparecebio. Le prime ricerche di 
Volta sullo svilupparti deireletui- 
eità nel contatto dei corpi, fuioqa 
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da lui indiritta alla tooielà reale sii 
Londra nel i ^92, un anno dopo la 
publicaaione deH'opera. di Galvani 
tuU'eleltricità animale. Alla società 
stessa egli nel iboo indiriisò par* 
la grande icoperla deU'apparato •- 
lettromotore ; egli nel 1 794 ricevet- 
te la medaglia d'uro di Coplejr per 
le importanti sue scoperte. Duran- 
te tale periodo di tempo, la Fran- 
cia separata da tutte le altra naaio- 
ni dalla guerra esterna, si trovava, 
per dir così, fuori del movimento 
della civiltà generale. FUs non co- 
nobbe tali grandi scopette che do- 
po la conquuta dell' Italia fatta da 
Buunaparte nel i 8 ot. Volta fo al- 
lora chiamato a Parigi dal vincito- 
re, ed egli ripetè le sue tperienBC 
sullo svilupparsi deH'elettricità per 
contatto, in preaenaa di una nninc- 
roaa commiaaione di membei della, 
classe delle actenee deli' istituto. Ac- 
colte vennero con tutta l'amroim- 
stone che meritavano, e fatto oc 
venne un rapporto particaUcùsaatn 
che fu inserito nelle Memorie dello 
compagnia, li primo console eba 
presiedeva alla aeaaione, propose di 
cooferire a Volta la medaglia del- 
r latitato in oro, per ringraiierle.dt 
tele comunicaaiono importaobe, • 
d'allora io poi lo colmò di ditliorio-^ 
ni, facendolo eleggere deputato deU 
rouiversità di Pavia ai comiaii di 
Lione, indi creandolo membro del 
collegio dei Dotti, poi senatore, • 
finalmente conte. Certo tanti favori 
mostravano al mondo io quale aita 
stima il primo oooaulo tenesse le 
teienae, e come per cosa di altiatà- 
mo rilievo cooaideratae il mantene- 
re fra i popoli quelle comuoiceeiu- 
ni intelfetiuali ohe propagane rapé- 
dameote i lumi tempre erescenti eli 
nna civiltà sempre attiva . Parva 
noodiraano, alquanto più tardi, che 
tale liberalità di aeotimeoti oca 
folte più così decisa, però che sottu 
il governo imperiale i dotti franca- 
li furoBO di bel nuovo appartati did 
loro confratelli d'altri paesi a tale 
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cte f»r»l Tenire non pot»»noo 
I.uodr* up «etnpiice gioruiU di fi- 
tic* e di chimict, qtiantwnqne chi*- 
tta ne »»ei*e ittantenotnle la per- 
Ttiittione Bertiiollet , il qnale era 
«ino degli «mici pertonali dell’ ira- 
pertUire. Conmnque fo»«e, Volle, 
divenuto tonttore e conte, ti tenne 
in un ripoitto oein mcritttogli daU 
le grandi tue tcopcrte, e cui «libo 
Tcntiira che cnniervtto gli veniwe 
con tntt' i pecnnitri «noi vantaggi, 
allorché la parte d' Italia da lui abi- 
tata toro* tetto r«iiitriaco reggi- 
mento, La clatto delle tcienxe del- 
r Ittituto l’aveva icelto nel i8o» por 
uno de’ «noi aoci ttraoieri. Potreb- 
be indur ttiipore che nulla prodot- 
to avoMo dopo quella grande epoca 
rJio t’ebbe di celebrità, ma diceti 
che verte la fine della tua vita la 
di lui monte indebolita non gli per- 
mise più d’occiiparti della acienxa. 
Si tpenie il fi di marzo 1836, in età 
di 81 anuo, laacisndo nello teienae 
un nomo che la acoperla dell'appa- 
rato elettromotore rende imperibi- 
le. Tutte le tue opere piiblicate ven- 
nero a Firenze, nel 1816, 5 volumi 
in 8.V0. Tale raccolta è preziuia per 
la fedeltà con cui vi ti trov* la tue- 
cetiione delle tue idee togli oggetti 
più importanti de’ quali tale uoqm 
illuitre ti occupò 0*1 luogo corto 
della tua vita. 

B— T. 

VOLTAIRE ( Fatuczuco - Ma- 
nia AaouzT Dibntequo a Chàtenay, 
villi pretto Sceaiix, il 10 di febbraio 
i(ì 94, di Frtocetco Aroiiet, già no- 
taro del Cbàtelet, e tetoriere della 
camera dei conti, e di Margherita 
(]’ Aiimart, d’uoa fiimiglia nobile del 
Puitou. Egli venne al mondo ti de- 
bole ebo uopo fu di dargli l’acqua, 
nè potè ««ere tenuto al fonte bat- 
tatimilc che il z» novembre dello 
ate«o anno nella parrocchia «liSaint- 
André-dat Artt. Dir piiowi che l’ir- 
religione l'accolte tU'uicir dall* cul- 
li. L’abate di Cbiteaoueuf, eoo pa- 
drino, quegli che fatto arali malie' 
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radura dalla tua crtdenza dinanel 
alta Cbicia, -fu il primo auo maeatro 
nell’incrediilUè. Ninon,di cui il pN- 
fato abate fu l’ultimo amante, chic» 

•tu avendogli un giorno dal auo fi- 
glioccia, cura amica, lo ritpoae, egU 
ha .u/i doppio battesimo, e gli si 
vede bette, però che ha soli Ire an- 
ni, e pur sa tutta la Moiaade a me- 
moria, Su tale empio poema, attri- 
boito a Gian Batitta RuuMeau, l’a- 
bate gli aveva fatto imparare a le[^ 
gore. Meato fu nel collegio di Lui- 
i il Grande, che era allora diretto 
ai Gemiti. In fra gli atudi ed i tra- 
itulli detriofiioaia, il vivace e ie- 
memrio tuo tpirito già rompeva in 
arguzie di cui l’audacia atupir face- 
va i anni cameralti ed atterriva i 
auoi maottri. Il padre Lo Jajr, reg- 
gente di rettorica gli proditte eoa 
dolore che divenuto aarehbe la sten- 
dardo del deismo in Francia. Al- 
cuni leggiadri vorai che fatti aveva 
in collegio, esaendo itati divulgati 
pei crocchi, ISinon deiiderò di ro- 
derlo j Chàteauuenf a lei il eondaa- 
•e i le piacquero le apiritoae riipoato 
del fanciullo a cui ella laiciò in te- 
itamento una aomma di 3000 fran- 
chi per comperar i libri. Coma uael 
di collegio, il padre ano, che far di 
lui voleva un magittrato, lo mandò 
alle icnole di leggo i gli venne pre- 
tto a noia la giiiriaprudenza, e il 
modo piuttoatu con cui eli era inao- 
gnata j o da quel momento deter- 
minò di dedicarti interamente allo 
lettore. Mentre la devozione del voo- 
chio re cottringeva tiitt’i volti a co- 
prirti con uoa roalobara d ipoeriaia 
o almeno di convanienaa, alcuni no- 
mini diitinli pel grado o por lo api- 
rito, vaghi di lotti o di vdluttà, •- 
lenti da ogni pregiodiaio e liberi 
de ogni credenza, trovavano guato 
d’inaiiltare in aegrato in tutto oiè 
che pareva ettero riapeltato iiitoeno 
ad etti, alla religione cioè, al goaer- 
no, ed ai buoni cottnrai. Negli ele- 
ganti loro haceanati atravizaavano 
> con dilioatezza, cenauraranu eoo ila- 
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riti, e pruferivaoo U bettemmia con 
l^raEia. Nati tutti per estere tutte* 
gai dello ttalo o della chiesa, erano 
priocipi, grandi tignori, preti ^ rie- 
rano il principe di Conti, il duca di 
Vendòine ed il gran priore tuo fra* 
tello, il duca di bulljr, il marchete 
di La Fare, Tabate di Chaolteu, Fa* 
baie Courtin, l'abate Sere ied, Tabe* 
te di Cbàtenuoeuf. Queft'ultimo il 
uale far voleva attolutaaivote del 
gUoccio tuo ciò che allora chiama* 
vaai un ooetl'iiomo, introdotto Tare^ 
va ho dal collegio in tale aocietè, 
vera scuola di depravasiune, di li- 
ceosa e di buon gusto. Ivi egli ti e* 
ducò a quelFarie inventata da Vol- 
ture e da lai perfeaionato, di lutin* 
gare i grandi tema baitezfa, di et* 
aer famigliare aenr.' iotoleoKa e li* 
beco teoaa afrontatezsa/ Un giorno 
che il principe letto aveva de'verti 
da lui composti, Voltaire esclamò ^ 
Siamo noi qui tutti principi o tutti 
poeti? Un'altra volta in uu* ugual 
occasione egli ditte : Monsignore^ 
eoi sarete un grande poeta biso* 
gna che io vi faccia dare una pen-^ 
sione dal re. Quelle relazioni ai at* 
traenti non h> diatoglievaDO intera- 
mente dal lavoro > stava allora seri* 
vendo la tua tragedia d'Edipo, In 
quei torno ( 1713 ), concorreva di* 
Danzi airaccadenaia francete ad on 
premio di poesia di cui un partico- 
lare aveva somminittrato rargoroen* 
io ed il denaro. L'argomento era la 
decorazione del coro della cattedra- 
le in adempimento del voto di Lui- 
gi Xin. lì premio fu dato ad un 
eompouimento notabile soltanto per 
la vergognosa ignoranza deU'aiitore, 
che opponeva de'polt ardenti a dei 
poli ghiacciali. Cori Voltaire pro« 
dncevati trattando un soggetto relb 
gioco, ed era vinto da un poeta aen* 
•Or talento ( Eedi Du jAzav ). Suo 
padre^ come narra egli stetto , lo 
tenne per uomo perduto come ri* 
teppe che faceva veni, e frequenta- 
va allegre brigate. Per itvellerlo da 
tali peciooloso abi^udini^ paiUr il 
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fece per rOUnde ( 1 7 13 ), in 
tà di paggio del roarebeve di Chi* 
teauneiif, ambasciatore di Fraticii 
presso alle Provincie Unite. Eravi 
allora alFAia 6na dartìa Dt< Neyer^ 
che rifuggita vi era per and^r )on< 
ge da suo marito e si era fatta pro- 
testante. Viveva ella di raggiri e di 
libelli. Voltaire s^ innamorò d'uat 
delle sne figlie c ne fu riamato. La ; 
madre credendo che il mezzo pid 
espediente a trar partito da queU'av* ' 
ventura, fosse il farne molto rnmo^ . 
re, ne mosse doglianza presso aU'sm* 
baaciatore e fece stampare il carteg* 
gio dei dne amanti. Voltaire, ri- 
mandalo alla sua famiglia, volle £ir 
che la morale ed anche la religiooa 
giovassero ai suoi amori. Persuasa 
pertanto a de'vescovc ed a de'gesof- 
ti, che uopo era di far Capire e ri* 
condurre in Francia la giovane Dtf 
No^er, per salvarla daireresla e le^ 
pararla da una madre, la quale nuof 
poteva far altro che corromperli t 
tale edificante progetto non veon# 
eseguito. Durò Voltaire molta fati* , 
ca a tornare in grazia di suo padre- 
Questi che desolato età della Ircen- 
Za di spirito e deirecccasiva dissipa^ ^ 
zioue del piti giovane de'titoi figli» ' 
Don meno alHiggetasi del pertiosc# 
^«nseuìsmo del suo pCtmogeotto; 
Ho, diceva^ per figli due pasti, una 
in prosa, l'altro in versi. Voltaira 
disperando di placarlo volle andare 
in America, domamlnndo, per uoi* 
ca grazia, che prima di partire gH 
fosse permesso di abbracciare io 
nocchia pateroe. Il padre s'intene* 
ri, perdonò, e collocò ano figlio pre»* 
so un tnterveoienté in viar Perd«r, 
vicino alta piazza Utaubert . Qosis 
condizione per colui che poco 
ma era chiamato fi famigliare dei 
principi! Bravi nel medesimo 
dio Thiriot, ùomro vago di versi, 
teatrali spettacoli e di piaceri. Vab 
taire si legò |vreSto coti lui <l'iin'ain>' 
cizia di cui gli diede .aino alia fì^^ 
utilissimi coiHrasicgui , ma a cot 
Thiriat b accasato di aver 




Dk 


vor. 

troppo ■rreddtinenu a di «rcrla aa- 
eÌii; tradita. La pratica del foro pu- 
<Jai tre» ÌDcentivi per uo iDlellet* 
tu a cui repiignato arerà la giiiris- 
prudcoza. Vultaire litri dallo atudio 
(li Alain, ed il padre tuo contritU- 
Vaai ognora più lu rodere rbe deler- 
miutr non ti poterà a niaote di to« 
lido. Do Ctumarliii, amico di tata, 
ad iotendante delle fìnanxe, prufer" 
te di condurlo per qualche tempo 
alla tua terra di Saint-Ango, pro- 
mettendo che ritornato non no fa- 
rebbe teoa'arerti fatto «celta d una 
condiiiooe. La torte decito arerà al- 
trimente. 4bita«a nel campestre pa- 
laMo de Caiiinartin padre, il quale 
da giorane frequentato orerà da'ti- 
gaori della corte di Enrico IV e de- 
gli amici di Sull}'. Il recebio net 
parlare eoo entutiatino al giorane 
Voltaire del buon re e del tuo de- 
gno mioittro gl' ispirò il soggetto 
tieW’Enriade. Mè ciò fu tutto: nar- 
randogli i raggiri della recebia cor- 
te di cui era ittruttistimo, gli tug-i 
gerì l'idea e gli tomminittrò i pri- 
mi materiali del Secolo di Lui- 
gi Tale monarca era morto di 
recente. Alle aduluaioni profute du- 
rante un lungo regno «otteutrarono 
\ili tatire e indecenti. L'età di Vol- 
taire, e l'opinione gi.i troppo bene 
fuodata di malignità ebe di lui arer 
reti, fecero sospettare che autor fos- 
eo di uno di tali componimenti il 
quale bnira coti : 

J'at TU te* nuDS, «1 )« n'ai pai Tlugt ant. 

Fu una doppia inginitizia. Mè i rera 
li erano tuoi, nò degni erano di et- 
Berlo. Ciò non toUp che fotte metto 
nella tìasti^lia in cui restò più d' 
nn anno. Egli ri abbozzò 1 ’ Enfia- 
df e teripioò 1' fidipo. Il reggente 
conriotoai della tua inouceoza, gli 
reatitiiì la libertà. Uno dei cortigia- 
ni di tale principe, il raarebeto di 
Nocé, aaiuoto crasi di presentar- 
glielo nell’ uscir di prigione. Aspet- 
tavano in un' anticamera che renit- 
•e la Tolta (oro per essere i. trodot- 
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ti. Un turbine terribile acoppiò ao- 
pra Parigi. Voltaire, guardando il 
cielo, caclamò dinanzi ad una mol- 
titudine di persone : Se vi foue 
un reggente che governaste là so- 
pra, le cose non andrebbero peg- 
gio. De Murò presentandosi al reg- 
gente, gli disse ; Monsignore, que- 
sti è il giovane droiiet che voi 
traeste dalla Bastiglia, e che vi 
rimanderete ; e ti mite a raccontar- 
gli il fatto . Il reggente ne rise 
sgaugberatamente, ed assegnò una 
gratilicazione al giorane poeta che 
gli disse : fiingrazio V. A. R. di vo- 
ler prendersi cura della mia sus- 
sistenza, ma la prego di non inca- 
ricarsi di alloggiarmi. Allora m»i- 
tò egli il tuo nome di Arouet in 
quello di Vollaire; » Fui,dicea, trop- 
» pò infelice sotto al primo mio no- 
ti me; voglio vedere se questo sui 
>' riuscir.^ meglio “. La tragedia di 
Edipo fu recitata nel 1718, ed ot- 
tenne grandissimi applausi. Il pa- 
dre di Voltaire presente ad etti, gli 
permise alla fine di estere poeta. In 
una delle recite ed io una delle pij| 
tragiche scene, Voltaire comparve 
sul proscenio tenendo in mano lo 
strascico del sommo sacerdote. La 
marescialla di Villart domandò chi 
fosse quel giorane , certo neniioo 
dell' suturo ebe faceva quella catti- 
va biifToneria. Detto le renne eh' 
era I’ autore in persona, Ella se lo 
fece preseotaro nel tuo palco, e lo 
invitò a frequentar la tua casa, Vol- 
taire ne innamorò perdutamente, n 
fu passione doppiamente infausta 
però ebe oon'ottenne nulla, 0 per- 
dette un tempo considernbilmeuto 
eh' egli deplorò tempre. Amico de- 
gli autori d' un politico raggiro che 
fu sventato, cadde in sospetto di a- 
rcrri avuta parte, e fu esilialo da 
Parigi. Ottenne di tornarvi per far 
recitare la tua tragedia A' Artémira 
( 1720 ), la quale fu oltraggiosamen- 
te liichia^. Dite anni dopo accom- 
pagnò in Olanda madama di Ru- 
pelmupde. Fatiandu per RtuMellef 
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ti recA ■ ritiUre Rouwciu, di cui 
sllort arainirava il taleato e com- 
piangeva gl' iofortani. I due poeti 
«i diedero lolle prime mille eontrtt- 
legni d' afFette. In quella riiite un 
miinitro benerolo aecogliera un dl- 
teepolo riipettolo. Koutieaii celie a 
VolUire la iua Ode olla potlerilà t 
Amica mia, gli dine quatti, è una 
tetterà quett ode che non arrirerà 
mai al suo indirizzo- Voltaire illa 
Ma volta, lene al vecchio poeta la 
•ua Epistola ad Urania , e l' auto- 
re di tanti empi epigrammi gli 
rinfieciA caldamente l’ empietà di 
quello icriltu. Si lepararnno fatti ir- 
reconciliabili nemici. Reduce in 
Francia, Voltaire andò a toggiurna- 
re per qualche tempo nel palaaao 
di Maiiuni, per fluir ivi la loa £n- 
riade. Vi cune due volte ritchio 
della vita. Guarito appena da un 
vainolo che Rtto aveva diiperar dei 
anui giurai, ti metteva in cammino 
per Parigi, allorché il molo della 
camera donde uacito era iprofundé, 
logoro da un Aioco che covava da 
due giorni e diitruaie una parte del 
paiano. Mariana fu rappreientata 
( 1714 )> nè riiarciio fu il linittro 
d' Ariemira. Kra il di dell’ Epifa- 
nia. Nel momento che Mariana ap- 
pretta alle Inbbra la taaza in cui il 
re ino marito fatto le area meicere 
il veleno, un burlone della platea 
gridò : La regina beve. Tale tcher- 
ao impedì che ti Koinè la recita, e 
coitriove l’ autore a mutare lo trio- 
glimento. Voltaire detioio di publi- 
care Knalraenle l' Enriade, adunò 
io cata del previdente de Maitunt 
alcuni amici di guato dilicato e dil- 
ficile per farne loro lettura canto 
per canto. Un giorno la docilità 
dell' autore non potè reggere con- 
tro la aeverità de’ giudici. Perdette 
la paaieoaa e gittò il manuMrittu 
lul fuoco. Il previdente Henaiilt 
non lo lalvò dalle flimme che a 
cotto d’ un bel paio di manichini 
di merlo. Mentre Voltaire differiva 
a puhlicare il poema, per renderlo 
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pili degno di tè a del pnlilieo, f a- 
bate Detfootaineì te ne prucurari 
una copia, v' interim de* vervi tati- 
riei di tuo conio, e lo faceva ittm- 
pare in due viti é proprio vantag- 
gio col titolo la Lega. Voltaire te 
ne adirò ginvtameote, ma il poe- 
ma, imperfetto e vKgiirato pur ce- 
rne era, gli fruttò tante lodi, Cbe 
agevolmente perdonò 1 * infedeltà 
che glieli aveva procurati. S* ioler- 
pule unii alcun tempo dopo, per br 
tfvcire da Bicétre l'abate DetfooUi- 
net, acciitatu d’ nu vizio infame, il 
quale allora non era che troppo co- 
mune. L' abato divenne d' allora in 
poi nemico di Voltaire, o cumiuciò 
poco dopo a molettarlo con critiebv 
malevole. Nel tempo ttevvo che le 
edizioni dell' Enriade dilTonderi- 
no ovunque la gloria dell' autore, 
tvegliavano ette contro di lul il ze- 
lu de' cortigiani e de' preti. Gli obi 
gli opponevano come atto tedizioto, 
l’aver fatto Colignj un grand' no- 
mo, gli altri gli rimproveravano di 
aver ridetti ed abbelliti gli errori 
del leroipelagianifmo. Poco ti rollo 
che non lOggiacette all' affronto di 
una Centura eccletiaitica. Si ricutò il 
privilegio per la itampa, ed il gio- 
vane re non ne accettò la dedi- 
ca (1). È di quell' epoca ( 1715 ) 1 ' 
Indiscreto, breve commedia poco 
comica, ma rimalta luperiore forte 
a tutto ciò che I' autore fece dappoi 
in tale genere. Cuntiuiiava VoUtt- 
re a coorivere coi grandi : il bril- 
lante loro commercio gli lutingi» 
r amor proprio, c deliziavaio altero 
il tuo giiitu per l’eleganza del tite- 
re, delle maniere e del farelltre- 
Arverine caio e crudel calo, che gl 
imparò in breve, come non ti entri 
impunemente in famigliarità eoo 
eiai, e come nella vocictà loro ri so- 
no più pericoli che piaceri. Uo 

(l) I.*epiUela dedicalofia. cni igaou"** 
ch*e«iitcne, twine in loca in un libro io 
ìntilolato Cote inidile di T'ottaire, ptlblà*** 
nel i8to. 
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groroo prinundo dal daca di Sai* 
1^, egli combattè cuo poca mitura 
iio'opiaiooe del caraliere di Robaa* 
Chabot altiero uomo ed indegoo ad 
un tempo de’ tuoi Datali cui dito- 
Borara con vili aaiooi, e locri d' u* 
auraio. Chi è, diaae il caraliere, quel 
giovane che parla si farle 7 £' 
uno, gli rispoM Voltaire, che non 
trascura un gran nome, ma che 
sa far onore a quello che per- 
la (i). Alcuui gioroi dopo, mentre 
Voltaire pranaara miorameote dal 
duca di Sulljr, gli ai anouniiò che 
alcuno atava aapettandolu alla porta 
del palaaao. Egli ri corre. Da uoa 
carruaza da nulo un uomo, allegan- 
do di dorergli comunicare una coau 
importante, lo prega di roler aelir- 
vi e ledere un iatante preiao di lui. 
Nell' atto che Voltaire diiponeraii 
a lalire , l' incognito 1' alTerra per 
la parte anteriore dell' abito, ed un 
altro di dietro lo percuote con cin- 
que o tei colpi di rerga. 11 caralie- 
re di Roban che atara cinque o 
aei pani luogo nella ana carrozza , 
gridò: Basta. Col cuore gonfio di 
rabbia, Voltaire torna pretto al du- 
u di 6ully, gli narra il fatale e- 
rento , e lo icongiiira di aaaiater- 
gli a rendicare un oltraggio che 
aembra ricadere tulio iteito duca. 
Queiti cicuta. Voltaire, indignato, 
eace dal palazzo, giurando che m et- 
te non ri arrebbe più piede. Ta- 
le gioito riientimento fu cagiona 
che il pertonaggio di Snlly ipar- 
re deW Enriade, e che tottentror- 
vi io tua rece quello di Mornay. 
Ala Voltaire ditdegnando di chie- 
der rendetta ai tribunali, o diipe- 
rando di ottenerla, deliberò di fard 
giuatizia da aè. Si tenne ehinto, im- 
parando ad un tempo la acberma 
per diipntar la rita, e fingleie per 
Tirerò fuori di Francia, te la aor- 
te del combattimcuto coatretto lo 

( I ) Altri rir-rirtno coA U riipcta di Tti- 
lalre : lo sooo II primo iti mio oomt, t voi 
f minimo iti muro. 
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arene ad allontanarti. Qtaando ten- 
ne d'ettere in grado di miturarai 
col tuo nemico, lo ifìdò con termini 
del maitimo ditprezzo. La alida fu 
accettata per la domane. Nei frat- 
tempo la ÀitaigliB informatane fece 
eoutro Voltaire da’paiai cbe avrab- ' 
baro potuto riuicir infruttued te 
non fi fotte moitrata al Duca, allo- 
ra primo miniitro, una quartina in 
cui il gioraoe poeta faceta ad un 
tempo una dichiarazione d’amore 
ad uoa donna amata dal duca, e 
tcagliara un epigramma contro la 
di lui pertona. Venne proto e chin- 
tu per la leconda tolta nella Baiti- 
glia; ri fece un loggioroo di 6 meti. 
Nell' iatante cbe ricuperò la libctUi 
gli fu intimato l'ordine di nacire 
dal regno, laonde tragittò nell' In- 
ghilterra. Poco dopo di eaierri giun- 
to tornò tegretamente a Parigi per 
cercare d’ incootrarai col ino nemi- 
co. Non ettendogli ciò incceduto, e 
temendo di calere aeoperte, rirabcò 
prontamente lo atretto. L’ Inghil- 
terra e queir epoca era traragiiain 
da no' irreligione dogmatica la qua- 
le fècerati appoggio d'un'erndiaH^ 
ne erronea, d’una critica temeraria 
e d'una metafltica intidiuaa. Eòraoo 
i tempi dei WoUton, dei 'foland, 
dei Tiodal, dei Chubb, dei Collina, 
dai Bolingbroke. Fino allora «pen- 
lierato diicepolo degli epicurei dei 
Tempio e dei barioni della corto 
dei reggente, l'empietà di Voltaim 
non era atata che di arguzie; i do- 
gmi ed i mitteri iapirato non gli n- 
rerano per anche te non frizzi. Al- 
la tciiola de'filoaofì iogleii egl'im pa- 
rò a dar ragioni della tua increduli- 
tà. Ne’ditcorai, negli icritti loro, e- 
gli attinte tutt' i fatti e tutti gli ar- 
gomenti di cui ti ralaa in aegoito n 
combattere il criitianetinK) , non 
ditmeUendo però di ataalirlo con le 
facezie, genere di guerra cbe ma- 
glio ai effaceva al tuo ingegno, e 
più ohe altri rinteir dorerà coi leg- 
geri auoi eompatrioUi. Imprigiona- 
to due «site lenza toggelto • lenz* 
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giudtiio, poi kinndilo d.d (tio pneM 
per un eccesiu lutuilorubile di qiUo* 
rità, parrebbe che Todio pei gover* 
■amenti arbitrari areiae ^<Jovulv bc* 
compagnar VoUnire preéfto agi* In- 
gleai, e rafforzarvui aU'aap‘*lti» d’tin 
popolo giu>taii)'jute tuperbo delle 
eivili me libertà^ ma uon pare che 
la faccenda audaMO cud. Il disputi* 
•mo del potere lu cuiicilavano me* 
Bo che bimpero delia »na religione: 
scrivere iinpunemonte contro di ei* 
ta era quasi U sola lil>crlà cui va* 
gheggi«s»o. Quindi itndiò più U A* 
losoHa degi’Iugleji ebe la costitiizio* 
oe loro, e frcquenlò più vulooltcri 
gl* increduli che i Whig. Del pari 
U tragedia di bruto imagioata neU* 
loghilterrn fu piuttosto una rimem* 
branza di collegio, che un*ispiraeio- 
ne venutagli dai luoghi lu cui git* 
tato Paveva la sua fortuna. L*erede, 
il disceodento d*£nrico IV, disde^ 
■nato aveva la dedica deir^/irinJe«. 
Voltaire accettar la fece da una re* 
gioa assisa sul trono cui tenuto ave* 
va Klisabeita. n È mio destino, db 
9» cova, come il fa quello del mio e- 
91 roe, di essere protetto da una re* 
91 gioa d'Inghilterra. ** Tale edizio* 
ne deir Enriadt^ la prima di cui 
stato fosse puhlicatore egli stesso , 
fatta venne per associaziuue. Il prò* 
ciotto che fu rilevante sì considera 
come fondamento della grande rie* 
ebesza a cui giunse. Il soggiorno 
tao nell* Inghilterra fu di tre annù 
Vi acquistò una profonda cugnisio- 
oe della lingua e delia letteratura 
del paese, e dalla bocca d'iin uomo 
ohe passati aveva parecchi anni pry* 
ao Carlo XII re di Svezia, raccolie 
que'fatti che gli servirono per coni* 
porre la storia di tale mouarca av- 
venturiere; Analmente vi abbozzò 
quelle Lettere JìlosoJìche, altramen* 
te dette Lettere inglesi , di cui la 
raccolta, puhlicata alcuni anni più 
tardi, gli attirò una dello più vio- 
lenti persecuzioni che abbia mai 
provate. Il tempo mitigata aveva i* 
ftmaresza della sua alUizioae, e se- 


TOT, 

data la violenza del suo risentimeli* 
to. Gii amici suoi il richiamavano a 
l*aiigi, e con essi s'accordava per ri* 
coodiirvclo la sua inclinariooe. Vi 
tornò. P«r qtiHiche tempo, alloggia* 
tosi in un oscuro sobborgo, vi me* 
DÒ una vita oscura e quasi nascntta, 
ncciipito HlterDAtivHruenle di lavori 
letterari c di speciiUziuni di Anao* 
ze. Impiegato avendo dei denaro in 
un lutto ciie il contròlcur gener«iie 
Desforts istituito aveva per liquida* 
re i debiti della città, vi fece molte 
vincite e rascoise <Ìelie grosse som- 
ine. S* ^nteresH^ poi nel commercio 
di Cadice, e comperò grani in Bar- 
baria , operaztoui nelle quali non 
ebbe minor fortuna. Finalmente 
Pària Uuvcruey gli diede, De'viveri 
deir esercito d' Italia, un interesse 
che gli fruttò presioebè 6oo mila 
franchi. Si fece una rendita consi- 
derabile oollocaode i suoi capitali 
vitalizialmentc. Vero ècbede'grsn- 
di signori ai quali prestato aveva, 
parecchi non pagarono o mal paga- 
rono gli arretrati, ed altri gli con- 
sumaroijo il capitale^ ma risarcir sa- 
peva tali brocco, e dopo di aver mol- 
to perduto , molto donalo , molto 
speso, alla Ane della sua vita si tro* 
vò ricco di i6o mila lire (ii rendite, 
tanto perpetue che vitalizie. Mori 
la celebre attrice Lerouvreur, e ri- 
cusata le venne la sepoltura 
Voltaire fece in tale proposito un 
breve componimento poetico che 
spirava tqtta la libertà, tutto Vardi- 
mento inglese , e che Henuoziato 
venne al guard.isigilli. Temendo di 
essere cbiliso una terza volta nelle 
Bastiglia, Anse di tornare nell' Io* 
ghillerra, e rifuggi a Roban sotto il 
nome d uo signore inglese. Ivi at- 
tese con grandissima segretezze e 
dare alle stampe la storia di Carla 
XII, di cui era stata impedita noe 
prima edizione dopo di averla con- 
sentita, e le Lettere filosofichey per 
le quali non poteva venir ia capa 
aU'autore di chieder privilegio. lìe* 
duce a Parigi, quando fu dissipate 
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U procella, rociUxJcce Bruto ( i ■jSo) 
olle DUO piacque gran lattu. Due 
«Olii <lu|H> rappreieuUr fece Eriji- 
le, U quale nuicì ancor menu, e 
Xaira che piacque prodigioumen- 
t«. Nello aleatu anno coiupote per 
Uameaii l'opera di Sansone, di cui 
ai tenne di non dorer permettere 
la rappreaentaiiona ; ti temette di 
veder profanare, tnlla Kena maeato* 
ta deli* Accademia reale di rautica, 
un aoggetto iacro di cui gli attori 
dell' opera buffa italiana facevano 
nello ateato tempo un' imitaaionc 
hiirletca in una farta indecente . 
L'apparizione del Tempio del Gu- 
sto tollevò contro Voltaire una vio- 
lenta tempeata (i^dS): que'giiiditi 
vivi, riciai arditi, e nuovi allora, lui 
primi acriltori della Vrancia, parve- 
ro tante beatemroie, e r intolleran- 
za letteraria giunte ne* tuoi furori, 
lino a chiedere al goreruo la puni- 
zione del colpevole. Adelaide da 
Guesclin fu rapprcientata in mez- 
zo a tale icatenaraento ( >734 ), o 
non piacque. AU'inturrugazione di 
Vcuddme: Sei tu contento, Couc/'? 
un burlone rupoie, cussi, cassa ; 
ed il publieo convenne nel parere 
di quello che aveva riipoito , La 
ateua tragedia, diciotto anni dopo 
fu applaudita col titolo di 
Ainulia o il duca di Foix, quan- 
tunque l'autore non avene fitto che 
guatlarla, e tredici anni più tardi 
(1765), riapparta col primo tuo ti- 
tolo e nel prillino tuo italo, otten- 
ne tutt'i luffragi: giudizi contra- 
dittori ed iucuerenli de' quali Vol- 
taire li prete la libertà di riderti al- 
cun poco. Le Lettere filosofiche che 
Voltaire fatte aveva itampire icgre- 
tamente a Kuuen, e delle quali ave- 
va prudenteiuenle tardata la publi- 
cazione, li iparvero col tuo nome 
per la cupida infedeltà d'un libiaio. 
Questi fu meno in prigione ; fau- 
tore minacciatu d'eiilio, non poti 
evitarlo che fuggendo, e f opera, 
condannata in ma vece, fu aria di 
mauu del carnelìce. Verio quel tem- 
6 ). 
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pn V Epistola ad Urania, incita da 
una carlcllu, e moltiplicata dai tor- 
chi, diede nuovo aoggetto di mal- 
contento al governo. Ditconfeatò 
Voltaire lo acritto, e l'attribuì al- 
l'abate di Cbaulieii, morto da pa- 
recchi anni; menzogna utile forza 
alla aua licureiza, ma nociva per 
certo al ano onore, e che inoltre 
trar non poteva in errore neiiuno. 
Qualunque opera di lua mano era 
loipetta, e tale preoccupazione di 
leggere indiiccva a giudicarlo col- 
pevole. La Morte di Cesare, gii 
da due anni mena io iicena, io un 
teatro di collegio, fu itampata nel 
1735; parve ella troppo republira- 
ua, e ne fu proibita la publicazio- 
oe. L'autore in quell'occaiione non 
badò minimamente al divieto, e la- 
iciò apacciar l'ediziune. Ma il tuo 
cumpuuimeoto non potè eiaerc rap- 
preientato le non otto anni du(>o 
aul teatro della commedia francala 
(■ 743 ). Voltaire, per dar tempo a 
tutte le nubi ammucchiate aul di 
lui capo di diiiiparai, itimò neccl- 
Miio d'aiientarii da Parigi per vari 
anni. Ebbe anche per un iitaoto 
l'idea di abbandonar per lempre la 
Francia; ma vel ritenne la marclic- 
aa du Cboitelet, con la quale itrclta 
aveva una relazione che durò fino 
alla morte di tale donna celebre. La 
du Cbaitelet ricevuta aveva un'edu- 
cazione diveraa da quella del luu 
aeiao: ella lapeva perfettamente il 
latino, ed aveva iludiate la geome- 
tria e la metafilica con abbailaoza 
fruito, per tradurre Newton, ana- 
lizzare Lciboizio , diipiitare con 
Mairau, e non otleuere rbe per al- 
cuni voti di meno loltanto un (ve- 
mio prnpoitu dall' arcadeuiia delle 
•cieoze. Del rimanente vaga era ol- 
tre modo di ben veitire, del giuoco, 
de’ teatri, di lauta inetiia e di tutti 
gli altri piaceri. F.ru delia uno itra- 
no compoato di femmina e di dotto. 
Voltaire l'avveniie in lei nella 10- 
cielà, e ai affezionarono mutuamen- 
te. Troppi fatti hanno rivelato ornai 
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la natttra di qael legame, perchi il 
Toler <lÌMÌmaUrU oggigiorno non 
foaae dilicatesaa inutile e rkiicoU ; 
ae tenrirebbe la veracità di queato 
racoonto, e le poblicbe eonvenien- 
se non vi guadagnerebbero onila. 
Voltaire e madama du Chaatelet fii- 
reoo amanti. Stanchi erano de' eir- 
eoli rriroli, in «ni perdevano molto 
tempo, delle partite di biribitto in 
cui perderanii molto denaro, e delle 
cene in cui prendevano freqitenli 
indigeationi, quando le nuove pro- 
celle che minacciavano Voltaire da 
ogni parte, imaginar loro tèce di 
ritirarai a Cirejr, podere aitnato sui 
eonfini della Champagne e della 
Lorena. In tale aolitndine più inti- 
mo eaaendo il commercio loro in- 
tellettuale, ai penetrarono, diciam 
Coti, l'nn l'altro, e fecero fra aè per- 
mutamento di guati e di occiipaiio- 
oi. Pattando i aooi giorni con no 
poeta ch'ella amava, madama da 
Chaatellet, malgrado la ana geome- 
tria e forae anche a divpelto della 
ana organixeaeione, tolte a pncemi 
nelle poetie; ella lette i primi icrit- 
tori d' Inghilterra e d' Italia, di che 
imparata aveva di fretco la lingua 
con meravìgliota bicilità. Dal lato 
tuo Voltaire, per meglio compren- 
dere ed ammirare di pili la sublime 
Emilia, ai gittù con ardore nello 
tlndio delle tcieoxe. Vi prete gu- 
ato, e tenne per un momento che 
lotterò la vera tna vocazione. Gli 
Elementi della Jilosofia di 'New- 
ton (i) furono UDO de' primi frutti 


(i) Lalandv, il quale |Mr)a di tale opera 
•ella ina Biblìogr*^ ottromomìe»^ ai conieijU 
«li dire che le cdiaiooi del 1741 e 1742 dev'li 
B^aaeitri aeno mollo dìverie dalla |irtnM la 
quale t del 1736, 1 aegoenli »otio alcuni piarli* 
eelari aeoiiotciaii «a tale oj>*ra di Vollair La 
IMiblirasioae del Morrdune rotirelio avendo l'aa* 
loro a partire dalla Francia »ulU fine del 1736, 
egli rifuggi in Olanda, e dar volendo a quid 
viaggio un motivo alno che il vero, imagiuò 
^ far imprimere in Armierdam « snot 
H oe'qoali lavorava da pth anni: giunta era la 
•tampa al aS.mo capitolo quando Vol'aire am* 
■nath ; volle poi gnadagrutf ten«|Ht v ivfiik in 
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delU rltirafcn saa TÌta (1^38). LNiM- 
tudine di diffidar deUe lue opere 
e di eacUiderle, mette arem radici 
tanto salde, che ricusato gli Teao« 
il privilegio per la stampa di tal# 
opera. Vero è che il cancelliere d'A« 
gtietteaii era cartetiaoo, e che Reliti 
deboiezsa r^ti cadde d'utare rauto* 
rith ttm n proteggere i tnoi pregiti* 
dici di scuoia, l/arcademia della 
scfeaze aveva proposto per soggel* 
to di premio U natura e U prupc* 
gaziono dei'fuoco» Voltaire e rami* 
ce SUB concortero, furono vinti dal* 
rilluttre l^ulero, ed ottennero «ao* 
fofto ad una disìalta la quale oaÌl« 
certo aveva di nmiiiaote, che i loro 
eeritti inseriti fossero nella raccoka 
de' premi. Comparvero nuovaiiaen* 
te diaanii all'aceadecniR, uua rottse 
corn correo ti , ma come avversari. 
Beila disputa tulia mitura dello 
forze vive; l'accademia approvò lo 
scritto di Voltaire che diieodeva 
Newton contro Leibnisto, difeeo 
contro Newton da mad. du Chaake* 
Ict. La patitone di VoUiure per !• 

Francia. I librai 4 ^ Olanda, previ da Isipaticn* 
t3 dì non ricevere la fioe delt'o|»era, IcrmliMir 
la fecero da o>i matemaHeo del parve loro, di 
cui Sito a qiMHto giorno follo non flit vonno d| 
•t'0|>rire il iiotne. Il RMlrmatìco olaudeve fem 
dv*lic correatoni e dr|k agsiante al eapholo 
a 3 .mo ( Toor/o d*i norfro moado p/oncror/o 
ed aggianve • capitoli XMV ( Delia loco « od i a» 
coir, delie comete e delle ttelU fisn ), <-d il 
XXV ( Delie seconde imegmglianee del m«H- 
mtento de'satellitl e de' fenomeni che ne difen» 
dono ). ^l tulio fu p<tbl»aaio col nome di Voi* 
taire. Quelli m nc Ugitb. Allorclkb rivide c ri* 
fetre Ì 1 libro, tid 174(1 Voliairo levb via ì rs* 
pitoli dri uuileaiaVico olande** o vi «oatitiA tr« 
nuovi che aveva com|>ovii 4 i Xfi, XiU a X«T 
della Icfca p-irie ), e iie'quali fra aiire rose C* 
tùva la Teoria del mondo planetario ( vi patta 
delia luna, di Sfarle, di Giove e di Salarno >. 
I prefuli Ir* capitoli, ia»|M>rtautiv«jiiii ^*ev vero, 
non vi »ono (*b« in Ire o quattu edìiioui tH tutte 
le 0()«re di Vollatrc. Nelle alire qoant'eove vo* 
no, non volo non furono aminevvi, ma venoera 
ommesoì anche que* fobbricaii dal luatematico 
olaiideff , i quali almeno empivano un vnot». 
Fra le c<liaionÌ in cui baivi tale ommUtione, 
indieberb le odiaiuid in 8.vo, di Crancr, l’e* 
divione io 4do, le due ediaionì r-ootoroatva, lo 
due odiaioni di XebI, c tutu le rloUmpo taU» 
ino a quello gfomo ( Cehraio i8»a V 
A. 
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kieni* tt era fortuottartleote «il* 
nuU, ood'egli tornO alle lettere per 
non laaciarle pib naai. A Cire^ egli' 
fcompote Attira, Zalima, Maomet- 
to, Mtrope ed il Figtiuot prodigo, 
terroih 6 il Discorso sull' uomo, pre- 
parò il Secolo di Luigi XIF, e ra- 
dunò i maleriati del Saggio sui co- 
stumi e stillo spirilo delle nazioni. 
Iri pure camltme a terniiae quel 
poema Imppn famoto, cui aempro 
CDndaoiieraDOo la religione, la mo- 
rale e l'amnr patrio, quel poema che 
tioh puteta crrscergli fama, lo tor- 
mentò in aita e diionorò la tua me- 
moria. Da poco tempo Yollaire a- 
bitava Cireyi allorché un giovane 
priucipe destinato a far un giorno 
rifulgere ani trofao ogni maniera di 
talenti, l'erede del ' regno di Prni- 
lia, gli aeriate per attestargli la ma 
ainmiraCinne, e pregarlo di essergli 
maestro nell'arte di pensare e di 
acrirere (1736). Da quel momento 
Itriosero il principe ed il letterato 
nn legame a coi dar non ai può il 
nome d'amìrizia, mn cli'elibe nel 
tuo cono, parecchi de* caratteri d'ii- 
na passione, le collere, le contese, lo 
rotture ed i rappaciliramenti. Due 
anni dopo (1738), Voltaire stanco 
delle incestanti molestie dell'nbate 
Desfontniuet, piihiicò contro di lui 
il Preserratifu, spacciato siccome 
scritto dal caraKcre di Mouh^, uno 
di qne' giovani, cui alcuni scudi da- 
ti di tempo io tempo facevano tue 
creature e tuoi striinieoti. Dal peso 
de* colpi da cui sentivaai percosso, 
l'abate non esitò a riconoscere il 
braccio che occiiltavasi; rispose con 
la Pollairomania (1738), altro li- 
hellb, pnblicato anch'esto siccome 
bpera d'un giovane avvocato, e nel 
tpiale la vita ed il carattere del poe- 
ta diffamati venivano indegnamen- 
te. Nessun' aggressione concitò in 
egual modo Voltaire. Fu sommo il 
furor suo, e gli si alterò Cu la salu- 
te. Dopo tei masi di violenti rito- 
tnaiooi, le quali arveuturalamente 
distrnggevansi le uue le altre, una 
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dichiarata ritrattassoae ottenuta 
dalfabate Desfontaines mediante il 
luogotenente di poliaia mite Cne ■ 
qnella deplorabile faccendas Mentre 
Voltaire metteva a repentaglio Ut 
dignità stia in contese scandalosa, 
ed in compromeato la sua qnicte 
con imprudenti prodnrioni, mada- 
ma dii Chastelet vegliava sn di lui, 
cercava di preservarlo dagli altri a 
da Ini medesimo, senaa rióscirri 
sempre, ed attendèva a tcengmraro 
almeno le tempeste ch'ella Bun ave- 
va potuto impedire di formarsi. Ue- 
po è dirlo in sua ledei messo donsi- 
nata dalla tua fantasia che Voltaire, 
più padrona dei tuo spirito, più av- 
vezza soprattutto a que'rìgusrdi «h* 
esige la prudenza cd a quelle coa- 
venienze di che è maestro l'uso dot 
gran mondo^ olla teppe tino ad un 
certo punto contenerlo entro termi- 
ni che prima e dopo della relaziona 
loro gli accadde troppo spedo di ol- 
trepassare j lo preservò da nsulSi pe- 
ricoli, gli risparmiò multi falli, a 
dirizzò il sno l'ntclletto verso lavori 
veramente degni di lui. Tale com- 
mercio in cui la Dn Chastelet pro- 
cedeva con tanta effusione d'alTettn, 
e Voltaire rinveniva tanti vantag- 
gi, non hra immune, a grande di- 
vario, da procelle: il turbavano eoa 
frequenza violenti alterchi, di coi 
rimbombava da lunge lo scoppio, 
dando zullazzu ai maligni. Non era 
ben certo che la felicità arridesse lo- 
ro in una vita esposta a tante ag- 
gressioni da fuori, sì poco pacìfica 
neirinterno: ma nna specie di ne- 
crisità li teneva come incatenati 
l'uno all'altra. La dimora di parec- 
chi anni che Voltaire fece a CircTr 
non fu continua. Ora gli affari suor 
il rbiamavanu a Parigi, ora i suoi 
timori il facevano fuggire in terre 
straniere. È diffìcile di rinvenir la 
traccia do’ prelati viaggi, de'quali 
alcuni furono clandestini. Una vol- 
ta lo scandalo cagionato dalla publi- 
cazioue del Mondano ( I 73 C ), co- 
strinse Voltaire a tramutarsi jp Q- 
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Uoda con nn uomo •iippotto. Un'«l* 
tra volta nndA a Brutiollei ( 17(0 j, 
ed ebbe la fortuna di cunipurvi una 
lite la quale durava da Cu auni tra 
la lànaiglia du Cbavtelet e quella di 
Honabrurk, Morto che fu redurico 
Giigliolino ( 17^0 ), Federico li aol- 
leciti Voltaire, ch'era a queU'epuca 
in Fiandra, d| andare da liti. Un 
picciolo cattellu del duattu di Clevea 
fu il Inoju del primo loro abbocca- 
mento. 11 principe reale coinporta 
aveva una eupfutasiope di Machia- 
velli, ed incaricato aveva Voltaire di 
farla atanipace : il primo suo deiide- 
rio come divenne re fu di eoapepde- 
re la publioarione di tale opera, i^i 
cui ti apparecchiava a (mentirò i 
principii cop le tue aaippi. Voltaire 
non avendo potuto ritogliere il ma- 
noacritto al libraio v'ipdebolt alme- 
no un buon numero di patti , e 
\'j4nti- Machiavello uicì alla li|Ce 
{l'edi FcQaaico). Finita che fu tale 
faccenda, Voltaire ai portò a Berli- 
no. Siccome Federico ne partiva per 
andare al conquiatu dellaSletia, Vol- 
taire tornò H Br.uuellet, poi andò a 
Lilla, e vi mite in Ucena Maomet- 
to ( 1741 ). Crebillon, icelto da lui 
(tetto per centore della tragedia , 
aytiVa ricniato di approvarla. Pupo 
che recitata fu a Lilla ottenne Vol- 
taire dal cardinale di Fleury, che il 
fottf pur anche a Parigi. Alcuno 
pertodé non temerono di tcqrgcre 
il dolca e benefico legitlalore dei 
Crlttiani nel barbaro fondatore dcl- 
r.itlamitmo, che ordina un parrici- 
dio, e promette airattattip.o io gui- 
derdone un incetto. Il cardinale ar- 
rendendoti a que'ctamori contiglia 
Voluire di ritirare U »ua trage- 
dia. Tre anni dopo ( 174^ X, Voltai- 
re la fece ataropare, e la dedicò al 
papa Benedetto XIV : il pootelice, 
piano preoccupato o pip dettro, gli 
diede lodi, medaglie c la tua bene- 
(liaiupe. Più tardi ( 1761 ) d’Alem- 
bert accordò Tapprovaziune ch'era 
•tata ricntata da Crabillon, e Mach 
mena ricuuipatvo tul teatro dov ebr 
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he la più lieta accoglienza. |l caf- 
dinale di l' Ieiirjr mori ( 174^ ). Vol- 
taire rbe atpirava a tpccedergli nel- 
l* accademia , fece recitar^ Mero,- 
pe, la quale riuteì lumiootaqiente. 
L'autore fu cbiumato aiti pfptcen.iu: 
•pecìe d'onore di cni quello era 
il pri(no etetppio, e che dappoi fp 
tanto prottituito. Yeaae condotto 
per forza in upa loggia dov' erano 
la maretcialla di Villan e tua nuo- 
ra, ai volle ebo quatta lo abbracciat- 
te, c l'ordine della platea fp etagiii- 
lo , Il pnhtico^ r accademia , il rp 
fletto averano ipdicato Voltaire co.- 
ine quegli che doveva luccedere aji 
pardioale j ma I}ojrer, gi4 retcovo d| 
Mirepoix, non lo volle. Sf collegi 
col conte di Maitrcpat , dz lungp 
tempo geloto della celebrità di Yoir 
taire j ed etti trovarono, non tenzq 
faticai un prelato ^i) cti'ebbo if c<v; 
Tzggio di tuppiantare l' autore deh 
r Enriade, di Haira e di Merupe, 
Fu quella la feconda volta che V«h 
taire batteva ijenzu frutto alle portq 
dell'Accnileiiiia. Frattaiito la Fran- 
cia era iniiiiicciata dall'Auitria e dal- 
r Inghilterra. Il minitlero ipviò te- 
gretamente Voltaire prettp FeJerv 
po, per itcandagliare Ip tue di^uii- 
zioni e renderle farorvvoU ai Fran,- 
epti. La tpecie di pei'fecuzione mua- 
lagli da Buyer tprvì di pretetto a ta- 
le gita. Per meglio colorire la com^ 
p per vendicarti, andava dpviioqùq 
fpargepdo ed attiraodo tul yetcovu 
tanguinpie bcife. Qiietli ne fu ia- 
furmato,e ti lagnò al re che Voltairci 
lo tpocciaste per uno aciocco nello 
corti tti'Buiere. 11 re gli riapose che $ 
U quella era una faccenda conveou- 
;i ta, c che uou bitogoava che 
!» dattc.“ Voltaire, emendo riuacito 
bene nella tua mittiono, ritornò ii^ 
Francia per renderne conto: otto 
giorni dopo, la favorita del re lece 
teacciure il ministro che nc lo avev% 


(1) I.'aicnaarsta di Sta*, dup« cardinata 
di Lajnc#. 
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inririutn, ed il «ervigio r«ilA umili 
nrnmpmu. Egli a*e»» tenuto no 
tnumento il inettiere di cortigiano 
nell' epoca delle none del re ; lo ri- 
pigliò in occoiione di quelle del Oel- 
tìno. Ad ìnthieita del duca di Ri- 
cli>!lieii { compoae, per le feite di 
V-!raai11ei, U Princi/tesia di invar- 
rà, comnicdia-lutJloj in cui l'eroico, 
il tenero ed il biirleico iion anno 
i'clicemcnte uniti (1^4^). L<> ateaio 
anno àcriaae per celebrare le «ittorie 
del re in Fiandra, il Poema di Fon- 
lenóy, afurnito d' imaginaiione, di 
puetia, e lìarramente Veraeggiato ; 
arriaae altre»! il Tempio delta Glo- 
Ha, dramma per mnaira, la alia piu 
debole opera in un genere in cui A 
aempre runaato laPeriorej non aolo 
a lò ateato, ma agii altri. Dopo la 
rappreaentalione , a' apprcs>A alla 
loggia del re( e con quell' ingrgnn- 
aa libertò che lo arerà ai ben giora- 
tn in altre circoaUozc, diaae ; A con- 
tento Traiano'} Il re meno Inaihgato 
dal parallelo che olTvao dalla faini- 
gliarìU^ non riapoae nulla. In quel 
torno, madama di Pompajoiir era 
aiicceaaa, come farorita del re, a mad. 
di CbìteaiirenX. Voltaire l'arera co- 
noaciiita, allorquando ancora aoltan- 
lo ambiva quel porto, tanto invidia- 
to qiianto vergognoao; ma tu luiin- 
gata dalle sue moine apirituao, e ai 
looatrò diipoita a giovargli. Pel di 
lei messo ottenne il premio de* vuoi 
servigi di poeta della corte, il breve 
d* istoriografo di Francia , ed una 
carica di grntileomo della ramerà 
del re, carica eh* ebbe la permissio- 
ne di vendere, e. di cui il (itolo rd 
i privilegi gli furono conservali. Fn 
giudicato degno allora d'entrare nel- 
r Accademia francese (i ■)4C)> dove 
successe al presidente Bouhier. Il 
Ino discorso d'ammissione fece epo- 
ca e rivolusione in tal genere d'elo- 
quenia, quasi sempre dedicata pri- 
ma di lui alla fastidiosa ripetizione 
degli stessi elogi. Si fatti titoli, fa- 
vori , onorcvolezze doppiarono la 
rabbia de' suoi invidioai, i quali fe- 
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cero piovere sopra di lui un dibi> 
rio di sitire indecenti. Un suo- 
natore di violino deir Opera, chia^ 
u]»tu Travenol, era non dei più nr'- 
denti distributori di Uli libelli • 
VolUire,cbe non sapeva abbastanza 
sprezzare le più miserabili offese, 
ebbe la debolezza di querelarsi, e la 
mala sorte d'ottenere elio Tr.nveiiol 
fosse imprigionatn , Gli caeculnrs 
dell' ordine presero sbaglio, e mise- 
ro in prigione il padre pel Kglio, 
Voltaire, desolato delTabbagliu, fe- 
ce tutto per ripararvi tosto; sna il 
vecchio senza lasciarsi piegare ilatle 
sue scuse, gli mosse una lite p<-r ri- 
paratiune e la vinse. Tale litigio 
gli cagionò multo rammarico, o gli 
lece idtrcsi molto danno nell' opi- 
nione del piihlico. Tuttavia non si 
vede che le disposizioni della cor- 
te fossero per anche mutate a sui» 
riguardo. Il ministro degli affari 
stranieri impiegò più d'una volta 
la sua penna; a lui dato venne l'in- 
carico di Krivere il manifesto dei 
re di Francia in favore del prelcn- 
denta. T>a sna fortuna di corte fis 
tanto poco durevole quanto le opens 
che gliel' avevano procurata. Si per- 
suase a madama di Pompndoiir che 
avrebbe fatto una cosa per lei glo- 
riosa nel proteggere il vecchio CrA- 
billuo, ebo le veniva rappresentato 
come un bell' ingegno semplice o 
modesto, ingiustamente erlissato da 
un bello spirito vano ed indiscreto. 
Crébillon fu chiamato alla corte, do- 
ve fu fatto rappresentare con is|>esa 
straordinarie il suo Calilina, di mi 
la riuscita era previamente concer- 
tata ; e si fere stampare il suo Tea- 
tro al Louvre, nel momento stessa 
in cui si negava tale distinzione al 
poema ilella Enriade, Voltaire ua 
concepì un violento dispetto. Lasciò 
Versailles per Sceaux, che era una 
corte anch' essa, ma di cui la sovra- 
na non aveva la stravaganza d' an- 
teporgli iin barbaro poeta. Colò egli 
coucepi il disegno li’iinu vendetta 
tanto nobile quanto a lui facile ; 
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t«kU« a rifare o supartra U tragedia 

<Ut riraie che gii veaire oppovio, 
iiacominciò con Semiramidei 174^). 
«he dapp<*^°B* Boo fa eceaiuu par 
noe cabale violaDte, lo aeguUo, ri> 
fece SUitra io Oresit, Céitiiina io 
iiotns S0Ìvata^ « aveotaraUmente 
jiireo oei Pelof/idi, «4 il Trium- 
virato nel dramma dello ateseo no* 
lue. Noo laaciò a GiébilU»o che IUq^ 
HunvOf Sers€ e Pirro^ cbt ni>n me* 
ritavaoo d* caaerg li proli, o Rada- 
jHÌslo cb' era troppo tlilìicile di por* 
largii via. 13i>po Stntiratnide^ fece 
recUare A'o/u'iia(i749^»l> quale poo 
fu allora ebe aaaai mediucrenaeote 
guatata. Da Cirejr, VoUaire e mada- 
ma dirCbaitolet audavaot» di tratto 
in trailo a far la loro corte al re Sta* 
siilao. lo uno di tali auggiorni a 
Luocville, eaii fecero coooacenaa di 
Saiot'Lambert. Madama du Ubaste* 
lei fece per Ini uo* infedeltà a Vol- 
taire, il quale non fu poaaihile di du* 
bitaroe, tanto i loro amori furono 
impriideoti. Madama du Gbaaielel 
a’aCGorae presto ch’era incinta. Nel* 
Tcià tua e nella tua aituaaione, eli* 
era una doppia STeotura. Vuttaire 
aapeva bene cb'ei non era autore di 
quella gr.4Vkda0Z8, ed il marebeae 
iiu CUaitelet non poteva eiierlo; li 
giuocò per fargUei«> credere, una 
commedia di eui le particoUrità 
Dou postono eiiere qui rapportato 
( Pedi le Meaiorif di Uongciiamp ). 
ÒuUe bue della gravidanza, inaila* 
tua du Uha»(elet lece con Voltaire 
una nuova gita a Lunevillo. In ca* 
po ad alcuno lottiin.ioe partorì, e, 
aei giorni dopo, ella non viveva più. 
Voltaire, quantunque innocente di 
tale morte, ne fu allhttiasitno e ao ii* 
§a i più vivi rimproveri a colui ebe 
0' era colpevole. Un anello con ae- 
groto, io cui il ritratto di Saint- 
juambert aucceduto era al ino, che 
ara lotteotrato a quello del duca di 
Richelieu, gli avrebbe «velato ogni 
ao«a, «e tutto non avene già saputo. 
XI marchese du Chaotelet era pr«* 
«ente a tale «coperta. Signor mar- 
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ebete, gli diaea Voltaire, ecco 
cosa di cui noe dobbiamo vantar- 
ci nè V uno nè l'altro, Voltaire tor- 
nò a Parigi, e, per diilrani dal «ito 
dolore, ricorse al lavoro, measo chv 
DOS gli era mai fallito. Kbbe iu ca- 
sa sua OD teatrino, dove provò le 
tragedie Oreste e Roma saivata ^ 
prima di darle al eornmediaoti. Ue- 
kaio gii fu presentato io tale occa- 
Mone. U*HC€ideote aveva avvicinato 
due nomini cui una febee analogia 
di qualità sembrava avera fatti t 
uno per l'altro. VoUnìre divenne «I 
poeta di Lekain, e Lckaio Taltorn 
di Voltaire: ognuno di loro dovette 
•iraitru una parte della sua gloria, 
Oreste fu rappresentato (1749)^ 
ara U seconda lotta coptra CrebrU 
loo, ed altresì Is più difficile 2 la 
vittoria parve incerta ; alla fine sì 
decise in favore di Voltaire. Roma 
salvata , recitata tre anni dopo 
(f75a), neirassenss dell* antere ^ 
non piacque sulle scene quanto me* 
rita, e quanto piace leggendola ; mn 
nessuno fece a tale dramma t* in- 
giuria di preforirgli Catilina. Fu- 
dciico aveva iniitiimeote disputato 
Voltaire a madama du Cbastelet. 
iSun avendo più rivale, rinnovò lei 
sua istanze e le sue lusinghe ; 6 
Vultairu, ritornato libero, non cb* 
he lu forza di rigettare la profertn 
d' un nuovo aeryaggio. fiìoodimeno 
esitava apco'ra a lasciore la sua pa* 
tiia ed i suoi amici, per trapiantar- 
si ueli'etu sn.i sotto un rieto rtgoro* 
so, poco coiifacvnte alla soa ccm- 
picfsiuoe infertniccia. Ma gli capi* 
laroDo alle mani certi versi in cui 
Federico faceva del giovane Baco* 
lard d'Arnapd un talento nella ^ua 
aurora^ ebe veniva a consolare il 
laonde di Voltaire nei suo occaso^ 
Bisogna, disse Voltaire, che il re 
di Prussia Sdippia che non tramon^ 
to ancora j c parte per Berlino 
( 1750 ). Federico gli diede a potz- 
duiu un appartaiueuto «otto il tuo, 
tavola, carrozze, la chiave di ciam- 
berlano, la croce del merito e vcoti* 
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nùW fifMicht (ii pciMÌone. àggiun- 
gMÌ, a tante cliatinciuni a tanti van- 
taggi, Mo' intera lit> 4 rtii, aerava al- 
tro iluvere da adeaapierc che di ri- 
vedere e correggere gli tcritti dal 
re, e, alla fine d' vua giornata apera 
m1 laroro, delitUiac cene, doro Fe- 
derico, depuneado il peto della co- 
rona, aeinitraaa diTenutu il più a- 
mahile degli nomini. Voltaire ati- 
mì per alcun tempo d'arer travato 
r iudipendeura e la pace in una 
corte, ed u» amica in un re, L' il- 
liiaivne non In lunga. 1 letterati 
{raaceu cai aveva trovati a Uerlin», 
e alia non avevann mai goduto «T 
•u favore agliaio al >uu, divennero 
geluai di lui. Di tutti qne' licgli (pi- 
riti, il geometra iVlanpcrtuir, prcié- 
dente dell' arcadeiuia di Berlino, 
era il più vano, il più invidiu(o, il 
più ollÌKo dalle prolercnte accorda- 
te a Voltaire, e pareva non attende- 
rà elle il deatro ili provargli l'odio 
ano. Da un altro canto, Federico 
era ce, era autore : il auii orgoglio 
di tuonerca e la tua vanità di poeta 
lo rendevano doppiamanle (enaiti- 
vo, doppiamente irritabile^ motteg- 
giatore afuelato, i auoi aarcaMai du- 
ri ad amari non riaparmiavano nea- 
auno , e le rappreaaglie più timida 
ineontravano la aevcrità d'un pa- 
drone ofl'eau. Si cominciò dal acmi- 
nare tra Federico e Voltaire germi 
di dalfidenaa e di reonteotameiito, 
rifcrendu dell'iiDu all'altro diacorai 
eba arevauo tenuti o ch'erano loro 
attribuiti, Foderioo avara detto, par- 
lando di Voltaira, ae piuttoeto non 
gli ai fiiceva dira y Lasciale fare : 
la melarancia si suggt, e se ne 
gilla ria la storia quando se n è 
suctliialo ii sufOie Voltaire, ne- 
gli acccaci d' iiiipAaiaoza ebe gli ca- 
gionava l'aMuvto faatidioau e delica- 
to di correggere i versi d'un re, a- 
veva, diceii, laaciaUi (ceppare più 
d una parola mortiiicanlo per Ta- 
inor propria del poeta corooato, Ta- 
b rdaxiooi, vere a falae, non trova- 
colio ebe troppa creUcnxa. Fodecicu 
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ara. troppo fiero per iagaaranae , 
ma aveva altrcaà troppa vanità per 
obliarle . Voltaire ebbe con no e- 
breo di Berlino una api^evol lite 
( 1751 ), in cui era accuaato, tra le 
altre core, d'arer aoetituito dei pio- 
coli caatuni a dei più groaai io nn 
depoaito di pietre preriuae eba I' e- 
hreo gli aveva dato in cauaione. 
Federico, fingendo di voler laaciare 
alla giuatiaia pieno e libero rorae, 
ingiuuae a Voltaire di teoerai lon- 
tano dalla, aua corte, fin tanto ebe 
la causa non fosse giudicata. Essa lo 
fu in vantaggio di Voltaire il qnalo 
ritornò a l’otadam e parre rientre- 
rò in favore. Intanto La Beanmells 
era comparso a Berlino, preceduto 
da un libro in cui parlava di Vol- 
taire con una leggeretxa piuttosto 
indecente, il che non gl' impedì d* 
andare a fargli c di chiedergli i| 
suo appoggio. Si rise molto, alla ce- 
sta del re, e di quel libro bisearro o 
di qualla atordita condotta. Mauper- 
tuis riferì tali aeberai a La Bean- 
mulle, ed ebbe cura di metterli tnt- 
ti ani conto di Voltaire, a cui fece 
del giovane irascibile e preaontnoae 
un implacabile nemico. Mauprrtoia 
ancb'oaso ebbe in qacl tempo (1751) 
uiu diaputa col matematico Koenig, 
sopra un problema di meccanica, 
quello della minima astone. VoF 
taire , ebe amava Koenig , prese 
le di lui parli contro Maupertuia, 
di cui aveva soggetto di lagnarsi j e 
Federico difese il presidente della 
aua accademia di cui gli piaceva di 
ridere, mentre non voleva che al- 
tri se ne benàsse. Voltaire ne' snoi 
opuscoli non vi badava. La OiatrU 
ba del dottore Akakia aoprattntto 
doveva mettere .Maupertuia in una 
indelebile derisione. Il re , a cui 
Voltaira l'aveva comunicata, ne 
chiese il sagrilicio e non l'ottenne, 
Voltaire, profittando d'nn privile- 
gio accordato per un' altra opera, 
diede la Diatriba alla stampa. Fe- 
derico valle che tutti gli esemplari 
gli fuamo uuosegoati, e gli abbtu- 
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«iò di propria mano al fuoco del tuo 
caniTOino. Ma no esemplare, proba* 
bilmeote riserbato dairanture, afe- 
Ta presa la via dell* Olanda ^ td id 
breve uoa nuova ediaioocv Spars .1 
f io tutta la Germania, la fece ridere 
alle spalle del presidente. Federico 
allora fece abbruciar 1 * opet^a per 
mano del carnelice. Voltaire, irrita* 
lo di tale procedere, che gli parve 
piu degno del sant* ufisio che d* un 
principe filosofo, restituì al re la 
aua chiave, la sua croce od il decrè* 
lo della ina pensione. Federico gli 
rimandò tutto, 6 ne avvenne una ri* 
conciliaaiooe la quale non era sin* 
cera nè da una parte nè dall* altra. 
Voltaire domandava d'andar a pren* 
dere le acque di Plombières, ci>n la 

Ì promessa formale di tornare e la 
erma risolusione di non mantener- 
la. Federioo , dopo alquanti rifiuti 
derisori cd indugi di cattivo augtl* 
rio, accordò la permissione, met- 
tendovi per condizione un ritorno 
aul quale non calcolava. Si separa- 
rono alla fine per non rivedersi pici 
( 1753 ). 11 soggiorno di Voltaire in 
Prussia era stato di tre anni. Vi a* 
reva publicato ( 1751 ) il Secolo 
di Luigi Xlk\ La Beaumelle poco 
tempo dòpo ne fece una seconda 
edizione, corredata di note assai ol- 
traggiose per lautore, il quale se 
ne vendicò con un Supplemento in 
cui versava a piene mani il dìsprez* 
fto sopra La Beaumelle. Da Berli- 
no, Voltaire si trasferì a Lipsia do- 
rè ricevè da Matipertuis una disfida 
ridicola, a cui rispose con mordacis- 
simi sarcasmi ^ e da Lipsia andò a 
fare la sua corte alla duchessa di 
Sassonia Gota, ad istanza delta qua** 
te intraprese gli Annali delC Im- 
pero^ triste brutto della condiscen- 
dlenza, e forse la sola delle sue ope- 
re che abbia annoiato il lettore. Da 
Gota partì per Strasburgo, passando 
per Pranefort. Ve lo attendeva un* 
avanza, un trattamento vessatorie ed 
oosiliante, che gli lasciò neiraoima 
UQ* rimembranza di vergogna e di 
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rabKin nui nulla poti mai esècatllià* 
re. Fetlerioo gli «treva fallo don* 
della Raccolta delle tue poetie, tlam- 
pala legretaaieate iu pocbiatinii e- 
lemplari, e ditlribuila ad atcnoi fa- 
Toriti dei piò intitni. I nemici cha 
Voltaire avera Uaciati in Proaviai 
pertuaiero troppo di leggeri al ra 
che, potletiore d'un «oliime io coi 
.'erano tratti attirici contro regatot. 
ti e peraooaggi potenti, ooo avreb>- 
be mancato di farne nto per vendi- 
carti. Alcune aatire contro Federi- 
co, che ti aveva avoto cura d'attrit. 
buire a Voltaire, dopo la ani pap. 
tenCa, avevano ditpotto il monarca 
a temer tatto dalla maliiia del poe- 
ta. Nel momento io etri Voltaire 
stara per montare in earrozaa per 
laaciare Fraocforte, un certo Fref- 
lag, retidenle dei re di Prottia in 
quella cittò, ti preaenta a Ini, ecop- 
tato da due n tre aoniini, e gli rà- 
domanda VOEuvre ée poéshìe del 
re tuo lignore. Il prozkiei Ubro era 
rimasto a Lipsia con altre robe.' Vol- 
taire fa obbligato di toltotcrivere la 
prometta di restare in oitaggto a 
Franefort, fino aU'arrivo della cassa 
dor'era rinchiato. Il vulume essen- 
do auto consegnato a Freytag, Vol- 
taire iitciia di cittò per continnare 
la tua itnida, allorché il residente, 
sotto i più meacbioi pretesti, lo fe- 
ce arrestare e condurre prigione in 
no cattivo albergo, intierae col ano 
tegretarlu e con tua nipote mad. 
Deuit, ebe gli era andata incontro. 
Ogni genere d'oltraggio fu loro pro- 
futa: veonero tvillaueggisti , spo- 
gliati delle loro robe, cottretti lino 
a vuotare le loro tasche. Furono se- 
gregati e guardati a vista da aicniù 
soldati con la baiouetta in canoa. 
Nuovi ordini essendo giunti da Ber- 
lino, venne loro restituita la libep- 
tò , non che gli effetti loco , me- 
nu una parte che fu diatratta j '• 
Voltaire dovette per sopraasmerca- 
to pagare le spese di cattura e <it 
prigiouia. Scappato da Fraocforl , 
andò a passare tre tettimanc a Si»- 
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^ODu , per nsciugaré , diccTa , i 
iùoi abili bagnali dal naufragio. 
Si arrete poicia all' ioTÌto dell' e- 
lattore palatiao , che lo ritenne 
tjiiindici giorni in mezzo alle fe- 
ate più brillanti . Finalmente, do- 
)x> nn melò e mezzo di luggiorno a 
Straihnrgo , addò ad abitare Col- 
mar^ ciltli cui prete in arrerlione 
come teppe cbe, qdattro anni pri- 
ma, vi erano stati abbruciati io pn- 
blica piatta diverti esemplari del 
Uizidnario di Bayle, ma in cni ti 
trovavano nomini iitrntti del dirit- 
to pnblice di Oermania, i loccorti 
dei quali gli erano neceiiari per 
compiere i Suoi Arinali delC impe- 
f-o. Quella città era altronde un 
punto limitrofo della Germania e 
della Svizzera, dove poteva attende- 
re in ticiirezZt il resultato delle 
pratiche cbe mad. Denit faceva a 
Parigi, per atticiirani le poteva tor- 
narvi lenza troppa diiaggradire al 
governo. Fece a Colmar un primo 
soggiorno di circa dieci roeii. Frat- 
tanto (Ì 754 ) un libraio d' Olanda, 
belle mani del quale era capitóto dn 
manoscritto informe del Saggio sui 
tostuini e lo spirilo delle nati:ml, 
l'aveva piiblicato col titolo di Com- 
pendio di storia universale del 
sig. de yollaire-, e toppreitioni fat- 
te a bella poita, rendevano diverti 
patii di tale libro asiai ingiuriuii 
pei re e pei preti. Voltaire fece ve- 
nire da Parigi il vero manuicritto; 
ed un procetto verbale di confron- 
to, eretto a tua inchieita da un no- 
taio, mite in evidenza la cattiva fe- 
de e la maligna intenzione dell'edi- 
tore olandese. Frattanto le nuove 
che riceveva da Parigi erano lonta- 
ne dall'eiiere nxldiifacenti , e fu in- 
formato ohe i Gemiti, onnipotenti 
allora in Aliaeia , spiavano i tuoi 
passi per denunciarli. In tale fran- 
gente, imagind di far publicamente 
le me devozioni j e fu detto nelle 
cene di Parigi cbe aveva fatto la 
tua prima comunione. Ciò fu quan- 
to vi guadaguò. Latciò Colmar per 
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andare a Plombiòret; ma avendo 
sentito per Viaggio che Manpertnit 
vi prendeva le acque, temè la pn- 
blieità ridicola che il loro incontro 
non avrebbe mancato di prodarre; 
e li fermò nella badia di SenoneV, 
dove passò più di tre settimana 
resto il p. Calmet, il quale tentò 
1 convertirlo, e credettò anzi d'e»- 
tcrnb venuto a capo. Se non era di- 
venuto devoto, ti era almeno fatto 
benedettino, ed aveva profittato del- 
la ricca e dotta libreria della badia, 
per fare nna copiosa messe-di stori- 
ci tramanti. Da Senones andò a far 
visita a d’Argental a Plombièrei; 
poi, accompagnato daC mad. Denis, 
che era andata a ragginngerlo, ri- 
parti per Colmar, dove restò ancora 
tre o quattro mesi. Avendo ottenn- 
to alla Sne la certezza che la sua 
preienza a Parigi non sarebbe gra- 
devole al re ; risolte di andare a 
prendere le acque d'Ai:t in Savoia. 
Pattando per Liafne vide con giu- 
bilo l'flotico tuo amico, il marescial- 
lo di RiehelieOj e fu accolto fred- 
distimamente dal cardinale de Ten- 
ciò; Non era lo scrittore irreligiosu, 
era l'nomo in disgrazia della corte, 
cbe il prelato temeva di ricevere a 
pranzo da lui. I Lionesi riiarcirn- 
Do ampiamente Voltaire delle frecb 
dezze politiche del loro arcivesco- 
vo. Troocbin, cui aveva consnlta- 
to passando per Ginevra, avendo- 
lo distolto d' andare ad Aix, ebbe 
alcuna voglia di fermar dimora nel- 
la città di Calvino; ma non tardò 
ad accorgersi che il rigore dei ri- 
formati non gli sarebbe stato più 
favorevole che il zelo dei cattolici. 
Abitò da principio alternamente 
JVIonrion, sul territorio di Losanna, 
e le Delices, tu quello tli Ginevra 
(i'}S5-5']); ma in capo ad alcuni an- 
ni ( 1 ^58), trovandosi troppo vicine 
alle zizzanie tanto politiche quanto 
religiose della republica ginevrina, 
comperò Tourney e Ferney , due 
terre del paese di Gcx, tra le quali 
diridera il tuo soggiorno. All 1 lina 
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liiraiw »U»2a » Faracj. Fio àlltin 
■v«v« «rv*eo di luogo in iuugo^ ooa 
««•odo <|u«ii mai domicilio »taliil«y 
pd abUando quaai fcmpre ia cam 
•U rui. Tale geaare di yila cooToni* 
|ia aUa laubiltlà toquieU del *ao ca- 
patterà, e topraUiilio allo auto di 
tiiaore io cui lo tcoefa coi>tkni»a> 
meoia U leincriU de’ tuoi acritti. 
Fereey fu il termine del auo vaga- 
ve. Colè peaaò gli ultimi auoi vent* 
poni. Le vile abiludiui erano aem* 
p#c atate qjieile ci* un uomo ricco, 
amante <i«i comodi e dei godiuneoii 
cui loro procura. A Feroep, il aue 
yivcre fu quello d’ un opulento e 
siiegnitìco ai^Bore. Fece aaciiigar 
paludi, 0 diaaotiflre terrvai aterili. 
Itt luogo d'uD miaerabilo borgo, di 
ciià lo diroccata capanna rioetUrano 
appeott aicuoi agricoltori venaa la- 
voro, aarae una piccola cittè, dova 
fidenti caae, ooairutte a lue ipaac, 
arano abitate da abili operai, i qua- 
li luaudavaoo lontano i prodotti deb 
^ la loro ioduitria. La coaeca era pic- 
cola o rorinofB: egli la lece rico- 
vimira (ie’auoi danari, c»o tlHCgno 
più vaato e di miglior guato. So» 
Vienne e lerniioò egli ateaoo tutte lo 
liti ebe il fìsco o la cbieaa muoveva 
M a*auoi vMsallij ed ottenne per 
0 «ai i privitrgi c le eaeomioni più 
Vanluggiose. II auo palacao, cui vro- 
va LUo fabbricare di pianta, fu or- 
Dato di giardini de*quali ai diletta- 
va a dirigere la eoUimi. Una mcnaa 
copioaa e bene inil«ndita, una nu- 
Dicroaa aervitù, appartomenlì d’un* 
elegante accnpiicità e carr 02 ve sem- 
pre pronte, ne renderano il tog- 
gioroo comodo ed ameno agli stra- 
nieri. Un teatro aii cui egli pura re- 
citava talvolta, e dove cii quando in 
quando vanivann a mnslrarsi i pri- 
tunri Htlori della capttnle, attirava 
tu folla la buona compagnia du Gi- 
nevra e dai contorni ^ e sovente una 
grande cena, aegiiila da uno tpleo- 
«bdo ballo, riteneva al palazzo fìno 
M di aeguente quella moltitudine di 
«{iettatori. Voluii'v prendeva parte 
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di buon ga^bo a tutti quei divurti- 
meliti^ ma non vi ai abbaDduoavv. 
Contento di Lrue godere gli altri, 
e d’averno un pu*gustato, come per 
accreacernc il pregio, ai ritirava nel 
auo studio e ripigliava i auoi lavorL 
Pei fìloaoli sparsila Europa, Ferney 
era divenuta la città aunta, come U 
Mecca pei Musulmani . Bisognava 
almeno noi volta in vita farne il 
pellrgrioaggio. Begli spiriti o gran- 
di signori, uomini di toga e di cbie- 
va, donne qualifìcate, fìn de*priocs- 
pt ai recavano a Ferney da ogni ban- 
da , per lar la loro corte al Pa- 
triarca. Egli ai sottraeva alla me- 
glio a tali lusinghevoli importuni- 
tà, misurando la durata delle aue 
apparizioni e la graziuiità della sua 
accoglienza sul grado o la fama del 
personaggio, talvolta rifiutando di 
mostrarsi, o non mostrandoti che 
per mauircstare della stizza. Finivb 
mente, era riuscito a vivere solita- 
rio, Iriinqitillo eiaborioso in mezzo 
alla folla, allo strepito ed alla dissi- 
pazione. Alesai mancava però che ta- 
le vita fosse senza perturbhziuni 0 
senza inqtiìeludinii la sua vivacità 
e la sua imprudenza continuaroDO 
a suscitargli spiacevoli brighe. Era 
cosa rara assai ebe un signore di 
parrocchia non avesse lite cui suo 
parerò, o anche col suo veacovos 
Voltaire non pnieva fare eccezione, 
li precipizio con cui fece (IvmoUra 
la vecchia chiesa non periniae che 
le furinalilà usitate in simile caso 
fosicro osservate^ nello stesso tem- 
po una grande croce di legno, coW 
locata diuansiSlla porta nsaggiora, 
fu atterrata di suo ordine con una 
prontezza poco decente ch'egli ara- 
va incoraggiata, dicevam*, con pa- 
role meno decenti ancora ^ fioab 
inenle un gioroo, invadendo la pra- 
rogativa della curia, gli saltò io 
mente di fare ai |>arroccbiaoi adu- 
nati nella chiesa una specie di ser- 
mone sul flirto^ Tali irregolarità 

tutto asauosero facilmeule un colo- 
re d'empietà. Il paroco si bigoara 
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al Ilio vescovo^ • i{uoti iloousaiovo 
Voltairo ai IribuiuiU, al goaaroo, al 
clero. In uou di quo’ fraogaDti, eb- 
)j«^ricurau ad uno ipediente che luc- 
ceduto gli era già poco bene j li co- 
tounKd Della cbicn di Ferney, iro> 
Icuiio, egli liicera, adempiere i iiioi 
dovari di criitianu, d’oliciule del io 
jl di ligDorc di parrurcbia. L'anno 
apprauo ( 1769), leutendo che il 
veicvvu di Aoneejr arena fatto di- 
vieto ad ogni prete dello aua diuea- 
• ai di ceufeiaarlo, d'aMuIrerlo e di 
comuoicarlo, li |ioie in latto, fece 
l'ammalato ed il inoriboodo, lo^eo- 
ne al ano chirurgo che uvara la fel>- 
kra a glielo pertuaie, ai léce dare 
l'aaiolmione da un cappuccino cui 
arena colpito di terrore, domandò 
r Eecariitia a titolo di riatìco, mi- 
nacciando in calo di ridato, di qiic- 
aalarii al parlamento, li coniuoicò 
nella aua Ita osa, a ne fece iminan- 
tieentc ttandere ilichiaraxiune' dal 
notaio del luogo. Tali alti di reli- 
gione furono rignarilati dai hloioli 
(li Parigi come otti di riltòj e gli 
nomini pii li riderò eoo orrore co- 
me altrettante «cene lacriirgba. Nel 
au» ritiro di Ferney, Voltaire ecci- 
tara più che mai la diaapprorasiono 
dal gorerno e del clero, piililicando 
di continuo, e aoUo mille forme di- 
varaa, acriUi coutrari alla religione. 
Finché riiie a Parigi, o nutrì la 
tperansB di ritornami per fìoirri i 
cuoi giorni, la aua empietà non 11 
auBaifeatò ciré per iuterrallij nerba- 
va alriiua loì.'ura, ed aiiiintera ora 
il velame d'iio dubbio artifiainio, 
ora la maicbera d’iiua giocondità 
ièlle ed iocouiiderata, Allorcbé li 
vide come eiilfatu per lenipre dalla 
rapitale, la ma empietà divenne it- 
atematica, an'ermativa, periereran- 
te , accanita o preriocbò furibon- 
da. Una dimora donde poteva in 
pachi iitanti andare a collucarai a<it- 
to protezione itraniera; una facol- 
tà in gran parte mobile, che pote- 
va icguirlo ovunque volgeise i aiioi 
pani j lioaluente il stimerà oguen 
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eroccaula de' auoi aeguact, di oui ai- 
Olmi ladevaao' nvf cooaiglio ateaan 
dal re, t.rli erano lo aauao della eoa 
iicurtà. Uiiogoa aggiungervi la ana 
vecchiezza, per la quale attandevs 
dagli altri un riipetto ch'egli ateaa* 
non avara, e la ma fiducia nella dol- 
cesaa del governo, di cui non eoa- 
tara di prorocaro le adegno, ieoia 
giiiegere a farlo tcoppiare. Parlan- 
do mollo della lue iiiicrmiU» cui ew- 
gerova, a della aua morte cui dava 
a credere vempre rieiua, rinaciva a 
zloriisra riaviutiooi rigoroie cui l'e- 
piiiioni!, già onnipoteute, avrebbe 
potuto tacciare od un tempo di cru- 
deli od inutili. Le me opere irreli- 
gioae cOmparirauo aempre, è vero, 
lotto nomi aia inventali, aia d'ai» 
mini ebe non vivevano più o vive- 
vano il) altri luoghi j e, quando era- 
,no a lui atlriliuitv, non mancava 
mai di negarla, aueba con giura- 
mento. Ma non ai potava non raffi- 
gurarlo, ed egli (teiao aorebbe (tato 
alllittu di non ervcrlo. Le iiippoai- 
aioiii, le negazioni arano avllaoto 
|Kr forma. Si sarebbe detto ebe era- 
no convenute tra lo scrittore e t'ais- 
toritài desiderosa questa di non u- 
tar rigore, amara che le dene il 
mezzo di credencne dispenaeta. In 
tal* guiaa Voltaire procedeva, prea- 
zoebe a fronte acoperta, alle acope 
da lui nirdcaitnu anuiincialu, l’ in- 
tera distruzione della religione cri- 
stiana. Le più gravi inquietudini 
ebe abbia mai avute, quelle eba le 
inaegiiirono nei ritiro corno nel 
mondo, gli furono cagionate 'dalla 
PuUetla, meno perché tale poema 
assaliva violrnlemente la religione 
a la decenza, che par asaervi inml- 
tali potanti personaggi occasional- 
mente. Si può dire ebe, sa non eb- 
be rimorsi d'averio fatto, ii’ebbo ah 
menu vivi e spessi penlimcoti. L’» 
veva composto, egli diceva, soltanto 
per divertirsi a divertire alcuni a- 
mici. Si può credergli m tale pun- 
to ; pareva cbn ai Ibaae premunito 
egli itoNo cuotra It teotaziune <11 


im Vtìt; 

f«rln mni sUfn|MvC| portntidÒTi l'iri' 
▼ereAoodta della Itcenra e detTem* 
piatà ad an segno che oe tendesse 
U puhUcaaione inrpossibite in qua> 
luncpie paese diiciplioato. Ma cii^ 
npQ hattara! in tale opera, nata per 
restar segreta^ età andato deponeo* 
do i tratti della sua Tcddelta contro 
alcune persone cui non osava publi** 
cameote colpire. Per tal modo, Lui- 
gi XV vi era punito della freddefe* 
sa che gli aveva sempre hiostrata^ 
e madama Pompadour delle prefe« 
rente che aveva avute un iffotnen- 
to per Crdbitlon, itio rivale. Alcuni 
figoori, coi quali teneva un carteg- 
gio amichevole, vi eranò iDarcbiati 
essi pure come viaiorì o tidicoU. 
Aveva donato copie partiali o inte^ 
re del poema ad uno KartìssimO nu- 
mero d'amici intimi,' raccomandan- 
do loro di non privarsene mai. Ma. 
oomuntcarioni indiécrele, ini'edel* 
tÀ , latrocini 'furono commessi; e 
quindi la tranquilliUf sparve per 
lui. Di cotftinUo ed in qiiaUivoglia 
luogo ei risiedesse, gli giungevano 
avvisi da Parigi, che la Pulcella vi 
correva manoscritta, e ebe stava per 
essere stampata; lo Iti aU'nKimo con 
tutte le sue empietli, tutte le sne H* 
censioiitii, tutte le sue oseenitit, e 
ciò che assai più lo sbigottiva, con 
tatti i snoi tratti .imprudentemente 
aatirici. Ebbe ricorso allora alle tue 
armi ordinario, alle negazioni, alle 
amare querele centra i làlsitìcatorr. 
Al fine di rorinarlo, diceva, aveva- 
no sfigurato uno scherzo innocen- 
te, interponendovi bestemmie cen- 
tra la religione ch'egli aveva sem- 
pre rispettata, ed ingiurie centra le 
persone ch'egli magpiormente ono- 
rava ed amava. Alcuni versi d'assai 
cattivo gusto, quali ne ba fatti tal- 
volta, ma. come non soleva farli, fu- 
rono da lui con gran rumore addi- 
tati siccome iocontrasiahili prove 
di falsificazione. Finalmente con lo 
scopo di prevenire la rinnovazione 
di tali scene disgustose, deliberi di 
publicare egli stesso un'edizione del 
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•lìo peonia ( i^Oa), purgata di ciò 
ebe oltraggiava maggiormente la 
religione, di ciò che offendeva i re# 
le toro favorite ed i loro cortigiauiii 
Dopo la gii<-rra fatta al cristianesi- 
mo, le contese, le vendette lettera- 
rie furono U cosa ia che 'più ai af- 
faccendò la vecchiezza di Voltaire. 
Per uri effetto naturalo degli omag- 
gi è delle adulazioni di eòi era con- 
tÌQuamente oggetto^ il suo amor 
proprio, in ogni tempo assai sensi- 
tivo^ era divenuto di tanta irrilabt- 
lità che degenerava facilmente in 
vero furore. Un mezzo secolo di fe- 
lici successi e di famZ aveva stanca- 
to i di lui invidiosi : il numero n’erz 
asUi diminuito; quello da' suoi am- 
miratori aumentava incessantemen- 
te; ed ili generolé griaiellelti ti e- 
rano avvezzati a riconoscere la su- 
periorità de' suoi taleuti. Ma quelle 
febbre continua d'empietà, di cui 
ogni accesso em contrassegnato da 
qualche opuscolo scandaloso, gli su- 
scitava quotidianamente nemici di 
uo'altra specie, più numerosi anco- 
ra e soprattnttu più pericolo.«Ì. Non 
era più U sua gloria ch'egli doveva 
da essi difendere, ma la sua consi- 
derazione morale, la sua quiete, U 
stessa sua Sicurezza. Il suo odio con- 
tro di loro s'accresceva di tutto quel- 
lo rb'oi portava alia r.'iutadicui essi 
erano t campioni. L'inveitivà gros- 
solana, la buffoDeria cinica, Talte*^ 
razione dei testi, la dirfamazione 
delle persone, la calunnia finalmen- 
te, tutto gli pareva legittimo cootra 
tali avversari. 1 suoi amici più in- 
dulgenti hanno concordemente de- 
plorato le vergognose collere nelle 
quali trascorreva contea tutti quelli 
che si provavano di vendicare in ri- 
velazione o la ruot'»le, da lui oltrag- 
giate in venti opere. Cadde talvolta 
nello stesso eccelso verso quelli elm 
meritavano maggiormente il suo ri- 
scotimento per la rabbia e la mali- 
gnità delle loro critiche Initcvarie. 
Kr^ron, La Beaurnclle e tanti altri, 
mandati alle galere nel poema delle 
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e ruiilore 4eU'^/tfjo Ui~ 
it*rario, putto in itccua, nel dram- 
fna della Scoziest, coutc •piunC o 
delatore aalariato, «ouo trattali con 
U 04 rappretaglU che uoa è certa* 
mente autoriacaU da oeMiiiia oilcta 
l'atta airarnor proprio. I^ece nngliur 
guerra ^ Lefrnuc de Puiupiguan. 
Questi nel aup diiM:urfo di receaio- 
ve nelPAccadeoiia frauccie, parlan* 
do d' una tetta di tcritlori nemici 
del trupo o delTaltare, avf:Ta troppo 
rbiarainente dinotato V^^ltaire ed i 
letterati ebe lo ricunotcevauo per 
capo. Tale intuito, dì cui te non al* 
tro roccatiuiie cd il luogo erauo 
acclli male, puiebe Voltaire • pa- 
yecebi di tali tenitori apparteqe* 
vano aU*Accadetnia, attirò tulPau* 
ture un diluvio di motteggi, in cqi 
la tua riputazione fu come tomincr* 
M( 1760). Oi tutte le contese di 
YoUuire, U piìf afìliggeu|e fu quel- 
la cb*ebbe con G.-G. Uutitteau, l^gli 
pon ebbe mai nemico che peringc* 
^uo ed infortuni roeritatsu più ri- 
guardi^ di cpi i torti futteru più lie- 
vi 0 piu tcusabilt, e rpntra il quale 
tuttavia fodio tuo fot^e più crudele 
e più accanilo. Meno uUemputo di 
Voltaire, Uousteati J’aveva d«fppri' 
|na onorato come raaettroi e pe ave* 
va ricevute lodi lutinghierc, alle 
filiali ti qietcolavauo alcuni tcbeizv 
aenza amarezza. Voltaire, vedendo 
quanto un tale uomo potette valere 
|>el p.'irtjlp Olutofico, gli perdonava 
allora tutti i traviamenti della tua 
ragione e del tuo gusto^ e mirava 
senza esterno toverchiamnite im- 
portunato, i) vivo tpleiidore della 
àua celebrità pascente. Houstcau et- 
aendo perseguitato per V Emilio , 
Voltaire gli proferte asilo : la sua 
proferta fu rigettata con un* asprez- 
za bestiale. Io non vi aum, gli 
M scriveva lloutseau; voi avete cor- 
rotto la mia republica col diarie 
spettacoli. “ Fin d'allora la Pro' 
fissione di fede del vicario suvo- 
iarda perde tutta la tua iniportan- 
tutto il suo merito agli occbi di 
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Yoluirc, il quale pou vide più nel* 
l^nlore che un decUiuatoro senza 
buoua fede, uu solista senza pudo- 
re, cd uno sciittoie senza talento. 
Avendo inutilmente tentato di .cal- 
inare alcune dit-'>eusiuui niez^ po- 
fiticbe e religioie, ebe erauo insor- 
te uella pila di Ginevra, trovo bel- 
lo di beffarsi dei due partiti ^ e, nel 
poema di cui tale gue/ra civile gli 
somniinibtrava il soggetto cd il tir 
tolo ((7OQ), si trafpurtu fino a vilii- 
peraro liousseAu, allora bandito dq 
Ginevra come da Parigi, con le la- 
vcltive più iitroei, ed a 1 iufauciargli 
le tuo iyeuture, |a tua povertà, fino 
le tuo lufeimilè. fj'odiu ebe Taveva 
male coutiglisiu, )u ispirò più inalo 
ancora; ii 4 )ii aveva mai espresso più 
odiosi aeuUmeuti iu più cletestabiU 
versi. Cufe, Jaroii, anioni più no- 
bili occupavano uua parte di queir 
1 attività che la solitudtue 0 gli auui 
scnibravauo avere raddoppiata. Una 
ragazza |H)vera, dui sangue di Cor- 
ucitle, fu racc\>manduta alla tua ge- 
perotilù ( I «]6o) . Era^ diceva egli 
stesto, q/f pi^r^ere ad un veccUic( 
soldato. L'occasione d'esser utile 
Jiglin del sito generale. Mad«- 
inigeila Coriieille, chiamata a Fer- 
net, vi ricevette pu-educazioue de- 
ceutu cd auzi crisliaua. YnlUire pa- 
teva, C4»u le suo jtroprio liberalità, 
assicurar la sorte di quella cui aveva 
adottata ^ ma volle piuttosto ch'ella 
sembrasse non doyero il tuo cuJloca- 
mcnto che ai capolavori del grande 
uomo di cui portava il nome, e che 
io alcun modo Corneillc stesso ilcV' 
tasse la tua pronipote. Il ricavato 
dei pomenti sopra Corneille valse 
a inaritarU con no giovane gculil- 
uoiqo dei contorni. Ùii vecchio cal* 
viniita, Cala^, era non ba guari pe- 
rito dell'orribile supplì sio della ruo- 
ta, ticcomo convinto d'aver dato la 
morte a suo figlio, per impedirgli 
d'abbiurare ( igés ). Yultatre rìtiu- 
ta di credere alla possibilità fisica c 
morale del debito, o vede nella coo- 
datiiia uno di qnc'criidcll errori ehyt 


1Ò» vòt 

preoocttpMÌoni religioM hanno 
li^ppo ipetao commeaii. Raccogli 
U faoaigiia, U acciU a chièdere io 
reviaione del prooeeto, impiega il 
mo ^ereditò, i auoi amici ed if loo 
danaro, infiamma il scio de*suoi ar- 
▼ocali, e traila egli steMo la cania, 
ni reati «criiti, pieno il tribunal» 
nella puhlìea opioiobe. Il processo è 
rimandato consigliò del re la 

teiitenta del perlamentn di Tolu»a 
è anpnllata j la roemnria di Calai è 
leiotcgrata j e la vedura di Ini, i 
tnoi figli, cui un odio»» pregin(li 7 Ìo 
condanna all'infamia, dopo che un* 
ingiiitta cunfiica gli aveva condan- 
nati alla mùcria, fiifooo onorati dei 
conlraviegni della heneliccnza rea- 
le. Dopo tale pnfceaio, ai avrebbe 
detto che Voltaire* era dcitiuato a 
éogliere alla morte, o almeno a ri- 
Icattare dal diaonórt, lotte le vitti- 
me degli errori delta giiiitiEi.-i. Nel 
momento ateaio io cut («alai «aliva 
iol palibolt» , un altro pruteiUnte 
della itena provinria, Sirveo, era 
éoodannaìu alla ite«»a pena per lo 
•teuo delitto. Sua liglhi era slata 
éhiu»e io nn convento per coD\cr* 
tirla, Ella fogge e ai gii la in on poii- 
iBO. Il padre, nccusatu d'uverin unoe- 
•i «ottrae con Fa fuga nli'raecd- 
kiooe della aenlenta contro di Ini 
proferita. Voltaire aianuie la sua di- 
feia con nn ardore mi non valgono 
•d intiepidire dieciull'anni di reti- 
itCDsa o d' inerzia per parte dell'au- 
torità. Il tenopo. ed i snoi.tfurai con- 
ducono le cove al punto che tu >for- 
tuoato non teme più di preaentnrai 
dinansi allo aleaao tribunale che ha 
feotenziuto Calai , e ne oltietie la 
zna aituliizioDe. Un oactiro cittadino 
di SaintOmer, Monlbaill^, era pe- 
rito mila ruota, come reo d’avere 
atrangolata ma madre, di complici- 
tà Con tua moglie ; ed il iiipplizio 
di quella era alato diiTerito loltan- 
to perchè eraii dichiarata incinta 
(1710). Voltaire, aenza che il ano 
odio contea la religione cattolica po- 
teiic animarlo in tale circoilanza in 
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cai aalia di religioio «ra framml. 
ichiato, ma gaidato da ono acotticii- 
mo onorevole par l'nnaanitè che gli 
faceva rigettare tali orribili accasa 
di parricidio, otteone che il proeci- 
ro folle riveduto e la sentenza ri- 
lormata. li* innocenza del marito o 
della moglie fn rìconoirinta ^ ma 
non ai potè rendere ad uno la vita 
che gli era itati tolta, nè all’altra lo 
ipoie di coi l'ivevano orbata. Un 
luogotenente generale che aveva 
militato nell'India con onore, il con- 
te di l.ally, fu decapitato con circo- 
•tanze atr.ici, per icntenza del par- 
lamento di Parigi ( i‘]66). La pat- 
zialitù moitrnosa del procello, riiit- 
c^nitè del gindizio e la barbarie del- 
1 ctecniiooe concitarono fanima di 
Voltaire, di eòi f (ndignozione li 
«alò io nna qiiantitè di icritti, len- 
za poterai calmare. i\on gli fu dato, 
di far riparare tali atrocità giudizia- 
rie io CIÒ che avevano di riparabi- 
le j ina ebbe almeno morendo la 
consolazione d'apfdaiidire ad nn ii- 
glio eloipiente <^e ciò ottenne, e 
meritava che tale vittoria gli fono 
Itala riierhata. Due giorani milita- 
ri, in Abbeville, erano accasati d’a- 
ver insidtato, con azioni e con pa- 
role, ai più sacri oggetti della pn- 
blica veneraziooe. Tali colpevoli ec- 
celli, di cui la follia deH'età loro. In 
licenza del loro stato e l'ebbrcszn 
della gozzoviglia attennavano il de- 
litto, e di cui un anno di leverà 
prigionia sarebbe italo per certo la 
pnoiziune inHìrieote, li fecero con- 
dannare al supplizio dei parricidi. 
L’ nnn d'eiii mori nei tormenti.; 
l'altro era foggilo ( i'/6G). VolluW 
re insorse Contri tanta barbarie ; 
ma, io tale spaventevole affare. In 
sua voce non potè avere la forza B 
fandacia naata; Kra come implicato 
ancb' egli nel proceiio ; una dcllB 
lue opere aveva fignrito tra quelle 
ebo li tacciavano d'aver corrotto In 
mente ed il cuore di qne’giovani 
ifortunati. Egli li contentò di de- 
Diioetare al pnblico la IVrocia dzi 
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(Riddici, e di procdrare nd «mizs- 
meoto Dcireaercito pruniano alla 
vittima ch’era loro fo^gita di mano. 
La riparazione di vari torti meno 
ditgmtosi, poiché attentavano mm 
piò alta vita ed airodorc degli aonii> 
ni, ma aoltanto alla loro libertà o ol- 
la loro fortiioà, fn pnr frutto del- 
riofaticahilo aelo di Voltaire: fece 
reatitiiire a certi giovani gentiluo- 
mini del paeie di GeX, i loro beni 
di cui i Geiniti ai erano impadroni- 
ti i preparò la felice rinarita della 
Étrana lite eh’ ebbe a aoatenero il 
conte di Moraugiea contro itn falao 
preatature, aiutato da' falsi teatimo- 
oii ad avendo aollecitato inutilmen- 
te aatto Luigi XV ralTrancazione 
dei aervi del Munte Jura, ebbe al- 
meno la giuria d'aver pruinosao l'e- 
ditto di Luigi XVI, il quale abolì 
ha acbiavitù in tntti i duminii del 
te-. Combattere la religione aenza 
poM, far la gnerra a que’cbe la di- 
fendevano, difendere aurh' egli la 
propria gloria contro coloro che l'aa- 
aalìvano, e Zoccorrere o vendicare 
le innocenti vittime della giuatizia 
ornane, tante fatiche, tante core di- 
verte erano lontane d’aaaorbire lut- 
to il ano tempo. Ne’anoi ultimi ven- 
tidne «oni, pattati in reno della ri- 
tirateMa, pièdnate piò opere mera- 
mente letterarie, ebe molti acritto- 
ri anche laborioti, non ne hanno 
•critto nell'intero corto d'nna Inn- 
ga vita. Diede l'nltimn polimento al 
Saggio sopra l costumi e lo spirito 
stelle nazioni ; eompoae la Filosofia 
Sella storia ( i l6S ), per lervire di 
iotrodnziime a quella grand'oprre ; 
ferìtee la Storia delC impero di Rus- 
tia sono Pietro il Grande (ì'jSg-SS), 
per compiacere alle imperatrici Eli- 
fzbettt e Caterina 11 , e le Storia 
del parlamento di Parigi ( l ',«'g ), 
per vendicarti delle ioqnieindini 
ebe quella corte gli aveva date. Piò 
lardi ( 17^1 ), lo tleato parlamento 
fa dttetoltn. Ligio all'udio che ron- 
ttt> di etto nutriva, Voltaire applau- 
dì alla ina diitniaiond ; tua con ciò 
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ai fece aecnnre d’ìogrititadine ver- 
eo il tuo no'tioo benefattore, il duca 
di Choiteul, il quale, difeoaore del- 
la antiche cotti di giuatiaia , era te- 
doto eoo ette, nella ioa lotte enntm 
doe nomini deteitati, il duca d'&i- 
gnitlon ed il raocelliere Maupeon. 
Fa quella nna delle vicende più dit 
Heili della vita di VoUaire, ed una 
delle più amare ano aifliaiuni. Inco- 
minciato a Colmar e compiuto alle 
Ueliccs, rOrfi/no della Cina, ot- 
tenne no anrreato il quale, incerto 
dapprima, fn in breve ataiciirato per 
tempre ( <755). Cinque anni pili 
tardi ( 1760) comparve Tancredi, 
Dopo d'aver brillato in tale dram- 
ma, d’uno apleodore che ricordarn 
i giorni di Xaira, e mandato ance- 
re airone acintilie in 1764); 
l’ ingegno tragico di Vullaire «i e- 
•tinae « tparve interamente in on« 
troppo lunga serie d'òpere languide 
e degenerate. Il chiosatore di Cor- 
neille aveva obliato Perinéi/o, Ot- 
tone, Agesilao, Aitila, Puiclteria, 
Surena. Fece il Triunriraio 
gli ^cjfi ( 1767) ® Sofunisba (>774)»’ 
che non poterono reggersi eòlia tee- 
Da ; i Guebri, le Leggi di Minosse^ 
don Pedro ed i Petopidl, cui nutl 
oaò pretentare al teatro, o ch'ebbe 
il dispiacere di vedere rilìntate j pe# 
oltimo Irene, cui vide recitare mo- 
rendo ( 1778 ), ed A'gatocle, che fa 
rappreaeotato il giorno annìverasrio 
della alia morte ( 1773 ). Di quattro 
commedie, opere della ana vecchiez- 
za, due comparvero ani teatro di Pa- 
rigi, la Scozzese ( 1760), che eb- 
be, ticcome aatira ribattente, nna 
felice riuacila dì cui ha conaervato 
nna parte come dramme commoven- 
te; ed il Oirillodel r(»itore(i76i),il 
quale, non ricordando Ftùnine che 
per nioatrarviai aataì inferiore, rice- 
vè dal pnblicu l'accoglienza piò te- 
vera : le altre due commedie, Char- 
lot ed il Depositario, non fnroBO 
olfcrte ebe al publico compìaceotu 
o poco difReìle del teatro dì FetBey. 
T/e snmmeutovate nnweroee predai- 
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■ioni, più o meno impurlinU, più 
p lueoo felici, U<cia»euu aocoie « 
Voluire degl' intervalli di ottu, cui 
rienipÌTaDu mille cuoaposiaiuoi leg* 
giare. 'Tali puanatempi della aua to- 
liludiqe p della tua tarda etù anno i 
più dtf apoi romauai io prova, quaai 
lotta le aue novelle io verri, e quel- 
la oioltitadioe d'epiatule e di aati- 
re, che volaodu in tutti i luoghi, 
circolando, io tutte le luaoi, occu- 
pavano continuauteote Parigi d’ un 
uomo che l'aveva da ai lunga pesca 
laaciato, e ne abitava a sì grande 
diatansa. Voltaire aveva ottauta>|uat- 
tru anni d'clài venti erano trascorsi 
da che dimorava a Fernejr allorctiè 
madama OenU, la quale vi si anno- 
iava assai mito tutto in opera per 
indurlo a fare una gita a Parigi. 
Egli parti per quella città ai li di 
ielihraio vi arrivù ai io, e 

smontò dal marchese di Villetta 
( /^es/i ViLLKi'TE ) , sulla ripa che 
"oisK- Ebbe il dor 
Iure di sentire che Lel$aia, tuo at- 
tore prediletto, era atato aepolto il 
di inoansi. La corte ed il clero so- 
prattutto non videro con occhio (à- 
vorevole la sua presenxa nella capi- 
tale i iqa tutti i Klosoli e tutti i lekr 
terali, molti graudi siguori e doo- 
ne di alto aliare, ti affrettarono d' 
andar a fargli omaggio. L' Accade- 
mia di cui era rornamento, e la 
Commedia di cui era il sottoguo, 
gl' inriarono uua deputasione. Tan- 
te visite che bisognava pur riceve-, 
re, alcune che si tenne in debito di 
restituire, una rapprasentanu con- 
tinua, l' obbligo quautunquo facile 
per lui, d'estere sempre amabile e 
spiritoso, quella molliludine che di 
contiouo empieva il tuo apparta- 
mento , quel popolo che seguiva 
dappertutlu la tua carrosza man- 
daudo grida d'acclamazioni, boal- 
mente Te prove della tragedia d' /- 
rr/ie, tali cauta tutte uuite di fstica 
a di commozione diedero un crollo 
fatale ad un corpo iuJebolitu dagli 
•eciaccbi e dall'età. Una Ttoloota 
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emorragia foce temere per la tu* 
vita. Fin dal suo arrivo, in parecchi 
ecclesiastici questi per zelo, quelli 
por ambiziuuc, aveva desiderio d( 
adupcrard alla tua cunversiune. Uno 
di cavi glielo aveva anzi dimostralo 
con istanze sì calde che avevano 
quasi il carattere della violenza e 
della follia. L'abate Gautbier, cap- 
pellano degl’ Incurabili, che aveva 
poc'aoai riconciliato con la Chiesa 
il vecchio abate di Laltaignant , 
prete poco edificante, e canzuoicro 
per lo nieuo vuliittnoio, gli aveva 
offerto, io caso di bisogno, la tua 
assistenza spirituale . Allorché si 
giudicò in pericolo di morte, Vol- 
taire eteUmò; A'on vagito che il 
mio corfio sia gittata sul letamaio, 
e chiamò l'abate Qauthicr. L'ubate 
ottenne da Ini una dicbiaraziuuo in 
cui diceva che voleva morire nella 
religione in cui era nato, c che do-, 
mandava perdono a Dio ed alla 
(sbieta delle offese che poteva loia 
aver falle. INondimeno il paroco di 
san Sulpizio si lagnò di (lon essere 
atato chiamato, Voltaire gli scritta 
una lettera piena dn' più grandi ri- 
guardi po'tuui natali, pel tuo mini- 
stero o per le aue virtù j ed il pae 
store gli risposo da prete ad un 
tempo urbanissimo e pieno di cari- 
tà. L'emorragia essendo cessata, Vol- 
taire cessò di pensare alla Chiesa, a 
ai volse al teatro. La tragedia d' 
rette era stata rapprosentata : avaaii 
applaudita non il dramma, ma l'au- 
tore ^ ed un I ispettmo silenzio ave- 
va tenuto vece dei coqlrataegni di 
scontuntameato che l'avrehbero fat- 
to palese in un'sltra circostanza. Fn 
agevole di persuadere si vecchio che 
aveva otteuuto nuovi applausi ; vol- 
le goderne io persona j ej il giorno 
dell « sesta rappresentazione, dopo 
d'estere stato ad nna teatione dell' 
Accademia, dove ricevuti aveva inu- 
sitati odori, andò alla. Commedia „ 
io cui fattendeva un' aceuglieoza 
tale che non ne ottenne mai più 
Inminosa il monarca idulo del tuo 
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popola o il guerriero tairatore della 
su» patria. Tra un dramma e 1* al* 
trOy il tuo bufto, collocato «iti tea* 
tro, fu coronato da tutti gli attori. 
Portato tulle braccia degli tpeltato* 
ri fino alla tna carroraa, fu accom- 
pagnato fino a caia da una folla eb* 
bra d'entutiatmo, che facevo rifilo* 
Dare rari» del tuo nome e del titolo 
delle tue opere principali. 11 cor* 
aipettò tuttavia per acclama* 
re la PuleeUa^ che fotco giunto 
nella corte del palasso. Colà Voltai* 
re, volgendosi al publico, etelamò t 
Voi volete soffocarmi sotto /e ro- 
se ! Egli diceva troppo vero. Aveva 
veduto la tua apoteosi prima della 
sua morte, e la sua morte doveva 
tenerle dietro aitai davvicino. Ave* 
va divitato di fare toltanto un sog- 
giorno di alcuni mesi a Parigi ; ma 
madama Dcnìi, ibigottita dall* idea 
di ritornare a Fernc)r, mise ne'iuoi 
ioteretsi certe persone bramose di- 
fare in ogni occatioue gli onori di 
Voltaire, e, per dir cosi, dì traflica* 
re la tua gloria a loro profitto. Fu 
impiegata la destresza, Tastnaia, 
fin la meiiis<»gna per ritenorlu a Pa- 
rigi. In breve non te n*nbbe pili 
bitogoo. li lavoro straordinario a 
cui ti diede per adempievo i* impe- 
gno che aveva sMunto di rifare la 
lettera A dal Dizionario, e 1* uso 
immoderato del caflA per mante- 
nersi in un certo statii d'accitamen-» 
to, fecero rivivere, con nuova fòrsa, 
una ttranguria a cui era stato sog- 
getto; ricorse allora ad una prepara-* 
alone d*oppio par calmarne i dolori, 
e ne preso in dosi troppo forti. Da 
quel momento, il suo spirito parve 
abbandonarlo, o non riapparve che 
per intervalli assai brevi. L*abat» 
Mignot, tuo nipote, andò a chianva- 
re il paroco di tao Sulpizio e faba* 
te Gmithier. Una nuvola dVscurità 
e di contraddizioni attornia gli ul- 
timi momenti di Voltaire. Intanto 
obe la prudenza dei parenti e dei 
veri amici ti sforzava d'attenuare lo 
acandolo, il zelo della religione e 
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qucìlo deiriocredulìtà parvero ope- 
rar d'accordo per< aumentarlo : a 
tento dell* uno e deiraltro, Voltaire 
non poteva esser morto con sKba* 
stanza empietà. Ciò che ierobr«* cer- 
to è questo che richiesto darparoet» 
di san Sulpizio di dichiarare te ri- 
conosceva la divinità di Getìi Cti- 
sto, egli disse, voltandosi dairaltra 
arto : LasciateìM morire in pace. 
econdo altri, disse: fn nome di 
DiOf non mi parlate più di quelC 
uomo. Questa antitesi sacrilega è 
poco veritimile, stante festremu tuo 
indebolimento allora di corpo^ e di 
spirito. Comunque sta, il paroco, 
volgeudosi verso I* abate Gantier, 
disse con prudente moderazione: 
Voi vedete bene ch'egli non ha piu 
la testa a segno. Voltaire spirò ai 
3o di maggio 1778 , alle ore undici 
ed un quarto della seni, in età di 
ottantaqiiattro anni, tre mesi e die- 
ci giorni. 11 paroco di san Sulpizio 
ricusò di seppellirlo, ma permise di 
trasportarlo in un altro luogo. Il 
corpo fu imbalsamato, messo tutto 
vestito in una carrozza e trasporta- 
to airahazia di Sceltières, di cui I* 
abate Mignot era comniendatariu. 
Appena era sepolto in una delle 
cappelle della chiesa, elio il prioro 
ricevè dal vescovo di Troyes il di- 
vieto di toUerrarIm Non era pili 
tempo. Il priore fu depusto ; td il 
corpo dì Voltaire rimase nel suo 
ultimo sito, fino al giorno in cui 
ne fu tratto per ricondurlo trionfal- 
mente nella stessa città donde era 
stato portato via in segreto, dodici 
anni avanti. ^ 11 tratto più ca- 
rstleristico, più distiolivo dell* in- 
gegno di Voltaire ò quella tacili- 
tà, quelia llessibiJità che si piegava 
ai generi più opposti, che passava 
senza sforzo dalla prosa alle poesia, 
dal famigliare al sublime, dal face- 
to al seno, dal semplice racconto 
dei fatti all* invenzione epica, tra- 
gica o romanzesca, fiualmente dalle 
speculazioni della filosofia, e dai cal* 
culi fino deli*alg«brs, ai frizzi piò 
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TivBci deU'alle^ri», ed ai piìi riden- 
ti capricci dell' imagiaaxioae. Tale 
dono meraviglierò , congiunto all' 
inaaxiabiie ambizione di lode di cui 
riar«v ed all' infaticabile attività d' 
UDO iprrito di cui pareva che le for- 
xe riprendeaiero vigore appunto 
Della fatica die le ipotaa, permiae 
a Voltaire di tentare tutte le vie 
della celebrità letteraria, c gli ac- 
quiitò il aoprannorae di acritlore n- 
niveraale. Tale ambixione non fu 
aempre felice. Superiore in parec- 
chi generi, Voltaire è mediocre in 
alcuni altri, e ve ne ha altri pu- 
re io cui la sua estrema inferiorità 
Don potrebbe essere aegatu , Qui 
tutto ò degno d' amrairaxioae , il 
aoggetto, la composizione e io stile ^ 
là v' è da biasimare la forma sola j 
altrove è il fondo della dottrina che 
devi condannarej più oltre, U ma- 
teria e reiecuxione sono egualmen- 
te riprovevoli. Talvolta lo scrittore 
presta alla religione ed alla morale 
i' appoggio della sua intelligenza su- 
blime e rornamento del suo sedu- 
cente linguaggio; più spesso le as- 
sale e le offende. In molte delle sue 
opere, procura allo ragione ed al gu- 
sto i più vivi ed i più puri godi- 
menti ; in altre produzioni, sembra 
compiacersi d'olfenderli, di ribel- 
larli r uno all'altro. Ora ebo no 
mozzo secolo sulle ceneri passò di 
tale uomo prodigioso, si crederebbe 
che dovesse essere ugualmente faci- 
le di dare e di sentire un giudizio 
imparziale sopra i suoi aerati e la 
sua persona. Varie cagioni, di cui 
la spiegazione non sarebbe qui op- 
portuna, fanno temere che sia al- 
tramente. Non ò raro d' abbattersi 
in nomini di contraria opinione, i 
quali vi avvertono che oggidì non à 
prudonto di dire di Voltaire o al- 
trettanto bene o altrettanto male 
quanto se ne può pensare. La veri- 
tà, l' interesse publlco, 1' onore so- 
prattutto che ti vorrebbe male a 
proposito frammisebinre in sì fatta 
qustliuoe, non s' accomodano a tali 
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riguardi di circostanza. Koi duDqnff 
diremo francamente e pienaroenta 
il parer nostro tanto sullo scrittore 
quanto snll' nomo, senza prenderci 
pensiero dei fanatici e degl' intolle- 
ranti dei due lati, da' quali gli uni 
balzano di furore, tosto che si ardi- 
sce d'osservare che Voltatro non fii 
esente nè da errori ne' snoi scritti, 
nè da torti nella sua condotta, e gli 
altri fremono d'indignazione, quan- 
do non ti teme di riconoscere in lui 
un immenso talento, accompagnato 
da alcune virtù. — Di vent' anni, 
intraprese di dare un' epopea alla 
Francia. Incominciò il suo poema 
sotto l' influenza d' un pregiudizio 
funesto, quello che de Maiczicn e- 
sprimeva in queste parole: / Fran- 
cesi non hanno la lesta e/nea. Egli 
ebbe la mala sorte di credervi, ed 
eseguì timidamente un tentativo 
ardito. La tendenza filosofica del te- 
colo che incominciava contribuì cer- 
tamente ancb’essa a raffreddare la 
sua immaginazione. Il cristianeitmn 
permette di credere che gli angeli 
ed i demoni, soatanze incorporee, 
abbiano talvolta vestito forme pal- 
pabili, ed abbiano avuto commercio 
con gli uomini, quelli per aintarli 
al bene, questi per ispingerli al ma- 
le. Disdegnando o temendo d' im- 
piegare tale meraviglioso aomeaint- 
atrato dalla religione, Voltaire ebbe 
ricorso alla fredda allegoria t perso- 
nificò, fece operare e parlare la di- 
acordia, il faoatismo, la politica e 
la verità, vale a dire pura astrazio- 
ni (i). Nè qnosto è il aoto difetto 


(i) Tolltire reoTertne tnlvolts delPopInio* 
ne 4i quelli eb« gli riufaeeìau# d'»er prtfefito. 
i'alleg(>Ha al meraviglioM della religioocs Oe^ 
ciipaiQ a corrrggrre il »uo primo canto tcriTc* 
va a Thlrtol : v Voi tapete che allorquando 
n Enrico IV aveva dichiarato ad Enrico III 
V? che non voleva andare in loghiUcrras Eori* 
91 co III gli rt-plicava per indurvelo. TnUo 
n quel dialogo faceva languire la narraiiaoe. 
V 9 Ho *011110110 Qn'imiiiaftBe a quoHt ine di 
fi narrazione, Ro fatto lupartre al mìo eroe il 
?? »uo tlcmpoe tntelare che i rriiliant chiama» 
91 no Augdo Cu*(odos Rt ho fallo il rkftdto 
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Jeir£'Hria</«. 11 dif«^cio manca d* 
Udita j rasiooa cJi grandesM, di co* 
lore, di movimeotu. I fatti fono trop- 
po poco aviliippati ed i peraooaggi 
troppo poco operosi. Alcune mac- 
chine tolte ai poemi dell* antichità 
tono ridotte a proporciooi meachi- 
DCy e non prodiicouo che deboli ro* 
auUati. L* episodio degli amori di 
Enrico e di Gabriella, oltre che non 
ha verno legame con quanta prece* 
de e quanto aegue, è d* una voluttà 
comune^ priva di dignità e quasi di 
deccoaa. Il poema intero, bisogna 
pur dirlo^ è impresso di non so qua* 
le freddeeza ed aridità che possono 
bensì talvolta lasciar adito ad ammi- 
rare, ma che allontanano quasi sem* 
pre il piacere più vivo delle com- 
moaioui, e non permettono al let- 
tore più perseverante di tener die- 
tro al poeta, scosii multe interru- 
sioni, tino all* estremità della sua 
lunga cursa. Kincrescedi non trova- 
re utW' EntiadCf di quei quadri va- 
riati di costumi locali, o di quelle 
ridenti descrìr.iooidclla natura cam- 
pestre, che in Omero ed Ìo Virgi- 
lio ricreano il lettore animato dal- 
le patsiooi o comnaosso dai pericoli 
de* loro personaggi. Aon v ka nttp^ 
pure^ diceva ì* abate Dclillc, grUa 
per nudrirc i cavalli^ nh acqua per 
disseiarlL Tale argiisia è una cri- 
tica giuatissiroa. Voltaire, che ioco* 
tninciù V Enriade^ come dice egli 
•tessu, sema sapere che cosa Josse 
un poema eptcOf lavorò nel suo tul* 
la la vita} tua non ebbe il coraggio 
o il potere di riformarr il suo siste- 
ma e di rifare il suo disegno. Non 
a* appigliò che alle impurfesiuDÌ ed 
alle bcUesze peculiari, per correg- 
gere le uue ed eccrescere le eltre, 
ad un di presso come queU*arcUi« 
tetto, che invece di fare le fonda* 


h |4à tNÌlIaDla • pie nwasloso che ha paiole; 
15 he if4r§,Uo io pochi «ersi «irìnfiati a eeueiii 
U la doUrina d>cU An|«li che Iddio ci dk per 
Yi vegliar* lu noli rib, a mio creder*, t smsì 
1* piti 
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tnentii poco tolide d'uD edifictu • di 
cambiiroe U dittribiisioDe tisiox, 
crederebbe di niMcberere Uli difet- 
ti exensiHli tnoltipliceado gli or- 
onineoti. Uoa lunga e magnifica 
narraxiune, belle detcritioni, felici 
episudii nei genere terribile, com- 
moteute o grazipso, eloquenti con- 
cioni, ritratti pieni di rigore e di 
Tcrili, tanto più neccHari quanto 
che i modelli ai fanno meno cono- 
icere per le loro azioni e pei loto 
diacorti, ammirabili tratti in cui to- 
no deacritli i profondi artifizi della 
politica ilaiitna, il Mggio equilibrio 
dei poteri che formaou la coatitu- 
zione iiigleae, e fino le più ineffabi- 
li oacurilù de' Doatri più tremendi 
miateri, ecco ciò ebe farà eterna- 
mente tivere V Enriaiie. L’£rnria- 
de ò ancora l'epopea franceae , ella 
nri tempra, cbeccliò arrenga, na 
capularoro di reraificaaione nubile, 
elegante e pura, — Voltaire, eba 
arera tentato di lottare con Omero 
e col TaaaO) ebbe l'ambizione di ri- 
valeggiar con l'Aiioito. La Pulcet- 
la fece le delizie delle imprudenti 
generazioni che riderò ridendo la 
depravazione dei coatumi, la diatru- 
ziuiie della più aalutari dottrine, 6 
la TergognoM umiliazione del pae- 
te, fino a che nna catnatrufe terribi- 
le, unirertale toprarreone a trarle 
viuleu temente dalla loro molle in- 
curia. Ala oggidì che la morale ba 
ripreto il tuo impero, che il Van- 
gelo ottiene il riapetto anche di 
quelli che bauuo U mala aorte di 
non crederò le reriti che inaegna, 
e che r onore della patria è direau- 
to r oggetto d' una delle più arden- 
ti psa.ioni del Francete, qual voce 
tra i tuoi concitladiui orerebbe al- 
zarti per la difeia d'uu poema dove 
la religione ed il pedore.aono inde- 
gnamente oltraggiati, dorè aenza ri- 
apelUi pel teaao lemminile, pei ter- 
rìgi, per la glorie e per la arentura, 
l'eroioa che Uberò la Francia dalla 
dominazione iogleac, e peri aopra 
no re, Il eretto da coloro ch'ella ars- 
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VII viati, è couUmioata d* infamie 
•i moctruoic, rbe la peooa la quale 
a* accing^e a vituperarle, a'arreata di* 
viuuiiairinoposaibiiilà tl'espricnerlei' 
Chi potè spiovere Voltaire a ai reo 
disegno ? Non fu certamente allora 
r amor della gloria, ed il desiderio 
degli applausi^ per.ò che il suo poe- 
ma, quale fu da lui sulle prime con- 
cepito e scritto, non poteva essere 
prodotto alla luce dui pubiico^ c, 
tpiando il bisogno di allontanare il 
pericolo che attirava su lui uu*edi- 
sione siirrettisia lo costrinse a farne 
egli stesso una che la smentisse, ue 
fece sparire, d’assai mul grado, pre- 
cisamente le stesse cose che l'aveva- 
DO più allettato, e di cui maggior- 
mente s* applaudiva : di fatto per 
contentar sè stesso egli rimava ri- 
dendo i canti della PulceUa^ u per 
toddisfarc, almeno in segreto, qucl- 
ia man/a d’empietà liccuaiosa alla 
«Ifuale il timore delle persecuaioni 
gl* impediva di dare sfogone’suoi 
publici scritti. Si sollevava d’una 
violensa necessaria, quella li- 
bertà clandestina di porre nel suo 
poema respressìone del suodi^prcz• 
so per le cose sante, v d’ immolarlo 
Slle risa d’un picciol numero d'ami- 
ci, complici delle sue opinioni Era 
per Ini, mi si perdoni il paragone, 
quel buco nel quale il harluere del 
ve Mida andava a seppellire il segre- 
to pericoloso che lo gravava . La 
censura morale ha quaai tutto da 
biasimare nel poema della Pulcel' 
lai la crtlica letteraria ha dal cau- 
to suo molto a riprendervi. Quan- 
do si pensa allo brillante e feconda 
imaginazione dei cantore di Ferra- 
ra, a quella composizione d un ge- 
nere si nuovo e si vago, median- 
te la quale multe azioni diverse , 
legato e subordinate tra esse, al- 
ternativamente sospese e riprese, 
irritano ed appagano a vicenda la 
curiosità , e formano di mille av- 
venture inirecciate un tessuto me- 
raviglioso, in cui la curiosità non 
«ambia ad ogni istante d’oggetto 
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che per accrescersi iocessaiitcmfn- 
te, si è quasi umiliato deireoorme 
distanza a cui Voltaire, io tale pro- 
posito, è rimasto dal suo esemplare. 
L'azione del suo poema è nulla \ non 
è che una serie, un ammnrxhia- 
inento d’episodi appena connessi gli 
uni agli altri, di cui ha potuto, a 
suo talento, invertir rordine, au- 
mentare o diminuire il utimeru. 
La verisimiglianzii morale vi è of- 
fesa ad ogni pagina: i personaggi, 
sempre degradati, c motteggianti 
sè medesimi di continuo, parlano 
tutti lo stesso linguaggio ironico 
che loro è suggerito da un poeta 
derisore; e tale specie di scherzo, 
troppo falsa per non easer fredda, 
troppo prolungata per non essere 
pesante, casca tilvuìta nella piti i- 
gnohile scurrilità. Le usanze, i co- 
stumi locali non vi sono meglio os- 
servati; 0 la cronologia ( senza par- 
lare d'iiua considerazione d’un al- 
tro ordine ed’una gravità più gran- 
de ), la cronologia vi è violata tan- 
to cho, lotto Carlo VII, diversi 
scrittori conosciuti del secolo deci* 
raotUvo sono condotti alle galere, e 
liberati dal re, coi derubano in ri- 
conoscenza di tale bonefìzio. L’equi- 
tà, da cui nessun motivo ci dispen- 
sa, obbliga a dire che tale poema, 
por tanti riguardi mostruoso , è 
sparso di particolarità graziose, di 
bellezze pittorescamente poetiche, 
di versi scintillanti di spinto c di 
brio, 0 che, in nessun altro Inogo 
forse, Voltaire ha fatto prova d’un 
estro satirico si felico c si sostenuto. 
Aggiungiamo che avendo tolta rì- 
r Ariosto l’idea di cominciaro tutti 
i suoi canti con una specie di pro- 
logo che ne prep.ira il soggetto, tem-* 
bra in tale riguardo riprendere sti 
lui il srautaggio che gH cede in vari 
altri; ciascuno de* suoi esordi è un . 
modello compiuto di grazia inge- 
gnosa e di festività delicata. — L'o- 
pera di Voltaire che dee maggior- 
mente sorprendere è senza contrad- 
dizione il poema della Guerra 
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vile di Ginevra ; peri che v* lift 
maDcatiB-d Untile di talento ecl au> 
ebe di spirito: di cinque canti uou 
poco lunghi, non si è mai potuto^ 
citare più rbe iinw dorsina di ver* 
ai. lo uuu so quali conteso avcMero 
•gitala la città presso U quale aie* 
va fermalo stanza. Egli ebbe la ma- 
la sorte di vedervi la materia d'tin 
poema. 'Fale Irihte soggetto althaisò 
il poelajtl suo livello. Motteggian- 
do la sUdtA impoitansui di quu' cit- 
tadini i quali credevano di vedere 
Tuniverso attento alle loro contese, 
Voltaire non a'avvide che facevasi 
partecipe del loro ridicolo, poiché 
parve credere che il restante del- 
1* Europa preso avrebbe alcuu dilet- 
to nella pittura di quelle miserabili 
querele. Ma, bÌM*gua dirlo, >i tro- 
vava un'occasione di sfogare il suo 
•slio coulro di Gian-Giocomo Uous- 
scali ^ egli la colse, e fece torto a sé 
sulo: giusto, caiitgo ebe ricevo so- 
vente fodio e ebe non lo correg- 
ge. — . Nessun poema mcrilé meglio 
ebe il Poema di honlenof^ d'esse- 
re chiamalo uu» Gazzella rimata» 
J\ou é altra cosa, ed eia difficile che 
fosse divcTsaoiente. Voltaire coni po- 
se tale Opel a in fretta, dietro le pri- 
me reUzioui uunzio della vittoria. 
Ad ogni nuovo corriere, piiblica- 
va un'edizione nuova, cooteucute 
le particolarità che risapute aveva 
di fresco. Siccome allora sì era fatto 
cortigiano, c cercava *pp<>gS> p^r 
giungere al favore, tutti gli nomini 
di buona nascita, che avevauo IÌgu- 
ratu nella battaglia, facevano unii 
successiva comparsa nel poema ^ e 
l'HUtoie s'dpplaudivA menu forse d'a- 
ver trovato un bel verso, ebo d'aver 
potuto far entrare un gran uoiiie iu 
un verso mediocre. — Voltaire cor- 
teggié tutte le Muse^ ma si può di- 
re che fu particularroentc dedito al 
culto di Melpomene. Incomìocié il 
suo ariugo poetico con una trage- 
dia, e lo termìoò del pari. Uscendo 
di collegio, osò lottare contra un ca- 
polavoro di Sofocle, e, ciò che alle- 
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ra potev.*! apparire ancora più ardi- 
ti», tentare un soggetto in cui Cor- 
neiile noa aveva fallito: \' Edipo di 
tale graod'uomo scomparve dal tea- 
tro per far lungo a quello d'un fan- 
ciullo. L*e tragedie di Voltaire so- 
no in numero di veototto. Sarebbe 
impossibile di farne qui un esame, 
per quanto poco partirolarizzato che 
Ibisr. Dee bastarct di carnUcrizrare 
il talento del |>o«tu in si fatto gene- 
re, di mostrare in ebe l'autore di 
Xaira si avvicina o s'alloutana da- 
gli altri maestri della scena tragica, 
e d'asscgo.irc i! grado che devo ave- 
re fra essi. Edipo^ come dice geue- 
rusameole La Motte, prometlrva 
un degno successore dì Corneille e 
di Ratine: m.i tale promessa tardò 
alcun tempo ad effettuarsi \ a forse 
perq^c con troppo ardore da priu- 
cipìu tolse a seguire i passi di due 
griiodi poeti, Voltaire dilazionò il 
momento di collocarsi toro allato. 
L' imitazione delia maniera di R.i- 
cine si mostrò fìnn airaffcttozione 
nelle sur tre prime tragedie, Arie* 
miruy Erifile e 'l'ale 

triplice tentativo non riuscì tri>t>- 
po. Imitò più felicemente Corucil- 
le nel fìrulo e nella Aforte* di Cv 
sarc. Volendo mettere i Homuui 
sulla scena, qual iniglioru modello 
poteva seguire? Ma Hoelmente fece 
Zaira^ e da quel momento prese 
sede tra i poeti veramente origina- 
li. Divenne capo scuola aoch'egli» 
creando una maniera sua propria, e 
dì cui tutte le sue opere portano da 
quella in poi 1* impronta* Zaira di 
fallo è forse il capolavoro, e certa- 
mente è il tipo della tragedia che 
si può chiamare vo/teriqn* Li bril- 
lano nel massimo apleodore quelle 
stesse prerogative particolari del- 
riugegno tragico di Voltaire che si 
ritrovano, più o meno fulgide, nei 
suoi altri soggetti appassionati, e di 
cui la traccia stessa si lascia scorge- 
re nei soggetti più severi, voglio 
dire il patetico, gli affetti, la vee- 
mensa, respansione, il trasporto. 
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in (unitila tutto ciò cbe partondo 
da an'aotait ardente e da un' ima- 
gioasione mobile, li eomaoica n- 

F idameoteairimagioaciooe ed al- 
aoiina dello apettature. Non yì to- 
no nò i ditegni variati e fortemen- 
te concepiti di Corneille, nè i auoi 
tratti inbli mi ed inopinati; nè ri 
aono tampoco i dilegui laggi ed ir- 
repreniibili di'Aacioe, ni l’elegan- 
Xa e la piiriti continua del ano iti- 
le. Voltaire componeva con una ce- 
lerità che il ino ardore e la sua fa- 


cilità di produrre (piegano di leg- 
gieri. Vivamente impreiiionato di 
un (oggetto tragico, non prendeva 
il tempo neceaiario per disporne re- 
golarmente e aolidaroente tutte le 

F arti. Ne metteva ancora menu nel- 
ciecncione dell'opera. Da c^, nel- 
le (ue migliori tragedie, Tinillrisi- 


miglianaa di certi meaai, la fragili- 
tà di certe leve ; da ciò altreai quei 
modi proaeici, quelle improprietà 
frequenti, cbe (conciano i suoi trat- 
ti più belli, e quella mancanza di 
preciiione che talvolta indebolisce 
I più vigorosi. Ma da quante lolide 
e brillanti bellezze non aono tali 


imperfezioni compensate u coper- 
te ! Qrfella (testa prontezza e conce- 
pire ed a scrivere, cagione di varie 
specie di errori, è altresì una sor- 
gente di vezzi, di grazie e di sedu- 
zioni. Il lettore ai sente rapito dallo 
ateaso movimento che trasportava 
l'autore; è agitato dalle stesse pae- 
■ioni ch'ei risentiva per dipingerle, 
e cni dipingeva con una rapidità 
che non permetteva nò al suo peo- 
aìero DÒ alla sua espressione d'in- 
tiepidirsi. È soprattutto affascinato 
da queH'abhagliante facilità cbe, la- 
sciando dietro a tò alcune negligen- 
ze cui non ha presa cura nè d'evi- 
tare nè di correggere, corse alla aua 
meta, spargendo con profusione tut- 
te le ricchezze dell' imaginazione, 
del sentimento, dello spirito e della 
lingua. Un'altra cosa caratterizaa 
feUccmente le belle tragedie di Vol- 
taire, ed è rattenzioDc cis’egli ha 
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avuto di congiungeroe i aoggetti ad 
epoche inemoraode, a grandi rivu- 
lusinni politiche o religiose. /Uno- 
metto ci ritrae le foudaxione del- 
r islamismo, di quel culto eh' è di- 
venuto la religione di grande parte 
deiruniverso. ^Izira ci fa in alcun 
modo assistere alla conquista del 
Nuovo-Mondo. Zaira ci riporta a 
lineile crociate cbe precipitarono 
I Occidente suirUrieote per la li- 
berazione del gran sepolcro. L'Or- 
fano delln Cina ci mostra il più 
antico degli stati inciviliti aoccom- 
bente sotto i colpi d’iin Tartaro fe- 
roce. Bruto ci fa vedere la culla san- 
guinosa della repnblica romana ; e 
la Morte di Cesare quella dell'im- 
pero cbe s' innalzò sulle sue rovina. 
Voltaire, legando interessi privati a 
quelle eatastroli, aumenta l'impor- 
tanza d'ogoi soggetto, apre ni pan- 
siero un orizzonte più vasto, svi- 
luppa no più maestoso apparato di 
rappresentanza, e trova occasiona 
di sfoggure quei quadri istruttivi 
in cni i costumi delle diverse nazio- 
ni e le cuosuetiidini dei diversi seco- 
li passano sotto gli occhi dello spet- 
tatore, Si deve altrrsi lodare Voltai- 
re d'avere, più che alcun altro poe- 
ta, sparso nelle sue tragedie, di quel- 
le nubili ed affettuose niusvime d'u- 
manita o di morale nniversale, lo 
qn.ili con tolte le menti elevate con- 
suonano e con tutti i cuori sensiti- 
vi. Ma qui l'abuso sta assai vicino 
all'uso; ed il poeta non l'ba sempre 
evitato. I suoi personaggi sono tal- 
'volta troppo aeotensioai, ed è egli 
sovente cbe parla per bocca loro. — 
La commedia è uno dei generi in 
cui Voltaire riuscì menu. Non sep- 
pe imagi nere caratteri e punti Co- 
mici. Seppe ancora meno far parlo- 
ve i suoi personaggi, ed attribuir 
loro di quei discorsi di buona fede, 
in cui la loro passione, la loro de- 
bolezza, ti tradisce senza che il sap- 
piano. Il suo spirito, essenainlmea- 
te derisore, non vedeva nei ridiculs 
ohe si provava di mettere sulla seq- 
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IM, chojoggetlidimolteggi, ocm- 
«ioDÌ d*arg»»ie> « quelle arguciet 
qye* motteggi erano da lui measi in 
l>occa di coloro ateasi cbe li merita* 
vano. Tale metodo gli è riuacito in 
alconi poemi aatìrici) dove non ti- 
rava a conaeguensa, poiché non vi 
•i trattava che d'eccitare il riao a 
apeae de* auai nemici. Ma la com- 
media ha altre leggi: ella aapìra a 
|arodurre illuaìunei o non potrebbe 
nooaeguìrla violando una delle pri- 
me condisioni della ooitra natura 
moralv, quella vanità che ci accieca 
•ni Doairi propri difetti, o almeno 
n*impediace di confeaaarli, quando 
reniamo a coouacerli. Eju giocondi- 
tà maliaioaa di Voljaire, che voleva 
•aacre di ai buon gnato^ è, c^uaai 
tempre, nelle aue vuinmedie laUn, 
amortìoaa, biirleaca, ed anche groa- 
•olana: i auoi peraonaggì ridicoli 
•ouo caricature, e le loro fuccaie 
•currililà , Biaogna eh* egli ateaao 
•entiaae come il dono del comico 
gli era negalo; perù che gli aoéti- 
iui sovente la qualità più contraria 
al genere, ma in pari tempo la più 
analoga alla sua indole, Ù pateti- 
co. Nanina^ il FigUuol prodigo e 
la Scotiese hanno pripcipalmente 
piacciuto pel merito del patetico, 
lo tale guisa il poeta che si belfò 
tanto del comico piagnoloso, infe- 
dele alla sua leena nella pratica^ 
non fece che versare pianto sulla 
eceoa destinata al riso. ^ Ammira- 
-tore paanouato piu che vaiente i- 
snitatore di Qoioaull, Voltaire ha 
•critto dfei drammi aeri per tunaica, 
oe ha scritto anche di giocosi, co- 
me se i'otae alalo necessario ebe nei* 
suna delle lorme soli» lo quali può 
■snoalrarai il talento dramntaLico a- 
vease doruto reitargli straniera. 
Havvi io Pandora ed in Sauionr^ 
più ioveniione e più stile che in 
molti melodrammi piu felici; ma 
•questo genere ha una poetica par- 
ticolare, alta quale, bisogna con- 
«gessarlo, un sommo ingegno ai pia- 
ga non poco ilifììcilmenitf . Dalla 
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lieve voga dei drammi di Voltai- 
re, sarebbe dunque ingiusto 1* in- 
ferir nulla contra il suo ìngegou: 
non sarebbe nemmeno giusto d* in- 
ferirne nulla coutra il genere. Nel- 
le arti proprie deiringegno, nul- 
la è spregevole che il cattivo, per- 
chè il cattivo solo è facile. — Per- 
chè dobbismo ooi favellare delie odi 
di Voltaire P Egli ne ha fatto una 
ventina ; e le ha fatte sì cattive, che 
ciò soltanto basterebbe a spiegare la 
ragione del suo odio contro G.*G. 
Rousseau che ne faceva d'egregie, 
se tale odio non avesse ancora altre 
cause ben notorie. Nel dramma, 
Voltaire, tra»formato diciam cosi in 
ciascun de'suoi personaggi per la po- 
tenza mobile della sua. imaginazio- 
ne, s' innalza agevolmente al subli- 
me della passione u del sentimuulo. 
Neirotle, ritornato egli stesso, non 
aggiungo che difllcilmcuto il subli- 
me dei pensieri e delle imagini, e 
fa più fatica ancora a sostenervisì. Il 
suo volo è più che ineguale: dalle 
altezce poetiche dove sembra che 
Uivolta il porti un entusiasmo che 
si è prescritto, ricade tosto nella re- 
gione inferiore, dove la sua ragione 
lilosutica sì compiace. Giudica quan- 
do bisognerebbe sentire; discorre 
dove bisognerebbe dipingere. Isuoi 
movimenti sono capricci, ed i suoi 
contrasti disparità. Non è raro che 
da una strofa nobile ed affettuosa 
esca UDO strale satirico, che rassomi- . 
glia ad un fischio iu mezzo ad una 
bella sinfonia. Aggiungasi che la 
facilità rapida del suo comporre non 
poteva essere che uno scoglio in un 
genere di poesia che ha troppa ini* 
portanza ed è troppo breve ad un 
tempo, perché la perlezione non vi 
sia richieste, edili quale, traendo 
gran parte del suo pregio dalla curo 
con cui le parole sono scelte e collo- 
eate, delfarmonia atassa dei suoni 
che le cnmpoogono , dal felice in- 
trccciamento dai meli*i, e dalla do- 
vizia numerosa delle rime, noti può 
essere, per gf feco»d»s 
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che il produtlo d'uo liToro lento ed 
otti Dato, iecondato da tutte le qua- 
lità dall’ imagioazione, del criterio, 
del guato e dciroreccfaio. — Fuori 
del geuerc drammatico, il talenta 
poetico di Voltaire, era temperato: 
laonde è riuacito in ciò che chiama- 
ai poema filoaohco. Non ha la pro- 
iòiidità, la coDcateBaiiooe rigoroia 
c Tcncrgica coticiiione di Pope, con 
cui ha voluto rivaleggiare, cui ha 
imitato aoveute, e che due volte ha 
confutato; non ha tampoco, come 
quegli aisleiiii arditi, generati da 
una lunga meditazione. La sua lo- 
gica è poco calzante, e la metaKiica 
aupei ficialu. In eoroma, la aita lilo- 
«ulia è volgare ; v' hanno io eava po- 
che verità murali che non ai poaaa- 
uo chiamare luoghi topici. Ma dif- 
fonde copra materie di ragionamen- 
to, una chiarezza che sempre non 
hanno, ed un'amenità di cui aooo 
ancora più spesso prive. Tratti di 
aentinientu, helle descrizioni dei fé- 
uuineni della natura , dei metodi 
delle arti , c dello scoperte nelle 
scienze, ahbclliscuno opere didatti- 
che, di cui il tessuto è sempre do- 
hulc ed imperfetto senza dubbio, 
Di.v dove il movimento delle idee è 
libero c naturale, e di cui Instile 
ha nel suo andamento la scioltezza 
e la flessibilità più graziosa. Alcune 
conseguenze false o perniciose, trat- 
te da piincipii veri e salutari; alcu- 
ne rimembranze amare delle sue 
contese, molto inopportune in iscrit- 
ti che dovrebbero spirare onnina- 
tnente calma filosofica; finalmente, 
alcune disparità cagionate dal pas- 
taggio subitaneo troppo dal aerio al 
faceto, o dal nobile al famigliare, 
ecco, con un piccini numero di ne- 
gligenze inseparabili da una com- 
pusizioue icinpre soverchiamente 
rapida , i soli difetti che lasciano 
scorgere all'occhio attento del criti- 
co, il Poema sulla legge naturale, 
il Poema sul disastro di Lisbona, 
ed i sette Discorsi sull" uomo. — 
Voltaire ha fatto un rilevaulc nu- 
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mero di novelle e d’epUtede. t<c sB> 
novelle non sono ingenaamente dif- 
fuse e licenciose come quelle di La 
Foutaiae> Il fondo n'è generairaen' 
te filosofico, benché d'iina morale 
poco severa; la forma n' è elegante 
ed ingegnose. Le epistole hanno 
più varietà , più movimento che 
quelle di Detpréaiix, e le idee ne 
sono meno circoscritte; manca però 
assai che aiano d'nna cotnposiaione si 
saggia, d'un' eseenzione ai regolare, 
d’uo verseggiare sì dotto. Le eph 
stole della tua vecchiezza haiftao un 
fascino che sembra mancare alle al- 
tre: per la facilità alquanto traecu- 
rata, un po’prosaica ansi, ma sem- 
pre vivace, leggiadra e piccante, 
nessuna opera, nelle sua forme, ri- 
corda meglio la maniera spedita d’ 
Orazio, e ciò ch’egli intendeva con 
queste parole: sermoni propiora, 
— Il più satirico dei poeti non po- 
teva mancare di scriver satire. Vol- 
taire ne ha composto alcune, o al- 
meno posti vennero sotto questo ti- 
tolo alcuni componimenti che non 
l'hanno, ma in cni sembra aver a- 
viito più particolarmente per fine 
di motteggiare o d’ingiuriare i suoi 
nemici. Appena sotto tale aspetto 
si potrebbero distinguerò dn una 
quantità d’altri scritti che appar- 
tengono ad altri generi ; però che, 
com'è noto, in ogni genere di scrit- 
ture, a proposito di tutto ed a pro- 
posito di nulla talora, Voltaire non 
cessava di versare il ridicolo o l’ob- 
brobrio sopra coloro che avevane 
avuto la sfortuna di eccitare il suo 
facile sdegno. Sovente ci diverte e 
loro spese con quella malizia ing»- 
goosa, di cui l’auatera morale e t’ 
esatta giustizia possono mormore- 
re, ma che la decenza ed il buon 
gusto non saprebbero condannare, 
perchè, risparmiando l’ onore, alla 
fa guerra soltanto all’araor proprio; 
e non è che l'esageraiiooe schema- 
sa d’iin ridicolo innocente. Ma so- 
vente altresì ci ahligge per lui stes- 
so per quel cieco furore, che gli fo 




T>ttrepamire tutti i limiti, lo tpogIU 
'd*ogni haoua fede, d ogni 'criterio, 
d*ugoi pudore, e lo tra«fortna fino a 
prifarlo ioteramente di spirito. — 
Nella poesia leggiera, Voltaire aoo 
ha eguale, e qoe*che si sodo a Ini 
piò aTTÌctoati, ne tono disgiunt' da 
un imcDOoso ioiervalio. Tale gene- 
re, che dod si può definire, di coi 
le forme, i soggetti ed i modi sodo 
variati aH* infinito, che il piò delle 
volte nasce dalla cìrcostansa c brilla 
per la soa opportunità, è tutto ciò 
cbe potofa esservi di piò analogo 
allo spirito vivace, pronto, pieghevo- 
le e facile di Voltaire. Le piò delle 
poesie che ti cbiamano fuggevoli 
con s' iodìristano al publìco: desti- 
nate ad una sola società , limitate 
talvolta ad una sola personà, con- 
aeoiita era loro una libertà,' un ef- 
fusione di pensiero e di stile, a cui 
le cooventense generali non s*acco- 
tnoderebbero tempre ; ma v'bsnno 
certi riguardi particolari cui debbo- 
no soprattutto osservare, e di cui la 
coooicensa non può appartenere 
che agli scrittori dotati d’nn tatto 
sicuro e diiicato, tatto die da Vol- 
taire era posseduto in supremo gra- 
do. Le bue allusioni, i paragoni in- 
aspettati, i contrasti curiosi, l'arte 
di parlare scherzosamente delle co- 
se serie e serumente delle cose 
schergoie, l'arte piò difficile di lo- 
dare sensa scipiteEza e di motteg- 
giare senza amarezza; finalmente, 
tutto ciò che lo spirito, la grazia, il 
buco gusto naturale ed i bei modi 
acquistati col frequentare il gran 
mondo, possono dar pregio a dei 
nonnsiUa graziosi , si trova unito 
nelle poesie fnggevoli di Voltaire. 
Non è forse esageraziooe il dire che 
Voltaire, quand'anche non fosse co- 
nosciuto che per tali ingegnose ba- 
gattelle, sarebbe ancora uno de'piò 
•orpreodenti fenomeni della lette- 
ratura francese. — Chiudiamo que- 
sta rassegon dei poemi di Voltaire, 
con onocehiata rapida sul suo stile, 
nei generi elevati e Kri. La cbia- 
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rezaa perfetta, Tesatta convenienaa 
tra le idee ed i termini, l'eleganza 
senza studio, e la nobiltà senza en- 
fasi, ne sono le qualità dominanti. 
Ma è da notarsi che tale scrittore 
tanto audace nel pensiero, fu sem- 
pre un po'timido nel fatto della di- 
zione. In lui tanto è rara Tarditez- 
za da'modi ellittici, delle espressio- 
ni create e delle colleganze di paro- 
le, quanto e frequente in Bacine ed 
anche in Dcipréaux. Ciò proviene 
induhitataraente da questo, che, 
trascinato dall’eccessiva sua facilità, 
non isliidiava gran fatto i versi, e 
troppo, in generale, trascurava gli 
artiHzi del linguaggio. t'urs'aDche, 
comunque fosse poeta ed esserlo vo- 
lesse, non potè andare immune dal- 
r influenza antipoetica dei parados- 
si di Fonleneilc e La Molte nel lem- 
po'dri primi suoi lavori, quando do- 
minava tale influenza in tutta la 
letteratura. Comunque sia, splendi- 
do, colorito, efficace molto è il sao 
stile. 8opra tutto è mollo dilettevo- 
le ; elafe diletto massimamente è 
riposto nel rapido e vero 'movimen- 
to delle idee, nel facile e grazioso 
maneggiar tielle espressioni. Fu tac- 
ciato d'eccedere nell' antitesi : loie 
figura ^ n cui induce In forma equi- 
librata dei verso eroico francese, era 
d'altronde natarnle in uno spirKo 
fertile d'accooci paragoni ; e forse 
ne largheggiò un poco di fatto. Vol- 
taire, sempre nemico troppo deH'iic- 
ctiratezzR e del moderarsi, meritò 
pure un'altra taccia, ed è l'ultima, 
quella d'avere con troppa impazien- 
za portato il giogo della rima, e di 
averlo io parte scagliato lunga da sè. 
Ebbe torto, non v'ha dubbio ; le dif- 
ficoltà appunto fanno un'arte; nè 
deveti evitare e nè meno alleggeri- 
re quelle ebe mentre crescono il 
merito dell* artista , procurano ua 
piacere di piò al cunoicitore. — la 
poesia, quasi tolti i generi furono 
trattati da Voltaire; pochi sono al- 
tresi in prosa i generi, ne'quali non 
siasi •lercitato. Lo coosidereremo 
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0 ra come «torico, corno romonsU^re^ 
come filoiofo e come critico. Il re 
•oldaiOy al quale fece troppo ooore 
cbiamaodolo V Alessandro del «Se<> 
Èentrione^ ebbe io lui uno aturico 
encor piu vivace, e maaairoe più fe- 
dele di Quinto Curzio. La Storia 
di Carlo Xf/ è acritta con una rapi* 
dità che aerabra eguale a quella del* 
le geate delTeroe. La veriU, in tale 
JDarraziooe, ha talvolta appetto di 
tàvola, come oe ha la leggiadria. Al* 
cuoi lettori ne presero abbaglio e 
trattarono l'opera di romanzo, per- 
ché gli aveva divertiti dipiugeodo 
loro avventure, in realtà roraanae* 
acbe. L’autore ebbe in favore della 
veracità tua, la più irrepugnabile 
lettimonianza, quella del virtuoso 
Suoitlao, amico e commilitone di 
Carlo Xil, sollevato dalle di lui vit- 
torie su di un trono da cui lo preci- 
pitarono poi Le di lui disfatte. — 
Voltaire, multo più tardi , acrisse la 
Storia dell' impero russo sotto Pie- 
tro il Grande^ monarca legislatore 
e guerriero che, sovente battuto da 
Carlo Xll, imparò a batterlo alla 
tua volta, e gli restituì a Pultawa 
tutte le lezioni che avute ne aveva. 
11 regno di quel principe che, pri- 
mo uscendo dalla barbarle per trar- 
ne i tuoi sudditi, con Tarreciire ad 
essi tutte le arti utili clic condotto 
a'era a cercare e praticare in perso- 
na fuori del suo impero, fondò io- 
aietnt T indipendenza del suo pote- 
re e la grandezaa del pop<4o suo; 
tale regno era soggetto più deguu 
del peuoellu della storia che noi 
fossero lo correrie deiravventiifiere 
coronato, il quale, abbandonata la 
sua capitale io età di diciulto anni, 
senaa più rimettervi il piede, fece 
e disfece re, anzi ch*ess«rlo egli, e 
mori sopra uo parapetto col pilo dal 
fuoco, incerta Usciandu TEuiopa se 
fosse la morte sua un accideute di 
guerra od un politico omicidio. Ma 
quando Voltaire dipinse il czar, la 
sua mano più non era tanto leggera 
nò tanto ferma,. ne erano jiiù d*ii-' 
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gnal vivacità i suoi colori. Inoltre 
Topera donaandata e quasi dettata 
da due imperatrici cUe la pagarono 
di lusingbìere parole e di megniriclù 
preseoti, lascia scorgere sovente gli 
ioteresaati riguardi d'un cortigiano 
là dove la coi aggiusa indepeodenza 
d’uno storico veder si vorrebbe. Ba- 
sti*rà diro ebe Voltaire, per noa 
dispiacere ad una caarina più che 
aogpelta d'aver fatto morire suo ma- 
rito, non ardì giudicare l’agione di 
un czar che fatto aveva morire suo 
figlio. — Gli Annali dell* impero 
furono il premio della graziosa ospi- 
talità ebe la duchessa di Sassonia 
Gotha, sorella di Federico, concessa 
aveva a Voltaire, quando usci dalla 
Prussia; premio domandato, e con- 
avutilo con pari leggerezza. Per pa^ 
gare tal debito, Voltaire pose mano 
primamente nei maleriali dei suo 
Saggio sopra i costumi e lo spirito 
delle nazioni^ lece grandi ricerche 
pel rimanente, e più eh* altro con- 
sultò uomini versatissimi nella co- 
noscenza della storia e delle custitu- 
ziuni deir impero germanico. Da 
tanti lavori e aollecitudini non ri- 
sultò ebe una specie di Compendio 
cronologico, opera fredda ed incol- 
ta, esatta parò e giudiziosa, ma pin 
fatta per consultarla che per legger- 
la, e troppo poco dilettevole per riu- 
scire mollo istruttiva. Il Saggia 
sui costumi e lo spirito delle no* 
tiotéi è l’opera più ragguardevole 
che uscita sia dalla penna di Vol- 
taire. La intraprese, per quanto vuoi- 
si, a Hne di riconciliare con la ato- 
nia moderna madama dii Cbastelel, 
alla quale pareva ch'essa, in ogni 
pagina, deaae a vedere un eccesso di 
credulità poco lilosobca. Le lezioni 
che scrisse per tale dama meritano 
tiiu’aitro che tale rimprovero. Inco- 
mincia la sua narrazioue dairepocz 
io cui Bosauet termina la au«, vaio 
a dire dalla fondazione dell* impero 
di Gerlomaguo. Benché sia suo con- 
tinuatore quanto ai faiii, é lungi 
dzU'ciscdu quanto al mudo di eoo- 
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«ideràrli : (ono due (iiteiiii efiaUo 
oppotti. BoNuet, oetauno può du- 
bilerne, volete la gloria ed il cooao- 
lidamento della roligione cattolica: 
'Voltaire, iieiaiiDu ardirebbe di uè- 
oe voleva l'avvilimeoto, aali 
'la diatriizione. Con ti diverao inten- 
'Ziodì, teaoer dovettero no cammi- 
no contrario al tutto. Boiiuet rife- 
riace all* iati tuiione del criatianeii- 
no, come u loro uoico fìne, tutti gli 
avvenimenti che aiiccedettero dalla 
creazione del mondo in poi. Voltai- 
re attribuiace al auo incremento, co- 
me a vera canta, una grande parte 
dei delitti e de'mali che deaolarono 
i'nniverto, dalla fondazione dell'iin- 
pero d* Occidente in poi. Abitnal- 
mente acettico nell'eiame degli af- 
fari meramente umani, Voltaire cei- 
M d'eaaerlo, subito che il sacerdozio 
entra in qualche avvenimento. Di- 
viene allora o troppo o troppo poco 
credulo, fecondo che trattasi del ma- 
le u del bene. EUita a credere le a- 
sinni generoso e le virtù disioleret- 
tate quando a preti siano attribuite; 
e non dubita dei più enormi delitti, 
quando a preti siano imputati. 1 vizi, 
)e debolezze del clero sono per lui 
argomento di viltoris, di gioia ; ne 
atende il quadro con cdropiacenza e 
diletto. Tale piireialilò era inevita- 
bile effetto dell* antireligiosa preor- 
copazione , che nen si scompagnò 
mai da lui, che ispirò un numero 
grande delle sue opere, e che in 
quasi tutte le altre lasciò tracce di 
sé più o meno sensibili. Quelle di 
coi ora parliamo, ò scritta nullamo- 
liò con lina risarvatezza e decenza 
d'espressioni da cui pur troppo si 
dilungò fautore in progresso. £ssa 
appartiene a quell’epoca dell*, sua 
vita, in citi, non avendo perduta 
ogni speranza di tornare a far di- 
mora in Parigi, ne conservava il 
desiderio, nè tursane voleva la pot- 
aibilitè con prodoziuni troppo aper- 
tamente contrarie alla religione. Il 
CarétteM generale dello scrittore è 
sina otaliaia ipocrita) che ostenta di 
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rispettare ciò che oltraggia, finga 
di credere le cose di cui adopera di 
mostrare fassurdo, mette in aspetto 
di dubbio quello che vuole che più 
'SÌ tenga per certo, o presenta come 
ipotesi ciò ebe intende di dare ve- 
ramente per fatto. L’opera spetta 
alla critica storica molto più clic al- 
la storia propriamente detta. Gli 
Bvveiiimeuti non tanto per sé stessi 
vi Sun riferiti, quanto per le rifles- 
sioni che ne conseguono. Non sono, 
veramente parlanilu, che ii fondo 
sul quale ricama la filosofia di Vol- 
taire. Vedete al suo titola, attende 
principalmente a far conoscere i ce- 
itumi e lo spirilo delle nazioni. 
Nulla conveniva meglio al ano in- 
gegno, tanto abile nel cogliere ciò 
che v' ha di ridicola nei costumi, 
negli usi, nelle opinioni e nei pre- 
giudizi. Da tale fuDdu scaturiscono 
in copia singolari corrispondenze, 
ingegnoso arguzia e tratti d’epi- 
gramma. Non tutto però consista 
in tale spirito ed in tale stile. Fatti 
memorabili sono riferiti , celebri 
personaggi dipinti con nobiltà e 
gravità. Dalla roano di Voltaire ap- 
puoto ( chi 'I crederebbe ? ) è usci- 
to il più belf elogio forse che sia 
mai stalo fatto di Luigi IX ; e quel- 
la Giovanna d* Are» , si iodegna- 
mente oltraggiata dal poeta, quelli 
dessa riceve dallo storico nn tributo 
legittimo d'ammiraiione e rispet- 
to. Il Saggio intorno ai costumi 
dalle nazioni pare che sia il pro- 
dotto d'un'iminensa lettura. Fa me- 
raviglia come Voltaire, di spirito 
così impaziente o dilicato, potato 
abbia logorarsi sa tanti materiali 
duri ed ingrati, cui non ancora ave- 
vano l'erudizione e la critica tratti 
dalle tenebre loro, e messi sotto la 
mano degli scrittori. Ma Voltaire 
leggeva pretto e bene ; per il che 
diceva un tnu ammiratore cb'eg/ì 
avera il dono della lingue e dei 
libri in folio. Sbagliò intorno a Do- 
mi, a date ed a fatti di mediocre 
impuruoia. Fono troppo remore 
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ne hnn menato i suoi avrerseri. la 
gcDeraU, più che ioesatto, è appas- 
aioDato j e mcoo spesso cade io er- 
rore di quello che gli arveoga di 
Teiere indurre altrui in errore* Uno 
dei migliori giudici io tale materia, 
r Inglese Koberlson, gli fece quella 
giusiisia che gii oegarauo i suoi 
compatrioUL Lo biasima di non n* 
vere rispettato maggiormente U> re- 
iigione ; ma lo riconosce quale sto^ 
rico profondo e dotto, 11 Secolo 
di Luigi Xiy^ contintiarione del 
Saggio sopra i costumi e lo spiri- 
to delle nazioni^ è, fra tutte le ope- 
re storiche di Voltaire, quella che 
più fu lodata e menu criticata. £ un 
bel quadro che rappresenta un bel 
regno. .I/autore, per dipingerlo, era 
nel punto di vi«ta più favorevole. 
Trascorse la prima sua gioventù 
durante gli ultimi anni di Luigi 
XiV ^ e frequentato aveva parecchi 
di quegli uomini ch*crano stali vi> 
cini al monarca e seduto avevano 
DC*suoi consigli. Ma non fu solleci- 
to di mettere io opera i materiali 
che aveva raccolti. ^elTetà matura, 
io un* epoca in cui e reotusiasmo 
prodotto dalle brillanti prosperità 
di quel regno, c la disistima in che 
era caduto per le tristi calamità che 
ne alTlisscro il (ine, erano parimen- 
te cessate, dando luogo allo spirito 
di giusliua, Voltaire io tale opera 
prese a dipiogere un secolo nel qua- 
le pareva che le armi, le leggi, 1* 
ammioistrasione, il commercio, 1* 
industria, le lettere, le scienze e le 
arti unite avessero tutta le palmo 
loro e fatto presente alla Francia di 
un inamorUle aerlo di glòria. Lo 
atorico ha tanta imparzialità quan- 
ta può affarsi con una giusta ommi- 
razione. Se vanta le belle qualità e 
le grandi azioni del monarca, non 
ne dissimula nè i falli ch’egli espiò 
con si nobile confessione, nè le sven- 
ture che con si ammirabile costanza 
aopportò, nè le miserie del popolo 
tuo cui tanto affliggevaai di non po- 
ter alleviare, iu Uie opera, Voltai* 
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re Ta prova di selnnte amor di p*> 
trio, amore di ebe troppo vanno 
sceme alcune altre i ei vi apparisco 
vero francese, e chi io essa legge 
aente alterezza di esserlo* Fu biast« 
moto perchè troppo divise in eapt^ 
teli la sua storia, anzi che prendere 
ad esemplari quelle larghe compo* 
aizìooi degli K(»rici antichi, in cui 
la serie degli avvenimenti con arte 
raggruppasi c con maestà si discio- 
glin, senza posa od interruzione. 
Facile è giiisliiicarlo di tale taccia 
datagli similaiente pel Saggio sui 
costumi. Gli antichi dipinger pote- 
vano a tratti grandi cd in grandi 
masse. Le poco complicate loro fac- 
cende, più da passioni mosse che 
da interessi, «iccidevanii vivamente 
e uel cospetto ili tutti, o sulla pil- 
blica piazza o sul campo di batlAr- 
glia . itisoluzioni dettate dal volo 
popolare, trattali semplicissimi tm- 
po^ti dal ferro, e dal ferro rotti a 
vicenda, guerre sanguiuosc che ter- 
minavano cun la distruzione o con 
la conquista d* una nazione , ecco 
tutta la loro politica interna ed e- 
sterna. Fra i moilcroi, alTopposto, 
rinterna nmiiiiiii.strazinne degli sta- 
ti è utju macchina di cui per mille 
nuovi bisogni tonosi moltiplicali 
gl* ingegni ^ il commercio iutrodui- 
se Ita 1 popoli moitiplici relazio- 
ni, e le relazioni dei governi fra 
loro sono una scienza misleriosz e 
veramente occulta, di cui soven- 
te è massimo vanto il parlare nul- 
la dicendo c Toperare facendo nul- 
la. Allora quando nelle scienze d* 
osservazione troppo numerosi di- 
vengono I fatti, ìorza è creare cn«- 
todi e distribuzioni. La storia an- 
dò soggetta alla legge comune. La 
molliplicità degli clementi che la 
compongoAo costrinse a ricorrerà 
alle divisioni sistematiche. — • Il 
Compendio del regno di Luigi \y 
fa cootioiiazione al Secolo di Lui- 
gi Xiy^ ma con grado inferiore di 
inerito ed importanza : è un imper- 
fetto abbozzo, cha ticn dictru ad 
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una compita diptoUira. Tutti i cn- 
pitoli ooo aono fatti coatempura- 
D«ameate, e »t direbbe che aon aoao 
tutti della roedeiima mano. Quelli 
che cooteng^ooo le avventure tlraur* 
dìaarie del principe Od«>ardo fiiro- 
oo composti nel 174B, e non v* ha 
dubbio che,«ono i più curiosi, i piti 
•plendtdi. K prevumibila che VoU 
taire, teatinioniu di parecchi de* 
grandi avvenimenti (lei regno, e 
stretto con molti de* personaggi im« 
portanti ohe in t|<ielli s'erao veduti 
aver parte, scritto ne avesse di ma* 
no* in mano il racconto, e che dopo 
U morte di Luigi XV, traesse dal 
alio portafoglio tutti i preffiti squarci 
uneudoti io fretta, x» Voltaire era 
stato spesso minacciato di venir pro- 
cessato per U ptiblicazione de* SUOI 
jcrìtti contro la religione. Ora pii> 
Dir volendo la magistratura dei li* 
inori che fatti aveagli concepire, 
scrisse la Storia del Parlamento di 
Parigi^ che fn per Ini occasione di 
nnovt timori. Tale opera, nella qua* 
)e combatteva le pretensioni d una 
corte di gittstieia che, mrrcò un a* 
buso di parole, esser voleva p«*iitica 
podestà, ed esponeva la serie de* 
giudisiari snot errori, nonché delle 
tiitirpaeioni da essa fatte a danno 
deiraiitorità reale, t^ile opera dive* 
Dir poteva segreta cagione d'uiia 
persecunione a cui non sarebbe man* 
ceto pretesto. Atterrito della sua im* 
prudenza, negò a più potere che 
r opera fosse sua; e ne disse mol- 
to male per farlo credere. Si credet- 
te tutto il male che ne diceva, e si 
continuò ud attribuirgliela. — Fo- 
che letture sono cosi allettanti come 
quelle dei Homanzi di Voltatre, 
essendo meno lunghi delle compo- 
sitioni che d'ordinario cosi si chia- 
mano, più volentieri sarebbero da 
dirsi fìaceonti: parecchi, quanto al 
genere, somigliano a quelli trasmes- 
sici dair Oriente, ed alcuni sono in 
parie tolti tIsIIh letteratnra inglese* 
Quasi tutti bunne un Hoe fìlosoHco. 
Fcroié Zadig ha per oggetto di di* 
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mostrare come la providenza ci me- 
na per vie delie quali soltanto a lei 
è noto il segreto, mentre spesso la 
nostra ragione limitata e poco som- 
messa se ne sdegna. Candido^ qua- 
dro lerribibueute giocoso delle mi- 
serie delf'iiinana vita, é una confu- 
tazione del sistema deli'ottimismo^ 
gi/i più seriamente comhaUiito dal- 
Tatitorc nei suo poema del Disastro 
di Lisbona e /yfennone tende a 
provare che il pro|K>rsi disegno d* 
essere perfettamente ragionevole é 
proposta pazza perfettamente: spe- 
cie d'errore nel quale per dire il 
vero troppo di rado cadono gli no- 
mini perché sta necessario gran fat- 
to di preservameli. 1 Piaggi di 
Scarmentado, la Pistone di Habuc^ 
Micromegas ee. celano similmeu- 
te, sotto hnziooi d'ordine naturale 

0 maraviglioso , qualche principio 
di lilosotia speculativa , o qiiaicho 
veriU di morale pratica. Ìj ingenuo 
nu» ha tale unita di scopo morale o 
niusolico, per cui tutti gli altri sono 
quasi Hltreitsnti apologhi; ma é una 
gene d'avveoture verisimiiì, della 
quali ctHsruoa, come ogni avvenib 
mento della vita, porta seco la sua 
istrusiune. La ragione e lo spirito, 
il git>coso ed il patetico vi sono mi- 
sti e confusi con quelfarte di facili- 
tà e di vaghetaa rh'é propriamente 
la ranuiera di Voltaire. Per far en- 
trare in un tnetlesimo quadro i co- 
stumi in contrasto <li piti pòpoli di- 
versi, genere di pittura in cui riu- 
sciva egregiamente, Voltaire fa viag- 
giare lontano gii eroi di quasi tutti 

1 suoi romanzi. Gli oggetti, veduti 
da uno straniero, quali sono nel fat- 
to, non quali rassuefaztooe li fa pa- 
rere agli occhi degli abitanti del 
paese, sono presentati ìiaturalmeote 
nel più filosullco ed cfKcace loro a- 
spetto: tate é l'artilicio delle Lette* 
re persiane ; tale altresì quello del 
Candido , di Senrmentado^ della 
Principessa di lìabitonin^ doU* Sn* 
genuo, ec. Occorrono sgraziatamen- 
te in teli amene composiztooii eleo* 
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tie frrcligio$e allatiooi, alcuai fru- 
si di personale aDimesità, cd alcuni 
inottagf^i da cinico di aattiro guato, 
tra tpecie di pecche, dalle quali può 
dirii che nessuna quasi tra la opere 
aoritte dalTeutore in recebiaia ?a 
salta. ~ Voltaire non rolla o me* 
gUo non poti rimanere iodinarente 
per cosa alcuna che fosse di perii* 
Mensa del peoaiere : 1 attività del 
allo spirito si stende a tutto j gli 
oggetti più alieni dalle sue abiltidi* 
BÌ, da* letterari suoi geni, eccitaro- 
no la di lui curiosità, o ne tenUro* 
So rsmhisione. Perciò scrisse di e* 
cositrnin politica, di legislasione e 
di giurisprudensa - perciò trattò 
delta fisica generale, e della storia 
naturale. Nelle scicose naturali, co- 
me nelle politiche, si giurò della 
viva sua penetrazione e del eoo ra- 
siocioiu per esienta retto. Ma in 
case puro le passioni troppo spesso 
eseuraronu e indussero al fnlio la di 
Ini ragiuoe. Volerà distruggere i 
vecchi pregiudizi dei popoli, e i 
anoi metterà in luogo di quelli. L* 
odio suo contm i preti non si cela 
tempre eoo bastante accortezza sot- 
to le specie d*un ardente amore del* 
1* umanità i e nella sua pascione con- 
tro U Genesi, offende qiiMlcbcvuIta 
U sana fìsica, mentre stima di non 
•ffeodere che ì sacri libri. I geome* 
tri non lo contano nel novero loro; 
ma vanno superbi dèli* omaggio 
tributato alla scienza loro daireiera- 
to suo ingegno^ e riconoscono che 
i suoi EUmenti della filosofia di 
ìfewton giorarono alla caduta del 
Cartesianismo^ facendo popolari le 
verità nuove che oe distrnggevann 
il prestigio. — Quando si tratta di 
Voltaire, la parola Filosofia prendo 
un senso ristretto e peculiare^ e al* 
lora sioooioio esatto d'incrediilitù in 
materia di religione. Cn giorno il 
luogotenente di polizia Hérault det* 
to gli aveva: Per quanto scriviate^ 
non verrete mai a capo di distru^* 
gere la religione cristiano. — Lo 
vedremo, rispose. Sono stanco, dii* 
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se un altro giorno, di sentirli ripe^.- 
tere che dodici uomiiti bastarono 
per istabilire il cristianesimo ; ha. 
voglia di far loro credere che ba^ 
sta un solo per distruggerlo. Per > 
parte sua duo tnaocò che telo fune-' 
sto disegno venisse messo io efTutto. 
Poche delle sue opere vi sono io cui 
la religiooo non sia asaalita’j o quasi 
dir si potrebbe che quelle in otit aast 
è risparmiata, sono diatrasioni od er- 
mistizi. Il primo suo assalto fu il piti 
misurato, ed era molto viro per 
quel tempo. Parlar vogliamo delle* 
Lettere filosofiche, opera in ctii^ 
non contento di far conoscere alle 
PraocÌA la Blusofiu, Ih letterattira, la 
religione ed il governo dell* Iogbil'> 
terra, discuteva con arditeesa dc*t 
gna dei più liberi pensatori di Loa*. 
dra i punti più dilicati della mete-, 
fisica e perfìno della teologia, ed ìa- 
comiiteiava le sue aggressioni con- 
tro Pascal^ ingegno incomodo a tut* 
ti gli avversari della rivelaeiooe. 
Dall' istante però io cut fermò stan- 
za a Peroejr usò meno riguardi e<l 
adoperò eoo maggiore perseveran- 
za nelle sue oslìliià contro il cri- 
stianesimo, ed in particolare con- 
tro il catloiìcisroo. Fu la guerra sur 
quotidiana anzi perpetua^ 1 trattati 
«d i lìbercolij le dispntationi e le 
facezie , gli scritti che dava alle 
stampe e sino le lettere ebe afììda* 
va alla posta, tutto servivagli d'ae* 
me, tutto da lui era impiegato per 
avvilire e rovinare la religione, aui-' 
mare i tuoi nemici, e diffamare i 
suoi difensori. Io tale diluvio d'ope- 
re anlicristiane, sono da distinguei*' 
si per la massa non meno che pur 
la violenza, la Filosofia della sto- 
ria, la Bibbia comentata, VEsame 
importante di milord tìolingbruhe 
e la Storia dello stabilimento del 
cristianesimo. — Ora vediamo Vnl- 
taire come critico io maleria di let- 
teratura w Non comprendiamo oei 
suoi lavori in tale genere le nume- 
roso sue diatribo contro gli anturi 
che gli davano oonhr»^ u che ùk>|hh 
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gnati tTavano gli icritti tuoi. Non 
vogliamo qui parlare che dei giudi- 
ci tranquilli o riflettuti che diede 
iatorno alle prodiisiuoi letterarie 
dei vari paeai e dei vari lecoli. Po- 
co profooda è la tua critica, poco fl- 
leaofica. Di rado rivale Ano a quei 
priocipii della morale iiuvtra orga- 
uicsaaiooe, ani quali aono fondate 
le regole di tutte le arti. Manca ao- 
venie d'evaUesza nei fatti, e qual- 
che volta di aggiuvtatecca nelle coo- 
•egoeoce che nc trae. Ma in gene- 
rale le sue dcciaiooi, emanate da un 
teBlimenlo pronto e aieuro, e ri- 
achiarale dai lumi d'iina lunga pra- 
tica, sono scntense delta ragione ap- 
punto e del htion gusto, pronuncia- 
te cen liaguAggiu sempre chiaro^ 
preciso, elegante ed ingegnoso. 1 
Comenli sopra Corneille, la più 
ragguardevole delle sue opere di 
critica, è quella parimente che alle 
piti forti e numerose censure fu oc- 
casione. Alcune furono meritate. 
Non avendo avuto cura di ricorrere 
alle migliori edicioni di Corneille, 
il cementatore nota sovente errori 
ohe dairaitture vennero corretti. ^ 
venie pure, non ponendo mente al- 
lo stato della lingua tieirepoca io cut 
quegli scriveva, condanna, aiecoroe 
scorrette o barbare espressioni che 
allora non erano talt Alcuna volta le 
sue osservasiooi, tropp«i minusi«>se 
o troppo severe, pare quasi cbo fatte 
vengano da un uomo « eoi mal noti 
siano i privilegi della lingua poeti* 
ca. Finalmente palesa i’impnsieo- 
ca ed il disgusto che in lui produ- 
cono le nltime opere di Corneille,^ 
in termini cui gli avrebbe dovuto 
vietare un giusto rispettt» pel padre 
del teatro iraocose. Contuttociò qua- 
le scrittore fece un più Inminoao eo-' 
comio dell* ingegno che produsse la 
nDeraviglia del 6'fW? Chi espresse 
pili eloquentemente un*a;ofoiraaio- 
ne più forte e più franca per tante 
aublimi bellccse? Dicevi che 
taire era geloso di Coroeille. L* in- 
vidia non mette- tanto calure nella 
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lode, e mette più accortesca nel 
biasimo. D'altronde perché sarebbe 
stato geloao di Coroeille? Non Ttra 
di Rtcine. V* ha una caterva di 
scritlerelli di Voltaire, cui tutte le 
sciensa bibliograflce steoierebbe e 
disporre io classi, tanto ne sono di- 
versi i soggetti, diverse le forme. 
Per le stessa ragione deve le critica 
astenersi dal dividerli per farne re- 
tarne^ nè può tutti comprenderli in 
una sole senteocru II maggior nu- 
mero di tali scritti fu congregato’ 
dagli editori di Voltaire in forme 
di Oizionarioj cui chiamarono fila- 
sofico. Tuie raccolte mostra tutto 
intero l'isomu, con tutte le sue con- 
traddisiuof ed i suoi IraviuroeDli, 
Vale a dire con resattess^a del suo 
rastocinio e la liccuza del tuo spiri- 
to, eoo la vastità del suo sapere e 
rincertecea de* suoi principii, con 
le grazie del suo stile e gli erro- 
ri della sua mente. È Voltaire che 
l'interesse di tutto, parla di tutto, 
non già dommaticanCente, ma con 
leggerecrn ed espansione, abbando- 
nandosi all* istantanea impressione 
che da ciaschediin oggetto riceve la 
vivace e mobile sua fantasia. Le al- 
tre raccolte, chiamale Miscellanee 
sioriche o leiterarie^ contengono 
molta parte delle rappresaglie spea- 
lo eccessivo e crudelf che praticò 
contro i suoi avversari. Fece talvol- 
ta troppo onore agli iinij talvolta 
ingiuria agli altri ; e troppo spesso 
mancò di riguardo verso sè stesso, 
largheggiando neiroltraggio gros- 
solano e nella calunniosa invetliva. 
Sapeva beffarsi con gratia d*nn pen- 
siero, d'ima espressioue di cui il ri- 
dicolo offeso aveva il giusto suo di- 
teernimenio o il diiicato suo gusto^ 
ma di rado era in suo potere di con- 
fotare eoo moderacione una critica 
che ferito aveva il suo amor ;pro- 
prio. Del rimanente, siccome, nel 
giudicare dì tale uomo cosi diverto, 
suscettivo dì tante impressioni, • 
dotato di tante &cohà, nnlla si può 
incontrare di buono o cattino, di 
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cui tosto noQ s*afìacci IVlctupio con- 
trorio ; cosi è impossibile di non ri- 
conoscere che gli accade talvolta di 
punire con frandiisstmo brio ed 
ottimo gusto le indiscrete punture 
n le ridicole rivaliti. Pompignau e 
Msupertuis tono eterni monumen- 
ti di tale ginstisia, praticata da uno 
Spirito sovrano verso una tmpra- 
dente o gelosa mediocrità. — Vol- 
taire scrisse un numero incalcolabi- 
le di lettere: le scriwe senza accu- 
ratezza, senza pretensione, o certa-- 
mente senza pensare che dovettero 
un giorno essere raccolte e stampa- 
te. Ma, conservate da quelli che o- 
Doravansì di averle ricevute, di- 
vennero una parte considerabile 
delle Opere sue, e può anche dirsi 
della sua gloria. Tale corrisponden- 
za, per la sua inaasa che cresce an- 
cora di giorno in giorno, eccita tul- 
le prime un seoliiueoto di sorpre- 
sa ì ti domanda come qiteiruurno 
ebe incessantemente teneva occu- 
pata la scena e stancava il torchio, 
potesse 111 mezzo a lauti lavori tro- 
vare il tempo di scrivere uu nume- 
ro si prodigioso di lettere, mentre 
parve che tutti gi*iatanti d*uo al- 
tr'oumo appena vi avrebbero potu- 
to bastare. (Nulla prova meglio T in- 
concepibile idcilità ili Voltaire. Tu- 
li lettere, accrescendo, se è possibi- 
le, la sua riputazione quanta a spi- 
rito, lo pregiailicaruDo gravemente' 
in fatto di considerazione morale, 
j^vremo ira poco da esaminare le 
tacce di più sorte che afilssero alla' 
memoria di lui. Non lo cansiilcre- 
remo per ora che nelt'aspeltò lette- 
rario^ e, per tale aspetto, alle lodi 
nostre nessun biasimo andrà con- 
giunto. Ove si eccettuino alcuni bi- 
glietti in cui Voltaire si mostra di 
al sana meote ebe domanda all'aba- 
te Moussinot dei parafuoco, dogli 
oochiali e delle mollette da peli non 
Bitriiuenti ebo fatto avrebbe un uo- 
mo ordinario; e massime quelle let- 
tere SI numerose e sì lunghe a d* Ar- 
gentai, 0 olle quali difeado con uo 
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* calore di em è impoteibile non |Mrw.| 
teeìpare, i più cattivi patti d«He pii» 
cattive tua tragedie, e ai allatica coa - 
le aterne formole del tue culfo sT i- 
perdulia per gli angeli divini, non 
v'ù lettura più variata, più dilettevo- 
le della tua Corritpoodeaza. Quella 
ttette qualità di tpirito che oeil» 
*poesia leggera lo rendono tuperio-' 
re ad ogni coofroìato,' lo atticuraott 
di eguale tuperiorità nel genere e- 
pittolare. iNon ti puù profondere, 
con maggiore facilità e grazia, più 
punture Hoe e frizzanti, più argu- 
zie maliziote o burlevoli; parlare 
agli altri e di loro e di aè con più 
delicata convenienza; da ultimo, 
far uao più acconcio dello ricahezze 
del familiare linguaggio, vale a du- 
re di quelle ellitsi tanto favorevoli 
nel commercio degli iotelleUi vivi 
e pronti, di quegli idioliami e pro- 
verbi, che dimottrano gli uni T in- 
dole della liogea, gli altri quella 
della nazione. — - Abbiamo più so- 
pra caralierizsato lo stile poetico dà 
Voltaire. Ci rimaoe da dare un’idea 
generale del suo stile in prosai egli 
appunto ne porgerà il testo; noi 
non faremo che tvilupparlo. Una 
donna di spirito erati condotta a vi- 
sitarlo a Ferney. Ei le domandò a 
chi si pensava per uo posto ch'era 
vacante ueirAcraderoia. Si divisa^ 
gli rispos'ella, di eleggerà de Bois* 
gelili. Ah! ah! soggiunte Voltaire, 
è un uomo che Jrtiseggia bene; e, 
tu ciò, la dama stima di dovergli fa- 
re un complimento sul merito delle 
tue frasi. Le mie frau! le mie fra* 
si! esclama Voltaire, eoo sonora m»- 
ce, Sappiate, signora, eli io non ha 
mai fatto una frase in vita mia, e 
ine ne vanto. Se por frate • intende 
una unione di parole-scelto e distri- 
buite con un'arte che sa dello sten- 
to e della protentione, ia cui pare 
che lo scrittore abbia meno atteso 
alle cose che alle parole, in cui tpe- 
cialmeate o una falsa alleaza o una 
Calta energia, snatura ed esagera il 
pcaiiero, Voltako faceva giuatizi!» 
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» li «Umoì Don ii troverebbe nn* 
mU frase negl' innumerevoli suoi 
scritti. Le particolari <|ualità ilella 
tua prosa sono splendida cbiaretaa, 
gratiosa facilità, elegante semplici- 
tà, aggiostateaaa di rauviracuti, va- 
rietà di modi, perfetta coovenieosa 
del tuono col soggetto e dell'esprei» 
rione e<io l'idea. Hannovi certa- 
mente altri caratteri di stile di me- 
rito diiTerente, ma non ineguale^ e 
senta tpeeificarli^ iuitta Dominare 
alcuni de' grandi scrittori stia ne 
lasciarono esemplari. La Rru^ère 
e Muoteac|uiru, Paseal e Bnssuet, 
Fdnelon e Massillon, G.-G. Rous- 
seau e Buflon hanno una f'ggia di 
scriverò più energica o piii appas- 
sionata, o più maestosa o più dotta- 
mento elabnrala di quella di Vultai- 
ro i nà hanno fatte di quelle Jnisi, 
delle quali ti fortemeole difendeva- 
ai. Voltaire, il quale non aveva na- 
turalmente le prefate diverse quali- 
tà, saviamente aduperù di non o- 
stentarle, ed è probabile che non k> 
invidiasse: la parte a lui toccata era 
tala da contentarsens. Sarebbe tut- 
taria da desiderare che in certi ge- 
neri, in certi ar^meoli la tua di- 
sione fbate un po più sublime o più 
vigorosa. Ma non altriniente che 
ne versi pare alcuna volta cb' ci 
non ardisca d'euer poeta, direhhesi 
che nella prosa teme di parere trop- 
po eloquente. Cemunque sia, Vol- 
taire userita gratitudine da tutti 
«(dora a' quali importa che ti con- 
aenri nella tua puresaa la lingua 
{ESitcetr, e che retti fedele all'indo- 
Is tua. Non solaraeuto rispettò que- 
sta e quella in tulli i suni scritti ^ 
ma combattè toosa pota il barbari, 
amo c l'sCTeitasioue ebe teutarano 
di danneggiarla. — Abbiamo pri- 
mamente fatto un auccinto rocoun- 
to, mu compiuto, della vita di Vol- 
taire; dato, abbiamo quindi un som- 
mario giudisio delle numerose sue 
opere io versi ed io prosai esami- 
neremo adeato il carattere dell' no- 
ai» e le sue opinioni, c nc mustie- 
6t. 
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ramo r influenza tanto sulle tue a- 
zioui, quanto sugli scritti tuoi. Di 
tutti i torti di Voltaire,il più grare 
certamente, non giiardondolo che 
come un delitto Terso la aocietè, è 
quella cropielà di cui fece sì aperta 
e ti costante professione. .Ma tal» 
torto è forse talmente tao, che altri 
aver non debbono la parte loro da 
biasimo, sì che la sua Tenga un po- 
co a scemarti? Trovò egli la fed» 
stabilita in tutti gli animi, e formù 
egli da aè il disegno di blindimela ^ 
o piutiestu invece, auo trovò for- 
se l' incredulità dominante in molti 
spiriti, uè d'altro fu colpevole cb» 
di trasmettere le perniciose dottri- 
ne da lui riceviHe? I fatti risponda- 
no a tali quesiti. Negli ultimi anni 
di Luigi XIV, il contegno religio- 
so imposto dall'esempio del monar- 
ca, produsse il solito suo effetto ; di 
molti empii fece tanti ipocriti, e 
coorertì molti indifferenti in non 
devoti l'isoluti. La licenziosa Reg- 
genza fece punire i primi; gli altri 
app.vrrero in piana luce ; ri si rai- 
sebiè la moda, e fu buon tuono l'ea- 
sare senza religione e scostumato. 
Tali opiniosii, tali esempi furono 
r educazione di Voltaita. Allievo 
delle società in mezzo alla qual» 
brillò la sua gioventù, ci ti fece pre- 
cettore del seoolo tuo; ed il suo se- 
colo, troppo bene disposto ad ascol- 
tarlo, herrtta avidamente il veleno 
cui sapeva egli preparare con tanta 
arte. Non fece dunque ebe rieerer» 
un'impulsione, cedervi, e darla poi 
alla sua volta. Ma ebbe il deplorabi- 
le vantaggio che trrivendo per tea- 
Santa e più anni r«o fecondità sem- 
pre crescente, ed una magia che po- 
co veniva meno, rese popolare l' io- 
credulità, e la leco puuetrare pro- 
fondamente nella massa della Dazio- 
ne. il male però esser poterà arre- 
stato, se non ne' principi!, almeno 
nel progresso. Voltaire era suscetti- 
vo di sedizione assai più che di ti- 
more. Se Luigi XV aveste potuto 
Tiuccre qiieila specie di maltalento 
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ch’ebbe tempre per Ini, ed ntcire 
da qael fiero «ileoeio col quale co- 
lava la tua timidiU, aoo v'ba dub- 
bia che con poche parole cortuti, 
con qualche diitincione lutingbie- 
ra, egli avrebbe chimo e contenu- 
to nei limiti della più ilretta cir- 
eocpezione uno acrittore che con 
tutu la tua filoaofia era inAoitamen- 
te aeoaibile alle carer.se dei poten- 
ti. Ma, anziché attrarlo, lo ai riipin- 
ae quand'egli dn aè preaeotavasi ai 
vincali in cui tanto agevole era di 
tenerlo. Non baatava tale impru- 
denza: quando Voluire lasciò la 
Prusaia , gli vennero chiuse le por- 
te di Parigi e quasi della trancia. 
In seno alla capitale, sotto gli oc- 
chi deU’autoritò e sotto la mano 
del parlamento, il pernierò aoltanto 
della propria aicurezza e quiete, in 
un'età pruatiroa alla vecchiaia , a- 
vrebbero cerUmente costretto, se 
non a rispettare la religione ne'auoi 
scrìtti, almeno ad usare con riguar- 
do verso di essa, ed a coprire i suoi 
insulti contro di lei con qne' veli 
enigmatici che tolgono all' ignoran- 
za di vederli, e permettono ali’ in- 
dulgenza di non notarli. Ma bandi- 
to da Parigi sua patria, ai trincerò 
in Ferney come in una Airtezza e- 
retta dal nemico sulla froutiera d’ 
un paese che vuole impunemente 
desolare; e di là pererent'anni, lun- 
gi dal potere del quale temeva me- 
no, e dalla società di cui perdeva di 
vista le convenienze, versò sul re- 
gno que' Hutti di scritti scandiloai 
che recarono il disprezzo della reli- 
gione lino negli ultimi ordini della 
società. Ardente- e pericoloso avver- 
aario del cristianesimo, Voltaire non 

f iunse però con la sua incredulità 
no a negare resistenza d'un ente 
supremo. Tutt'altro; aostenue tale 
dogma fondamentale con tutti gli 
argomenti che potè la sua r.-tgioiie 
aemministrargli; e meglio che mol- 
ti lunghi trattali, due de'snui versi 
lo stamparono nelle menti come una 
verità necessaria ed induhit <bile . 
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Fece di più : combattè con enérgia 
la desolante ed immorale dottrina 
deiratoismo. Non si ardirabha d'af- 
fermare che r immaterialità • l' in- 
morUlità dell' anima, eonseguenze 
quasi rigorose del primo principio 
ammesso da lui, fossero pariascute 
oggetti per lui di convincimento. 
Le variazioni e le perpetue oontrad- 
dizioni della sua ntente intorno a 
tale proposito lasciano indecisa la 
quistioue. — ' Voltaire che fece ss 
lunga e dura guerra alla religione 
cristiana, procesie'scmpre con gran- 
de ritenulezza rispetto al governo ; 
e severamente liiasimasa gli scritto- 
ri del buon partito, che, non con- 
tenti di combattere gli abati dell’ 
autorità reale, avevano rimpruden- 
za di metterne tossoprn i fondamen-' 
ti. Bppure sarebbe stato scusabile 
te odiato aveste il potere arbitrario; 
giacche ne fu vittima innoeeotepiù 
d'una volta. Ma entrava nella tua 
politica antireligiosa il rispettare i 
re, mentre intulteve i preti: t' in- 
gegnava di dimostrare a quelli che 
questi 'erano i più formidabili ne- 
mici della loro pulenàa; e se non 
isperava d’averli per ausiliari, confi- 
dava almeno d'indiirii alla neutrali- 
tà. Del rimanente, ere troppo es- 
senzialmente fautore delT ordine 
materiale della società, per non es- 
sere partigiano del potere che lo 
mantiene; ed il suo genio sì forte 
per ogni specie di lustro e d’elegsa-' 
za lo rendeva favorevolissimo alle 
pompe ed alle profusioni d'una itio- 
narebia assulnta. Fu detto con -ra- 
gione che avrebbe inorridito di 
quella rivoluzione che sembrava 
preparata dai suoi scrìtti, e che q mi- 
glino appunto i quali lo divinizza- 
rono dopo morte avrebbero fatta ca- 
dere la di lui testa sul patibolo, sen- 
za rispetto agli allori di che era o- 
nusla. Oggidì gli amici della liber- 
tà, che non sono nemici della reli- 
gione, fanno poco capitale della sua 
Hluiiofia: in tale aspetto, rimase ido- 
lo soltanto di quelli che stimano di 
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•mare U liborU perché detcìlano 
la religione. — Voltaire fu accurato 
auvente d'avarìiia: tale rimprovero 
óon é mioimameote foodato. Non 
Avendo avUto per patrimonio rbe 
|iucu più di quattro inillè lire di 
rendita, lenti per tempo che la ric- 
cbcxta, procurandogli I godimenti 
del Uiiao cui amara, gli avrebbe at- 
^iciirati i vantaggi delrindipenden- 
ta cui amava più ancora, e determi- 
nò di farli quel ebe ai dice uno itfl- 
to. Abbiamo già detto quale fu il 
fondamento del ano, con quali mez- 
zi lo crebbe, ed a qual punto arri- 
vò. Da giovane, il desiderio di au- 
tnenlari; il ano avere, non impedi- 
talo di farne uao. Spendeva molto 
dinaro per la lua peraomi, ne pèr- 
deva multo in giuoco qnalehevolla, 
h no prestava, neU'occaaione, ad ami- 
ci ebe non glielo restitnivnuu; ina 
sapeva guadagnare più di quello 
die spender poteva j e tale ecceden- 
za (armova risparmi chi aveva l'arte 
d'ingrosiare: devesi ammirare la co- 
stanza ed abilità con cui regolava 1' 
impiego de'sùoi denari. Parve che 
la sua liberalità Crcsceue con la ina 
fortuna. Le di lui nipoti furono 
mercè i suoi benefizi onorevolrDcn- 
te collocate i parecchi giovani scrit- 
turi neceisitoii avevano da lui pic- 
coli luccorii cui moderava a bella 
posta per non iavorire io essi l' in- 
tiogardaggine e la sregplatezza^ ma 
aoccorsi perù che ripetuti soddisfa- 
cevano ai più stringenti loro biso- 
gni. A Ferney soprattutto praticò 
la generosità nel modo più utile a- 
gli altri e più glorioso pei Ini. Con- 
siderabili somme, prestate col più 
modico interesse, e sovente donato 
dal prestatore, fecero d'tina misera- 
bile villetta no borgo fiorente , e 
procurarono agiatezza agli abitanti, 
provedendoli di mezzi d'esercitare 
la laro industria. Sonoqiiesti fatti in- 
contraslabili,nè tono d'avaro. Vero i 
che mad. Denis, in nna contesa d'in- 
teresse, scriveva a luo zio le seguenti 
precise parole; L’afomia vi irafig- 
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gè ; ma mad. Denis, donna ipeniie- 
rata ed avida, confondeva certamen- 
te, nel suo furore, l'ecQnomia e l'or- 
dine che fondano, cóniervano e cre- 
icono le fortune, con l'avarizia che 
le limita e le rende sterili. Del ri- 
manente , era detta quella ultirpa 
che avrebbe dovuto tener tale lin- 
guaggio, il quale Della boera di lei 
•iionava ingratitndiue somma. Non 
Togliamo tiitlavolta negare che in 
mezzo a tante somme donate al hit- 
so od alla beneficenza, non sia fug- 
gito a Voltaire qualche tratto di 
parti'roonin: ma tono bizzarrie, ca- 
pricci, ed éi ne aveva in buon ou- 
niei'o. Fu detto per lungo tempo 
che aveva scurticati i suol librai, e 
rovinati pnblicando Continuamente 
nuòve edizioni delle opere sue, che 
distrnggevano in mano ad essi tut- 
to il valore delle precedenti edizio- 
ni: è una vecchia calunnia che non 
corre più. E provato dalla sua corri- 
t|>oodenza, ebè cessò pretliasimo di 
trar lucro per sé dalle sue oper^. 
Quando nqn le donava ai librai, fa- 
ceva regalo dèi prodotto di esse • 
quatclie tuo amico o protetto. Lo 
stesso era de'tiiui quOipunimenti tea- 
trali. — Voltaire era troppo avido 
di gloria per non vedere con qual- 
che ditpè|tu rbe spartir con lui d 
volesse un bene che avrebbe voluto 
tutto per sé ; ma non ci pare ebe U 
gelosia affatto sola l'abbia indotto z 
quegli eccessi d' iogiiiatizia e di de- 
trazione ebe Bilribuitcono con e- 
sclutivs a tale molìto. Fu meno ge- 
loso del merito di Crébillon, coi cu- 
nosceva molto inferiore al tuo di 
quello ebe sdegnalo dell' ingiusta 
cabala che ostiuavasi 'a Voler che a 
lui foste superiore un poeta , che 
soltanto ebbe qualrbe rato lampo 
d'ingegno, e non seppe mai scri- 
vere. Tre scrittori dell' ultimo se- 
colo poterono fargli ombra per som- 
mo ingegno coronate da somma fu- 
ma : parlar vogliamo di Moote- 
Squieo, Buffon e G. G. Rousseau. 
IVla tutti e tre cbbcio verso di lui 
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tJe'torti, da’primi turti cba lalcÙDO 
dubitare «e la gcluiiii Torte il prioci' 
pio della ii»a ioimicixia o del tpo 
naluleolo coptrodi loro. Puotii cre- 
dere toUuieote, r.he icootepto ra- 
aendp del loro procedere, lauto più 
lo iippnrttmataè lo «pleudore della 
loro npotaiione ; e che uieuo tro- 
vato avrebbe da ridire pelle opere 
)oro^ H il poblìco meou le arene 
approvale. Kouneau ruppe con lui, 
e meritò Tedio tuo ritpoudendo con 
brutali iogiurie a generate olTerte 
dì buoni ufìcì. Quanto a BolTon e 
"Monletquieu ioprattutto, paleaeva- 
po apertamente il poco conto ìp che 
tenevano i lurnìnoti tuoi acrìttì. l'io- 
le ingiiitto ditdegno non bastava 
por eccitare Tavyersione di Voltai- 
re, tema cb* T invidia vi avene par- 
ie alcuna ? e non era antfì tale di- 
•degoo cagionato, da un po* di gelo- 
àia? — Voftaìre fu ìratcibìlistimo uu- 
pao. Pocile anxicbenò agli avvcrti- 
Tnenti delTaipìcixìa, era piò che ri- 
^Icitrante ai Contigli della critica. 
Se alcuno scritture osava notare di- 
fetti nelle opere tue, o soltanto non 
'ammirarne abbastanxa le belleBae, 
l'offendeva profondamente ed il auo 
’fitentifnentò non aveva misura nè 
termine. Fu detto, e uoi ciò ripetia- 
ino con fiducia, cbe non fu mai o 
ilmeno rarìisimamente aggreaiure, 
e doveva la faccenda caler cori. I luui 
^imalicci' e iplendidi luccesii ain 
aeitarono per tempo contro di lui 
una moltitudine d' invidiosi utpuri 
pfae speravano aataleodo un nomo 
sul quale il poblico teneva fiati gli 
ncebi, di attirare su di lè alcun dei 
suoi sguardi. Ma invece di sdegnar- 
li, come gli consigliavano la quiete 
e la gloria sua, li perseguitò con cie- 
ca rabbia cbe pur troppo ricader 
fece sopra di lui l'obbrobrio <fi cui 
voleva coprirli. Esercitò sìmili ven- 
dette contro uomini veramente iti- 
tnabili, di cui tatto il delitto era il 
difenderà contro i suoi dileggi una 
religione eh’ era oggetto del loro 
riapetto. Parrebbe che udii di tale 
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violenia non avessero dovuto diirs- 
re a luogo. Ma fra i oumeroti tuoi 
nemici ty ne contano parecchi con- 
tro i quali il ano furore non fu pa- 
o con venti coni d' ingiurie, nè an- 
arooo talvi da'anoi oltraggi nem- 
meno nella tomba. Tiittavolta non 
era imputtibil cosa ditarmarlo: cK- 
piogrodogli aommetsi o aventurati 
gli uomini che piò detestava, ti ria- 
aciva a destare in lui qualche moto 
dì generutità o curopaitione per es- 
si. — Nemico terribile nella collera 
e perseverante nell' odio, Voltaire 
fu sitretì, checché te ne abbia po- 
tuto djre, amico sìocero e costante, 
lo venti lungbi della opere tue , 
parla delTaroìcizia da uomo che ne 
sente prvfondamepte tutti i doveri 
o bitte lo dolcezze. Ciò poco lareb- 
be, te i fatti non corriapondoaaero. 
agli acritti. L'amicizia cbe lo univa 
al preaideute de Maiiona, a Cidevil- 
le, a Forraont, a Vauveoargue, q 
d'Argental, fu teucra e quasi np- 
paaiinnata ^ quella ch'ebbe per Thi- 
fiot fu gciicfota ed indulgente -. tut- 
te ressero alla prova della lontanan- 
za, crebbero cól tempo, e non fini- 
rono cbe con la vita. Pareva cbe ri- 
serbaite per tale sentimento tutto 
l'ardore d' no 'anima cui gli affetti 
del sangue e nemmeno i trasporti 
dell’ amore non ritcaldavaoo che 
molto moderatamente. — L'ainore 
delTuinanità parve pure cbe fosse 
una delle passioni di Voltaire ; esso 
apira in tutte le opere sue ^ e nulla 
autorizza a dubitare ebu non esistea- 
se nel suo cuore. Senza credere, eoa 
alcuni superstiziosi ammiratori di 
tale nemico d' ogoi aiiperilizione, 
cbe ogni giorno anniversario di aan 
Bartiilumeo la febbre gl’ infiammas- 
se il sangue, non pnò negarsi che 
ella vista delle scene dì barbane, 
d'oppressione o d’ingiustizia, di cui 
pur troppo il, mondo è spesso teatro, 
di generosa indegnazìooe non rin- 
fiammassero Taoimo ed il zelo tuo. 
Si vide con quale ardore, sovente eft 
heace, instaste per la tiparaziuuq 
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tanguinoti rrrori della giuatiila, 
Dcwi n^f^tungers che le lunghe e 
*^'****#5'({*^**' rimo»trnrize non me- 
diocremente gtOTirooo a mitigare 
la crùdcltfa delle antiche leggi pena- 
li. Uno de*più iaeacuimbiii auot 
toHi, <|tiello di cui la sua corrirpon- 
dhrlza di mille tristi prove, è d ave- 
re mancato alU liirà dignità flcU'uu- 
tho, col tridire la propria coscienza 
àpergitirando,di«cnnressaDdo !e pro- 
prie opere, profatidendò tùsiogbe o 
carezzo nelle sue lettere a quegli uo* 
n^ioi appunto che nella ateua data 
derideva e, peggio ahcora, lacerando 
De'etaiidrstiui tuoi scrìtti alcune del- 
Ih }iersohe alle quali dava i inaggio- 
H contrassegni d'amicizia o conti- 
•Iderazione ( ViixÀàs ), Vor- 
t'ehbcfi giiutiticarló d'aver negate 
le proprie opero, dicendo ohe noil 
poteva riconuscrrle ivm» pericolo? 
tìarehbe questa l'àpologia <Tci mal- 
fattori che negano le cilminose lo- 
it) aiioni. Se Voltaire avesse avuto 
iàeiréntma quel vivo seniithento di 
onore che sdegna là menzogna co- 
ftoe una Viltà , nulla scrìtto avrebbe 
che avissse potuto costringerlo a 
mentire: aVremkxio mólte tristi u^t- 
he di meno, molte buone opere di 
piu, e la memoria dello srriuore sa- 
rebbe pih rispettata (i). Il marche- 
se di Xbibouvllte era uomo dMnfa- 
ftai Costumi ( ma doveva Voltaire, 
ticl poema della Pulzella^ vilipen- 
derlo con quella mano stessa con 
cui gli scrivevii ògui giorno ietiere 

(t) Xlealp t 1 pai» fllfr la tale t^vopeslto 
eha pia fona sìa di qudtu cHe Voltsir« «'««so 
dÌM«, iu ai) trnpp« par reta «‘li'cì Don ama 
ancora la msnii di combattere la rrlìKloue ^eo- 
ta verta v «cntai Htparmìb. Scrite^a a Thì- 
nel nel 17 ^ ì u 8 Mni« che male adopH ebi 
h pobiica opera alla qaali flt rinefrteerfbbe 
U di porre i| proprio nome. Mi rrraoaiaem’ 
b /mfcaiaai/rfn ogml^mAÌPolta sepo ^Tlf di 
91 megort aa‘ opera detim gwéit té fotti aatorv ; 
9) aulaporrci rutile <reUe di coofbisarla |>-r 
99 mia, foste pura cattiva, ausi che eurra espo- 
b sto a meolire U-nla volle al |Ìorno ; e siero- 
91 me confestaBiloIa mi farei molti nemici r 
99 m*ac^aisterri poca |loria, Milcpoogn di sop- 
ii primerla dei toHo “ 
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piene d affettimse proteste ? Perebè 
egli avevA forse un po'troppo in- 
grandito il mi?ritn del CompritHi0 
cronolugico del presidcole d’Hé- 
uauU, doveva avillaneggiarlo in un 
libello pseudonimo, e giungere coti 
la perfidia tua ratHuata, sino a man- 
darlo egli stesso al presidente, offe- 
rendogli di prendere le aoe difoac? 
Ci duole riferire tali cose ^ ma ami 
▼ere, fon note : Urgerle sarebbe tra- 
dire il nostro dovere a puro scapito, 
Non lo taccereroo severamente pai 
giudizi contradittorli che diede sul- 
le stes«e cose, a distanze più o meno 
grandi di tempo. Tutto oiUgia in- 
torno a noi, e noi stessi cangiamo s 
quello che da prima ci pareva dé- 
gno di stilila diventa oggetto rii 
sprezzo ^ ed il bostro gusto, fido U 
nostra ragione vanno soggetti a Va- 
riazioni. Vera ioconsegueoza sarrl>- 
be r esser sempre dello stesso parere 
e di tener tempre lo stesso liòguag- 
gio intorno a cose che bon.sonu o 
non CI puiooo più le stesse. Insiste- 
remo ancora meno sopra quelle let- 
tere tanto complimentose che da al- 
tre lettere scritte ad altre persone 
neiriitàiite medesimo smentite ve- 
nivano sì atrocemente, il commer- 
cio della vita abbonda sgraziatamei»- 
te di tali falsità. Crediamo soltanto 
ebo Voltaire, vogliosissimo insieme 
di piacere e bramosissimo di dir 
male, praticò più spesso ed in mag- 
^or grado ebe altri tale dupliciti. 
ri vero che io tale genere le man- 
cante degli altri Vimanguoo segrete^ 
mentre qùellè di VoUarre furono 
tutte svelate io una volta mediante 
uno piiliUraziuoe in cai bulla si ri- 
•parmid dì tutto quelle che s* era 
potuto raccorre. Fotte dubitiamo 
che ritorno più costante nelle sue 
opibioni e più stncein nel suo iVo- 
guaggio cooseolisse^ se la cosa f«>sse 
ossìbile, a lasciare ebe le lettere, t 
igliettt di tutta la sua vita ripro- 
dotti vooisseiu repenttoameote eoa 
la stampa. — L organizzazione af- 
fatto straordinaria di Voltaire, l e* 
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«trtffp» «eoiibilitè cb« lo reodeta 
atl»cettÌTo cooiemporaocatDCDte di 

(DÌU« diverao ed ancbe cootrarie 
impreMÌooi , TecceMifa mobilità» 
ebe Io facera io uo iitapte pas- 
«are dall' allegria alla trìatetaa» dal- 
riotenerirpeoto u|. furore» da|l'aU' 
dacia all'abbaUiaientu, spiegano \* 
uomo ad no tempo e lo hcrittore, 
rendooo ragtone delle iocongritcu- 
»e della sua condotta, e dello dispa- 
rità del fuo ingegno. La di lui mento 
era certo la piì| retta la piu sana di 
cui possa UD uomo esser dotato^ e 1* 
aoiina aua, ci piace di crederlo, era 
naturalmente aperta ai seotimt^nti 
generosi: ma alcune passioni, di cui 
era sorgente uo utnare della cele- 
brità esaltato 5 no al punto ebe lo 
costituisce frenesia, pur troppo epes- 
to turbarono e pervertirono Tusu di 
tali preaìose qualità. Vera in lui 
come una lotta continua del buono 
e del cattivo principio, becoudu che 
'l'uno o Taltro era viocitore, (.tceve 
aaioui lodevoli, u si abbandonava a 
moti riprenaibiii ; cumponeva opere 
tlfgou d’ttriimirasiune, o fi lasciava 
d'uggire composir.ioni degne di spre- 
gio. Per giudicarlo, uopo è prender 
da lui un'ingegnosH allegoria, quella 
della bella slutua forintita di tutto 
cià ebe havvi di più preaioso e di 
ciò ebe lo è meno, la quale fu pre- 
•cutata da Babouc aU nogelo Ituriel, 
per fargli comprendere che cosa 
penear dovevasi di Peifcpoli. Sii lac- 
cis come il genio : si biasirni gli ec- 
cessi in cui Voltaire s'è IdfcÌAto trar- 
re, ai deplorino i mali che fece^ ma 
rendiamo ginsliaia a quantp aveva 
-di buono e gorliamo dei capoUvori 
icfae bacreati: }fiaomma,ooo rompia- 
mo la statua d uo giaiid'nomo per^ 
chè tutto in essa non e oro e iiia‘ 
manti, — fii farelibe un'iuteru bi- 
blioteca delle opere di cui sono sog- 
gette U persona e gli scritti di Vol- 
tatre. Ct conicoteremo d* indicare 
le più importanti c più note. Lt 
sua vita fu scritta da un numero 
gi'olide di autori» fra g!i altri: i."" 
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dal marchese di Lucbel, s^8t, di 
voi. in 8.VO ( Lv<^het ) i 3 .^ deb 
Tabate Duveruet, 1^88 e 1797» t 
voi. io 8 .voj^ 3 .^ da Mature, 1831, 1. 
voi. in 8Ìvo^ 4 -* da Paillet de War*> 
cjr, 1834, 3 voi. in 8 .vo^ ^.*da ('on-^ 
dorcet : quest* ultima vita fu fatf.a 
per esser messa in fronte aU’edìasQr, 
ue di Keb!. Aggiungasi a tali scrit- 
ti biografici : 1.* le ^ìemofie intor- 
no a yoltaire ed alU sue opere^ di 
Waguière o Lungchamp, suoi se- 
gretari (A*. WAQNiàaa), 1826, % 
voi. in 8.VU -y 2.** Mio io^giumo preS’ 
so frollati ey di CoUini, 1807, 1 voi* 
in 8.V0; 3 .** Quadro di alcune cir> 
costanze della pila vita, oper^ pu- 
ituma di Chabauuu, 1796, I rubiti 
8.V0. Le opere di critica sono molto 
più numerose. Basta citare: 1.^ gli 
irrori di Voltaire y di ISoootte» 
1763, 3 Vtil. ili 13 ^ 2.** le Lettere di 
alcuni ebrei portoghesi, tedeschi e 
polacchi , u Voltaire » dell abate 
Gucoòc, i 8 i 5 , 4 in 13 ) 3 .** le 
Lettere di Clérnent a yoltaiie sul- 
la letteratura , 177376, 3 voi. in 
8.V0, /|.® {'Esame ragionalo delle 
opere di Voltaire, di Lìtiguel, ope- 
ra di cui la seconda edizionu pu- 
biicatA nel 1H17, 1 voi. ÌO 8.vu è 
corredala di uoLe inolio giudieiose 
di .Amar ( V, )j 5 ,* L' /n- 

gegno di Voltaire, prezzato in 
tutte le sue opere, di Palis&ot, che 
fa parie delle sue opere, 1809, 8 
Voi. jn 8.\o ( V, Palisòot ). Abbia- 
mo imiicdtu, a loro luogo, le sepa- 
rate publica^ioai dello vario ope- 
re di VuUaire^ 000 ci rimaDO più 
che far conoscere le diverse ediaiu- 
ni delle sue Opere, La prima è ia 
8 voi. in 8.VU , publicata con una 
prefazioue, da Darna«id, Draada , 
'749* osci poscia un'altra, culti- 
tulu di '/'lille le Opere^ 80 voi. in 
4-U> con lig., Ginevra, 1768* Vi si 
aggiunge d'ordinario la Corrispoti- 
denzn, |5 voi. io 4<to ( !.| «tessa fdi- 
ziune, in 4^ volumi, cui titolo Va- 
'79^)- Idem, voi. in 4 -to 
con lig-, Kelil 0 Uuàtìcii, 1773. bu- 
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fooo eairelte diU’autorc le prove di 
■Ump*. Idem, 41 voL in 8.ro,'Gi> 
oerra, 1718, nota col 'nomo d' edi- 
zione conlurnala. Idem, 70 voi. in 
8.V0, Bavilea. Idem, 70 voi, in S.vo, 
Gotha, idem, lou volo inetti io 11 
piec.. Due Ponti. Idem, 70 voi in 
8.V0 e ga voi. in la, KebI, 1785 8g, 
cpn le note di Condorcet, Uecroix 
e Beaumarchaii ( y. Dacaoix, nel 
Supplimento ). Cbantrean pnblicò 
Bell’anno i8ui unu Tavola di mato- 
tie per tale doppia ediiione, a voi, 
in 8.V0. Idem, 55 volumi in 8. va, 
Parigi, Poinaot, i7ga-iiioo, con no- 
te ed oaaerraaiuni critiche di Palia- 
aot. Opere scelte, >0 voi. in 8-va ed 
in 1 1, Didot il vecchio, Parigi. 7 dem, 
Sa voi. io i8,ediz. atereot. di P. e F. 
Gidot, Parigi, i8og. Idem, 10 voi. 
io 8.vu,atereot. d’Herhan. Dicirooo 
in qiieati ultimi tempi parecchie 
édiiiuni di 'Putte le Opere. Le pih 
diatiote aoou quelle di Drsoer, Pa- 
rigi, 1817-19, i 3 voi. in 8.VO gr., e- 
dizione compatta, con una tavola 
delle materie di Aleia. Guujun./de/ii 
diLefevre eDélerville, Parigi, i8i7- 
ao, 4 > voi. in 8.VO, diretta da P. A. 
Miger, untore della Tavola' delle 
materie che' la termina. Idem, di 
madama Porrooeaii, Parigi, i8ao e 
aag., 56 voi. io 1 a, incominciata con 
note di Beochot, e continuala da L. 
DiaJaoi». Idem, di Reouuard, Parigi, 
i 8 vo-a 5 , 66 voi. in S.vo, con tavola, 
di P. A. Miger. Idem, di Furtic, Pa- 
rigi, iSaa, 100 voi. in 18, atamp. a 
Tuul; riatampata nel 1817, 76 voi. 
de' quali diciutlo tono iiaciti. Idem, 
di Plancher, Parigi, i 8 az-a 5 , 44 
voi. in I a. Idem, di Lequieo, Pari- 
2*a6, 70 voi. io 8.VO, e tnvu* 
Am delle matei-ir. JJem, di Du^ioot, 
Parigi, i8a5-z7, 70 voi. in S.vo e 
eoa t.ivoln dello materie. Idem di 
Dalibon ( ora Delaugle ), con otter- 
vaciuoi e note per cura di Una ao- 
cietn di lalterati, incominciata nel 
l8a4, ed annunziata in 78 voi. io 
S.vo, in carta vel. gr. ; 38 voi. aono 
uachL Se ne fa in catta fina ordina- 


VOL ji 5 

ria pretto i fratelli Baudonio, un'al- 
tra tiratura, che giunte alla quarta 
edizione. Idem, di Tonqnet, Pari- 
gi, 78 voi. in I z. Ne tono uiciti 68 
voi. L'edizione interrotta per qual- 
che anno, ora ti protegne. Idem, di 
Didot il vecchio, Parigi, i8t6j an- 
mmziata in 70, poteia in 80 dittri- 
buzioni, che devono formare un ao- 

10 volume; 48 no tono uteite. 

A — o — R. 

VOLTERRA ( Daniclz Riccia- 
RZL[,i, più conoteiiilo col nome di 
Daniele m), pittore e tenitore, 
nacque a Volterra nel t 5 og. La tua 
famiglia che iiiwitte ancora , era 
una delle più diatiote di tale città. 
Suo padre amò di coltivare il genio 
che il giovane Daniele manifettava 
pel ditegno. Tre abili maaatri inae- 
gnavano allora in Siena: erano Gio- 
vanni R izzi, topranbominato il So- 
doma, Periiazi e Beccafurai, detto 

11 Meccberino. Daniele frequentò le 
loro lezioni. Lezzi è d'opinione che 
lotto queit'oltimo maettroaeqiiittaa- 
ae quel grZndioio che le avvicinò a 
Michel Angelo. Parnzzi, dice, non 
vedeva che Raffucllo ; il Razzi non 
amava che !<• tùie fiorentino ; il to- 
lo Beecafumi adoperava di non di- 
partirti dalle tracce del Bnonurutti. 
Da Ini certamente imparò a fonde- 
re il bronco, arte io cui ti rete al 
grandemente diatìnto. Da Ini ap- 
prete quella maoiera di mettere for- 
ti oppoaieiooi di tinte chiare ed u- 
tcore, cui Daniele utò io molte tue 
opere. Tuttavia, aiecome la ttoria 
non fa particolare meoaiooe del 
Meccberino Trai raaettri eb'ebbe, e 
ad ogoi pittore fu tempre libero d'a- 
dottare quello Itile che meglio aU’in- 
dole tua conveniva, putrebb'emere 
che i tuoi primi maeitri ravettero 
apinlo in una atrada, che o pel gene- 
re del tuo talento, o per qualche al- 
tra circoitanca avette poi abbandona- 
ta. Comunque aia, i primi tuoi «aggi 
non facevano prateotire l'altezza • 
cui doveva giungere nell'arte tua. 
V edeii in qnelb lo itento d’un artiala 
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che ÌQ<Urao ti tormeaU |ier pro- 
durre qualche cota «ii toijcliiracealc, 
lit prima opera, da cui li preiagi il 
a;io merito, fu la facciata della caia 
IHalfci, cui dipiuae ib chiaro icuro. 
Dopo tale operasiooe, li recò a Ro- 
ma, e vi dipinte ad olio una grande 
tela rappreieotante Cristo alta co- 
lonna. Tale quadro piacque tanto al 
cardioale Trivulzi, che il prelato 
taon lulo anbitu il comperò, ma 
commiie all’autore di etto di ornare 
lina delle tue ville, lituata fuori df 
Roma, conoaciuta col nooie di Sa- 
lone. Daniele dipinte vari grotte- 
echi degni d’otservazione, partico- 
larmente una Cariala di Fetonte. 
Tale fretco fu da Perico del Vaga 
li ammirato, che queat'abile artiite, 
il quale aveva biingoo d uo aiuto 
nei lavori che gli venivano ordinati 
itimò di non potere far meglio che 
prenderlo per lodo nella pittura 
della chieia di Trento. Ricciarelli 
fece ij bene Che Perino lo iceiie 
ancora per terminare la Figura di 
san Giovanni, coi laiciata aveva 
imperfetta nella cappella del Croci- 
fiiio di lan Marcello. Allora profit-* 
tò della circoatanza per eiegnìre di 
tua propria invenzione Je due A- 
gore d'evangeliiti, san' MaUeo e 
san Marco. Perico, luddivfatto del- 
le due prefate opere, propoie Ric- 
ciarelli per dipingere il fregio d' 
una lala del palazzo dei Maaaimi. 
Vi rappreientò parecchi loggetti 
tratti dalla Storia di Fabio Massi- 
mo, coi adornò di compartimenti a 
atucco. Klena Oriioi, cui molto pÌ8-‘ 
cinti erano tali diverti lavori, gli 
commiie d' eiegiiire parecchi sog- 
getti della Fila di sant' Siena, nel- 
la chiesa della Trinità. Per lei di- 
pinte allora quella iàmoia Deposi- 
zione di Croce, che dal Pouiiin 
era annoverala tra i capolavori del- 
la pittura, con la Trasfigurazione 
di RafTaello , e la Comunione di 
san Girolamo del Domioichino. Ol- 
tre i nnmeroii freicbi che dipinie 
in tale chieia, vi li vede, di ina ma- 
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no, una qhaotità dì gmlieielii 
ornamenti a ituoco, che faimo pro- 
va della fecondità del luo ingegno. 
Per eiprimere la fatica che dorata 
aveva per tanti lavori di vario ge- 
nere, dipinte, lopra il San France- 
sco di Paolo, un piccolo sogget- 
to allegorico , TappèeientaOte nnd 
Truppa di satiri che pesano iit 
una bilancia piedi, mani, braceiai 
ganiòe e leste i ed i membri che 
non hanno giusta proporzione, li 
danno a rijare a Michelangelo ed 
a Sebastiano- del Piombo. AppCne 
terminati aveva tali divorai lavori, 
il cardinale Alenandro Pamele gli 
commiie d’abbellire con le tue pit'> 
ture il palazzo recentemente cn- 
ilruttu per lui da Antonio di aan 
Gallo. Non ai potaono troppo lodare 
i quadri rappreaentanli le Alte ge- 
ste di Carlo Quinto, con cui ador< 
DÒ il gabinetto di Margherita d* 
Auatria, figlia di tale monarca, nel 
palazzo Medici a Navone. È difBct-> 
le di veder cola più perfetta. Qnan-- 
do Perino del Vaga mori, il papa 
Paolo 111, per raccomandazione di 
Michelangelo, che concepita aveva 
per Daniele forte àmicizia, gli affi- 
dò la cura di terminare la nla dei 
Re, nel palazzo d«l Vaticano. Egli 
fece iopra le otto parti) che vi tono 
io tale lala, certe ipecie di tabemn- 
coli a itucGO, nel centro dei qoali 
dipinger voleva ritratti dei re 'che 
più efficacemente difeto avevano in 
Chieia i tna non potè terminarne 
che due, avendo la morte del papa 
ino protettore impedito che dcMS 
compimento ai prefati lavori, nè a- 
vendo Giulio III, incceiiore di Pao- 
lo III, peniato dì iàrli proingaire. 
Dipioie allora alcuni freschi , ma 
non furono tanto applauditi, quan- 
to le precedCtati opere. Fece, per 
Moniignore Giovanni della Caia, 
alcuni bei quadri, fra gli altri Da- 
vid* che uccide il gigante Golin, 
dipinto sopra le due facce d'un gran- 
de armadio, che vedeii oggidì nel 
Museo del Louvre. Frattanto morta 
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Mteodo Giulio III, Paolo IV, (no 
àucceaioro, fn «ollecitato dal cardi- 
nale di Carpi di commettere A Da- 
niele di terÀiioare la «ala dei Re, 
n pooterice riipoie cbe più itringe- 
va di fortilìcar Uotna. Allora, mercè 
la racciimaodaxione delprclato,cora' 
meaco venne all’artitta di (are una 
delle atatue , cbe ornar doreranu 
r ingreaau di catte! Sant’ Angelo, 
Intorno allo atewo tempo, il cardi- 
nale di Moutepiilciano dileguò di 
iar cnitritire una cappella a San Pie- 
tro in montorio, e coiotniie a Da- 
niele il quadro dell'altare, dei iVe- 
acbi e delle itatue, L'aitiita >i recò 
in coniegnenza a Carrara per farvi 
(celta di tutt' i marmi occorrenti 
per qne'diverii lavori. Panando per 
Fireuce, dove aoggioroò per tutta 
la (tate, fece in geiao tutte le ammi- 
rabili atatue di Micbelangelp, cba 
adornano la nuova aagreitia della 
cbieaa di aan Lorenzo, Aveva con- 
dotto leco uno de'iuoi acolari, gio- 
vanixiino ancora, cbiaroato Orazio 
Pianetti, coi teneramente amava ; 
ebbe la diigrazia di perderlo, e tor- 
nato da Carrara, per laaciare un 
contraiaegoo eterno della ina amici- 
zia, fece il butto io marmo di Pia^' 
netti, da un' impronta fatta ani de- 
funto, e lo collocò, bon un epitelio 
onorevole, nella cbieia di lan Mi- 
chele. Si recò quindi a Volterra e 
vi (Hpioie óo piccoliiiimo quadro 
della Strage degC Innocenti, ammi- 
rabile pel talento che in euo mo- 
atrò, il quale dopo d'eiiere «tato po- 
llo nella cbieia di lan Pietro, arrie- 
cbi in aegnito la galleria di Firenze. 
Di là arrivò finalmente a Roma, coi 
marmi ch’era andato a comperare, 
ed incominciò la itatiia di lao Mi- 
chele, deitioata per la porta del ca- 
atello, a quelle cbe il cardinale com- 
meiie gli aveva per la lua cappella. 
Ma la lentezza eccellila cbe mette- 
va in tutte le lue operazioni gl' im- 
pediva di dar l'ultima mano ad al- 
cune di tali opere. Paolo IV deter- 
minato aveva di far giltar giù il fa- 
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moto Giudizio finale di Michelan- 
gelo, del quale alcune parti gli pa< 
revano indecenti ; Daniele aiiunie 
di far che ne ipariiaero le più evi- 
denti nudità, ed egli ba il merito 
d'aver conicrvata una delle più bel- 
le concezioni dell' ingegno. Senta 
alterare ninna delle bellezze dell’ 
originale, tolte al più cieco zelo 
qiialimqne pretetto di diitruggere 
tale capolavoro. Mente' era occupa- 
to di ai fatta operazione , Roberto 
Strozzi fn mandato a Roma dalle 
regina Caterina dei Medici, per 
trovare un artiita capace d'eaeguire 
il monumento cbe eriger volea alla 
memoria d' Enrico 11 aup marito. 
Struzzi roiae gli occhi au Michelao- 
gelo ; ma queati, indrboliio dagli 
anni, non volle awnraere un' im- 
preta tanto ragguardevole, ed indi- 
cò Ricciarelli come quello cbe me- 
glio aapiito avrebbe aoddiafare allo 
intenzioni della regina, Daniele ac- 
cettò l’offerta, ed imaginò di fare 

10 bronzo la statua equeatre del re 
di Francia. Il cavallo doveva eatero 
fuio d'un tolo getto, ed egli doveva 
aoprapporvi la figura del monarca, 
armato di tutto punto. Pece prima, 
(otto la direzione di Micbelaugelo, 

11 modello io piccolo della aita stn^ 
tua ; poicia li preparò a foodérla, 
c richiese a tale effetto i cooiigli 
dei più abili fonditori di allora . 
Tutto era già dis|H>sto, quando Pio 
IV fece dire allartiata cbe ocello 
avevaio per terminare finalmente la 
grande aala dei Re nel Vaticano. 
Daniele Volle icnaarai allegando 1‘ 
impresa che gli era «tata commcisa 
dalla regina di Francia, e disse al 

f )apa cbe fatti avrebbe i cartoni, o 
asciata poi a'auoi migliori allievi la 
cura di dipingerli, facendo però e- 
gli di aua mano tutto quello cbe 
avrebbe potuto. Il pontefice, mal- 
contento di tale risposta, deliberò 
di affidare il lavoro a Salviati : tale 
scelta mosse la gelosia di Daniele, 
e mediante il cardinale di| Carpi e 
Michelangelo, ottenne che conser- 
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vaU ^ti loMc la nafta delfe.piitare 
dalla preCiU Mila. Per^ oulla vi fé* 
céy e tatto oecspato delia soa vtatua^ 
ÌDeomiocid a gettarla. Non riuicj 
beac, ed allora determioò di rico* 
roiDctare tutto. Non risparmiò core 
e travagli ; illuminato dalla cattiva 
esperiensa che fattu aveva, riuscì fi- 
oalfBeote e compitimepte a gittare 
il cavallo ; ma le fatiche, che aveva 
aelTerte gli cagio'naronù una flnsiio* 
Ile di petto che lo tolse di vita 
Del i566, in età soltanto di ciò- 
quaotaaette anni. I suoi esecutori 
testamentari lo fecero seppellire nel- 
la chiesa dei Certosini, e posero sul- 
la sua tomba quella statua di sao 
Michele, che fatta aveva per la por- 
ta maggiore del castello. Ca morte 
gl* impedì di fare la statua di Enri- 
co II. Il eavatio non fu trasportalo 

10 Francia che nel 163^, per ordi- 
ne del cardinale di Richeliru, tj 
quale ve Io fece condurre per por- 
gli addosso la statua di Luigi XIII, 
che vedevasi nel centro della Pìhe- 
sa Reale a Parigi, e che fu distrut- 
ta nel principio della rivulurione. 
Era ulta venti palmi e larga quaraii» 
ta, ed era un sesto più grande di 
quelia di Marco Àiireiio. Daniele 
di Volterrii lasciò un numero gran- 
de d'eccellenti allievi, fi a i quali ci- 
tonsi Michele Alberti di Fireuse, è 
Feliciaoo di san Vito, suoi esecuto- 
ri testamentari, Giampaolo Mosset- 
Li, Marco di Siena, Giulio Masso- 
ni, ec. Quanto alla sua maniera, 
nessun pittore s'avvìcioò più di lui 
a quelU di Michelangelo ^ coi cuo- 
sigli appunto di tale grande artista 
fece il suo capolavoro delL Dtfposi- 
iione di Croce. Tutto in questa su- 
blime eomposìsiuDtf eccita maravi* 
glia. Il Cristo è veramente il corpt» 

11 un uomo appeoii spirato, che s' 
incurva mentre lo si distacca dalla 
croce. Gli Apoàtoii che attendono 
al pio ufizio, la Madre addolorata, - 
ed il discepolo picdilcUo, che con- 
templano quella scena di desolazio- 
ne vertaudu lagriiuc^ tutto è esprut- 
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sivo maravigliosamente. Il colorito 
delle carni e la tinta generate sono 
affatto storiche, e mostrano più vi- 
gore che delicatezia. Vi si scorge 
un rilievo, ua'armooia, una cugni- 
lione deli* arte che Michelangelo 
non possedeva in grado più emi- 
Dente ; e se questi messo avesse il 
suo nome su tale quadro, il si ter- 
rebbe per una delle più belle sue 
produsioni. A ciò senza dubbio al- 
luder volle Daniele, quando vi di- 
pingeva sotto il ritratto di Michel- 
angelo, con noo specchio in maoo, 
Come per indicare ch*ei rivedeva sò 
stesso in tale pittura, li governo 
francese volle far trasportare a Pa- 
rigi tale quadro $ ma essendo so- 
pravvenuti gli avvenimenti del 1814 
esso rimase a Ruma. Il Museo del 
TiOtivre non ha di Daniele da Vol- 
terra che il Davide cUe uccide Go- 
Lia. Tale quadro fu per lungo tem- 
po attribuito a Michelangelo , del 
quale ha tutti i caratteri ^ ma fa poi 
restituito ai suo vero autore. 

P— 9 . 

VOLTOLINA (Giuseppe Mi- 
CMu), poeta latino, nato nel secolo 
Jr'ciaiuseiito a Salò, sui Iago dì Gar- 
da, fu uuu dei fondatori delTacca- 
demiu degli Uonnirni , istituita in 
tale città nel i 504 . Legalo della più 
iiilima amicizia con Boofudio (/^e- 
di questo nume), scrittore distinto, 
a lui Volioliua s'indiriesa nell*io* 
vocazione del suo poema: Oe ìior^ 
torum cultura libri treSf Brescia, 
i 5 ^ 4 > rarissimo. Il cardinale Queri- 
ni fece, nello Specimen tìrixienS» 
iìtterat., 11, 269, il ragguaglio di ta- 
le poema, di cui mette a pari Tau- 
tore coi primari scritturi suoi eoa- 
temporanei. Se il p. Rapio , dice, 
coDuiciula avesse Topera di Voltoli- 
pa, ouD si sarebbe vantato d'avere 
primo ardito di trattare in versi il 
soggetto dei Giardini (f'edi Walà- 
pAio Stkabonk). In seguito a tale 
poema evvi una Egloga ed nn En- 
decasillabo. VoUolioaè inoltre au* 
loie dcU'f/erci4fci Bet%aC 9 nsis^ Bre- 
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icta , poema raro quinto iì 

precedente. 

VOtUMNIO (Tito), cnwlièro 
^ornano, imiportaUto diiramicisia 
per M. l^ucuHo. Dopo la battaglia 
idi Filippi, turoaropo ambidqe a Ro* 
ma^ e Lucntlo, proscritto insietho 
i:ul rìinanente dei partigiani di Bru> 
lo e Cassio, fu icanaato dai sicari di 
Marcantonio. Volumnio rimase prei* 
ao il Corpo del suo amico, mettendo 
grida disperate ^ trattosi piedi del 
ti’ucc triiimfiro, n Ordina, gli dice 
VoIiioidìo, che venga io ricondotto 
presso il corpo di Lucolio per esse* 
re rockso a morte, giacché non devo^ 
sopravvivere a lui, io che sono ca< 
gione della sua morte, come (;|uegli 
che lo trassi io questa guerra si mal* 
augurata **. Volumnio ottenne ia* 
cil mente la grasia che sollecitava. 
Raccolse la testa lauguinota del sdo 
amico, e con gli occhi Jìssi sopra i 
suoi, tese rt collo alla mannaia del 
Carnefice (anuo di Roma, ^ti, 4 > 
av. G. C.) 

W-s. 

VOLUSIO. ^'edì Maculo. 

VONf’K (Francesco), noto ver- 

10 il 1735, net villaggio di T<om'’ 
beck Sainte-Marie, presso Brtissel* 
lei, di genitori coltivatori, stadiò 
nel collegio dei Gesuiti. Fece con 
distinzioue le sequoie di filosofia e 
diritto nell* uuiversità di |jovanio. 

11 suo primo comparire net foro di 
Bnisbelies non fu senza Sf)Ìendorc, 
ed il suo nome leggeva»! tra quelli 
dei migliori giiireconiulti d^Ha pre*. 
fitta città, allurHquariJo Timperatore 
Giuseppe 1 [ volle fiie nello sue 
proviricie belgiche delle iunovastò* 
ni che incontrarono sì viva opposi- 
zione. Tutti i disegni del monarca 
austriaco non diipiacevano già nel 
rnmJti stesso a Vonck^ ma sì le firme 
assolute e lo spregio dei privilegi 
delta nazione. Fece conoscere la sua 
inaiiicra di vedere in un opuscolo 
in Uammifigo che prodostc grande 
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io>pr«mioae, e diveaue io breve 1 ' 
anima 'd’iinagiuata d’opporiaiane, 
della ({naie Vaoder-Noot (K Vaw- 
Daa-NooT, nel Snpplimeolo) era I’ 
agente roanifeato, Pii'i ambiaioio, 
piò ardente e pib proprio a com< 
mnuvere le maMc, queito, icbbene 
meno in.trutto e meo deatro, accjdi- 
nb raoggiore inflnenza. Si roed a 
Bretla, Tono il 178^, per rormarvi, 
aotto la prutariooe dell’ Olanda, il 
nncleo dell' eaereitn polriauéco , il 
quale gionae, in dicembre di quell’ 
«ano appaino, ad impadronirai di 
Briiitelie., Divenuto l’idolo del po- 
polo, fece nella prefata citli nn in- 
greuo veramente triuorala^e Vonck, 
aebbene membro del congreaao an- 
preino, traicnrato dal collega e vec- 
chio amico, concepì «ino d'allora no 
milconteatu cho crebbe di giorno 
io giorno. Fautore delle idee demo- 
cratiche, che ancor pili furti ai fece- 
ro in Ini per l’eaeippio di eid ebe 
accoderà in Francia,- fornaA il diae. 
gnu di Memore il potere della no- 
biltà e del clero, (^unae a far am> 
mettere i aiiui principii, noa ao|tan- 
to dal duca d'Ur.el e dal principe 
Angusto . d'Arembcrg, conto di La 
Mark, ma aUre.l dal generale iq 
capo Vander Mer.oh {f'edi qne.to 
nume). Stimava farorevule fi.tante 
per romper upertainente con Vao- 
der-!Voot; ma questi, che cunoaeeva 
i dUegni de’ suoi avversari, a’ era 
meaao in condiaione di avantarli. 
Avere costretto Vander-Merseh a 
recarsi a Brusscllas per render con- 
to della sua condotta; a Vunck, ri- 
dotto a eereare procipitcìsameoto un 
rifugio a Lilla, fu dichiaralo tradi- 
tore della patria. In un riaggio 
che fece allora a Parigi, accolto ven- 
ne lietamente da alcuni deputati ce- 
lebri del lato sinistro drlTAssemblea 
costitutiva. Questo è l'unico fratta 
ebe OH colse. Reduce a Liba, putrK- 
cò una Memoria apulogetica , opn- 
scotu in 8.V0. Tale.tibro, di eui l'e- 
diaione quasi intera , mandata a 
Bruiaellea, vi fa sequestrata dalla 
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polizia di Vander-Nocit, i ditennto 
rarUtimo. Cudtiene, del rimaneote, 
più ragioDamenti e Hiwertaziodi 
che fatti. Ijo alile n'è diffuso e poco 
corretto. Alcuni mesi dopo il ritur' 
no degli Austriaci a Bruslellei , 
Vonck ottcDoe licenza di ritornar- 
ci (■ 19 ')i c quell' iiumo che dato a- 
vera non guari prima nome ad un 

f arlitu (t l'onckisti) mori colà, nel- 
annu ausieguonte, quasi al tutto i- 
gnorato. U'animu nobile e disinte-i 
restato, ma nemico di ogni ritegno, 
e difficilmente pieglierole agli usi 
della società, Vonck amava di pat- 
tare la vita in mezzo ai libri e ad 
alcuni intimi amici. Non aveva mai 
Volato sutturaelterai ai vincoli del 
matrimonio. 

St— T. 

VONDEL (Giusto VaNnan), 
poeta olandese, nato a Colonia ai 
novembre | 58 ^, merita menzio- 
ne distinta tanto più, quanto meno 
lo ti conosce fuori della sua patria. 
Sebbene nel risorgimento delle let- 
tere l'Olanda non giacesse immersa 
in vergognoso tonno, sebbene i'af- 
iraneamento del popolo batavo do- 
vesse svegliare gli apiriti nel di lei 
teno, e apronare gl' ingegnij aebbe- 
ne uomini di inerito aummo non 
tardassero ad occuparsi d’una nazio- 
nale letteratura, e già fatto aveaae- 
ro generosi sforzi in tale onorevo- 
le aringo (Vedi gli articoli Spiegel, 
Hoofft, Visscher,Cats, ec.), manca- 
va però nn punto centrale per di- 
rizzare la comune tendenza verso 
lo scopo d’ima nobile emulazione^ 
ci voleva ano di quegli uomini rari 
ebe, acuotendu i ceppi , sollevarti 
tapesae sopra il comune, ò divenir 
corifeo del Paroaao olaodeie: tale 
liomo fu Vondel. I tuoi genitori e- 
rano della comunione degli aOabat-' 
Usti ostia dei teleiobstlsti (denomi- 
nazione oggidì preferita). Fuggito 
avevano le religiose pertucuzioDi , 
fermando stanza, mediante il com- 
nteroio di cappelli, prima ad Utre- 
cht , e poco dopo ed Amsterdanr. 
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Uopo t che ainn dell' adolncehzs,^ 
Vondel manifestate abbia disposi- 
zioni privilegiate pel commerciò 
delle Mute, poiché io Un’epistola in 
versi, scritta da Firenze, nel i6oò, 
qnaod' egli non aveva ancora che 
tredici anni, l' illnstre Hooft faceva 
già menzione di lui come d'un gio- 
vane alunno che dava a conoscerà 
Che cosa sarebbe divenuta io pro- 
gresso. Vendei prese moglie in età 
di aS sani, e questa assuose la di- 
rezione del tuo commercio di ber- 
rette, al quale egli alteodeve beni 
poco. Non arendo avuto educazio- 
ne letteraria, deplorava tale moto, 
ed in età di ventisette anni ti dieda 
ad imparare il latino, e qniodi il 
greco. Eresi già reto famiglisre il 
frsncetei ma aveva bisogno dei due 
idiomi che soli possono far conosce- 
re gli aotiebi monumenti della 
scienza e del buon gusto. Nel i6iZ 

f iiiblicò una tragicommedia intito- 
ati): Pasqua ossia la liberazione 
d'Israelló, produzione informe, del 
genere di quelle dei tlctori di allo- 
ra, cui condannò aU’oblio, sebbene 
Sia stata raccolta nel primo volume 
del tuo teatro. La tua tragedia del 
Sacco di Gerusalemme^ che osci 
nel iGip, tk vedere notevoli pro- 
gressi. Me spiccò un altro volo a& 
fatto nel Palamede, in cinque atti,' 
publicato cinque anni dopo. L'iudi- 
gnazioue avevaio inspirato. Sotto il 
velo alquanto trasparente di avveni- 
menti successi nell'epoca della guer- 
ra di Troia, alludeva in essa al giu- 
diziario omicidio di Oldenbarne- 
velt , incancellabile macchia dello 
atalolderato di Maurizio. Fai oeces- 
aaria tutta la protezione del magi- 
atrato d'Amsterdam per no cittadi- 
no tanto distinto, perché Vondel 
non fosse punito di tale licenza ebe 
eon una multa di trecento fforini. 
Tale diagrazia non lo disanimò ; an- 
zi più cara gli divenne la canta del- 
la libertà civile e religiosa, meate 
entrambe in massimo compromesso 
negli avvenimenti del 1619 c del 
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i6ao. Il colpo di tutù itotoIderioDo, 
p«t troppo fa moto tiaodo di Dor- 
drecht, accese nel più alto grado il 
patrio ano sdegno. Feceti apologista 
paagerato degli Armioiani ossia Ri- 
piostraoti, coadaanatl nel sinodo: 

TUtrim ecBM XNi# pimtwU^ Ctto»L 

Il fiele della satira coli abbondante- 
mente dattà tua pessna. Arcbiloco e 
Giorepale nulla prodiisiero che più 
acerbo fosse del suo componimento 
intitolato; La Striglia, e d’alciini 
altri di simil genere. Verso il i63o, 
laforasa ad un poema epico in do- 
dici canti, di cui 1' eroe era Costan- 
tino il Grande. Alcune domestiche 
affliaioni e la morte d'una moglie 
ineriteTolissiroa gliela fecero abban- 
donare. Rinunaiando a tale dise- 
gno, distrusse tutto il laroro. .Mei 
|638 compose la tragedia di Mes- 
salina. Prosarasi il componimento, 
quando alcnne maliziose applicazio- 
ni io fecero proibire. Vondel si tal- 
rò dalle conseguente di tale briga, 
dando alle fiamme l'opera sua. Nell' 
anno snssrgnente, la sna tragedia 
delle /'ergini (sant’Orsola e le un- 
dici mila sue compagne) fu una pro- 
va non equivoca della propensione 
di Vondel per la dottrina della 
Chiesa cattolica , nella quale con 
Zommo malincuore de' suoi amici 
(entrò due anni dòpo. La sua Maria 
Stuarda i fatta sul conio stesso, e 
gli costò up'sitra correxione giudi- 
ziaria dicentottanta fiorini, in ripa- 
rsatune del suo dire poco misurato 
sol conto della regina Rlisabetla. Ma 
eccoci all'apogeo della drammatica 
toga di Vondel. L'inaugurazione 
del nuovo teatro d'Amsterdam, co- 
strutto dull'arcbitetto Van Kampcn, 
quello stesso che fece il magnifico 
palazzo civico di quella ratta pittò, 
fu pomposamente celebrata , nel 
sfiS^, mediante la rappresentazione 
d'una tragedia di Vondel, dedicata 
a Gruziu ed intitolata : Qisberto ti' 
\4mstel, ostia il Sacco J Atastec- 
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dam e tEsiilo di Gisberto. Preso 
aveva l'argomento nella storia di ta- 
le città e del tredicesimo secolo, ma 
le particolarità tono esteniial mento 
fittizie. La scena è parte fuori del- 
la città, parte ncH'interno, nel gior- 
no di Natale. L'aZione incomincia a 
tre ore della sera, e termina nella 
mattina del di sutseguente. È in 
cinque atti, con coro, e lo spettaco- 
lo, massime nel terzo atto, è religio- 
samente magnifico in sommo gra- 
dh. È la metta di mezzanotte nella 
ricca abazia delle dame di Santa 
Chiara. Non crediamo che di nes- 
sun teatro citar ti possa esempio d’ 
una voga nazionale si costante. Per 
due secoli quasi, Gisberto tf Amstel 
i tempre rimasto sul teatro. La lin- 
gua cangiò; il gusto introdusse al- 
tre regole ; gli usi, i costumi, la for- 
ma del governo patirono modifica- 
zioni infinite ; e la presente genera- 
zione applaudisce alla muta di Von- 
del, come la generazione contempo- 
ranea, come tutte le tncccssìve ge- 
nerazioni. Ciò è perebò il poeta sep- 
pe toccare tolte lo sensibili corde 
delfuman cuore. Non soltanto in 
Amsterdam, ma dovunque coltivasi 
iu Olanda l'arte drammatica, pare 
che verso la festa di Natale, vi sia bi- 
sogno di rivedere il Gisberto d'Am- 
stel. Havvi, se vogliamo, della pre- 
venzione, dcH'incapricriameolo in 
tale fenomeno ; ma v' ha cosa ebe 
più sia rispettabile, più interessante 
di tale entusiasmo ? lo mezzo alta 
desolazione del quinte atto, il |ioetà 
volge i suoi sguardi all'avvenire e 
predice alla città d'Amsterdam gli 
alti tuoi destini, che già fulgidi al- 
lora presagivano uno splendnro an- 
cora più grande. Xale avvedimen- 
to impiegato ti opportunamente da 
Virgilio nell' Eneide , crasi potu- 
to scorgere altresì in un compo- 
nimento anteriore di Vondel, nel- 
le sue Vergini , dove fu ispirato 
dall'aroore alla sua nativa città di 
Cotogna (Pedi OzsoLA ). Lo tra- 
gedie di tale poeta, in ipolta paia 
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*• il trono era vacante itopo le tor- 
bolenze che aiicceduto orano alla 
morte d'Ariobarzane e di ano Aglio 
Artavaide. Ei vi fi| collocato dagli 
Armeni; ma inieguito da Artaba- 
DO, non potè manteocrviii. Coatret- 
to ad abbandonare quali inbito il 
nuovo tuo regno, ai ritirò in Antio- 
chia, preaao bilano, governatore di 
Siria. Tiberio, temenilo d'irritare i 
Parti, non volle aoccorrerlo. Arta- 
baoo , padrone dell' impero degli 
Araacidi, diede ano fratello Orude 
per re agli Armeni. Germanico, ni- 
pote di Tiberio, acaccia Orode; ina 
invece di rimettere Vononéso aiti 
trono, vi pone un principe atranie- 
ro, Zenone, Aglio di Polemone, re 
di Ponto, il quale prende il nome 
d’Artaaaia. Avendo Artabano, in u- 
na conferenaa con Germanico, anl- 
le rive dell' Eulrate, rioovata l'al- 
leanta dei Parti coi Romani, Vo- 
noneae fu aagriAcato a pulitici inte- 
reui, o forte alla beoivoglienaa che 
ateva per Ini Piaone, nuovo procuo- 
•ole di Siria, nemico di Germanico. 
Traaferito coi luoi teaori a Pompe- 
iópoli, città marittima della Cilicia, 
dove date gK vennero guurdie, ten- 
tò di aottrarai alla loro vigilanza ; 
ma fu aaaaaainato mentre panava il 
Piramo, nell'anno 13 di G.-O. , da 
OD oAaiale che Aogendo di laaciarai 
corrompere, accompagnato avcvalo 
Della tot fuga. La cola roedagba che 
ai coDOtea di Vununeto I, prova ebe 
tale prineipe t'allontanava da gli u<i 
eaiaotali, anche nel tipo delle tue 
meitete. Ha io tetta il diadema ed 
oreeebini , ma non la tiara oaeda 
degli Araaeidi. SnI roTeacio vedeit 
la ^nra della vittoria, con la ae- 
gneote leggenda, nello alile di pa- 
reeebie medaglie rumane: Il re ÀV 
noneso Wnxe Artabano. — Voho- 
NBSO II, veoteaimoteeondo re dei 
Parti, regnava qualche anno dopo 
in Stedia, allorcbè la morte di ano 
padre Gonderao o Gotaraete lo fe- 
ce talire ani trono degli Araacidi 
DoU'anDo So di G.-C.; ma fneoatreà- 
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tu ad abbandonarin iodi a poco a 
V ulugeto I, che dato gli renne pea 
aucceaiore. 

A— T. 

VOPISCO ( Flavio ), ano degli 
autori della Storia Augusta, bori- 
va nei primi anni del acculo quar- 
to, sotto i regni di Diocleziano e di 
Cottanzu Cloro. Nacque a Siracuia, 
d'una diilinta famiglia. Suo avo e 
tuo padre erano itali intimamente 
legati con Diocleziano prima ebe 
fune imperatore. Eiiendoii Vopitco 
cundoUu da giovane a dimorare in 
Ruma, vi coltivò le lettere per ge- 
nio. Ignorali le mai brigato abbia 
qnalcbe impiego; mà certo ò eba 
godeva una meritata ripataziuoc. 
IJn giorno che interveonto era al- 
le cerimonie della fetta di Cibele, 
Giuoio Tiberiaiio, prefetto di Ro- 
ma, icortolo nella folla, lo fece sali- 
re nella ana carronu per ricondur- 
la a caia. Nel tragitto, la conversa- 
■ione cadde sulle vite degli ultimi 
imperatori. Tiberiauo lo sollecitò 
vivamente a acrìvere quella di Au- 
reiiano f e Vopiaco avendo Anal- 
mente acconsentito, il prefetto face 
mettere a tua disposizione il gior- 
nale e la storia delle guerre di tale 
principe, ebe coiuervavansi acritti 
sulla tela di lino nella biblioteca nl- 
piana. Se, come alcuni autori con- 
ghietturano, Vopiico si applicò su- 
bito a talo opera, ei si prese tutto il 
tempo necessario per rivederla o 
perfezionarla, giacché certo é cb« 
Don h mise fuori te non ebo in età 
avanzata. Tale storia fa molto ap> 

P laiiiliu ; per lo ebe, senza dobhiu^ 
autors deliiiorò di continuare il 
lavoro scrivesido le Vite dell' impe- 
ratore 'Tacito e di Floriano suo n'a- 
telio. Avendo nella vita di Floriano 
coita l'occasione di dire nna parola 
di Probo, si scusa di precorrere agli 
arvenimenti, soggiugnendu : o Se il 
n faccio, è perché non si dica, qiian- 
n do la aorte metterà Aoe ai miei 
VI giorni, ebe fono morto tens'arar 
» pagato una apecie di tribnto alla 
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»lÌMinorìa di tale grand* ooiuo 
incominciando la Vita di Probo, 
Vopiaco dichiara che non a‘i gii 
propotto d'imitare Salloitio, Tito 
Livio, Tacito ec. , ma gli atorici che 
non tanto di acriver bene adopera- 
rono, qoanto di acrirere con icdeb 
li, vale a dire Sretonio, Gkilio Ca- 
pitolino, Blin Lampridio, C pochi 
altri di cui le opere non aono giun- 
te a noi. Conaultò per iacrivere la 
Vita del prefato principe i regtatri 
del portico di porfido, gli atti del 
cenato e del popolo j ed inoltre pra- 
ae molto dalle Effeiwridi di Tur- 
dnlo Gallicano » riapettabile reo- 
a* cbio, dìe'egli, e molto probo, il 
acquale m’onora della aua amici- 
» aia Dedicò la Vita di Probo al 
ano caro Celao, cui la conformiti del 
nome fece talvolta confondere con . 
grave errore di cronologia con 1* Ip- 
pocrate latino. Nel terminarla, an- 
nnozia cbe diviaa d'eaporre io po- 
che parole quanto è noto dei quat- 
tro tiranni. Firmo, Saturnino, PrO’ 
colo e Bonoso ; poi aoggiunge : 
» Se viviamo, parleremo di Caro a 
» e de’ cuoi tigli “. Tale idea d’un 
proatimo fine che occupa ioceaaaote- 
mente Vopiaco, deve far conghiet- 
turare che iùaae allora malato u vec- 
chio aaaai. La publicasione delle Vi- 
te di Caro e Numeriano e Carino^ 
fu il termine dei lavori cbe Vopiaco 
eraai prelìaai. La prudenza o la mo- 
destia il diatolae dall’ andar oltre: 
tt Quanto tlla atoria di Diocleziano, 
» dice, e dei principi cbe auaacgui- 
» rooo a lui, uopo è d’uno alile più 
v> alto del mio'"'. Vopiaco i generaU 
mente tenuto pel più valente fra 
gli acriltoti della Storia Aagusla. 
Ha moka erudizione , ed anche 
maggiore eaaltezza, ordine e meto- 
do i manca però di critica e delle 
altre qualità dello atorico. E credu- 
lo, come i auoi contemporanei, in- 
torno agli oracoli cd ai preaagi. Ve- 
nera Apollonio Tianeo ( Vedi que- 
sto nome ) j ne racconta vari prodi- 
gi, fra gli alte! che l'ombra del filo- 


V D R i2Ó 

tnfa ap pa r ve- ad Aureliano, mentre 
aaaediaVa Tiene, e to d àaanaee dal 
rovinare tale città come ne aveva 
intenzione, n Vopiaco ai proponeva 
» di fare, aotto gli aiiapicii di tale 
» grande nomo, un Compendio drl- 
» la sua vita, pur estendere di più 
svia notizia di tutte le meraviglie 
» da lui operate ; “ ma tale propo- 
nimento aembra cbe non veniaaa 
meaao in effetto. Le Vite degl’ im- 
peratori di Vopiaco- aono atainpate 
nelle varie edizioni degli Uistorioe 
Augustae scriptores ( Vedi Sfar- 
zi ano ), io aegnito a quelle di Ca- 
pitoliuo, di coi aono la continuazio- 
ne. Dan.-Gugl. Moller pnhlicò; Dis- 
sert. de Flavio Vopisco, Altdorf, 
1(87, io 4-to- 

W— s. 

VORAGlNEo V ARA6INE 
( Giacomo 01), autore o compilatore 
della Leggenda aurea, nacque verro 
il ii 3 o a Varaggiu, borgo della co- 
rta di Genova, d’un’antica famiglia. 
Vestito nel iz 44 l'abito di tao Do- 
menico, ai rete distinto per amore 
de’ propri doveri, e per genio di stu- 
diare i proCetaò le lettere sacre, in 
varie case deH’urdine suo con molto 
grido, e a'acquiatò riputazione col 
tuo talento pel pulpito. Eletto nel- 
l’anno 1 267, provinciale della Lom- 
bardia, consertò tale impiego per 
diciotto anni, dopo di cbe fu fatto 
definitore. J^a stima dei sommi pun- 
tclìci e dei membri del sacro colle- 
gio fu il premio delle continue aue 
benemerenze verso la Chiesa. Pro- 
fittò del suo credito per riconciliare 
i auoi compatriotti con la santa Se- 
de, ed ebbe nel 1388 l'onorevole in- 
carico di togliere l’ ioterdelte fulmi- 
nato qualche tempo prima contro i 
Genovesi. Fatto arciveacovo di Geno- 
va, nel 3393, tenne ivi un ainodo oel 
quale furono regolali parecchi pun- 
ti importanti dfi diaci pii oa. inUve 
sempre a riformare i cuatumi del 
ino clero, e fece di tutto per mante- 
nere la pace nella sua diocesi. Tale 
degno prelato morì ai 1 4 luglio 1 298, 


% 


DigitiZ! : lìy 



22C VOR 

e rn^seppellilo, come aveva doman* 
dato, uelia chieta dei DomeoicaDi. 
FUv. Biondo, e dopo lui Filippo di 
Bergamo narrano che eocndoai Già' 
Como di Voragine presentato, nel 
primo giorno di quaresima, a Boni' 
iazio Vili, per partecipare alla di« 
stribiizione delie ceneri, il pontefì' 
ce, che il sospettava di favorire la 
fazione imperlale, gli gittò delle ce- 
neri negli oerhi, diceudo; Memen- 
io quia gibelUnus es^ et cum gibel^ 
linis tuis in pulverem reverieris. 
Tale idtto è smentito dni migliori 
critici ^ e tatti convengono, che se 
Bouifacio si contenne come si sup> 
pone, ciò non può estere stato che 
verso Porchet. Spinola, successore 
di Voragine snlla sede di Geoovn,fu 
quegli che difatto incorse nella dis- 
grana delta corte di Roma. I«a com- 
pilasiune delle Vite dei santi meri- 
tò più ch'altro a Voragine la cele- 
brità di che gode tuttavia. K intito- 
lata si nei manoscritti che nelle pri- 
me edisiooi : llistoria Lombardina 
seu Legenda sanctorum; ma il pri- 
mo titolo non conviene che al capi- 
tolo i']6, che contìnua la Vita di 
san Pelagio. Nel loro entusiasmo per 
tale Raccolta, oggidì si spregiata, i 
contemporanei di Voragine non la 
chiamavano che col nome di Legete 
da aurea che i franaesi tradussero 
in legenda dorata (i). Poche opere 
godettero tanto /avere ; ma neMuna 
pure cadde io tanto discredito. Fu 
ristampata cinquanta e più volte nei 
secoli decirooquioto e decimosesio, 
e fu tradotta in quasi tulle le lin- 
gue. La prima edizione con data è 
quella del i 4?49 iensa nome dì eit- 
tà ne di stampatore ^ ma ae ne co- 
noscono due seoM data, cne sono 
riputate anteriori. Fra le altre edi- 
rioni del secolo decirooqnìnto, ri- 
cercasi massimamente quella di Pa- 
ligi, Ulrico Gerenjr^ i475^ quella 
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di Culonii, I ( 76 , e quella di Norim. 
berfra, tutte m fuf'li» ( Ve€U 

it OizioH. di £<a>ei'aa baotaiider 
La Leggenda aurea fu tradotta in 
franceaa da G. di Vtgiierjr (■). Tale 
veraiooe, rivedala dal padre Butta- 
lier , domenicano , fu pablicata a 
Lione nel i 47 l> >n foglio (a), e 
poteia rittampata a Parigi da Ve- 
rard nel tÌQO , 149^0 1496- Oal- 
redixiooe del i49d barri qnalcbe 
eaemplare in pergamena. l.<a Biblio- 
teca del re nc ha due: uno i quel- 
lo che fu preaentato a Carlo Vili 
da Verardi i ricco di belle minia- 
ture ( Vedi il Catalogo delle per- 
gamene, di Vao Praet, v, 34 )- 
cola di Mauerbi lece la traduaiooe 
italiana «tampata per la prima volta 
a Venexia^ nel l47^ in foglio; ao 
oe conosce qnalcbe copia in perga- 
mena. Fra le rarità bibliografiche, 
devesi inoltre citare l'cdixione della 
versione inglese, stampsta dal cele- 
bre Giigl. CaiitoD, Londra, l^B3, in 
foglio {i). J\on riprodurremo qni le 
tacce che tutti r critici danno a Vo- 
ragiue ( y edi la Prefazione delle 
yite dei Santi, di Baillet, e la Sto- 
ria degli autori\ectletia$tici, di 
Diipin ). La sua credulità, che {tare 
oggidì ioconcepibile, era comune, 
quasi tenxa verune eccexione, a tut- 
ti i suoi contemporanei. Voragine 
oon è inventore delle fole che pu- 
blicò ; ei non fece che raccogliere e 
mettere in ordine quello che altri 
•crilto avevano prima di'Iui ; lungi 

(r) Hav«i nn*sUra iradasione frsDCSS< 4 pU 
U Ldg^enda aurta, fjda da Maestro Gioraoni 
BHft; rimase ntanoscrilla. 

(a) ] carioM oniscooo • lata velame; Lag^ 
gtmia dai rojs/i noutUi raecolli da Vinceoso 
iiorico ( Vinceaso di BèiovaU ) da vari Ìa«tghi. 
I qaali santi nea soso compresi Della grande 
Iseggond», Lione,- IÌ77, in foglie pice. 1 (rad Di- 
tori o racoo^litori di iple nuova racco Ila sono U 
prrbto G. Botlalier 0 Btttbalter d«irotdina d**i 
DomeniesDÌ, e Maestro JoUsut ( Giul> Macho ) 
^Ifordiae di mnt'JSgeslino. 

< 3 ) il ^‘hard iase^ nella sua E^Uau 
la lista di tutte le cdiiionì che pot^ scoprire 
della Logat-nda aurva e de’taol manoscritti, in-* 
dwando i goliioclM dove srauo allora. 
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d>l bieiimirneto, è da lodaroelo an- 
*1, parcbè, eoo tale oieato, preur- 
vò da iocfitabile diitruciooe eoa 
moltiliidioe di documeóti impar- 
ianti per la •turia. Voraf(ine fece al- 
tretì dei Sermoni per la quaresima, 
le domeniche e le feste principali 
dcll'anao ; réonéro tradotti io lati- 
no e itampati, ogni parte aeparaU- 
mente, nei primi anni del teculo 
decirooieato, ed anche nel deciino- 
aettimo; tiarvene una Raccolta in 
due ò tre volumi in faglio, alla qua- 
le al uni un'altra opera di Voragi- 
hc, intitolata Marioli, ebe contie- 
he la lista per alfabeto delle prero- 
gative e perfezioni della Madonna. 
L’opera di Voragine cbe meritar 
pud attenzione maggiore dai curiosi 
è la storia di Genova^ Chloiiicae 
genuenses ab origine urbis usque 
ed ann. 1177 , publicata da Mura- 
tori nei lierum ilalicarum scHplo^ 
res, IX, 1 - 56 . li dotto editore tolse 
dalla prima parte tntU i racconti £s- 
volosi che Voragine presi aveva dai 
Siioì predecessori ; ma riprodusse fe- 
delmente tutu la seconda parte, im- 
porUnte rnasaime per (guanto con- 
Oerne la storia ecclesiastica dì Ge- 
nova, avendo avute l'autore a sua 
disposizione tutti i manoMritti di 
Cui aveva bisogno, bivto di Siena 
( Bibliotli. Sancta,ty, Z74 ) e dopo 
di lui parecchi autori attribuiscono 
a Voragine la priina versione ita- 
liana della Bibbia ; ma è un crro-^ 
re, ed è noto da luogo templi cbe 
tale versione fu fatta da Nicoli 
Manerbi, traduttore dalla Leggen- 
da aurea. Si troveranno piò parti- 
colari notizie inturóo a Voragine 
sella Biblioth. ord. praedicat. dei 
padri Ecbard e Quetif, ij 4Ì4, • 
Sella Storia dell'ordine di san Da- 
Btenìco, del p. Touron, 1, h83-6sd. 

W-s. 

VOtlST o VOBSTILÌS ( Bus 
Evtasass ), medico, nacque a Bii- 
remoode, srl i(6h, da una famiglia 
patriida. Csstratti ad abbandosare 
t«U tini dmste r letbidì che di- 
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solavano l'Olanda, i suoi genitori la 
condussero a Dordrecht, dove ineo- 
minciA gli studi. Finite ch'ebbe le 
limane lettere a Leida, studiò la fi- 
losofia e la medicina tanto ad Hei- 
delberg^ quanto a Colonia, e nel 
■ 586 ti recò a Padova per ascoltare 
la leziosi di Mercuriale, Capiyaeci e 
Fabrizia d'AcquapendCnte. La dol- 
ce sua indole e la sna applicasiose 
gli meritarono ralfetio de suoi mae- 
stri, al quale dal canto siio egli co- 
rispose col piò tenero amore. Essen- 
do Mercuriale passato dallo studia 
di Padova a quello di Bologna, Vorst 
l'accompagUò colà ; e profittò di tale 
occasione per estendere le site cono- 
scenze frequenUndo le lezioni d’Al- 
drovando e Tagliacozzi. Condotta a 
Ferrara dal desiderio di sentire Ca- 
taneo primo medico del duca Alfon- 
so,, n'ebbe i contrassegni più grade- 
voli di stima, ed ottènne, mercè In 
alia raCcomandasioóCj l’nfiÉio di me- 
dico del èèscovo d' Aoglona nells 
Basilicata. Dopo la morta di telo 
prelato, il marchesa Pignatelli pra- 
ae con aè Vorst^ a lo riteona per nis 
anno a Napoli, dove questi ai appli- 
cò alla storia naturale èd a ricerche 
d'antichità. Riridj' finalmente la sua 
famiglia, dopo un'aaseoza di dieci 
anni. Chiamato quasi subito a Delft 
per praticarvi l’arte sna, strinse ami- 
cizia con Gorlmùs ( Fedi questo no- 
me ), antiquario a possessore d'nn 
curioso museo.' Indi a poco, Gint. 
Scaligero gli fece avere nna catte- 
dra di medicina, vacante nell'acca- 
demia di Leida. Nel 1609 fu sosti- 
tuito a C. LeclUsé ( Fèdi questo no- 
me ), come professore di botanica e 
direttore dall'orto botanico dell'ac- 
cademia. Sostenne tale doppio im- 
piego con sommo zelo, fino élla sua 
ihorts, che avvenne ai zz ottobie 
i 6 z 4 - i*. ConseoS ne recitò 1 ' ura- 
zione fùnebre. Vorst aveva moliii' 
erudizione ; ma non iserìsse quusi 
piente. Prometteva un'ediaione del 
Trattato di Celso de re mèdica / 
una RaceoUa delle ossarvaziuai 
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tturu o*tiira1e c d'aatù lillà, d« lui 
iàUe diiraulo il auu si<g^ì>>rno nel 
r«goo di ^apuli ; e U Storia dei 
petei dell'Oianda. Le tre prefete 
opere uoa furooo pnblicate «ebbene 
enniiosiate da parecchi bibliografi ; 
tgnoraai pure ae eaittaoo luunuacrit* 
te. Oltre uoa Celierà a Oorhieus, 
atampata in fronte alla Doelj liothe’ 
co, DOD v' è altro di Vorat che le 
Oraxiooi funebri di Léciuse, Lei- 
da, i6og, io 8.*u, di P. Pauw, ivi, 
1617,10 4 io- Vi auuo delle Notizie 
intorno a Vorat in Freber J'heatr. 
yiror. illustr., pagina i3d7, col auo 
ritratto nelle Jttemorie di Niceren, 
tomo XXII, 96, e oel\' j/lheiiae-Bala- 
vae di Meuraio, ec. 

\V— s. 

VOR8T ( Adolfo ), medico,^ fi- 
glio del precedente, nacque a Deift 
ai z 3 noaembre 1597. Compiti con 
molto frutto gli atudi di lettere u- 
mane e filoaoKa a Leida, delibai 6 
di dedicarti al miniatero eraugeli- 
eo ; ma determinò, giuata i conti- 
gli di tuo (ladre, di correre l'arin- 
go della medicina. Frequentò (ler 
rette anni le acuole dell’ aecadeinia, 
e vititò r Inghilterra, la Francia e 
r Italia, al fine di perfezionare le 
proprie cognizioni mediante la fre- 
quentazione degli uomini dotti. 
Mentr'era a Padora ricevette la lau- 
rea ( 161Z ) dalle roani di Ad. Spi- 
gelint. Soggiornò (ler qualche tem- 
po a Venezia, e tornò io Olanda in 
compagnia d’ Aot. Moceoigo , am- 
bateiadore della republica agli Stati 
generali. Mocrnigo, di cui orati cat- 
tivata la benivoglienza durante il 
viaggio , appena giunto, lo racco- 
mandò ti fattamente ebe il princi- 
pe d* Orango lo fece tuo medico. 
Nel i 6 z 4 > ebbe nello «tudio di Lei- 
da la cattedra delle iititnziooi me- 
diche ( ma ettendo morto tuo pa- 
dre gli tucceaie in quelle di botani- 
ca, come pure nella direzione dell' 
orto botanico. Soitenne tre volte 1' 
uficio di rettore dell’accademia, • 
morì di gotta, àgli 8 ottobre i 663 , 
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in olà ili tettanta.*ci anni. Vender 
Lindun ne ditte l’Elogio funebre. 
Oltre alcune Tesi intorno a vari 
punti di medicina, e le Orazioni 
funebri di Gilb. Jacebaeut, di Pie- 
tro Ciinaeiit e dì C. 'Snimatio ( que- 
ft’ ultima tradotta io franeeae da 
I. N. P. Leida, i 663 ), Vorrt pnbli- 
cò; I. nn’ edizione degli Aforismi d’ 
Ippurrate, greca e lat., con la ver- 
tiune di G. Obtopr^i, Leida, Elze- 
vir, i 6 z 8 , in i 6 . È rara e ricerca- 
ta j Il Calalogus ptanlarum liorii 
academici Lusduno- Baiavi ; oc- 
eessil index ptanlarum indigena- 
rum quae prope Lugdunitm in Ba- 
lavis nascuntur , ivi, i 636 , 1641, 
1643, i 64 g, io z 4 - * B che il 

nome delle piante lenza la linoni- 
mia. Tale Catalogo è divenuto af- 
fatto inutile do|>o che Boerbaave 
(f'. qneito oopie) ne fere uno molto 
luperiore (<er ogni titolo i IH Epi- 
stola de obito J. Meursii, ioierita 
da Grooovio nel Thesaurus anti- 
quilalum graecarum, x, tot ; IV 
Haonovi quattro Cenere d’ Adolfo 
Vorat a Micolò Heintiut, nel Sjrllo- 
gp di Burmann , 11, 78791. Vedi 
1 ’ Orazione funebre di Vortt, o le 
Memorie di Niceron, xxii, too-io 4 - 
W— s. 

VORST ( CoaaiDO Vow-Dzm), 
teologo protcìtante, nato a Colonia 
nel i 56 g, era figlio d'uo mercante 
di panni lani o tintore, il quale avu- 
to aveva occaiione nei frequenti 
viaggi che faceva in Francia, d’ in- 
tervenire alle conferenze di alcuni 
roiniitri. Sedotto dalla loro dottri- 
na, educò i figli looi nella religione 
riformata, cui legretameote profee- 
lava. Corrado moitrò (ler tempo co- 
ipicue diipoiizìoni per le lettere. Lo 
iregolamento degli affari della ina 
famiglia coitretto avendolo ad in- 
terrom(>ere gli itudi, impiegò dne 
anni lavorando nello acrittoio di auo 
padre, ed im|Mrò contemporanea- 
mente il franeeie e l’italiano per 
potere aiiiimere il carteggio. Gn 
cambiamento di fortuni meno a- 
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«■ndolo in i«Uto di riprendere pii 
(tildi, «tndi<^ la teologia in Herliorn 
ed Heidelberg, dove pre>e nel 
il grado di dottare. Nel soasegncn' 
t« (ano vinitò la Germania, la Svia' 
cera o la {^rancia al boa di perRt- 
cionarai frequentando i dotti, e dap- 
pertutto i (ooi talenti gli merita- 
rono la (tima degli nomini più in- 
signi. Mentre era a Ginevra, diede, 
pregalo da Teodoro Beaa, nlciine 
iraioni di teologia, cd i (noi uditori 
ne furono soddisfatti per modo che 
vollero flargli il titolo di professore. 
Il desiderio di ravvicinarsi alla sua 
patria gl' impedì d’accettare. Mei 
1.596, fu provvednto della cattedra 
di teologia nella scnuU di Stein- 
fnrt; ed il modo con cui (ostenne 
il nuovo suo iibcio estese in breve la 
di lui ripntaciono in tutta la Ger- 
mania. Allora appunto insorsero so- 
apelti intorno alla sua rredenaa. I 
<Ji lui nemici lo uccusaruno d'avere 
sostenute proposizioni favorevoli al 
aocinianismo j ed il conte di Ben- 
Ibeim, suo protettore, lo costrinse 
a recarsi in Heidelberg, per giusti- 
ficarsi diuanti al consiglio accade- 
tnico. Le scuse che porte furono 
ammette} ma gli venne raccoman- 
dato d' estere in arvenire più circo-; 
spetto. Indi a poco, lo invitarono i 
Sociniani di Polonia ad assumere la 
direzione del lorn collegio a Lii- 
blovrita. INell’epoca stessa Duplestia 
Mornay tentò di tirarlo a Saumtir ; 
ed il langravio d’ Assia gli fece of- 
frire non cattedra n Marboiirg, con 
vagguardevtde emolumento. Gmiuin- 
que vantaggiose fossero tali prn[H>- 
ste, Vorst non esitò a rifiiitsrU' per 
affezione alla patria , ed il conto di 
bleinfurt, marangluito d una con- 
dotta sì disinteressata, lo compensò 
di tatetagriliziocouiércndngli alcu- 
ni impieghi. Dopo la morte d' Ar- 
miniua ( AWì questo nome ), Verat 
acelto vanne per ano snccatsore nel- 
lo studio di Leida ; ma egli accettò 
tale onore enti estrema ripugnanza. 
Appena giunto a Leida, gli conveo- 
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ne ripulsnre gli assalti dei partigia- 
ni della recebia dottrina di Calvi- 
no, dei quali era capo Cornar ( fV* 
di questo nome ), famoso pei tuoi 
litigi con Arniinins, ond'era divisa 
r Olanda. Oomar fatto avendo ordi- 
nare da parecchi accademici la cen- 
sura del trattata de Deo, recente- 
mente pnhlicato da Vorst, lo citò 
dinanzi agli stati generali per dar 
conto della tua dottrina. Vorst com- 
parve, ai 27 aprile 161 1, al cospetto 
dei commissari incaricati d’ interro- 
garlo, e dopo d'arer presa notiria 
delle accuse intentate contro di Ini, 
ottenne una dilaziono per risponde- 
re. I Gomaristi, qon perendo loro 
che il processo progredisse tanto 
prontamente quanto sperato aveva- 
no, im.-tginarono d' interessare il re 
Giaciiron nella rondnnna di Vorst- 
II prìncipe al quale mandarono il 
trattato de Deo, esaminata chis rdi- 
be, lo fero ardere per mano del car- 
nefice a Tiooflra , a Oxford , ed a 
Gambridgo. Telo esempio, dato dal 
re d' Iiigbillerrn, non potava ehe 
tristamente influire suÙ* esita del 
processo di Vorst. La più parte dei 
sinodi e delle scuole, che fio allora 
eransi guardate dal proniuizisre, si 
unirono contro il mìsero professo- 
re; malgrado tutto quello ebe addnr 
potè in sua difesa, venne sospeso 
da'sooi- ufici con decisione dei i 5 
novembre 161 ■ ; e gli fu ingiunto 
di ritirarsi a Gonda finattantnebè 
fosse stato definitivamente statuito 
intorno alla sorte sua. Frattanto gli 
venne lasciata Ih facoltà di rispon- 
dere ai suoi avversari, e Vorst non 
mancò di profillarne. La decisionu 
deiraffarc fu finalmeate demandata 
al sinodo di Dordreobt. Tale assem- 
blea, che non aveva operato se non 
per influenza dell' ambasciatore d' 
Inghilterra, con decreto dei 4 mag- 
gio 1619 dichiarò Vorst convinto 
di tntti gli errori che gl' imputava- 
no i suoi nemici ; in conseguenza 
fn deposto dalla sua cattedra, e ban- 
dito dall’Olanda, con ordine d'u- 


Digitized by Google 



^3q V O R 

•ciroc entro il lennipo eli qnindiri 
(Tiorni, tolta pena di corporale ca- 
aligo. Lo sfortiinato Vortt rimate 
per tre giorni nateoito nei dintor- 
ni d’ Utrecht j non potendo piò 
aopportare tì deplorabile tiluasione, 
«Itenne dal duca d' Holttein liceo- 
sa di ritirarti a Friederickttadt^ ma 
giunto a 'fnnningen, morì ai 2X 
aeltembre di dolore e ihnimento. 
Secondo Or. 8aod, Vorit tiil letto 
di morte confettò con una profet- 
■ione di fede i pripeipii, dei quali 
cercato avera durante tutta la tua 
yita di giuitjlicarti { Vedi la Bibl. 
anti-lrinitar., 38 ). Il duca d’ Hol- 
atein foco tra«portaro il corpo di ta- 
le teologo a Friaderiekttadt, dova 
aeppeliito venne io una tomba par- 
ticolare. GioTaooi Graeviiit ne dit- 
ae 1' Oratione funebre in fiammin- 
go e Marco Giialtber in lat Vortt 
latciò no numero grande d’opere 
delle quali ai leggono i titoli nelle 
Memorie letterarie dei Paesi Bas- 
si, di Paquot, in, •j8-86, ed. io fogl. 
Tutte trattano di punii di eootro- 
Tcrtia al pretente dimenticati. Le 
piò nota tono: 1. Tractatas tlieolo- 
gieuJ de Dea sire de natura et at- 
tributis Dei decem disputationi- 
hus, gteinfurt, i6io, io ^.to, ri- 
atampato nel i6i6 ad Hanaq, pure 
>n 4,to. L'autore di tale opera, dice 
gorbiire, è di mente un po’ craa- 
ra (i) i ma paleta dovunque tiocero 
amore della veritk. Le tue opinioni 
intorno ad alcuni degli attributi di 
Dio non tono conformi ai duF">> 
della Gbieu cattolica, e furono cen- 
ànrate dai teologi delle cumnnio- 
ni riformate. Fu aocutato d’avarie 
prete da Sooino, al quale ai avvici- 
na ulvolu, tebbenc non abbia mai 
nrdito di dichiarare publicamente 
che cola pentatte della tiia dottrina 
( Sorbèrianu ) ; II Amica coUatip 
cum Jo. Pise alare, Gouda, i6i3, 
io 4-to. Nella Raccolta publicata da 
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FU. Limborcb .- Praestant. ac entr 
ditor. virorum epistolae ecclesia- 
sticae, hannovi parecchie Lettere 
di Vortt. Oltre gli autori gii citati, 
li può contnltare il Dizionario di 
Bayle, e le Bfote deH’abale Jolly, ee. 

11 ritratto di Vortt fn incito con 
veni latini di Barde ; fa parte dell’ 
Alma academ. Leydensis, i6i4. 

W— 5. 

VOR8T ( Gi’OLIKI.MO ^nmco ), 
figlio del precedente, nato a Stein- 
furt verto la fine del lecolo decimo- 
tetto, accDippaguò tuo padre in O- 
landa, e dopo d'averlo coniolato nel- 
le tue dìtgrazie, diviie teco l'etilio. 
Le ditpiile dei Goraariiti e degli 
Arminiaoi etiendoii calmale, ritor- 
nò in Olanda, fn eletto pittore del- 
la tetta dei Rimottraoti a Leida, ed 
cierciiò il tuo minittero con baitau- 
te tranquillit.ò per poter impiegare 
i tuoi osi nello ttndìo. 6i occupò ao- 
prattutto della letlnrt dei rabbini, 
di cui tradotta varie opere io lali- 
oo. Morì verto il 1 66o. Le me ope- 
fe tono; I. Constilutiones de fun- 
damentis legis R. Mosis F. Malie- 
mon (Maimonide), lat. redditur ; 
addit. quibusd. notulis, ec.,Amtter- 
dam, i63B, in 4't”i Franeker, 
nella medetima forma; Il Discepta- 
tio de verbo vel sermone Dei, ciijtis 
creberrima fit mentio apud para- 
phrastas chaldaeos, Jonathan, On- 
kelot et thargum Hierosolymita- 
num. /rrnupo/i(Aoatterdam), i643, 
io 4-to. R' una coofotasione delle 
note di 0.-8. Rittangel tnl libro 
Jelziralì, o della creazione (Vedi 
Aiiamo, Akiba). Rittangel, ebreo 
convertito e profettore di lingua o- 
rieotali a Roenigiberg, aveva afTey- 
mato che gli autori delle parafrali 
caldaiche hanno eenoteiuto il Ver- 
bo divino. Vont aottieoe che i pa- 
rafraiti, con la parola Verbo, intoo- 
done non giò il verbo incre|to e 
tuttitteote per tò ttetto, ma il ver- 
bo creato e prodotto pel quale ai è 
fatto couoteere agli uomini. Ritlan- 
gel riapoie a Vorst con un libro in- 
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titolato: Libra ventatisi e Vi>r$t 

oppooe: Bilibra yeritalis et ra- 
tiofiii- Queit'iiltima opera che l'au- 
tore lateìA niauoscritta, fu puhiica- 
ta da un aociniaou , Anialerdain , 
1^00, io ItXo, più di quaraDt'anoi 
dopo la morte dei due atreraari; 

III Clironologia sacra profana a 
mundi condita ad aniium 5d6i , 
wel Chrisli i5gi; autor, fl. David 
Ganz, ec., Leida , i6(4 ■ <» iXio. 
Vorat noD ha tradotto elio la prima 
parte di tale Crooica, e ai è cooten- 
tato di fare traoaunli delia aecooda; 

IV Capitala R. Eliezer, conlinen- 
tia imprimis succìnctam kistoriae 
Saerae recensionem circiter 3^00 
annorum, sive a creatione usque 
ad Mardochaei aetatem, ec., ivi, 
|6|4> io 4'to. Eedi Paquot, Stor. 
tener, dei Paesi Bassi, edtaiooe in 
fcgl^ III, 86. 

W— s. 

TORST o V0R6TIUS o V.OR- 
8TIO (GjovAiaiai) , filologo, fu dì- 
poto di Gioraniii Vorat (i), noo 
dei mioiatri che fiirooo chiamati io 
Aoteraa per propagarti i principii 
di Lutero. Nacque nel |6 j 3 a Wea- 
aeibnrg , rillaggio del Dltbmar- 
aen (i), dure tuo padre ero pastore 
etaDgeiico. Ultimati gli atudi, rico- 
tè nel 1644 il grado di inaeatro io 
arti Dell'accademia di Witteioberg, 
ed accompagnò come aio il figlio d’ 
un aenatore d'Amburgo, all'uairer- 
aili d'Helroatadt, poi a quella di Je- 
na. Alcune diaaertaaioni aupra di- 
versi ponti di critica aacra areodulo' 
fatto conoteere vantaggiutamente , 
il duca di Holateio-Gotturp gli eoo- 
ferì l’ impiego d’ iapcttore degli al- 
lieti che inanteoeta nella tciiola di 
Roatock. Vorat eacrcitò tale impie- 
go quattro aoni,e nel i653 otteaae 
quello di rettore dell' illustre acuo- 
ia di Fleoaburg. Prima di prender- 

( 1 ) T«l« minbtr* lotorano h4 «q articolo 
nel Diu di Cbauf«(>»é. 

(a) Paete che ha fatto parto del docalo 
4' Jlolitein. 
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ne pottetiOy era atato in Olanda, 
e vi aveva raccolto teatimooianze 
di stima dai dotti più chiari. Vorat 
da lungo tempo non conveniva nel 
aentiinento dei Luterani aul dogma 
della Cena. L'oneatè aua non per- 
mettendogli d' inaegnare ciò che 
non credeva, rifiutò la cattedra di 
teologia d'Helraatadtj e, per la atea- 
aa ragione di coacienza avendo fatto 
rinuncia del rettorato di Flenahurg, 
andò nel 1660 a Berlino. L'elettore 
di Brandebiirgo, informato del suo 
merito, fu sollecito di metterlo alla 
direzione del collegio di quella cit- 
tè, e lo face suo bibliotecario. Vorst 
allora giudicò opportuno di dichia- 
rare la sua vera opinione sulla Ce- 
na. Tale passo io avvolse in violenti 
dispute coi principali teologi della 
comunione luterana. Stanco di quel- 
le cMitesa abbandonò finalmente il 
campo di battaglia a* suoi avversari, 
per dedicarsi noicamente alla coltu- 
ra delle lettere. Morì a Berlino, ai 
4 d'agosto 1676, io eti di cinque n- 
tatre anni. Il numero delle opera 
che ha pob|icste è una sufficiente 
confutazione della taccia che gli dh 
Cranio di non aver saputo impiega- 
re il suo tempo. Lo stesso Crcnio , 
e dietro lui alcuni altri autori 1* 
hanno accusato di plagio, perchè 
non sempre cita le fonti dove ha 
attinto; ma Crenìo fu convinto d' 
aver copiato Yorst senza citarlo. I 
suoi scritti di controversia non me- 
ritano d'esser tratti dall* oblio. Ha 

f inblicato delle edizioni di Come- 
io Nipote, di Sulpicio Severo, di 
Valerio Massimo, di Giustino, ec., 
con dotte annotazioni, ma sono sta- 
te sorpassate in appresso. Oltre una 
moltitudine di Dissertazioni sopra 
diversi punti di critica sacra, di cui 
Crenio ba raccolto le più importan- 
ti, negli Opuscttla ad historiani et 
philologiam sacrain spectanlia , 
t 111, IV e v (1), abbiamo di Gio- 
ii) 11 JHstem. mnivmet* c FsJtrr, copale 
del p. Cbaudoo, altribuiMono a Vortt Ulc coni* 
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vanni Vorat: I. Philolo^ia sacra, 
seti de bebraismis Novi P esiamen- 
li liber, Lrjda, iGó 8 ; accrriciiita (T 
lina «econda |wirte , Amatcrilam , 
iGgS; Fraiicfort, 1705, in ope- 
ra dotta e aomiDainaute stimata , 
quantunque «i rinfacci ali'aulure d’ 
aver preto per ebraìsmi locuaioni e 
termini che sono prettamente gre- 
ci. G. Fed. Fischer ne ha piihiirata 
una buona edìeione t-ipsia, i'^ ì 8 , 
in 8 .VO, aumentata delle Osserva- 
zioni critiche di Orazio Vitringa 
( y, tal nome ) e di due opuscoli di 
Vorit; Cogitala quadam de stylo 
Novi Testamenti g De Adagiis N. 
T. diatriba i li De latinitale falso 
suspecla g deqiie lalinae linguae 
cum germanica convenienlia, Ber- 
lino, | 66 -^, in 8.V0. L’edizione di 
Franeker, i 6 g 8 , è la quarta ; e l'o- 
pera è stata ristampata più volte do- 
po. Vincenzo Piaccio vi aveva fatto 
un centinaio di giunte. Le offerse 
a Vorst il quale mori prima d'aver- 
le ricevute (V. Crenio, Commentai, 
philologic., I, ■J2 )} III De latini- 
tate merito suspecla, deque vitiis 
sermonis latini , quae vulgo fere 
non animadverluniur , Berlino , 
■ ■jlS, in S.vo.Uicomparve nella stcs- 
ss città nel l'issi con ima prefazio- 
ne e brevi note di Giovanni Matteo 
Gesner. Si trova negli Acta societ. 
latin. Jenensis, tomo i, i8i : Lud.- 
G. Bathornii spicilegium ad J. 
y orstii libellam de latinitale seie- 
clag V Specimen observationum 
in linguam vernaeulam, ivi, iStig, 
in la. Tale volume contiene le ori- 
gini di parecchie parole tedesche, 
tratte dai manoscritti tentoaici del- 
la biblioteca di Berlino j VI Vele- 
rum poetarum graecorum poema- 
ta aut poemalum kvte-waefttma se- 

pUaiIonv di Crraio. EtUlt di Vor»t, dirono m» 
•t; fatcie^tu opmtflorwm hiitoriecrmm phi» 
l«l"§icormm^ Hult«nlaiB, 6 voi. in 8 vo, 

igfiwrando il fignìScmo della |»roU Fatticmlus, 
* iiun Caceodg ailmione che Vor«i iiiorio nel 
non poloea «More editore d'una mcreJia 
|swLli'‘Aia Ufi 1693. 
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leda cum noiis perpelais varitr» 
rum, ivi, 1674» “> 8 .voi Francfot^, 
iGgs, ugual forma -, VII Veterum 
poetarum latinorum poemala sele- 
cta, ec., Lipsia, 1676, io 8.V0. Vorst 
publicù le prefata due raccolte per 
allievi delle scuole di Berlino^ Viti 
Conjectura de generalione ani 
/nun<iur;i, Berlino, 1G67, in 13 , col 
nome di Giovanni Orchamnt. Vorst 
vi si propone di conciliare con fopi- 
nione voig.vre il sentimento d'Uar- 
zej ( Fedi tale nome ) sulla genera- 
zione. V'è nua buona Notizia su ta- 
le filologo nel Dizionar. di Cbaufe- 
pìé. Si possono altresì consultare gli 
autori citati neiVOnomaslicon lil- 
terar. di Crist. Sax, v, 668-70. 

W— *. 

VORTIGIiRNO,re brettone nel 
secolo V. L'imperatore Onorio aven- 
do richiamato dalla Gran Brettagna 
le romane legioni, quella provincia 
ridotta alle sue sole forze, e divisa 
tra una moltitudine di piccioli prin- 
cipi indipendenti gli uni dagli altri, 
ai trovò di continuo esposta alle de- 
vastazioni dei popoli settentrionali. 
Per cessare un tale stato di miseria 
e di disordine i Brettoni elessero un 
re e capo supremo , al quale tutti 
gii altri sovrani fossero soggetti. La 
storia non ha conservato i nomi dei 
principi che regnarono sulla Bret- 
tagna prima di Vortigerno, conta 
di Dummooia, di cui l'elezione av- 
venne fanno 445 - Egli aveva fatto 
la guerra a tutti i suoi predecessori, 
e contribuito piu che alcun altro al- 
la loro rovina. Aveva impiegato l'as- 
stozia e fartìfizio per ispianarsi il 
cammino del tronoj e confidò di 
mantenervisi con gli stessi mezzi. 
Calcolando poco sull'afTetto de’suoi 
sudditi, chiese soccorsi ai Sanoni, 
per aiutarlo a respingere gli Scoz- 
zesi ed i Pitti. I Sassoni che mira- 
vano a formalo uno stabilimento 
nella Brettagna, colsero lietamente 
foccasione ebe ai affacciava di effet- 
tuare il loro disegno. Engisto (Fedi 
late nome ) ed Horsa, ano fratello. 
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fitronn incaricati ifi guidarli in quel- 
la ipedisioiie. Vnctigerno, liberatu 
da'aooi nemici, ai giovò dei loldati 
«aaaoni per opprimere i auoi anddili. 
Kicompenaò Éngiato col dono della 
provincia di Kent. Poco tempo do- 
po, preto dalle belleaxe di Rovrna 
figlia d'Engiato aecoiido alcuni au- 
tori, ma più veriaimilmente tua ni- 
pote o torcila, ripudiò la propria 
moglie, per iipoaare la bella Sataone, 
Engiato occultava accortamente i 
vuoi dilegni amhieioai cotto l’appa- 
renza d'un’amiatà aincera e d' un 
aommo scio per gl'intereaai di Vor- 
tigerno;ma quando atimò giunto 
il deatro, ai unì apertamente ai Pit- 
ti per invadere il territorio dei Bret- 
toni. Vortigerno aiTidò il comando 
delle lue truppe a Vortimero, tuo 
figlio, principe che per qualità guer- 
riero era l' idolo d'nna nazione valo- 
roaa. Vincitore in un primo combat- 
timento, Vortimero fu poicia com- 
piutamente aconfìtto. Unapartedei 
aignori brettoni chiamarono per ri- 
parare talediaaatro Ambrogio Aure- 
liano ( hedi tal nome ), generale d’ 
origine romana, ma nato io Bret- 
tagna, e noto già pel tuo valore. Al 
flagello della guerra atraniera i‘ ag- 
giunge quello della civile. Pel corto 
di vette io otto anni In Brettagna 
è devaitata dai Sataoni, dai Pitti e 
da'iuoi propri abitanti, 1 due parti- 
ti aentono alla fine la neceaailà di 
unirai contea il comune inimico. Si 
pattuiace che Vortigerno ed Ambro- 
gio ai divideranno la iovranità, e 
che uniranno le loro armi per cac- 
ciare i Saaaoni. latrutti dalle loro 
cteiie diigrazie, i Brettoni ridiven- 
gono anperiori. Engiato i coatretto 
di chiedere In pace j ma, profittando 
flella featività d'un banchetto cni 
dava ai principali aignori brettoni 
per celebrare tale avvenimento, li fa 
tntti acannare. Vortigerno, ritenuto 
prigioniero, non racquieta la libertà 
che cedendo nuove provincie. Nul- 
lameno, tale era l'idea che i Bretto- 
ni avevano della perfidia di Vorti- 
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gemo eh’eMi lo credettero complico 
d'Engiato, e t'accordarono a ricono- 
acere Ambrogio per loro colo corra- 
no. Ambrogio non durò fatica a pro- 
var loro che la morte d'nn principe 
eteinto dal tròno era necetaario alla 
conservazione della pace. Laonde si 
assedia Vortigerno nel suo castello 
di Cembri, 11 fuoco essendovi stato 
appiccato, etao principe vi peri nel 
48 Ò, in un’età avanzata, lasciando 
di tè una memoria odiosa. La storia 

10 rappresenta avaro, crudele e dato 
ad ogni maniera di disaoluteaze. 

W— 8. 

V06 (Masti no nz), pittore, nae- 
qnc in Anversa nel 1619 , e fu al- 
lievo di tuo padre chiamato Pietra, 
che non era seiiaw talento. Dopo d’ 
averne appreso i primi principii, 
entrò nella scuola franco-fiammin- 
ga, dove l'abilità de’suoi condisce- 
poli non fece che eccitare la sua e- 
mulazione, e sviluppare le tue ra- 
re disposizioni.; Allorché ebbe ag- 
giunto un certo grado di perle- 
zione , senti nascere in lui il bi- 
sogno di vedere l' Italia. Koma fu 

11 primo luogo che lo fermò , e 
vi studiò assiduamente le opere 
dei grandi maestri ed i capolavori 
dell'antichità. Sedotto alla fine dal 
colorito della scuola veneta, ti recò 
a Venezia, dove fece conoacenza col 
Tintorelto, e seppe in breve catti- 
varsi la sua amicizia. Quel grande 
pittore , sorpreso della facilità di 
Vos, lo adoperò a dipingere i paesi 
de’ suoi quadri, e lo iniziò di assai 
buon grado in tatti i segreti del 
colorire. Sotto no tale maestro, Vos 
non poteva mancare di fare immen- 
si progressi; in breve parecchi ri- 
tratti che fece pei Medici, dilataro- 
no la sna riputazione io tutta l’Ita- 
lia, ed i suoi quadri di storia l’ ac- 
crebbero ancora. Se avesse voluto 
restare in Italia , avrebbe potuto 
farvi una fortuna brilUnU, e collo- 
carsi tra i primi artisti del suo tem- 

; ma r amore della patria lo ri- 
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ebi*ma«* in Anvann, dova ritornò 
Bai laS^ a raceadamia di pittura 
di aaaa città fu aallaeitad'anametlar* 
la nel ano aeoa. Da quel momaota 
fino allVpacB dalla aua morte araa> 
Buta nel i 5 o 4 > »on ocMÒ di com* 
porre,' e le tue numerate opere lo 
arrieebironooonaidcra Vilmente. An* 
varia potaieda le tue piè bella com* 
patÌEioni i ae ne contano quattardi* 
ci nella cattedrale, e tono quaai tut- 
te tavole d'altare. Tra le piò oaaer- 
vabili ti eilaae la Ao*se di Cuna, 
nella nppella dei mercatauti di vi* 
no. San Tomaso C incredulo, iu 
quella de'pellicciai, ec. Il Muieo del 
I>euvre a Parigi non poaaedera che 
due ritratti di tale pittare ; l'uoo, 
d'un peraonaggìo ignoto ; l'altro, il 
ino proprio. Appartenerane prima 
alla galleria di Vienna, e tono itati 
riprati dall'Aaatria nel i 8 i 5 . 

P-s. 

VOS ( Giovanni ), poeta olande- 
ae, fioriva in Anuterdam, tua pa- 
tria, verao la metà del teoaio deci- 
laoaattimo. Fa nn etempie di tutti 
i traviamenti a osi pottono condar- 
re nn* imagioationc aregolata, nn 
•atro tenza eoitnra e teoaa gnito. 
Sul oaieere del teatro d'Amiterdara, 
ebbe la pretenainne di rivaleggiare 
con Vondel od HoolTt f*a tot tra- 
gedia i'jiroH* e Tito fu recitata 
Ilei 1641, ad ebbe nn applauao ver* 
gognoto per la platea. Voi ooa tar- 
dò a far rappreientare nna Medea 
piò moatruiMt aucera.Candanna nel 
preambolo i freni cbe Orazio impo- 
ne tir ingegno tragico, il quale, te« 
oando Ini, aerobra noe dover etaero 
carattcrizaalo obe dalla Ueenza. Dia- 
de alena tempo dopo una faraa 
( Oene ), dove i cottami della piò 
crapulota plebaglia d'Amaterdam a- 
reno dipinti al natnraic, e cbe alla 
bne venne da lui eletto riprovata. 
Voc era vetraio, e privo d'ogni edu- 
cazione letteraria, £bbe nifficienla 
voga eoroo poeta draminatieo per' 
obé il magiiirato d' Amiterdam te 
preaiia uno da' tei direttori dei tee- 
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tro. Egli vi ifngò la tua geloria con- 
tro i anoi amuli, ed io particolare 
contro Vendei, amareggiandoli di 
diiguati, aia co' raggiri per aaclude- 
re dalla aceoa la loro produoioni, 
infinitameate anperiori alla aua, aia 
pel modo con cui le léceva rapprc- 
aeotare. Mori nel meta di luglio 
1667. Vondel ba imitato la maniera 
tronfia di Vot oall'epitafio di quat- 
tro verri, che gli ba fatto. Le poaria 
di Voa formano 2 voi. in 4.to, Am- 
aterdam, 1716. Van EITcn nel auu 
Speltalom olandese, a De Vrica, 
nella Storia della poesia olande- 
se, aeoza diariinnlaro i anoi difetti, 
lo giudicano furaa con aovarcbia in- 
dnlgeoaa. 

M ON. 

VOS ( GuobiEABO Di), paalor* 
anabaltiita in Amsterdam, morto io 
quella città, agli 8 di gennaio i 8 i 3 
in età di ettantaquattro anni, fu 
lungamenèe uno de’ piò fornaidabili 
emuli in tutti i eoueorti otandeai 
sopra queliti accademici di filooofia 
morale e rcligiota. La tociatè delle 
acicnae di Haricna lo eoronò ad 
1767, par una Memaria ani queli- 
to; « 8' ò permeilo di trar partito 
N dall' ignoranza dai uottri rimili ?, 
m e, nel cato aflèrmatito, quando e 
» fino a qnal ponto ? “ La tocielè 
Tejrleriaoa gli conferì il premi» nel 
1789, nel 1791 e nel 17^3. Si trat- 
tava della validità del principio prò- 
teatanle sui diritti della ragiona in 
materie religiose; dei riguardi ebo 
Gelò Crittu ed i snoi apoatoli han- 
no pittato arere per le opinioni po- 
polari; della prova interne ed ester- 
ne della divinità del criiliaaeaimo, 
e dalle relaaioDi cbe tali prove han- 
no tra aà. 11 Le^titm Stoìpim- 
oum di Leida lo publicò vincitore 
nel 1797, sulla diversità dei caratte- 
ri nazionali, a sulle loro cause fiti- 
ebe ■ morali; la società deirulilUà 
generalo (Tot nut ran't jilgemeen) 
sul pericolo delle opinioni popolari 
oenearneuti gli oroscopi, rinfluanza 
dei pianeti cc.; finalmente, la tocie- 
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li d'Utféchl, mi mciai di firereai- 
fc i dyelli, ec. 

M — ow. 

V0S8 ( CiovAnNi Enrico ), poe- 
ta e critico tedesco Dito ai ao di 
febbraio i^5i a Soninercdorf prca- 
aa WabreD, fo educato a Penalia, 
piccola città del Mecklemburgo. An- 
cora fanciullo Ulti allo studio del 
iatÌDo, tbe UD buon inaastra era in- 
caricato d' insegnargli, quello del 
greco a deir ebraico, cui intraprese 
solo e senaa soccorsi. Fu maodsto in 
«ti di quindici anni a continuare 
gli studi nella scuola di Meii-Bran- 
debourg. Coli, gli coneeone proe- 
vedere da ti stesso a' tuoi bisogni ; 
peri che tuo padre, che areva pri- 
ma arato qualche agiatezsa come 
afdttuale, ed io seguito come esatto- 
re d'nn provento feudale, ti trovi 
in ristrette circostanze per eifetto 
della guerra dai Sette annii fini an- 
zi col cadere in miseria, e, ridotte 
a tenere una scuola di fanciulU, do- 
vette principalmente la ana suaai- 
stenza ai soccorsi di suo figlio, li 
giovane Vosstutlenne con coraggio 
tutto il rigore della nuova tua con- 
sliaiooe, e non i il solo uomo cele- 
bre che sia uscito dalla classe stima- 
bile e laboriosa dei poveri studenti 
della Germania. A Nen-Brandenr 
honrg, era ammasso gratuitamente 
alla tavola d'aleuni abitanti caritate- 
voli, a faceva la ripetizione della le- 
zioni a qualche scolare, sia io città 
aia nel collegio di cui frequentava 
egli pura la più alte datai. Non tro- 
vandovi r iotegnaraento del greco 
abbastanza avanzato, formò par la 
lettura dei classici in quella lingua 
una lecietà di dodici scolari al par 
di Ini, dove ognuno faceva a vicen- 
da l’oKcio di prolbsaore. L* ammen- 
de imposte ai meno diligenti sefvi- 
vano per comperare le opere dei 
poeti nazionali, che preparavano Ra 
d'allori un'epoca gloriosa per la lin- 
gua e la letteratura tedesca. Alcuni 
saggi di versificazione prosodica ta- 
condo il ritmo degli antichi, che 
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aveva tentati -fino dalla sua più ver- 
de giovinezza, nel tno idioma ma- 
terno, erano stati tasxùati da' snoi 
maestri di pretensioue stravagante, 
alla maniera di K.lupstock, di cui il 
Messia era di recente eoraparso. 
Tale circostanza non aveva fatto che 
ispirare a Vosi un più vivo deside- 
rio di procurarsi la lettura di tale 
grande poeta. Alle opere di Klop- 
stork, la giovane società ellenica a- 
vendo unito quelle di Ramler, di 
Hagedorn, di Uz, di Hailer, Vose 
concepì un sentimento più elevate 
deli'indule poetica dell'antichità, e 
con diverse romposizioni liriche si 
esercitò a farla passare nella sua lin- 
gua, Il desiderio d'andar a studiare 
in un'università gli fece accettare 
per alcun tempo un impiego di pre- 
cettore. Uel tenne stipendio che ri- 
ceveva nel vecchio ustello dov'era 
confinato , risparmiava a grande 
stento di che soccorrere suo padre e 
provvedere a’ suoi progetti per sà 
stesso. La musica e la poesia occupa- 
vano tutti i suoi momenti d'ozio. 
Un vecchio ministro dei dintorni 
gl'ispirò co' suoi incoraggiamenti la 
speranza di farsi distinguere. Inviò 
nei l'j’jo alcuni de' suoi sSggi agli 
editori de\l’ Almanacco delle muse 
di Gottinga. 11 poeta Boie, uno di 
essi, concepì benevolenza pér lui ed 
allorché conobbe il suo stato gli fe- 
ce ottenere a Gottinga una tavola 
gratuita per due anni. Voas vi andò 
nei i‘J 7 Z, dettò lezioni, frequentò 
gratuitamente i corsi di filosofìa, di 
storia e di filologia. Il celebra Hey- 
ne spiegava allora Omero e Pinda- 
ro, e dirigeva uno stabilimento nor- 
male, detto Seminario Jilotogieo, 
destinato a formare maestri per le 
publiche scuole dell' Annover. Vi 
ammise il giovane Voas, il quale Bon 
zi curò abfiastanza di gradire al tuo 
maestro, lii alcuni esercizi dofre si 
discuteva delle difficoltà d'interpre- 
tazione e di critica sopra Pindaro, 
osò forse manifestare quella ruvidez- 
za di contraddizione che gli attirò 
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potcia nunirroti rimproTpri/ Co- 
noaque tin, qneirepoca fa cocdr ii 
principio d'un' initnicizia deplora- 
bile tra due uomini fatti per iati- 
marti , inimicisia cui hanno en- 
trambi lasciato troppo frequente- 
mente manifestarti nei loro scritti, 
e la quale non cessò che con la vita 
di Hepoe. In pari tempo crasi for- 
mata a GoUinfta una compagnia di 
giovani pieni d'ardore per le lette- 
re e la nuova poesia. Vota diventò 
in breve uno de’ principali membri 
di quella gioconda e spiritosa unio- 
ne degli Amici di Gottinga, di cui 
la storia letteraria della Germania 
ha conservato la memoria. Vi ti 
osservavano i due fratelli Stolherg, 
Hólt^, Boie, Bfirger, Miller, Cra- 
mer, Leisewitz, Hahn , ee. Klop- 
stock, anch'egli durante un soggior- 
no di breve durata a Gottinga, di- 
venne membro della società, e Vota 
serbò dopo con orgoglio il ricordo 
della preferenza ebe parve accor- 
dargli sul suo maestro Heyne. Que- 
sti continuò a trattarlo assai male; 
e finì ausi col cancellarlo dalla lista 
del Seminario filologico . Sembra 
che Hejroe rimproveraste ai giova- 
ni Bardi partite di piacere troppo 
frequenti e d'un cattivo esempio in 
una città accademica; e sono rima- 
sti fortunatamente in manoscritto 
alcuni saggi poetici in un genere 
assai poco morale, e poco noto in 
Alemagna, ebe diconti il resultato 
d'una folle scommessa di quel torno 
tra Vota, Bàrger e Fed. di Stolberg. 
Ma siamo lontani dal pretendere di 
guarentire l'esattesza di tale tradi- 
aione: abbastanza la stima ed il ri- 
spetto publieo ebe Vots ebbe conco- 
mitante fino al termine della tua 
corta, bastano per cancellare quel- 
l’errore d’un momento o per farlo 
apparir dubbio. Nel assunse 

la contemplazione AeW Almanacco 
delle muse, o come fn chiamato in 
seguito Antologia ( Blumenlese ) 
di Gottinga, che fu publicato fin 
d’tilora in Amburgo, e di cui ac- 
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crebbe la rog.i, inserendovi ogni an- 
no,' fino al i8oo, un rerto nnincru 
di sue composizioni. Tali raccolte 
tono ancora ricercale in presente, 
e maritavano di campare dal detti- 
no di tale genere d'opere pel gran- 
de numero d'eccellenti poesie di 
cui l'arrircbirnoo siiccestivnmente 
i più dei buoni poeti di quel tem- 
po. A AAandtbeck, in seno ad no 
ameno ritiro presso Amburgo, e 
nella vicinanza di Clandiut e d'altri 
amici distinti, Vost si dedicò a tali 
occupazioni ed a diversi studi sopra 
Omero o sopra Pindaro, in pari 
tempo che vi ai rimetteva d'una 
malattia di petto che gli era stata 
molesta. Gu dotto giornale, il Deut' 
sclies Museum, ebbe da Ini parec- 
chi articoli di critica, che lo tecero 
conoscere rome filologo, e poco tem- 
.po dopo d'avere sposalo una sorella 
di Boie, fu eletto nel 17^8 rettore 
del collegio d'Otterndorf, nell'Ao- 
nover. Ivi ti diede con ardore alla 
traduzione deU'Odittea cui doveva 
corredare d'un comento profondo, 
principalmente tulle nozioni gem 
grafiche e mitologiche d'Omero. Li 
difficoltà di piiblicare tale lavoro 
per associazione gl' impedì di farlo 
comparire subito che l'aveva an- 
nunziato, ed inserì prima ( 1780 ) 
nel D. Museum e nel Magattino 
di Gottinga due santi de' suoi co- 
mcnti, l'uno enWlsola eTOrligia, 
l'altro tuU'Ocenno degli antichi, 
con citazioni tratte dalla sna tradn- 
zione. Hejne che dirigeva il gior- 
nale di Gottinga, fece di mal garbo 
l'annanzio dell'opera importante 
che Vost voleva publicare, e provo- 
cò una questiona non poco frivola 
sul modo con cui questi riproduca- 
vi l'ortografia dei nomi propri d'O- 
mero, particolarmente la lettera età 
cui esprimeva con l'ne dei Tede- 
acbi. Vosi difese da principio il ano 
sistema al quale da ultimo rinunciti 
scrivendo semplicemente Demeter, 
Alitene, HeraCles, ec., come voleva 
il tno avvensrio. Ma la contesa non 
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durò meno d'uo anno, raichtenberg 
acrittore ipirttotu e mordaue ( l^edi 
tale Doma ), interfeoDe io' fiivnre 
di Hcjoe, Dal Magazzino di Got- 
tinga e na’ tooi piccaDti ttlntaaac- 
chi da laica, in cui aollascò il pu- 
blicu a tpete di Vuaa, sccuaaDdulo 
nei termini più amari d'ingratitu- 
dine rerao Heyne. Tali rimprove- 
ri fnrono ribattuti con ira aiceorae 
proTeoieoti indirettamente da qae- 
at'ultimo. Vota ai tenne obbligato 
d’intiargli i quattro faderioi d’ero, 
retribnsione di quattro coni , ai 
qnaU Hejne ravera gratuitamente 
.ammeaao, e tale aomma, ritìntala 
^ come li può credere, reatò a profit- 
ta d'una acuoia di carità. Aggiunae 
a tale palio rive duglianae nello 
ateiio giornale ( O. Museum, 1781 * 
83, yertheidigung, ec., Ehrenret- 
tung, ec. ), negaziuni di fatti e pro- 
vocazioni in giudiaio ebe non val- 
lerò a terminare la conteaa. Frat- 
tanto VOdissea tedcica publicata 
nel 1781, lenza comento, aveva ot- 
tenuto iiille prime più stima ebe 
voga. Una traduaione delle Mille 
ed una notti, dietro Galland ( 1781- 
85, 6 voi. ), lervi a ricreare e riiar- 
cire l’abile interprete d’Omoroj ma 
la voga che alla fine ottenne a ta- 
le titolo lo indulse a far ritorno ai 
clanici dell’antichità, con lo itesiu 
siiteraa di traduzione cui un talen- 
to come il ano ed un idioma come 
il tedesco potevano soli far riuscire. 
Nelle traduzioni di Vou, la forma 
metrica, i particolari più minuti 
dell’eipreiiiooe e delle idee, le in- 
versioni ad effetto, gli epiteti com- 
posti di più parole, finalmente i 
menomi tratti dell’ autore antico, 
aensa giunta nè omminione, si tro- 
vano riprodotti reno per verso, co- 
me nello apecebio più fedele. Cia- 
scuno può provare leggendo 1 Ome- 
ro ed il Virgilio in idioma tedesco, 
con quale facilità ridestano la ricor- 
danu dei versi greci e latini, o an- 
che li fanno presamere, quando 
non si à rimasta Tcruna traccia nel- 
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la memoria. Allorchò un luogo à 
equivoco o oscuro, è quasi sempre 
r interpretazione più poetica e più 
gindiziosa che Vosi ha saputo sce- 
gliere con un senso rettiisirao e 
ebraroj e sotto tale aspetto, le sue 
traduzioni ci sembrano sovente più 
utili che molti comenti. Ma impor- 
tava altresì che tali tradiisìuni non 
fossero troppo greche o troppo lati- 
ne in tedesco, u che accoppiassero a 
tanta esattesaa l'armuoia, l’elegan- 
za ed una ricchezza ebe non sem- 
brasse fattizia. Per tutti questi ri- 
guardi, Voss ha giovato grandemen- 
te alla sua lingua. Egli l'aveva stu- 
diata, fino dalla puerizia, nel piu 
classico de' suoi monumenti, la Bib- 
bia dì Luterò; e possedeva meglio 
che qualunque il segreto delle sua 
forme ingenue^ pieghevoli, ardite 
ed originali. E riconosciuto tra i 
suoi compatriotti come quegli che 
ha d.ito all’esametro più armonia a 
precisione; e tale ritmo, meno fati- 
coso dcll'alesaandriDO francese, me- 
no stringalo dell' endecasillaba, è 
per la poesìa narrativa, pastorale a 
didattica degli Alemanni, una vera 
ricchezza che tutte le altre lingua 
le debbono invidiare. Dispeusato 
dalla cesura degli antichi, e talvolta 
carico di monosillabi lunghi o brevi 
a beneplacito, accade spesso ebe il 
lettore più esercitato non sente alla 
prima lettura il modo con coi si 
debba scandere. Sembra che Vose 
abbia posto una partìoolar cura a 
preservarsi da tale taccia, cui Goà- 
tbe non ha schivata. Allorcbà l'ar- 
monia prende nel suo testo un ca- 
rattere imitativo, sa esprimerlo eoa 
buon successo; e si racconta che lo 
storico Oibbon volle imparare la 
lingua tedesca dopo ebe gli si ebbe 
spiegato un p.issa di Voss, notabile 
per tale genere di merito: è desso la 
descrizione di Sisifo che rotula il 
suo macigno nell’inlerno. Odia, 
1. XI. Voss, dopo ohe fu passato da 
Otterndorf ad Eutin ( ducato d'Ol- 
denburgo ), con lo stesso impiego 
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dì rettore, entri in carteggio col 
celebre Rubolieoio, occapato allora 
a publicare l ’ Inno a Cerere, recen- 
temente ecoperto. Propoae utili cor- 
reeioni del tetto, e ti aaiunie la rer- 
aione latina, che reditore ri aggiun- 
te nel I Tale rertione fu pura 

BinmeMa da MiUcberlicfa, nel 1787. 
La tua diaaora di rentitra anni in 
Sntin contraategnata non etaendo 
da altri avvenimenti notabili che i 
anoi nameroai lavori letterari, dire- 
no anticipatamente del toggioroe 
che fece in aeguito in Ridelberga 
tino al fine della tua vita. La mn- 
oificonaa del granduca di Baden 
l'attiri nel iBoa in queH’univerai- 
U, da poco riatabilita, per contri- 
buire con la tua pretenaa e eoi 
tuoi contigli, a renderle l’antico tuo 
luttro, ma teoae che nettuna in- 
combenaa apeciale gli fotte impo- 
ata. Una pentiona del duca d'Oldeo- 
bnrg, ricompeota de’ tuoi lunghi 
aervigi in Eotin, accretceva ancora 
i vantaggi di tale condìaiona. La 
traduaiona delle Georgiche di Vir- 
gilio tenne dietro a quella dcU’O- 
dittet, e tali allo ttetto grado di 
fama. Molti la riguardano anai, con 
quella delle Egloghe, che vanne .in 
Ince più tardi, come il capolavoro' 
dalla Germaoia in tale genere. Ella 
fu publieata nel 1736 con grande 
voga, dopo d’eatere ttata aaniioaia- 
ta da diverti brani, del pari che i 
dotti cornanti con eni iaetore la 
corredò ; lavoro preaioao per la pro- 
fondità e la aoliditàf della ricerche 
archeologiche e filologiche. La tua 
iafaticabila attività gli permetteva 
d’occuparai in peri tempo di varie 
altre compoaiaionì importanti a di 
pnblieaaioni, quali erano le Poetie 
Bottame di Hentler (1781) a quel- 
le del ano caro UfiltTr ('783), giova- 
ne di grande aperanaa, ma troppo 
p r eata rapito alle muta. A qnett’ul- 
tiaaa Raccolta, per la quale fu atti- 
afite de Federico di Stoibcrg, aaco- 
re tuo amico in quel tempo, aggiun- 
ae mia Noiiaia etteta, in cqi raccon- 
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tara la vita gioconda, runiona leale 
e le fette poetiche degli amidi di 
Gottinga, con tutta la vivacità delta 
reminiteenee della tua giovinesca 
e dei tuo ritenlimento coatro Hey- 
ne. Quetti ebbe il torto di mento- 
varla con modi ingiurioti e tpree- 
aanti, io varie note del tuo Virgi- 
lio; cd alla tua volta Vota il qua- 
le aveva tperato una ricoocilia- 
aione fra loro, proruppe in violenti 
invettiva, in un oputcolo topra lo 
ttile e l’interpretaaione delle Eglo- 
ghe e delle Georgiche ( UeberPir- 
^Is "Ton und Auslegung, I79l)(i). 
£ pur foru riconotcore che il lin- 
guaggio appattionaln e toveota grot- 
tolano della tua polemica gli ha fat- 
to dar torto nella maggior parie del- 
le tua contete letterarie, anche da 
quelli che ammeitevano le tue ra- 
gioni tul fondo delle cote. La tua 
prola ricca, come r tuoi verti, di 
tutte le doviaie della lingua , ao- 
prabbondava d'epigrammi langui- 
Doti, ma troppo tpetio burletrhi, i 
quali, pur dilettando i lettori, non 
ridondavano tutti a profitto del- 
l'aipro tcrittore . Del rimanente ,- 
non t’ iotiiterebhe tanto da noi to- 
pra tale parte della tùa iteria te non 
alette avuto che un mero interctto 
pcrtonale. Ma dubbiamo parlare pri- 
manieote da’ tuoi immeoai lavori 
come traduttorai. Non meno abile 
che fecondo, oltre le tue prodiiaiu- 
ni poetiche origiuali. Voti pnblicó 
tuecettivameute traduaioniooropiu- 
fa d’Om«ro( 1793, teconda edizio- 
na, corretta, i 8 a'i ) ; di Virgilio, 
1799 ; d’Orozio ( 1806, teconda e- 
diaiona, corretta, 1820 ); d’Esiodo 
» dei pratem Orfeo t Argonouta 
(i8ofi); di Teocrito, Bione e Ma- 
sco (1808)'; di Tibullo e di Ligda- 
mo, con iiinttrazioni (1810); à'Ari, 
stojùne (ì 8 xi)i Visirato, col tetto' 

(a) fs4i par la àifew dalla caadaMa » 
dal eantuare di UrjoB la wa rifa di Haarenr 
( Goilinci, i8i3 )• f TArlicoM drlla 




V O 6 V 08 tSg 

ed un cemrntn (i8i4)i finaliBcnte t* mi io gcaenle più fìraqaeote. 
una tr*(liicion« di brani acelti della Fad. Ang. Wolf faceva una atioM 
Metamorfoti d Oyidia ( ■ igS), e di particolara dalle Mctanaorfuai acelte. 
un trrao circa del Ttairudi Slutks- Quainilnatre critico ara alato alcun 
peate; (^eit'iiltima opera in coui- tempo in diaguato con Vota, per ef- 
pagoia co' auoi due iigii, Enrico ed fatto d'una conteaa cba dapprinaa 
Abramo Voaa ( i8i8-aò ). È chiaro era ioaorta tra lui ed il figlio dt qua- 
comc tali lavori dovetaero addima- at’ultima, il profacaora Euriao Voaa, 


aticare cut mondo antico un tradut- 
tore ai acrupoiaao ad avvecxo a pq- 
netrorc nel fonda delle difficoltà. E 
parimente chiare quale influanea 
quelle rappreaentaaiooi fedeli dello 
etile e dell'Indole poetica degli aor 
tichi hanno potuto caercitara, con> 
giiintainonte coi progreaai dalla cri- 
tica d'erudiaiona, aulle avilupparai 
dello apiritu letterario in tuUa le 
Germania} e couiuoqae aia delle 
dottrine romantiche di quelle ua- 
■ione, non ai può negare ch'ella non 
aia quella della moderna Europa, in 
cui raotiebità claaaica è più gene- 
ralmente conoaciuta c meglio ap- 
preexata. Le migliori veraioni di 
Voaa anno, con quelle di cui abbia- 
mo parlato , l ' Iliade , VEtiodo , il 
Teocrito, le Metamorfosi. In gene- 
rale, la parti deacrittive erano quel- 
le che meglio convenivano al tuo 
talento. Le forme ingenue, il teaau- 
to poco atringate dello alile greco 
nell' epopea omerica e nell' idillio, 
non erano meno bene appropriate 
a'iuoi meazi poetici ed a quelli del- 
la alia lingua. Ma lo etile rapido e 
pieno d'imitasioni dell' Eneide, o 
aoprattutto d'Orazio, nelle ane Odi, 
la conciaione delle Satire e delle E- 
pistole di queat'ullrmo, la vivacità 
petulante d'Ariatufane, ai adattava- 
no meno agli andamenti della tra- 
duziono tedeaca, concepita io uno 
apirito d ' esattézza tanto rigoroao. 
Quanto aU'imiCaaiona del ritmo li- 
rico, è noto cha da Klopitoek io 
poi la poeoia tedesca vi si aecumoda 
ugualmente bene che all'esametro. 
Laonde ti ritrova la atruCs aleaiea, 
saffica, «c., in molte poesie origina- 
li di Vsas e de' suoi compatrioUi, 
qosntunapie l'uao delle forme rima- 


aopra una difficoltà relativa alla me- 
trica. Quanto alla versione d'Ariatn- 
fané, opera d'uo'età provetta, sem- 
bra che non aia atata pienamente 
gustata dal publico. Le IVuii od una 
parte dagli sdearniaifi, tradotte dal 
aummeotovata Wolf, preaeotavaon 
untarminedi confronto formidabile 
pel suo competitore. Finalmente la 
parte di Sbafispeare tradotta da Voaa 
e da’aiioi due figli non ha potuta in 
neaauo modo reggere «1 parallelo 
con le traduzioni di T>*ck e di 
Qugl. Schlegel Veniamo alle poesia 
originali che non hanno meno con- 
tribuito alla gloria del nostro auto- 
re che i suoi lavori sui isKxIalli an- 
tichi. La più celebre dalle sue com- 
posiaioni A il gracioso poema di 
Luigia, in tre canti, o Idilli, cui 
il aoggatto, limitato ad alcune scene 
fimigliari della vi^ patriarcale di 
un pastora di villa che marita sua 
figlia, i trattato nello stile ingenuo, 
grazioso e nobile deU'Odiasea. Usci 
nel I Era l'epoca quella in cui la 
critica d'Omaro teneva occupato più 
attivamente i primi intelletti dal- 
la Germania ; fi sentiva il bisogno 
d’ appropriare , almeno ed alcuni 
quadri dei moderni cootomi, il Can- 
dore e la pompa della maniera dei 
rapsodi antichi. 11 poema di Vofa 
suggerì a Goethe 1' islea del aoo 
Herrmaan e Dorateti, uno da'suoi 
capolavori , nel prologo del quale 
desidera che lo spirito dell' autore 
di Luigia l'accempagoi. Nessun o- 
snaggio poteva scendere da maggio- 
re altezza } naodimene 1’ Epopea 
borghigiana e campestre di' 
tbc, in coi dom i nenp la atesaa c|j- 
spa e la stcìaa gemplicitA opasuica 
con pi» MÙfie, pfipttgri, f più «!«' 
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vatÉ commo»ioa«, ineatre torpaMS 
l'opera del ano anteceitore, oon ha 
dimionito l'applaaao d'affenone che 
anelli non ha cenato d'ottenece col- 
lattraUiia reticola che li troia nei 
dialoghi del baoa Pastore di Gru- 
nau, e coprattnlto per la lerità dei 
colori locali e per varie particolari- 
tà di famiglia. Per lo itraoiero, il 
qnala dod areale oiaerrato il carat- 
tere naeioaale ed i Goitnmi dome- 
etici dei pacai proleataati del Nord, 
la proKiailà rerameote roiiHiBioaa 
di tali particolarità pnò apparire no- 
ioea, non oitante l'elegaoM del rer- 
aeggiare ed il talento deacrUtire eh* 
eaae aerfooo a far brillare. E, dopo 
tatto, non aaremmo aorpreai di ro- 
der preferire alla Luigia gl' IdilU 
propriameote detti dello iteaao as- 
tore, piiblieati io Damerò di dte- 
ciott» dal 1774. al 1800, e di coi la 
raccolta à-atata aoreate riitampata; 
i pi& meritano d’eaiere conaiderati 
come modelli. Non r*ha io eaai no 
ideale arbitrario dei coitami della 
campagna, come nelle paatorali io 
prosa di Geainer: uno solo, Filemo- 
ne e Bauei, è tolto da Oridio, e dal 
mondo poetico degli antichi i un'al- 
tro, la Festa del settuagenario, non 
meno ammirato che la Luigia, a- 
Trebbe potuto eaaeroe la eontinua- 
aiooe, ae in reco del recebio mae- 
•tro ài acoola l'autore ri aresse con- 
terrato il suo renursbìlo pastore di 
Granali: ma ba aenaa,dubbio temu- 
to di prolungar troppo in una atea- 
aa opera le particolarità di iàmiglia 
ed anche di cucina cui descriro con 
tanta compiaeenaa. Gli altri Idilli 
hanno molta originalità, e se ri ai 
rarriaano le ispiraliooi che Teocri- 
to arera potuto destare nel ano ra- 
leute traduttore , è soprattutto io 
quella fraocbeaea d'espressione, di 
aentimentì e d'abitudini locali che 
ha saputo dare ai pastori dell' Hol- 
ttein, come il poeta siracusano are- 
va fatto per quelli della Sicilia. Due 
di tali piccoli drammi campestri 
presentano au leggio òurioso della 
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antica Kngna della Bassa Sassonia^ 
di oui rari dialetti popolari conaer- 
vauo nna parte ancora vira. Del ri> ^ 
manente, tale innorasione più dot- 
ta che naturale, non è oooioamea- 
te ginstiheata dal dorismo sioiliaou 
usato da Teocrito. 1 soggetti degl* 
Idilli di Yoaa haano rarietà, ame- 
nilà, e talrolta pure ioteresaano ri- 
ramente aeuu nsciee dai limiti del 
genere, aia che li tolga dalle tradi- 
xsoni uiperatiaiote dei paese come 
nella Collina del Gigante, nelle 
jinime in pena, e nel Diavolo in- 
cantato; aia che rappresenti l'infe- 
lice coa^siooe dei serri della gle- 
ba, la gioia e I» prosperità di quelli 
che vengono affrancati ec. Questi 
ultimi quadri erano deatinatt a fa- 
vorire i progressi che parecchi no-^ 
mini di stato fteerBOo fiire nella 
Germania aettentrionale- alla esosa 
della civiltà e dell'iinunità, afiirsao- 
doai di accelerare l'abolisioae dei 
serraggio feudale. Forse l'autoro la- 
scia troppo apparire la gravità 6I0- 
aolica delle sue proprie riflastioni in 
mesco al parlare de' suoi paesani; 
ma il primo dei tre Idilli ch'agli ha 
destinati a tale soggetto {Die Lei- 
beigenen) k scevro da tele difetto, e 
ci sembra un capolavoro di poesia e 
di sentimento. La Poesie diverse, 
sparse per la maggior parte ne'snui 
Almanacchi delle Atnse, si trovano 
unite io alcune edisioni cui Voss 
ne ba fatte in dirersi tempi. L'ulti- 
ma (Gedichte , i8a5, 4 voi.) ba il 
titolo di Edizione d'ultima mano. 
Quella del t8o>, 6 voi., contiene ia 
supplemento nna teoria della quan- 
tità prosodica dei vocaboli tedeschi 
{ieitmesrung), nella quale i valori 
delle sillabe nella misura dei versi 
•ODO contrassegnati da note di mu- 
sica esprimenti oon l' iotonasione, 
ma la durata delle sillabe: ttroro u- 
tilissinso e sommamente stimato. E- 
legie. Odi pastorali, ditirambiebo, 
filosofiche, religiose; Favole, Gan- 
soni. Epigrammi imitati dall'Anto- 
logia greca, ec., compongono la Kia- 
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colta: molli Ir^Ui Urici mioo oticr* 
vabili per un vigore Imiico e ooln> 
le di ientimeDli e d'idee ch'era pro« 
prio del caratlero periodale deli'au- 
tore. Vois eaprime io un mudo af> 
l'eltuoao il curd' gUo dell* amicizia 
dolente, le alte cuotolasiuni d'una 
pietoia Hlotofia, ed io particolare il 
selo che 1* animava pei progrem 
della ragione, deirordine loorale e 
della civiltà, i^oci ricuadotti alla 
|iarle meou pacihca della tua vita 
leUeruria, alle dUpute die la ma av> 
veréioue per ogni specie di mistici- 
amo gli lece austenero e provocare. 
L»a Germania dulia, è stata di huoo* 
ora condotta dallo studio- degli anti- 
chi poeti, come Omero, Ksiodu, ed 
i tragici greci , a quello dclln loro 
mitologia di cui le origini e lo svi- 
lupparsi haniio generato multi si- 
siemi, e le più grandi qucitioui sul* 
U itoria dello spirito umano si touo. 
trovate sempre più imfilicate in ta- 
le contesa. Liete riu ili a re quali tono 
in generale e quali sono stati pei 
Greci il priociptu «d il senso delle 
tradiaioni religmae» qual h nelle lo- 
ro storie miUilogiche la parte dell.'i 
realtà e quella della menaogua, del- 
la forma e del pensiero , dei fatti 
atorici e deiraltegoria aia fisica, sìa 
morale^ dell* in\agiuazione in balia 
de'suoi^capricci, o dulie ispirazioni 
•poatauee, quindi veridiche, della 
nostra natura intellettuale ^ detcr-^ 
vninace in qual ordine si è formato 
quel vaato sistema di favole sia ao* 
ieriori sia posteriori ad Ornerò^ se 
r ingegno greco che loro ha dato 
una si bella forma ne aveva create 
gli elementi, oviteraa quali regioni 
orientali ne va debitorej e linai- 
mente se tali clemeoli primitivi 
concepiti fin daH'erìgine delle so- 
cietà, come pec una specie di rive* 
Iasione uaturale e oecessvia gioita, 
le leggi dello spirito umano, non 
debbano ritrovarsi costantemente,^ 
quantunque più o meno travisati, 
nel fondo di tutte le mitologie ; tali 
#0110 le quostiuQÌ che da cinquanta 
6z« 
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onr\Ì io poi orqtiistauu ogni iiì più 
impui'Uuzu lu Geriiiauu , per lo 
nuove forme, sempre più geuerali, 
nelle quali si prudocono aottn la tri* 
plice influenza dei sistemi melnfisi- 
ct, deirarcheologia e dcirorieolalì* 
smo. 11 corso di tale discussione può. 
dividersi in due epoche, in ognuna 
delio quali Vum assunte con ardore 
la difesa delle dottrine classiche e 
protestanti più contrarie allo spiri- 
to delle uuuve teoria. La prima di 
tali e{M>clie è quella di He^oe, v re- 
stò molto indietro della seconda, 
quella di Schelling, Goerres e Creu- 
zer , per reslensiuno e Tarditezia 
delle ipotesi. Heyne iateudeva da 
luogo tempo a rinnovare la scienza 
della mitologia unlica, alloccbò nel 
'■387 e 90 vennero in luce i due 
primi volumi del AUxnuale mitolo- 
gico^ compilati in gran parte dietro 
U scorta dulie sue lezioui da uu suo 
allievo. Martino Goffredo Herroaoa 
(che uou bisogna coolondere col ce- 
lebre Goffredo Hermann , uno de* 
primi biologi dei nostri giorni^ So- 
stenuta dalle raccumaiKÌazluoi,ed in 
alcuna guisa dalTadozioDe del mae- 
stro, l'opera del discepolo ottenne 
una Voga grande. Vuss trovò che ti 
supponevano ffllsamente nelle tàvo- 
le o miti d'Omero una moltilndine 
d* iutenaioni e di dogmi blosoiicì, 
ch'essi non cuatenevano, e che il 
ruislicismo dei ueuplatonici aveva, 
loro solo attribuito. Oltre un rile-. 
Tante numero d* inesattezze c d'ab- 
bagli secoiidiin, volle combattere V 
ipotesi esposta da Winckobnaon v 
ed ammessa da Heyne, secondo U 
quale tutte le divinità greche erano 
rappresentato, avauli rejioca d'Ume* 
co, con forma metà umana e meta 
animale {liaWlhieri^c/ic) parltcoUr* 
mente con ali. Xal è iti generale 1* 
oggetto delie sue Letlcre mitologi- 
clte (a voL in 8.vo, K.ocuigsb.:ig , 
I ^9^), D.cile quali fa cadere sopra. 
Ucyue, più che sopra Martino Her* 
isauu, tutta U violenza e rarnorez- 
za delle sue critiche. Nou di seta* 
i6 
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plici errori ei dà nota al ino aTTor* 
tarlo; ma gli appone gli abbagli 
dalla pretuaaioile, le menzogne del- 
la ciarlataneria. In meato per altro 
a tale ribocco d’ inginrie, le qnall 
non tono tutte égoalmente apirito* 
le, li otterfò una moltitndioe d'oi- 
aarraaioni solide a Inminoie, ebe 
sono state etili alla tcienta, e che 
hanno conaerTato a tale opera la sti- 
ma degrintelligenti. Si à desiderato 
che l'autore l'aretse compiuta con 
un terso volume cui prometteva. 
Moi non seguiremo nelle loro par- 
ticolarità le caute che accrebbero di 
giorno in giorno le antipatie d’opi- 
nione da cui Vosi era animato: il 
suo spirito d'oppotisione rafforsò di 
mano in mano cbe la lìlotofìa, la 
letteratura e la crìtica religiosa pres- 
so i tuoi eompatriotti, tesero mag- 
giormente verso rentoiiaimo mi- 
stico. Goerres e Crenser andarono 
ad insegnare in Eidelberga, ingli 
oscnri simboli dei preti orientali, 
teorie luin poco favorevoli all’ io- 
iloenza cb’esii hanno esercitata, di- 
cesi, sopra tutto il mondo antico, e 
particolarmente sulla Grecia. Si svi- 
scerarono i misteri dell'Egitto, dell’ 
India e della t’ersia, nelle loro rela- 
sioni coi mUi dell' Occidente; si 
vantò la saggezza occultata sotto i 
veli del santuario ; e Vossse ne sde- 
gnò siccome d’un'apulogia del go- 
verno teocratico coi abborriva co- 
me zelatore della credenza prote- 
sUnte e grande partigiano del rn- 
xionalismo. In tale frattempo, va- 
rie conversioni alla religione catto- 
lica, pinttosto strepitose, avvaloraro- 
s)o le sue inquietudini sui pericoli 
delia lega ch'egli credeva essersi for- 
mata tra la nuove dottrine ed il 
proselitismo romano. Una di tali 
conversioni fu quella del suo amico 
di gioventù, il conte Fed. di Stal- 
barg, contra il quale sì scatenò fin 
d'alTora con un trasporto cni nnlla 
può scusare. Lo additò come uno 
dei capi d'una supposta trama fra il 
sacerdozio e raristocrazia, contro o- 
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gni libertà religiosa e politica. 8i i 
iù volte scritto che Is morte di 
tolberg fu ' accelerata dal òórdoglia 
cbe gli cagionò la violenaa delle in- 
vettive di Vota contra la sua perso- 
na, e dagli oltirai sforzi che fece 
per rispondervi. 1 nemici di Voss gli 
riufàceiarodo la sua bollente intolle- 
ranza. Senza insistere sulle tristi 
particolarità di tale contesa , ìndi- 
eheremo diversi scritti ebe vi han- 
no relazione, l’uno intitolato F’orr 
e Stolberg, Stuttgart, i8so, ed altri 
due di Voss medesimo, eioò: Be- 
staeligung der Stolbergischen Uro- 
iriebe (Conferma dei colpevoli rag- 
giri di Stolberg, i8io), ed un arti- 
colo nel Sophroniion, i8ig, terzo 
fase., intitolato: ff'ie word Frilt 
Stolberg ein Unfreier (Come Fed. 
Stolberg sia divenuto un illibertt- 
le (i). (Vedi altresì V Hermes, tomo 
Vi e iz). Nello stesso tempo (1819) 
il dotto Crenzer, addetto come Vose 
alt’ nniversità di Eidelberga , pu- 
blieava la seconda edizione del- 
la sua Simbolica dei popoli anti- 
chi (1). Fu desta il segnale dell’ul- 
timo combattimento e del più caldo 
cbe Voss abbia dato, quanfunqu* 
settasgenario. Dar volendo soccor- 
so alla gioventù sedotta, egli diceva, 
dai sistemi del misticismo e del se- 
eerdvzio, intraprese la critica del 
libro di Crenzer, io sette naim- 
ri consecutivi della Gazzetta let- 
teraria di Jena, i8jt, maggio, pag. 
i6z-ai 5 . L’acerbo tenore di criticar 
irritò gli amici di Crenzer, ed i suoi 
allievi, uniti nna sera sotto te Sue 
finestre, gli diedetro nna serenate di 
cui igioroab menarono alcun ro- 

( 1 ) Tate vocabolo Aoa caprrcn* che tmpcr- 
fclUmenle il termiae ledenre <fT cui il tigoififa* 
lo in inala parte rv<a è con^ra>talo, « firtMuu 
un sento più Ufo, 

(3) Tale iniporUiUe opera è fiata tradeio 
ed accmeioU eoo pari talento ed ertidìaioiM 
da Goigniaut, con tjaeflo tìtolo: Kthffiopii 
/anrk&itd eoAttdifrjle prMeipafiÉeiite aeSe 
fo formi siMaitcUchi e mltolÓgici*t Fa^i^* 
Treoitel e Wnrir, i8a5, Io«th> pr^m#) ìa da# 
piatii. 
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rìloré. Alili iota vnltn gli firàici df 
VoM riioUero d'oHrirgli un omag- 
giò pòblico: mediiDle una iòttoieri- 
tioDO cbe li ipane da tutti i Iati 
fa regalata, con roolia pompa, una 
(Bàgnifica tazza d'ero.' Creiiser ri- 
Époie alle diatriba di Vow con no 
brere acritto intitolato A'orrinna, in 
«ni rifiiilaTa dndcgnoiamente d'ea- 
trare io dlacnuione con nn arrer- 
aario tahto incapace, aecondo Ini,d* 
iiitendere la materia trattata nella 
ina Simbolica, e di concepire lo api- 
Hto delle tue teorie, nelle <piali rico- 
lioice che il tentimenlo e lo spirito 
poetico debbono arerò tanta parte 
quanta l’erudizione e l'analiii. Voti 
(ornA all’aitalto con la piiblicaZione 
della tati Anti-ijrtiìboliea, Stuttgart, 
t8i4, contenrhte con numeroto 
giunte i tuoi articoK precedenti 
bontro Creuzrr, una diotertazione 
tiilla condizione delle anime tecoh- 
do le idee degli antichi Greci, inte- 
nta nel 1819 nello atcMo Giornale, 
od nna critica delle spiegazioni 
gionte alle F/gure ower/c/ie diTi- 
kchbeìn, da Hejrne, Sehorn e Creo- 
zer, in cui confuta con forza (in* 
opinione di queit'ultimo inH’iden- 
titi primitiva delle lirene e delle 
arpie ( medesimo giornale i 8 z 3 
A queste tre scrittore è nnita nna 
Conclusione piena delle pili afRig- 
genti penonaiitA eontra il suo ar- 
versano, e seguita da una reemen- 
tè esortazione ai maestri ed ai pa- 
stori eontra riufluenza delle aàsocia- 
'aioni mistiche cui Voat non cessa 
di presentare come minaccianti la 
liberti, la ragione ed i buoni co- 
itomi. Alcune iniinnarloni ini dis- 
ordini cbe certi misteri dell’anti- 
cbità farorirano danno a tale paro 
delle sue accuse personali il piu te- 
dioso Colore. Da ogni parte li escla- 
mò cantra una polemica si violenta. 
Crèuzer tenne di doversi rimaner 
silenzioso: ma si osservò un opusco- 
lo [spiritoso e mordace, intitolato s 
^oss e ia Simbolica, del dottore 
'Wolfgang l>T'enzel (Stuttgard,! 8 s 5 >), 
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del quale le ire del censore rraim 
vivamente castigate. Il termine del 
laborioso aringo di Vosi si avvicina- 
va: parecchie vertigini cbe provò 
nel corso di marzo 1816 l'ubbligaro- 
no a stare in letto ; ed ai 29 dello 
stesso mese, come stava discorrendo 
col suo amico, il dottoreTiedemann, 
fu interrotto da nn colpo d'apoples- 
sia, di èui mori nel momento stes- 
so, in elA di scttantacinque anni. 
Fu depoito nella tomba, avvolto ia 
Un'edera cbe aveva coltivata di pro- 
pria mano nel suo giardino, perchè 
serviste a tale nso. Il dottore Paulna 
publicò poco dopo, una raccolta d‘ 
Elogi detti in tale occasione, e di 
Itìcurdi biografici e letterari che li 
possono consultare intorno al nu- 
mero degli articoli di critica in- 
seriti da Vuss in diverse raccolte 
(Lebens unti ToJakunden uber 
J. H. Fuss, Eidelberga, 1816). I 
pih notabili, con quelli di cui ab- 
biamo fatto menzione, sono , 1 .* 
eccellenti Dissertazioni sulla geo- 
graHa antica CD, Muieum, 1^90', 
Gaz. leu. d' Jena, 1804, genn. ed 
aprile). Tali preziose ricerche sono 
state mette a profitto nella Ceogrn- 
Jia dei Greci è dei Romani, da 
Ukert, i8 16-11, di cui Vost reto 
conto nella Gazzetta di Jena, 1818} 
1.* un Esame deU'edizione dell’ I- 
liade publicata da He^ne, io 8 vo- 
lumi, lavoro cbe riempie 16 no- 
meri della Gazzetta di Jena ( mag- 
gio i 8 o 3 ), e che fece molta im- 
pressione. 'Wolf ed Eichstaedt vi 
contribuirono per la critica del le- 
tto greco; 3 .* altre censure dei Dia- 
loghi sulla gramalica, di Klop- 
stock;' delle OrTshica, pnblieate da 
Hermann, e dei Sonetti di Bèr- 
ger (ivi, 1804, i 8 o 5 e 1808) ec. Bi- 
sogna aggiungere a tutte le prefate 
opere di Vost, varie Lettere critiche 
sopra Coetz e Ramler, Manbeim, 
)8og, edun'ediz. del testo di Ti- 
bullo e di Ligdamo, dietro la scorta 
di manoscritti, i8tt. Si osservano 
grandi varianti tra le divsrse ediaió- 
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ni clellii Kiintradusiuoc d'Oaiernjt}sl> 
U quale oca ceatò di larorarc. la 
quella del 1793 ti biatimtroooi tuii- 
tamenti cbe arera fatti alla aua O* 
disseade\ 1781, lat quinta ediiione, 
coDiideroTolmeate migliurata, è del 
1821. La «reccbiaia di Volt era itata 
afllilta nel 1821 da uoa perdita dor 
lorota, quella del auq figlio primo- 
geoito, Eorico Vota', profetiure io 
Eidelberg«t autore d'uoa traduzio- 
ne ài EschilOf e d'una parte di quel- 
la di Shfhspeare, di cui abbiamp 
parlato. 

V — r.— a. 

VOSSIO o YQSSlUS(GueKARr 

DO ), teologo e letterato , nacque 
eerto la metà del lecolo decinxiioAlo, 
nel paete di Liegi, tia io flattelt, 
aia a Bofcfaloea oLoolz. Si feceecelc- 
liaitico, diveooe protooutario apo- 
ttolicu e decano della collegiata di 
Tongrea. Era dottore in teologia, 
ed altronde aitai venato nella lette- 
ratura greca c latina. Durante un 
aoggiorno che fece a Hooia, otten- 
ne Ultima dei cardinali Sirlet e Ca- 
valla e del papa Gregoiio XIII, dai 
quali però non ricevi peaiuo beno- 
r nzio, a quanto dice il auo paoegiri- 
ata Vittorio Rotti. Ma gli avevano 
facilitato l’adito delle bi|ilioteche d' 
Italia, dove raccolto copio e turni di 
varie opere dei padri dalla Cbieta. 
Morì a Liegi ai i 5 di marzo 1609, 
e non nel 1625, come tuppone Mo- 
reri. L'epita6o, poato lullii tua tom- 
ba da ano fratello, ttahilitcu politivi- 
iDMte la data della aua morte, e 
no* ^li di cbe il preooqie di Ghe- 
rardo ! per errore Dupin v'aggiun- 

5 e qpelto di Giovanni ; il che ha in- 
otCo Donfonderlo talvolta eoi Vot- 
^ p^eoooaciuto, di cui teglie i'ar- 
««oM,,(Jti*gK dì cifi purlidOfio 

S ahli^io nel iS^i a Lovaoio no 
di rcttoricB : ^heioricae 
^rtis metìiodus per qnaesiiottes^ in 
Mo. A Roma ha fatto stampare nel- 
la stessa fofmeg prima un Comento 
ani sogno di Scipione, nel 15*^5 ^ poi 
S To). in ^.to che appartengono alia 
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teUeraliira occtc»ia»tirs, eioi, alrti-^ 
Ili discor»! di Sau C. Gruu»tumu, 
io ^reco, con una versione iatiiia, 
i 5 ^o j i( Sermone t|i Toodoreto sul- 
la carità, nelle due iiqgue, con noto 
e rariauti, i 585 ^ Qesta uc monu* 
menta Ciregorii papae IX , c^t/n 
SchoUis., pel 1686, anno in cui, se- 
condo Valerio Àodii 5 , usci pure a 
Uoma up trattato di fisica del do- 
menicano Silvestro da Ferrara, ac- 
compagnata» da una prefaeiooe 
Qbcrardo Voiiio. Ma i*esisten^.i di 
tale libro pon è stata bepe verifica-, 
ta, là dove ò certo c^e il dotto Lte- 
gesc fu li primo editore delie opere 
di Saiit*Efrem {.f'edi tal nome ).* c- 
gli ue ha dalo ip lucp tre volumi 
io foglio con ipterpiretasioue ed ot: 
•crvaziupi. ^on si sono ipdicate » 
peirarticolu Efrem, cbe le edieioni 
di Colonia e d'Anversa io 8.vo, 160^ 
e 16 19 : quella di Roma, presso Tor; 
per, io fogl. è dei 1^89, 93 « 98 i L-( 
biblioteca di Santa Genoviefia nc 
possiede no esemplare. I cinque li- 
bfì della CtiDsiderazione di san Ber- 
nardo pumpnrvero nei 1694 presso 
Eacciotti, altro stampatore romauo^ 
comentati e dedicali al papa Cle- 
meqtu Vili da Gherardo Vossio ; 
un volume in ^.ìo, rUtampato in 
8.V0 a Colonia nel iGo 5 . L’editore 
aveva secando ogni apparenza la- 
sciato r Italia tra il 1* 98 e 1604 ^ 
però che in qnest*u)timu anno pu- 
hlicava a Msgonza gli scritti di sap 
Gregorio Taumstiirgo, con la sua 
vita, cop annotazioni o con òleune 
miscellanee, in 4 >to. Aveva prepa- 
rato, siccome dice il suo epitabo, 
pn'edlaiooe di san Leone ^ ina non 
ebbe il tempo di compiere tale la- 
voro, nè quello tampoco cbe aveva 
intrapreso sopra gli atti e le ietierp 
del papa Ilario. Egli merita d*ess«re 
annoverato tra quelli cbe hauno 
messo in luce i monumenti dollp 
letteratura ecclesiastica. 

D— ?< — u. 

VOSSIO o VOSSILS (Giiaasa- 
no OiovAtsM), letterato, nacque pe) 
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ÌS77 ntlhi ticinao^ frEidell>er|^'i, 
duve •vrvano rermito >laDz:i mio 
{ladre GioraiiDÌ Voi* e atta madre 
Coroelia de Rie 4 aati enUamlii n 
Unremunda, Gtiurardo-Giuvanoi a* 
Te*4 approa un unno, allorché *uo 
padre, miniitro d'iiua chiiua rifur- 
uiata preuo Eidetberga, avendo rit 
ciiaatu d'uhbedire ali' ingiuiiziooe 
Citta dairelrlturo di Baviera, d'am* 
nieUere la dottrina ili Lutero aulì' 
eucarutia, titnrnù nei l'aeai Baisi, 
divcuté memliru deiraCcadeinin di 
Leida, e vi prese il nome di Joan- 
nes yilopecius Huremondanus, te- 
comio il gusto che ollora si aveva 
pei numi greci. Da Leida, Giovan- 
ni passò primamente a l,iemiiden 
iu qualità di ministro della chie- 
sa, e non vi dimorò lungo tempo. 
Andò ad .-issororre lo itesio ministe- 
ro a Furnet, e non ne uscì che nel 
IÓ 83 , nell' istante in cui gli Spii- 
gnnnli a' impoMessavano di tale cit- 
tà. Sua moglie che lo accompagnò a 
Dordrecht muri colò nel i 584 > *P*’* 
tò Anna di Witt, e sopravvisse ap- 
pena tre mesi a tale secondo matri- 
monio. Oberardo-Oiovanni, orfano 
di sette anni, fece i primi sUidi a 
Dordrecht, dov'ebbe per Coodisce- 
polo Enrico Van-Piitte, detto lirj-- 
cius Puleanus ( Pedi Dupir )j {>er 
maestri di latino, greco e hlosofia, 
Rchenarius , Nausins ed Adriano 
Marcel. Fu detto che Rekenarius 
gl' ispirò la determinatione molto 
savia di rinunziare al nome d'i^fo- 
pecius che avuto aveva iniino al- 
l'età di dodici anni. Ne aveva di- 
ciotto, quando si recò a Lekta per 
istudiare la letteratura greca Sotto 
Bonav. Volcanius, le matematiche 
sotto Rodolfo Snell, psdre del cele- 
bre geometra di tale nome, ed altre 
Scienze sotto Bertius e Pietro Do- 
raoulio. Aveva venti anni, quando 
publicò il suo primo saggio j no pa- 
negirico latino di Maurizio di Nas- 
sau che aveva prese nove città iti 
tre mesi. Vossio, du)io ottenuti i 
gradi di maenro in ani e di dotto- 
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re in rilosofin, frequentò le lezioni 
di teologia a d'ehraico, ohe divniio 
a Leida Franreseii Gomar e Liirsi 
’l'i elcatins. Puen andò chr divenne 
egli pure maestroj coinpivà-nppeOa 
ventidne anui, quando aflidata gli 
venne la direzione del rultrgiu di 
Dordrecht. Sposò nel itìoz F.lisa- 
bettH ('.orput, figlia d'uo ministro 
piolesinnte, si'eldia Ire figli, la per- 
dette ai G lelibraio 1607, e si mari- 
tò ai 18 agosto dcllii stesso anno 
con Elisabetta db J»n, figlia del 
teologo Francesco Jiinini, nativo di 
Boiirges, e sorella di quello di cui 
è fatta meniiniie in questa Biogra- 
fia universale ( Pedi Junius ). Dal- 
la sua Seconda moglie, Voasio rbhe 
due figlie e cinque figli, oltre i tre 
figli nati dal primo letto. Tutti ma- 
Difettavauo talenti cosi distìnti che 
Grosio diceva, parlando del padre 
loro, th’egli conferiva airornameu- 
tu del sito secolo per la sua discen- 
denza non meno che pei snoi li- 
bri, e ch’era da mettere in dubbio, 
se più era abile scrittore che fortu- 
nato padre: Scriberet ne ncciirn- 
tias an gignerel felicius. Ebbe’tI 
doloro di vederli tutti morire pri- 
ma di lui, tranne uno solo, nomi- 
nato IsacCn, del quale diremo in 
un articolo speciale: i lavori di al- 
cuni degli altri vorranno indicati 
in fine al presente. Dna cattedra di 
filosofia a Steinfiirt fu offerta a Vot- 
alo nel i6l4: egli antepose la dire- 
zione dal collagìo teoltigicn Che isti- 
tiiivnsi a Leida, e tenne quattro an- 
ni tale posto, dalla violenza delle 
religiose controversie reso diflicilo 
o pericoloso, si che abbandoni Ilo 
nei 1618, accettando nella prefaia 
città un’inctimbenza più tranquilla 
e pih coolbrmè allo sue inelinnziu- 
ni, quella di professore d'etoqiicnrov 
e cronologìa. 8e facesse maravìgfia 
l'aCrOppiamento dei prefatì due ra- 
mi d'istruzione, uopo sarebbe av- 
vertire che ati«terl erano gli sliidà 
appo i Batarì di quel tempo, e che 
in niuD conto tenuto avrebbste v- 
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pt frWoI* htteratur*. Sebbeae Voh 
•io «vitaMe ( 1 'orilÌDariu di prendair 
|>irta nella teolugicbe quiitioni, la 
•oa Ikoria dol palagiaoiimo, «tam- 
pata nel 1618, gli auicitò qualche 
contradditore o maglio qualche ne- 
mico. Avara ardito di fare in eaaa 
una tpecia d' apologia dei Bimo- 
atranti, diacepoli d' ifarmcnaeu o 
Arminioi aateriva che la dottrina 
^ loro, cui perA aatcneraii di profea- 
•ara eapreaiantente , difTerira da 
quelle che la Chiara aveva prece- 
dentemente condannate nei pela- 
giapi e nei aemipelagiani. Tale tol- 
uraora diipiacque fortemente ai 
Contro-Rimoatrantì o Gomariati , 
dei quali nullameno continuava a 
frequentare le religioae attemblee. 
ÌJo aorperero cari dalla loro cocau- 
nione, nel 1620, nel loro aipodo di 
Tergoyv o Gouda. Nell'anno auaM- 
gnenta, un ainodo di Rotterdam 
volle adoperare verro di Ini con' 
qualche indnlgcoM ; a patto perù 
che ritrattarre la ma Stocia pelagia- 
na, che vi riconptceaae degli errori, 
e che ri tenorie in rilancio intorno 
■Ila condanna degli Arminiani a 
Dordrecht. Nulla diremo qpi intor- 
no al fondo di tale eontroacraie: ne 
dii parlato uegK articoli AaMivio, e 
Gourn, ec. Votato non ai aifrettava 
di obbligarai a far ciò che gli ci 
preaeriveve: al line d> eoatripger- 
velo, gli venne interdetto qualun- 
que iuaegueoiento publico o priva- 
4 o j il che gli recò un danno cui va- 
luta, nelle tua lettere, di ceimille 
lire alfanuo. Per buona aorte la ma 
fiiitoria pelagiana, meglio acool- 
te in logbillerra, gli aveva merita- 
ta la atima del primate Guglielmo 
laod, la benevolenca di Carlo I, ed 
no canonicato di Cantorbéry, di 
«ni la rendita annua ammontava a 
nento Ure di iterimi. £i ne godeva 
con eiprayta permiieione di non di- 
morare, e di abitare nei Pseri Bar- 
ai. Tntuvia, carico, ticcome abbia- 
mo veduto, di Dumeroia Ctmiglia, 
«timòdi dover ritnperetc b; laculU 
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d'inregnare, promettendo di modir 
beare u vpiegare ciò che trovato era- 
ri ripreoribile nella tua Storia del- 
l'ereria pelagiana. 11 che fece in al- 
enpi luoghi dalla tua opera copra 
gli rtorici latini, publicata nel 1617. 
In erra dichiara che non ebbe mai 
intenzione d'attribnire a aant'Ago- 
rtipo una dottrina contraria a quel- 
la dei quattro primi aecoli delU 
Cbiora. Oirre aoltanto che il gran- 
de dottore esponeva con maggiora 
ertenrione di quello che fatto eraai 
prima di lui, i dogmi relativi alla 
predertinafrone ed alle gracie. Tali 
coufetrioni erano dettinate a con: 
tentare q calmare i Gomarirti; ghie- 
cbè troppo apparitee da alcune let- 
tere roritte da Vortio in quel torno 
appunto, come perteverava nella 
prime tue opinioni. Almeno non 
ebbe più a patire molertie, ed i tuoi 
copeittadini nnovi contraaregoi gii 
diedero di ttima. Avendo Amrter- 
dam voluto erigere nelle sue mura 
nu’accadomU od uuiverritii, tale di- 
regno eccitò doglianze da parte del- 
la cittù di Lieida, alia quale era ata- 
io copecrto un rimila irtitpto, .io 
Gourideraatoue del lungo attedia so- 
tto auto da etra nel 1574 contro gU 
Spaguuoli: ma Amaterdam la vin- 
te $ e Votalo andò a prendervi pea- 
aearo, nel | 633 , d'una cattedra df 
aioria. Cinque aoni dopo perdette 
la tua primogenita Cornelia, della 
quale loda i talenti e narra la morte 
in una lettera a Meursio, acritta nel 
a 638 . Eira capeva il latino, il frao- 
ceae, l'italiano, le apagnnolu: abile 
tieila mucica, reca eaercUata pure 
OKU buon tiiccoaao nell'aite della 
pittura j tale ern la cura che tino da 
allora praodavaA ip Olanda dell'e- 
ducanioue dalle doppc. Corpelia, in 
tm viaggio a Laida, peri eommeraa 
per im^udeoca d'un eonduttore di 
aiuta. Voraio mito fuori nei 1641 jj 
ano grande Trattato dell' idolatria, 
Bel 1645 papecebi aerini teologici, e 
mori ai. 19 marzo 1649. Quelli ebe 
Io ianoq vivere aino al i6Sotone in 
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errora ; poiché havTÌ, io data dei 5 
aprile 1649, uoa lettera di cooeo- 
Uaiooe ecritta alla redoTa di lai da 
6am. Deamareta; a oeU'aaoo atollo 
parecchia lettere di Guido Patio fao- 
no meoaione della lua morte. I/e- 
aattezaa con cuiioitenue, pcriueaao 
aacolo quali, gli (ilici di rettore o 
profeiaore, il numero e la rarietà 
delle opere tue, la vaitité di alciiue, 
Lo ricerche che per tutte furono 
neceiaarie, dimoilraoo che laborio- 
aiiiimu fu la tua vita. Avaro del 
tempo, metteva a profitto le ore del 
cibo, acemava quanto poteva quelle 
del tonno, e non coucedeva che uo 
quarto d'ora agli amici quando an- 
davano a fargli viiita, Paravicini rac- 
conta che un giorno eiiendoii Cri- 
atoforo Schrader levato dopo il quar- 
ta d'ora, Voiiio lo ritenne per altri 
quindici minuti, dopo i quali gli 
diate, moitrandogli forivolu a pol- 
vere: » Vedete quanto tempo vi ho 
n dato,“— TuttoleOpere diGberar- 
do Giovanni Voiaio furono raccolte 
in tei volumi in foglio, ad Amiter- 
dam, preiao Blaeu, nel 1701. 11 to- 
mo primo contiene un Disionario 
etimologico, preceduto da un Trat- 
tato iitruttivo tulle permutaaioni 
delle lettere. L'autore non aveva 
dato l'ultima mano a tale Piaiona- 
ciò: nè egli lo publicò. Suo figlio 
liacco vi fece numeroae ma iiiccin- 
te aggiunte. I..e prime edixiuni era- 
no del 1661 e 16114 in fog. Menagio 
dice che parecchi articoli tono pre- 
ai dal leiaico di Martiui ( y. quatto 
nome)j ma Votiio cita Martini 
«mando ai giova dell'opera ma. Due 
'Trattati di gramatica empiono il 
aecondo tomo. Uno, intitolato, Ari- 
starclius sire de arie grammatica. 
Ilici per la prima volta in a voL in 
4 -to nel i 63 o ad Amiterdam, e fn 
riitampato nel 1663. È diviao in 
tette libri, che trattano della gra- 
Diatica in geuerale, delle lettere, 
della icrittura, dei dittonghi, della 
ailUbu e della proiodia, dei nomi, 
e dei verbi e dagli altri clementi del 
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diKorto, finalmente della coitruzio- 
ne 0 della liotaaii. Salmatio itimava 
tali Ubri ; e tono pure raccomanda- 
ti mila prefazione del Metodo latino 
di Port Royal, dove però diceti che 
Voitio leguì Sanzio e Scioppio prei- 
toebè in tutto, e che pare » toven- 
n te non aver lui fatto che copiarli.'* 
L'altra Trattato ba qiieito titolo : 
De viliis sermonis, e comprende 
nove libri, di coi i primi quattro 
furono publkati nel i 645 ad Am- 
tterdam in 4-h>; poteia a Franefort, 
nel 1666, pure in 4-io- 1 cinque ul- 
timi non li trovano che nell'edizio- 
ne di tutte le opere. Tutti coniiito- 
no io aerie per alfabeto di barbarii- 
mi e lolecitmi, di locuzioni, e co- 
ttruzioni introdotte, nell'etò di mea- 
zo, nelle lingue antiche, matiime 
nella latina. Siau pur giuite ed u- 
tili lo oiiervazioni che l'autore vi 
ha gittate, du Cange vi trova più 
minnzie grammaticali che itorica 
erudizione. Il terzo tomo è io mol- 
ta parte dedicato alla rettorica ed 
alla puetia. Hannovi primamente lei 
libri d'Ittiluzioni oratorie, in cui 
tono eipoiti, con annue ipiegazio- 
ni, i precetti relativi alle prove, al- 
le panioni ed ai coitumi, alla diipo- 
liziooe, aU'elocuzione, alle figure, 
allo Itile ed aU'azione. Tale Tratta- 
to nicì a Leida nel 1606 contempo- 
raneamente ad una rettorica coui- 

E endiala, che da euo era tratta, del- 
I quale furono fatte, noa menu che 
dalle Ltituzioni, parecchie edizioni. 
Diitinguer deveii da tale Trattato 
un libro publicato da Vouio nel 
i6zt, nel quale a generali cooiide- 
zaziooi lopra l'eloquenza vanno uni- 
te giudizioie e dotte oiit-rvaziooi 
angli antichi oratori, retori 0 lofiiti. 
Tali libri lono commeudevoli per 
eiattezza, metodo e vaitiiiimB lette- 
ratura. Gibert conviene di ciò, ma 
vi nota delia pruluiità: altri vedervi 
potrebbe uoa leria istruzione, lo- 
veiite austera, e quasi sein|we gior 
vevole. Pari lode si deve ad un Trat- 
tato della poeiia in generale, a tea 
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libri crLlitiisioni poetiche, che 
eteadonsi ad ogni genero, e ad 4in 
sommario intorno airimitazinne in 
pocjiia ed in eloqdeui;», die termina 
con oi«errnfiooi 5iil recitare degli 
antichi. Lo premito tre opero erano 
state stampate in quarto nel i0^7' 
ad \miterdam. I duo libri sui poeti 
greci e latini noi) videro (a luce che 
nel i 65 a. Tale materia era già trat- 
tata, ed anche piu a lungo nei dia- 
loghi di Giraldi; ma le notizie di 
Vossio, qimlche volta pià esatte, 
l^ggoQii tuttavia eoo frutto, sebbe* 
ne non siano **sonti da errori. Ba^- 
lò, nel sito Oteion iriu, ne indicò al- 
cuni, per esempio neirartioolo che 
tratta di Quinto Calabro. Sotto il 
titolo Otì ariium et scientiarum nu* 
fura, li unirono cinque libri, de'^ 
quali il primo Coitcernc la graiiiati- 
ca, la ginnastica, la musica e Tarta 
gra 5 ca ossia il disegno; il secoado,* 
la Hlologia, che comprendo la lette- 
ratura didaUioa^Ja geogratìa, la ero-' 
nulogia e l» storia^ il terzo; le oiate- 
niatìehe pure ed applicate; il qoaN 
to, la logica; ed il quinto, la hloso- 
fia speculativa e pratica, compresavi 
la morale, la pelitiea, Tarte miKtare, 
h medicina e la teologia naturale. 
La prima edizione dei tre primi li* 
bri è del i 65 o ; e quella dei due ul- 
timi, del i 658 ; Amiterdam, in IfXo, 
Contengono molte nozioni precise, 
si letterarie che storiche. Si può di* 
stingiiere il quarto che comprende 
un utiimo sunto dei libri d'Aristo* 
tUe, relativi alla logica ed alfideolo* 
già. In seguito ai prefati cinque 
Trattati, gli editori deL.1701 posero 
il libro sulle aotiebe sette di filo- 
sofi e particolarmente su quella dei 
Pitagorici. Bayle ed altri critici no- 
tarono vaàie inesaUezte in tale Trat- 
tato, cui Tiiutore oim aveva già pu- 
blicato, ma ne fu fatta la prima edi- 
zione nel i 658 , in 4-to. li tomo IV 
di tutte le opero l’apre.con un Trat- 
tato del modo 'di scrivere la storia 
{Ars historica) j soggetto spesso 
trattato prima e dopo Voasio, ma di 
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ri^o cob piò scieaz. e metodo. Se* 
giioDO quattro libri (ufl^li sturici gre- 
ci, o tre sugli storici latini; stimu- 
hifo opera, nella quale tale perte de* 
gli enuali delle letteratura antica 
era per la prima Tolta dissodata. 

Non devo bir mar.Tiglia cfao falli ed 
omirsifidi rimasero in un Usoru si 
Tasto ed allora >ì diflicile. Mallin- 
krot, H.illerTord e Sand (^.quésti 
Donai ) vi fecero snpplimeoti e cor~ 
rezioni. Apostolo Zeno, nelle suo 
Dissertazioni vostiane, rettificò e 
compì gli articoli degli storici itslia^ 
ni ebe scrissero in latino; Menagi» 
e Bayle ne criticarono parecchi el" 
tri; Ma tatti i prefati rilievi, per In 
più parte giustissimi, non toccano 
che certi particolari dellopera, di 
cui il fondo e la tessitura rimao-' 
godo eccellenti. L'entore aveva piH 
bticata U -ana Ars hislorica nel 
i 6 a 3 , i tre libri sugli etorki 
greci nel i6z4 > * latini 

nel t6a‘7; tutti a Leida, in 4;to. Vi 
si aggiunse, nel r;oi , nn compen* 
dio cronologico di storia iiDÌversa- 
le chS non è di gran pregio a fron- 
te delle tavole, molto più ampie ed 
esatte, publicate nell'anno 16Z7 dal 
padre Petali, come decimoteroo It^ 
liro del suo Trattato De docirina . 
temporum. I libri di Vossio inter- 
no alla storia sono seguiti da nove 
opoacoli, fra'quili ponno distinguer- 
si alcune corresioni e note sopra i 
frammenti di Livio Andronico . 
Borico, Nevioj Pacuvio ed Accio 
un'Orazione funebre d’Jjjrpenioy 
nel 1624 ; un Discorso snll'iitilità 
della storia nel i 63 z, od alcune os- 
servazioni sulle Epistole di Plinie 
a Trajaoo, relative ai crialieDi. Il 
topravanzo del tomo ir è ocenpato 
dall'attiva e passiva corrispondeoza 
di lettera deU'aulore con ceototreo- 
tncioqiie persone circe, fra le quali 
vi sono padre Bertiiis, Bollando, 
Boxhorn,' Merico Casaobuno, Cu. 
naeus , Farnebio , Freinseroin, J. 
Fed. Gronovio, Ug. Groaio, Crute- 
ro, Oao. Einsio, ^qriio, Said, Po' 
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Erjreio PntMDo, Rntg%r«, Ci. 
Satmuio, Seldeno, Uiber, Oc. Colo-- 
tniòi fatto are««, nel 1690, iin' edi- 
xfone in foglio più ompia di tota 
iniportaate eotriapondeaza. Si tara- 
tono ria; forte eoo p<>co proposito; 
Uel l'joi, le lettere in cui non trat- 
tatasi che di cose domestiche o pri- 
mate. I nove libri d’ud Trattato del- 
r idolatrìa bastarono con la lorO' ta- 
vola ed una breve giunta che ora 
indicheremo, ad empiere il tomo v 
della raccolta. Ij'aiitore vuole in es- 
sa delineare la storia di tutte le spe- 
cie di culto pOgAno: culti dei demo- 
ni e dei geni, dei cieli e degli elé- 
meoti, delle meteore, degli tiorai- 
ni, dei quadrupedi, degli uccelli, 
dei pesci e degli insetti, delle pian- 
te, dei fbssili, dell’universo e della 
taatura, delle affeaiòni ornane, e fi- 
Balmente dei simboli. Vossio aveva 
estratti ed ordinati Sotto ciasebe- 
dun titolo i testi, i fatti, i documen- 
ti d'ogqi sorta che potevano riferir- 
Viti. Kon pnblicò che 1 primi quat- 
tro libri di tale opera, o raccolta, 
Amsterdam, 16(1, s t. in (.to ; gli 
altri tono molto più negletti. I ma- 
teriali che impiegi sono poco scelti 
e tanto diverti, che contessa nella 
prefeaione la tentaiioue ch’ebbe 
di dare a tali libri il titolo di Notti 
d’ Amsterdam , a simiglianza delle 
Notti attiche d’ Anio Gellio. Non 
risolta di tatto da tanti particolari 
verun sistema generale di mitolo- 
gia a teologia antica, il che non sa- 
rebbe forse nn grandissimo difet- 
to fma^ a dire il vero, non b tale 
lavoro che nn repertorio del quale 
far nso : almeno^ mette sulla strada 
di quasi tolte le ricerefacs e dù i re- 
sultati d’alenne. Degli leritti teolo- 
gici raccolti nel tomo sesto ed ulti- 
mo, il più considerabile e per ogni 
rispetto il più importante e Hi- 
storia pelagiana di' cui abbiamo 
già parlato : tale esame delle contro- 
versia eccitate da Pelagio e dai aiiui 
sncceatori 6 diviso in sette libri -, 
-non A ibrie;iMpataiate aflìstto, ma 
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presuppone Ona grande conOiccnsu 
deir ecclesiastica letteràtora. Le al- 
tre parti di tale volume oonsistonu 
in dissertazioni sulla cronologia sa- 
cra, sulla genealogia di G. C., sulla 
Storia evangelica, sul battesimo, ani 
tre simboli' cioè quello degli appo- 
stoli, quella di sant'Ataussioequello 
del concilio di Costantinopoli, ec. 
Non fu ioserito in tale raccolta del- 
le Opere di Vossio il siio panegiri- 
co di Maurisìu di Nassau, stampato 
a Leida, io 4 -t<> nel 1697, e già in- 
dicato nel principio del presente 
articolo } non ebe i suoi lavori in- 
torno alla Sintassi latina di Litbo- 
come; cui corresse e rifece nel 1618 
( Leida, in 8.vo ) ; ed intorno alla 
Gramstica greca di Clénard, drlla 
quale fece nel 1G41 in 8 . So nn'edi* 
zione meglio disposta delle prece- 
dentii Tutti i suoi libri sono serìtti 

10 latino con elèganaa molto note- 
vole io nn antere si fecondo i vedu- 
to abbiamo quanto Mimabile ne sia 

11 fondo. Èprumeisà TimmorUlitA 
alle sue opera «eU’epitafio che Tbg- 
tiua poso sul silo sepolcro: 

• 1 1 j, f 

ZivUa Jfsrr sMrS. rUUt vasfas Tottbu ittàm ’ 
Dvm ^orltm vémeit *t ingei^o, ■ 

Il cardinale Bona, Guido PatiH| 
Menagio pure, Baillet, Bayle, Mur- 
faof, ne lodarono l’erDdiaione, il gis- 
atOj la critica, ineacendo però qual- 
che eensora alle lodi. Leggesi nelle 
Novtlie della republica delle let- 
tere ( marao 1703 ): ebe i soui libri 
non sono di qùelli che hanno corso 
per un certo tempo soltanto, rbo 
saranno ricercati fìno a tanto che vi 
saranno dotti ed uomini di buon 
gnsto nel mondo ; che se per av- 
ventura con troppo scrupolo impia- 
ga tutti i materiali ebe s’ è dato Isi 
briga di raccogliere, se talvolta pren- 
do apparenze 'per realtà presunzio- 
ni per ragioni decisive, tali difetti 
sono mollo più frequenti é sensibi- 
li nella più parte dei suoi simili, e 
«b egli ne compensa con la risca i- 
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■trurione che «a diOoodMre. 8’anro- 
ge ebe di nuli» ebbero • Uccierlo i 
euoi oantemporaBei quanto a mora- 
le. Coiumièe face no quadro della 
ana vita in fronte aU'ediaione delle 
di Ini («ettere : poMono conenUerai 
parimente Foppene, r, 35 i-ii 55 { 
nieeroo, sin, ii 3 -iai. — Cinque 
dei figU di Ger- G. Voeeio, dietioti 
coi prenomi di Dionigi, FranecKO, 
Gefardo, Matteo, leaccu, laeciaruno 
opere. — Dionigi, nato a Durdrecbt 
pel mete di tnarao i6uQ, morì ad 
Amaterdaro ai aó ottobre ib 33 gli 
era etata cooferita la cattedra d'eio- 
quenaa di Uurpat. Fece un Panegi- 
rico io proea ed io verri dei princi- 
pe Federieo-Arrigo d’Oreoge, Am- 

eterdam, i 633 , in A.to, ed una tra- 
dnaiooe latina degli annali acritti 
|d fiammingo da Reidan , L-eida, 
| 633 , in foglio: tradoaae pure in 
latino il libro di Moiaè Maiinonide 
aulì’ idolatria : tale veraionu, corre- 
data di note e del torto ebraico, A 
atampata in fine al tomo v delle 
Opere di Gerardo Giovanni, dopo 
il tratuto de IdotolafrU. Delle note 
aopra Giulio Catare, preparate pure 
da Dionigi, furono publicate nell’ 
ediiione di tale clataico, fatta nel 
1697, Amaterdam, in B.vo. — -Frnn- 
ftsco, nato a Dordrecht, e morto 
nel 164B, A autore d’un poema lati- 
no, publicato nel 1640 ad Amcter- 
dam, io foglio, nel quale è celebra- 
ta una vittoria navale deirammi|«- 
glio Tromp. — Gerardo morì nel 
i 65 o, dopo d'avere riveduto ed ar- 
ricchito di note il Vcllejo Paterco- 
lo, atampato in ita Laida, appo 
gli Elseviri. — Matteo era nel 1608 
aulla alitta cbe ti lommcrae pretto 
Leida ; ti precipitA tre volte nell' 
acqua per aalvare i tuoi compagni 
dal naufragio i ma ina torella Corne- 
lia non no uicì che dopo d'arere 
già perduta la vita. Tale atto di torn- 
ino amore A lodato da Tonio padre 
nella lettera cbe citata ahiiiatno. 
Valerio Andrea attribuiice a Alat- 
teo cinque libri d' Annali doli' O- 
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landa, poblieati ad Amiterdam nd 
1635, io fi.to, accretcinti poi da Ant« 
Borremaoi, e tradotti 4 ^ latino in 
fiammingo da IMic. Rorremana. di- 
ceroo par cbe dica tali Annali non 
etiera di Matteo, ma di ano figlio 
Gerard!^ nipote di Gerardo Gio- 
vanni. Vi tarebbe in ciò qualche 
errore ; poicbA Matteo, io etA di 
treotatre anni al più, pel i 63 ò, nen 
poteva avere ellurt un figlio, che a- 
vetae già compiati cinque bbri d' 
Annali. 

D— M — V. 

V OSSIO ( Isacco ), letterato, fi- 
glio di Gerardo Gioranoi Vottio e 
di lìliiabetta dii Jon, nacque a Lei- 
da nel 1618. Allievo di tuo padre» 
fece ottimi atudi, e dedicA alle let- 
tere tutta la vita aua. In etA di veo- 
tuo anno, publicA uu'edixiooe del 
Periplo di Scilace, di cui il tento 
greco era nacito nel ifiio ; v'aggino- 
ae una vertiono latina, delle note ed 
un Periplo anonimo, di cui una co- 
pia maooacritia gli era alata man- 
data da Salmaiio, al quale l'ediaiooe 
(Amai. 1639, in 4 -to) è dedicata» 
le uatervatiuni oud' A corredata fu- 
rono raccolte da Giacomo Gronovio 
e dagli altri editori di qiiell'opnaco- 
lo cbe va col nome di Scilace ( A'edi 
queato nome ). Delle Diote del gio- 
vane Voatio airicchiicoDO pure l'e- 
distone di Giuatioo, &ua da KIxevir 
a Leida, nel ififioio la. Vedeai dal- 
le atte Lettere a Mie. Einiio, ohe fe- 
ce nel 1641 nn viaggia a Roma, di 
cui non parlano i biografi : ai lagna 
dello dilÙcolti cbe incontra nel vi- 
aitare le biblioteche di tale cittA. 
Tuttavolta, tornato cbe fu dall'Ita- 
lia, fa in iatato di preparare, dietro 
un manoacrilto prtxioco di Fireo- 
*e, un'ediaioae delle Epiatole di 
tàaot'lgnaxio e di aan Barnaba, Am- 
aterdam, 1C46, in &VO, riatampata a 
Londra, nel 1680 : contenera, ioaie- 
me col tetto greco, la iraduxioae le- 
tina attribuita a Roberto di Lin- 
coln, e varie note che inierita ven- 
nero nclbt raccolta de Potrei Apo* 
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AmUeitUiP, i» foglio- 
jGli fu oOcrU nel 1649 ^ cattedra 
vacaota per la morte di auo padre, 
•Ha quale aarebba alato aiaegoato 
Moo tiipendio più oooiidere? ole : la 
rifiutò, volendo rimaner padrone di 
lutto il auo tempo, e riiervarlo a ao* 
litari lavori. Strega coaa è che tnen* 
lr*era tanto geloso della sua libertà, 
aiasi posto a'aorvìgi della regina di 
Sveaia, Cristina, la quale doi» d'are- 
f9 tenuta corrispondenza di lettere 
•eco lui, ed averlo incaricato di let* 
lerarie commissioni, liiulrneote lo 
ebiamò presso a aè ^ <^gH divenne 
•uo bibliotecario c maestro di lette- 
ratura greca. Le Ietterò che acrissa 
e Nic. Einsio, nel i 649 > > 6 ÒQe i 05 > 
hanno la data di Stocolm : aovente 
vi ai parla di Salmasio e di lua mo- 
glie Anna Mcrcier, la quale è indi- 
cata col nome di Mercera e talvolta 
di Santippi. Salmasio eVossio erapo 
entrati in dissidio n perchè, dice la 
IVlenagiana, avendo Vossio presta- 
va to dei denaro al figlio di Salmasio, 
ss Salmajionon Toi)ereoderglielo,di« 
19 cendo che gli aveva ordinato di 
n non darglielo : e di fatto , non 
Sf glielo reso*^> Tale fatto è rapconta* 
lo più a luogo nelle Lettere di Vof- 
aio, che d’altronde espongono come 
Salmasio trovò modo di sdebitarsi : 
accusò Vossio che preparasse contro 
di lui scritti satirici. Cristina prestò 
fede a tale rap[iorto e ad altre linti- 
Duaziooi, tanto che neiristante in 
culi Vossio, reduce appena da un 
viaggio io Olanda, tornava io live* 
sia , seco coodocendo Bohart ed 
ligel, ordinato gli venne di non 
preseoUrsi alla principessa, di tor- 
nar indietro, e di domandare per- 
dono a Salmasio. Malgrado tale di- 
pgraaiu , solito fine delle relazioni 
di quella natura, la regina ricomin- 
ciò io breve a. carteggiare con Voa- 
•io, e lo rivide poscia nei Paesi Bas- 
si. X>al lato suo, egli continuò a par- 
lare di lei con riguardo e risotto. Il 
nostro cooperatore, Catteau ^Uevil- 
le, autore d'uaa ilin»fthUÌMÌaaa SW* 
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ria di Crtvtioa, vi narra sommari#- 
mente tali avventure, e dò tutto il 
torto al disgraziato, il quale, dice, 
profittato aveva, comperando libri 
per la regina, di tutte le occasioni 
di fare grandi lucri io danaro, e di 
arrischire la tua propria biblioteca 
di parecchi articoli preziosi. Nessup 
documento à citato io appoggio dà 
si grava imputazione ; ma si aggiun- 
go che il dotto Olandese era d'in- 
dole inquieta e bizzarra ( e noi dob- 
biamo confessare che au tale propo- 
sito sarebbe quasi tanto difficile dà- 
scoipar lui quanto la moglie di Sal- 
masio. Gomuqquo siasi, non vedia- 
mo Isacco Vossio scrivere cootrq 
Salmasio appuuto, che cioque anni 
dopo la morte di lui (1)1 lo critica, 
(li fatto, nel | 658 , nelle note che ag- 
giunse al testo di Pomponio Mela, 
odizione dell' Aia, in 4-to, rìnovata 
in 8.V0, nel 1701, a Franeker; vi 
nota alcuni errori geografici fuggiti 
a Salmasio nelle sue Exercilaiiqnt^ 
pUnianae in Sglinurn, Non guari 
dopo, Vossio ai applicò alla cronolo- 
gia ^ miao fuori uua dissertazione 
De vera rnundi aeiate^ nella quale 
difendeva il computo fatto nella 
versione greca del testamento vec- 
chio , detta dei Settanta. Giorgio 
Horn ( f^edi questo nome ) prese a 
difendere il testo ebraico il quale 
non mette la creazione a si alta di- 
stanza dall'era volgare. Tosto Voa- 
aio mandò alle stampe Casti^ationes 
ad $cripiufn Horniif e subito che 
llorn replicò, uo Auciarium casti~ 
gcihonum, al quale il suo avversario 
oppose un Auclariunt dejensionis. 
Tutti i prefati opuscoli dei quali il 
più luogo non eccede ga pagine in 
4.to stampati vennero nel 1659 , 
quelli di Voasio aU'Aia ,iquollÌ di 
Horn a Leida. Voaaio tornò su Ule 


(i) K <ktio o^'vticois Z4Miasiei cb’oi 
oioO si 6 MllMobre i658a ooi crediamo cbt 
debbaii Icgr^e i653, CMcndo Ule morie aonuo- 
vaU da Goido Patin, in aleane UOor» ocritte 
leu la daU^ ^'euàb(s f di yucU'aaaei 
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quUtione nel i66t : coiOpoiD aleuiin 
diMertaiioiii Di Septuaginta inter- 
prelibar , eorumt/ue clironologia ; 
un volume io 4-to accresciuto d'iin'% 
Appendice nel i 663 , e rittampato 
a Londra nel i 6 b 5 . *Tali tcrlui eo- 
no oogi^iorno di poca importanea, 
e più diilìcite ancora saral)he racco- 
manda re quelli chepublicò nel 1661 
e 63 sopra -tult' altre materie; De 
lucis natura, Atnsterdaib, ib iXo •, 
Responsio ad a/^ecia Joannis de 
Bruyti et Petri Pétit de luce, Aia, 
in 4-tu i de mevà Mhtrùam et vento- 
rum, pèni iir 4Àd.’^'t<> -elA msefena 
ebe la lucb a4nt fuèto m*ri ac- 
ciùdDii aob attribiiiioe 

airsvìone detaMoriPQiifio eVifìti6«<|*. 
del tnnre j' d«<criv#Abo t 4 . 

cui chiama acroicopfa o harosto^inj 
mediante il quale asserisce che i na- 
vigaDtMputranno sempre iofaliihil- 
nianle ptevedere le procelle, ANnr« 
andavM difloadeodoti il libro di 
Martino Schoockius ( Pedi qireltd 
nome ), intitolato : Diluvium Noa- 
clii universale . . i , adverstts virum 
tjaemdam ctlebrem • Bayle creda 
che queste ultime parole deuntiao 
Isacco Vossio il qitale cosi sarebbe 
l'antore d'una dissertaeiune anoni- 
ma stampata a Ginevra contro Toni- 
versalitii del diluvio; Morhof pure 
l'attrlbnisce a Ini. Vossio riceveva 
in quel tempo una gratificazione 
da Luigi XIV re di Praucia , an- 
nunziatagli da nna lettera di Col- 
bert concepita coma seghe: n 8eb- 
Ss bene il re non sia vostro sorra- 
ss no , puro vuol essere vostro be' 
ss nefattore, e m* ha comanilato di 
ss mandarvi la unita lettera di cani- 
f> bio, contrassegno della sua stima 
ss cd in pegno delle sua protezione. 
Ss Tutti Sanno che voi seguite dc- 
ss gnamenta Tesempio del t'amos* 
ss Vossio vostro padre, e che ricevn- 
s) to avendo da lui un nome, ch*ei 
ss rese illustre co' suoi scrìtti,' ne 
•s conserverete la glorie coi vostri **. 
I biografi belgi agginngone che I- 
tacco Vossio fu associato ali'accadc- 
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mìa re.ale delle sciMze di Parigli 
Ih a il suo nome non si legge altri- 
menti nei registri di tale compa- 
gnia, nù stille liste che fiirobo pn^ 
blicate dei primi suoi membri, so- 
ci o corriapoudenti, dal 1666 fino al 
i6gg. Per verità, scrìvefa, come Ve- 
duto abbiamo, di cose pertinrntì al- 
le scienze fisiche; il suo libro de A'i* 
li et nliorum flnminath origine li- 
sci all'Aja^ in 4 ,t<> nei 1666; spiega- 
vo con ragione l'accrascìmento del 
Nilo mediante le -piogge dell’ Etio- 
pia; e non per l'azione di fermenti 
tsìtrosi . Ma aveva principalmente 
dedicati i talenti c gli ozii agli studi 
filologici: ne abbiamo (Ina prova 
, unadediata halla sua corrisponden- 
llriliirHtere con NiC. EinaiO, la qiia- 
,lb’ fIMomincia nel 1637, e finisce 
S é t Ut tt' 1664. P.^Burmann la inserì 
nablfci^o iti^*|^d^iia 55 G 6 g> ) del 
itso'Sj’llaei efnildM'tm. Tale cor- 
rìspondedM è oesnpcikta di lop let'- 
tare di chi gO boMo df-Isacco Vossio: 
essa tnerìtz, per Ugni riakardo, d'es- 
aer lètta; pnù shmmiinstrare molti 
particolari alla storta delle lettere 
durante qùei trentasei anni, 1 due 
amici ragionano per oCdinzriu dili.! 
bri inanoscritli e stampati, d'im- 
prese, di publicazioni e d'altre let- 
terarie novelle: Nel ( 6 ^ 6 , Vossioi 
passi in Inghilterra. Alcune Epi- 
stole nelle quali adopèrzva di difens 
dere l'autenticitè di quelle di san- 
to Ignazio, contrastata da Daillé; 
Salmasio e Blondel, furono publìca'- 
te a Cambridgè nel 1672, in 4 -h*; 
in seguito alle Pindiciae di Gio- 
vanni Pearson. Un libro pKi enriu- 
so baci ad Ozford, oel 1C73, in 8 .vo, 
Col titolo: De pOeittaUim canta et 
viribus rhythmi. E d’ Isacco Vossio; 
«he lo dedicò al conte d'Arlìngtcri; 
senza nominarsi, ed 6 la piu origi- 
nale tra le sue produzioni. In essa 
descrive l'antica nnione della poesia 
"e della musica, e riprova qnwlàfnqire 
Versificazione' i:fae non è fondata sul- 
la prosodia. Morhaf dize che vi so- 
no de' paradossi in tale libro j ma si 


V O 6 

fipiir* ad llcuuiu, a Ua]rlc e ad al- 
to buoni giudici, pel lare uiivre al- 
le ingegiioae e dotte uaacrvaziuiii 
dolleoteTo sopra i veni ed i canti 
dei Greci, dei Latini e di alcuni |kj- 
poli roudeioi. Nriranuo appunto ip 
cui fu puldicata tale opera, Carlo 11 
lece Yoirìo canonico di Wiudaor. 
Kella porte di tale priucipe ed a 
Londra il letterato olandeae ebbe 
i-elacione con parecchi dialinti per- 
sonaggi, Ira i quali citasi la duebep 
aa Maaaarini ( Fedi Mancini ) e 
baiot-Evremond. La duebeata l' in- 
vitava tpeiao alla tua menta j piace- 
vale conversare con Ini ed inlerro- 
garlo d'ogni torta di materie. Sape- 
va quali tutte le lingue d'Europa, 
o non ne parlava bene netaiiua. Co- 
ijotceva i costumi di tutti i popoli 
e di tutti i tempi, trapne quelli dei 
snu proprio secolo. Tanto poco con- 
tratta aveya la decenza e Tnibariiti^ 
de’tnoi contemporapei cbè, in ipcs) 
zo ai più colti ragionamenti, gli ac- 
cadeva di fi^endere Conestà in linr 
Kua volgare, quanto avrebbe potuto 
farlo in iatuiu in un comento topra^ 
Catullo o Petronio. Egli che scrivo-, 
va per diinuttrato ebe la versione 
^i Settanta è divinamente ispira: 
ta, egli ebe aveva, dice Saìut-Evre- 
mond, » una imbecille credulità pur 
n tutty quello che straordinario era 
p e ftvoloao } parlava nelle fami: 
liari tue coavertaziuui col linguag- 
gio dell’incredulo che qon ammet- 
te veruna riveìajjione. Picco, (liceva 
Carlo 11 , uno tirano teologai ei cre- 
de tutto fuori che le Bibbia. Kei 
,pon ci facciamo garanti di tali par- 
ticolarità, che pataaropo dalla vita 
'di Saiut-Evreinond, acrilta da Dea- 
inaiteaiix, nelle Memorie del p. Mi- 
ceron e nei Dizionari, atarici (i). 
.Vi ti legge parimeute elio ettendp 


(^|Sic«ron (rairrirt tm altro aatiìdolo: 
^ Aveoao tm domarulalo coolo a V«m*ìo 

iHlmio che ««liuto 4vi*ra klt^iolta In 
..01 rasa nM vVoMio riapo««fK dt b«M*J Ett tm* 

^ fOfo, •! rmUtcot 
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Francesco du Jou ( Ftdi Jv«iu» ) 
caduto malato nel it>"8 a Windsor 
presso tuo nipote Isarco Votsio , 
questi non lasciò ebe si compissero 
pel moribondo le cerimonie del cul- 
lo anglicano, dicendo ch'erano isti- 
tuite pri peccatoti, non per un uo- 
mo a^uza vizi, qual era tuo zio. Il 
nipote nulla publicato aveva dopo 
il 1678 : miie lotta il torchio nel 
1679 un Trattatoin latino(in8.vo) 
sugli oracoli delle Sibille, che fu ri- 
stampato a Leidz. nel 1689, hi 11 : 
credeva a teli profezie non .meno 
che ad altri oracoli pagauLaoteriori 
n G.-Gk, e voleva che te ne cavaite- 
ro prove della verità delerìatianefi- 
niu. Tali opinioni già: oombatlutc 
da Blondel e .Caiaubono lo furo- 
no puteia da Vandale e Funlcuelle. 
Vuttiu attcM di nuovo pel 1680 al- 
la vereiouo dei Settanta, e confidò 
di vendicarla delle ultime crilicbe 
a cni di recente era ondata sogget- 
ta: tale i lo scopo del libro ebe in- 
titolò; iici^iitio od oò/refo nope- 
rae crilicae socrae, Leida, in ip, 
1C89. Prendeva soprattiilba a coo- 
futaiu quanto llircardo Simon tcritr 
|o aveva tu tale avgumento nella 
Storia uritica del Testamento vec- 
chio. Simon replicò, nel 188^, iu 
seguilo alle sue Inquisitionef oriti-, 
fa*. |1 di(eut»rc dei Settanta alten- 
devg allora ad uu'cdiaione di (ialul- 
lo; il testo del poeta ialina era cor- 
redalo d'iin cemento molto citeao, 
ricco tanto d'eruditione da non aver 
uopo di raccomandarti, assai mena 
unorevolibFiite, cop liropziote par: 
ticolarilà. *' accutò l'editore d'a- 
vervi inserha una liarle del libro 
di Baverland De prostibuiis arte- 
rumi si stimò di avvedertene du- 
rante la stampa che iaceyasi in O- 
landa, la quale ip conseguenza ven- 
ne totucta; in compita a Londra, 
nel 1684, in 4-b>. Bastie, ebe fecn 
grand'elogio di tale edizione di Gap 
tulio, nelle sue A'ovr/fe della leptu 
blica delle lettere ( giugno 1784 1), 
diate altrove tbe Votato compotlq 
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(tctì ìA qnel torna appoàto tm 
Trattato De republica Alexandri- 
norum, che non ridò riiai la luce. 

g uallo delle Sibille, e la Ritpoata a 
learde Simon, aecreacinta d'un 
aupplemento, furono riatampati a 
tjondra net iS85, in i.to, con nn 
libro d’onerTaaioni dÌTerar. Farla- 
rum observalionum liber. Arri una 
brere diaaortatiOne aulii! Triremi o 
^lere, inaerita poi da òreaio nel 
tomo XII del ano Teaoro d’antichità 
Itoroatie, ed lin opuacolo aiiireatcn- 
aione deH'antica città dì Roma, ch'à 
Oompreao nel tomo ir della préfata 
raccolta. Aconaidenreneirinaieme 
il rolurae in 4.t<> che' Toàaio pnbli- 
éara net |685, ai può dire cb'è quel* 
Io nel quale più ùaotò libero il cor- 
èo alla rapriceioaa arra imaginasio- 
ne, alla aiia ioclinasione pei pa- 
àBiloari' e pei racconti marariguo- 
ài. Aaseriace che Roma contenera 
quattordici milioni d’abitanti, e 
eoe la aua auperficio era 4enti tol- 
te pili grande di quello di Lon- 
dra e Parigi unità. Molte pib an- 
àora eaagerò la popolaaione della 
Lhìba, la aua ciriltà, l’antichità del- 
la aua aforia è de’auoi libri aacri. Ne 
giudicava, dice Renaudot (i), aillle 
relaaiooi del geioita Martini , nà 
avrebbe potato addàrre altre tàati- 
monianae, ninna certezaa avendo 
della lingua e letteratura dei Cbi- 
neai j ma più antiiaiaita di quel mia- 
aionario, traacorae lino a metter l’o- 
rigine di tale nazione molto innan- 
zi al più tardo limite che Moiaò aa- 
aegua alla creazione, nella veraìune 
appunto dei Settaota. Avendo aem- 
re a cuore di far prevalere i calco- 
di tale veraiouo aopra quelli del 
teato ebraico, impiegò, net 1686, la 
feconda e la terza parte d'un nltimo 
volume in 4-*o, atampato a Londra, 
nel confutare quanto acritto aveva- 
no poco prima contro la veraione 

(r) la iii€ alle iliaacriBiioai che Tengano 
i* vrechie r<U*Ì«iii drik Indie e dèi)» 
€Un». 


vo s 

•addetta Unfeodo Hodv, e Riccardo ' 
Simon col nome di Girolamo Le 
Camut. Vòiiio ài proponeva di pro- 
Inogare tale controveraia facendoi 
nna nuova traduzione della veraio- 
ne greca che n’ era soggetto j ma 
nod ebbe tempo di darvi a tale la- 
voro. Colomiàt ( F. questo Pome ),' 
che a’ era fatto suo famigliare è secd 
lui traai recato in Inghilterra, mise 
olla fine del volume ebe abbiamo 
teste indicato una Lettera a Jnvtel 
contro éimon. Là prima parie di 
tale libro in 4.to tratta d’ un’altra 
materia; è intitolata GàrerVutldnum 
ad Pomponiùm Melam appendiX. 
Touio risponde in essa alquanto- 
scortesemente a Giacomo GroDovio," 
R qùale mentre giovavasi, come det- 
to abbiamo ; do’ suoi lavori solhf 
geograba antica , trattato avévalo' 
con si poca urbanità. Uopo è dive 
che il celebre geografo Cogl. Do- 
lale dichiarò esservi eccellenti ri- 
cerche nelle note dì Voasin sopra 
Scilace e Pomponio Mela. Per coiA-' 
piere la lista degli scritti d’ Isacco 
Vossio, i quali non furono mai not- 
ti in una sola raccolta, dobbiamo 
ricordare le giunte elle fece all’Rt;^ 
ntologicon di s'iio padre: Isacco, az- 
safito da grave malattia nel i68qv 
non volle, te crediamo aDesmaisetióX 
ed al p. NiceroOj ricOvéré le reli- 
giose consolazioni che gli ofTeriVano 
■ canonici Hascard 0 \ViOkart Inol 
confratelli, esortandolo a conformar- 
si agli osi, almeno per onore del 
capitolo: r> Già ebe vi domando,' ri- 
vi spose loro, è d’ insegnarmi come 
» potrò obbligare i miei affittuari H 
h pagare quello che mi devono 
Tali strane particolarità, raccolte da 
Bayle, ripetuto in tutte là notizie, 
e che per tutte queste ragioni non 
si possono più omettere,' avrebbero 
uopo d’essere molto meglio attestate. 
Si sa del rimanente ebo mori a 
M/indeor ai zi febbràio del suddet- 
to anno: quelli che indicano i dieci 
febbraio 1688 seguono il vecchio 
stile «6 fàntio ehb^ si i68g comiaeì 
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tt noti (Il t*aiqaa. Lsitinfa tina ric- 
ca bibliutéca, che comperata renne 
dall' uDireniUf di Leida per tren- 
taiei mila fiorini , facendola tolto 
portar via. » Se non li avetse uiata 
tale diligenza, dice Bajle, ic i libri 
nòD fustero «tati portati in casa di 
Citteri, ambaiciatore d'Olanda alla 
corte d'Inghilterra, larebbero giun- 
ti ordini per impedirne 1' aaporto, 
affinchè gli eredi fuasero coitretti a 
eciogliere il contratto ed a farne un 
altro con l'iinircrsitè d' Oxford*'. 
La cotte di Roma polle areva pa- 
recchie delle opere d' Iiacco Vouio 
nell'Indiee,maiiime quelle che con- 
cernevano la verlione dei Settanta, 
le epiitole di Hot' Ignazio, gli ora- 
coli ailiitlini ed alcuni punti di fiii- 
ca; Mabillon coninltato lopra tale 
Centura, fu più indulgente (i) j ma 
il luo parere,' qualunque Coia ne di- 
cano de Rote (z) e Gouiet, non 
renne aicoltato ; giacché tali libri 
rimangono condannati hi Un indi- 
ce puhiicato dopo la metà del aeco- 
lo decimottaro. Incontrarono pure, 
non meno che le altre produzioni 
dell' autore , molte censure mera- 
mente letterarie. Tutti i iiioi scritti 
aonu giudicati con assai lereritè in 
nn luogo parallelo fra i due Voiiii, 
Gherardo Giovanni ed Isacco, che 
dal Giornale di Trévous ( gennaio 
i^i3 ) patiè pare nei dizionari bio- 
grafici. Pare a noi fuor di dubbio 
che le opere del padre sono assai 
più metodiche e ricche; d'nn'iitru- 
xione più vasta, e d'ordinario più 
sicura. Troppo frequenti per avven- 
tura vi occorrono le citazioni j ma 
più ancora vi sarebbe ragione di 
dire che il figlio non ne là abba- 


ti) Tom ii fMmiicm Irtttì Totrii 
àamn/. B* Il lena arlicolo dal tomo u dcUÒ 
Ofkrt poMoiiM di lf«billODo 

<3) n La coogrrpiÌMe deirX!iiÀc« loceo» 
n Mllb e •’fttttofit al in* parere m) libra del 
p laral VmaÌo fralU deU'aotmMit* 

del dilavi^ Ta3i Hciae détl’aiofie di 
■■Mlloov di dd Bo*e, iòqH per agni aipflfe 
amile ouUo iimatiÉraanle. 
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stanza, che se ne fa lecite talvolta di 
inesatte o d' imperfette, ché si di- 
spensa volentièri dall'addnrrè ò tl- 
meno dall'accennare le prove delle 
sue ricise asserzioni. Non intrapren- 
de letture, e ricerche té non con 
intenzione d' ottenerne i risultati 
che ha determinati in precedenza ; 
Vuole che servano per confermaèé 
le tuecongbiettiire,e sieno pnre ar- 
dite. GberardoOioian'ni è più circo- 
spetto e èotciciiiioso: é un nomo 
più savio, nno scrittore meno torbi- 
do, un amico più religioso dèlia 
verità : aspira ad illomiorarsi e ad 
istruite i suoi lettori, pinttosto che 
ad abbagliarli con novità e prestigi; 
ma negare non si ponno ad Isacco 
imaginazione viva , spirito pene- 
trante, cognizioni molto estese, eru- 
dizione ingegnosa è sovente origi- 
nale. 

D — rt— u. 

VOTIENO ( Moisv-ANo), nato à 
riarbona, sotto il regno di Angusto; 
fu oratore eloquente e fecondo,baoii 
poeta ed abile gramatico. Commen- 
dévole per qualità di cuore è di 
mente, era riputato, a detta di Ta- 
cito, un» dei più grandi ingegni 
del secolA d'Augusto. Marziale né 
parla come d'un dotto: Dodi pa triti 
Narbo y Olieni. Accasato dinanzi 
Tiberio d'aver parlato troppo libe- 
ramente delle sregolatezza di Ulé 
principe, fu esiliato nelle isole Ba- 
leari, dove mori nell'aoDo i9 o zgi 
dell'era cristiana. 

• L — p — «. 

VOUET (SiMoui), pitture fran- 
cese, nato nel iSftz, fi allievo di 
sno padre, Lorenzo Vonet, dal qua- 
le aver non potè che mediocri lè- 
lioni. riullameno si rapidi furono 1 
SDoi progressi che nel iSgS (non 
aveva àllora che quattordici anni ) 
fu acelto per andar a dipingere in 
Inghilterra una francese d'alto eri- 
do, che vi era momentaneamenté 
rifuggita. Il giovane Simone lévÙ- 
riva con iorprendeote faeilitt : raè- 
rolie a Londra iodiino Allento iòfc- 
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•idereiroli ^ e quan<}o t'irnjl a PArip, 
la riputaaioac con cui vi bi reoS at- 
traive presso dì Ini una mallitiuliuc 
di persone opolcnti. Iodi a poco il 
barone di Harlay di Sancy, eletto 
■ mba^ciadore alla Porta, lo condiiise 
■eco a Costantinopidij dorè ebbe in 
brere occasione di segnalarsi con 
uno sfarlo d'ingegno che gli riuscì 
oltre la speranza. Ammesso con la 
legaaione ad una solenne udienza 
d'Achmet I, del quale oragli igno- 
to l’aspetto, esaminò sì bene i linea- 
menti del Sultano, che non esitò 
■ubito dopo di dipingerlo a memo- 
ria, e ne fece un ritratto somiglian- 
te a maraTtglia. {strutti d'un latto 
si notabile, i grandi ufiziali delta 
Porta ottomana. Tollero anch' essi 
renir dipinti dalla mano del giova- 
ne francese ; ma quantunque los- 
■ero liberali, s'annoiò di soggior- 
nare io Turchia, e si recò a Ve- 
nezia, dure passò la maggior parte 
dal tempo in fare studi sopra Pao- 
lo Veronese, del quale prese dap- 
prima il brillante e rigoroso colori- 
to. n.) Venezia si condusse a Roma, 
dorè fece parecchi dipinti nella ma- 
niera del Cararaggio. Alcuni biogra- 
fi asserirono che s'era proposto il Va- 
lentino per esemplare, ma è uo'as- 
seraiane delle più arrischiate ( Ve- 
di VALEtsTino). Sia com'esser si ror 
glia, il mafito co» cui ai prorlusse 
Vouet nella capitale delle arti beile 
ipararigliar fece il papa Urbano, il 
quale fu sollecito d' impiegare il suo 
pennello aoU'abbellimento di San 
Pietro e di San Iioranzo. Informato 
dell'alta iqa capscitò il re di trancia 
gU conceste, a titolo d’iqcoraggia- 
laanto, una pensione di quattrocento. 
fraocbL Finalmente nn riaggio che 
fece a Genera gli procurò la prote- 
zione 4o> Daria, i quali gli pagaro- 
no generosamente t numerosi loro 
ritratti di famiglia, e reduce appe- 
lla a Ruma fu eletto principo dell’ 
accademia di San Luca. Tali glorio- 
fi auccessi fecero nascere nell’animo 
Luigi XlKcbeamiya la pittura. 
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il desidcrie di areie presiti di si mi 
vi valente artista. Ordinilo venue a 
Votici di tornare a Parigi, dorè ac- 
colto venne da tutta la corte con 
sommo favore . Vu allicrgato nel 
Liiuvi'C, la luo pensione fu conside- 
rahilmeote cresciuto, ed il re che lo 
fece sito primo pitture, volle pren- 
dere da lui alcune lezioni di pastel- 
lo, le quali non furono iufriittiio- 
se (i). Oppresso da lavori a cui pa- 
reva che bastar non potesse, Vouet 
troppo avido forse di guadagno o di 
onori, stimò di dover a poco a poca 
rinunziare alia prima sua maniera, 
ch'era forte e dotta, per darsi ad n- 
na pratica spedita che guastò sensi- 
bilmente la vaghezza del suo colori- 
to . Citansi tuttavolta alcuni bei 
quadri con cui adornò io quel tem- 
po le chiese di Sant' Eustachio, diS. 
Afederica, dei Carmelitani della via 
Cbapon, dei Gesuiti della via ^ant* 
Antonio, e di S. Micolò-dii Cardon- 
net. Il San Paolo che compose pei 
IVlinimi della Piazza Reale ottenne 
soprattutto il soffragio degl' intelli- 
genti. Oltre ai sofìtti, alle gallerie 
ed agli appartamenti che decorò 
con le suo pitturo, tanto nel palaz- 
zo di Saint-Gcrniain-en-Laye, quan- 
to nel Llixembourg, nel palagio di 
Bullioo, in qqello Bretonvilliers, iq 
nello Séguier, nelle ville di Ruel, 
i Videville e di Chilly, fece pure 
vari disegni ad oso di esemplari per 
{e tappezzerie realie molti dipinti a 
pastello, genere di lavori in cui era 
eccellente. Costretto a farti aiutare 
nelle tue imprese da una quantità 
di scolari, dei quali alcuni, come 
Perrier, erano pittori già noti, di- 
venne capo d'uqa scuola da cui gli 
prorenne ancora più gloria ebe dai 
suoi propri dipinti. Dalla di Ini 
tcnola uscirono i Labrnn, i l^asnenr, 
i Migoard, i Dufresnoy, e per tale 
mutivo, Vouet fi» preasapoco per 1* 

( 

(l) Tal« principe fece aìlor« ptreerhi rU 
traiti che erano e famnc npaimi nMiiiglànAÙ. 
perfetumen tC) 
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epoca «aa quella ohe il riipetUbile 
VicD i itato a’ noitri g-iorai : l'tiao 
e l'altra pitturi di ituria d'ordioe 
aiiblinie, ai reterò eniioeDtemeate 
beoemeriti deU'arte facendola rien- 
trare nel teotiern del buun gotto, 
ed amliidue, in multe cote, tuperati 
furono ilai loro allieri. Vouet, vcr- 
80 il fine della tua vita, ebbe uu mo- 
tivo di malcontento che lo fece, a 
quanto diceti, oicir dar limiti del- 
la moderazione , e gli tntcitò dit- 
guttote iniiniciaie. Luigi XIII or- 
dinato avendo al Poustin di torna- 
re in Francia, ditte nel ritapere co- 
me arrivato era Tilluttre pittore ; 
Ecco Eouet concio come vai Sup- 
ponendo che Vouet non fotte natu- 
ralmente inclinato all'invidia , uo- 
po ò con Iettare che tale detto era 
più che tiifllciente ad ingelotir- 
lo. Pare dunque pur troppo certo 
che il primo pittore del re non per- 
donò al Puuttin d'ettere il primario 
pittore di quell'epura , nè tentare 
noi vogliamo Ule debolezza ; ma 
troppo forte ti ttiinò ch'etra auturiz- 
satte a detrarre delfingegoo d'un 
uomo che ottenuto aveva e meritato 
uno tpleudido grido. È lecito di cre- 
dere inoltre che il zelo tuverebio 
de'tuoi amici metto l'ahbia in cum- 
prometto infinitamente più cho fat- 
to non avrebbe da tè. Comunque 
aia, le mortificazioni che tuffri per 
la voga del Poiittin non poterono 
durare a lungo ; il ritorno di qiiett' 
nllimo in Francia fu tulla fine del 
1640, ed ai 5 giugno | 64 > Vouet a- 
Teva ornai cetiato di vivere. Bullard 
e Perraiilt dicono cb'ei non mori 
te non nel ma tono in con- 

traddizione con un ri grande nume- 
ro di biografi, che noi non abbiamo 
ttimato di dover ammettere la loro 
opinione. Fclibien conoteiuto aveva 
i due celebri pitturi de'quali ricor- 
diamo a malincuore le triiti conte- 
fe, ed egli appunto indica il 5 giu- 
gno 1641 come il giorno ultimo di 
Vouet, come non ctita ad indicare 
la cbieta di San Giovaani-en-Grètie 
6a. 
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per quella ù> cut fu tepnUo. Per 
quanto la riputazione di Vouet tof- 
fcrtu abbia allcrazioue, noi lianto 
partitati che te avette tempre lavo- 
rato i tuoi dipinti come fatto aveva 
in Italia e nei primi anni dopo il 
tuo ritorno in Francia, tarebbe an 
cura annoverato fra i grandi arlitli. 
Dipinte alcune Maiinnnt cou ulti- 
mo guato, ebe dal Guido uon fareb- 
bero alate ibidegnate come proprie; 
e la tua Preienlazione al tempio 
che vedeti oggidì nel Muteo reale, 
è, non meun che la Salutazione an- 
gelica ( drU'cx galleria Giuitiuia- 
ui ) uu'opera coutiderevulittiina . 
Ma tebbene coooteette la teoria del 
Colorito, e fotte di più abile dùegna- 
tore, degenerò tentibilmeulc in am- 
be quette parti nelle ultime tue 
produzioni, oelle quali reatreina fa- 
cilità del fuo pennello e la fretchex- 
za delle tue tinte tuie render pon- 
Do teutabile ciò che vi manca di 
ritalto e correzione. Gli ti rimpro- 
vererà tempre e con ragione d’aver 
traacurato il cbisroteuro e la pro- 
apeltiva. Le più notevoli tue pro- 
duzioni, dopo quelle ebe ricorda- 
te abbiamo lette, tono il Martirio 
di tanta Caterina, eh* era già nel- 
la galleria di Duiteldorf, quella bel- 
la compoaiiioue che adorna l'altare 
maggiore della Cbieta di Sant'Lu- 
atacliio, la Madonna di San Nico- 
lò dei Campi, uà' Adunanza d'arti- 
sti, la Carità romana, il Cristo nel 
sepolcro, ed una Sacra famiglia, 
che fanno di tè nel Louvre ouore- 
vol mottra. Vouet a’era ammogliato 
due volle. La prima tua moglie, Vir- 
ginia di Vezzo Velletrano, eraai 
pine reta divtiiita nelli pittura. Mo- 
rì in ottobre i 638 . l due fratelli di 
Vouet, Albino e Claudio, furono 
tuoi allievi e l'aiutarano ne'tiioi la- 
vori ;ma non ti conoice veruna loro 
opera degna di coutideraaiime. La 
più palle delleaue «lampe tonotiaUe 
da Vouet, specialmente l'Adorazio- 
ne dei Magi, Venere alla toelette. 
Venere e la Speranza che strappa- 
ci 
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no pènne dalle alt dC Amore , Mer- le di eamzione, e nel mete di <et' 
curio e le Grazie, il Ratto tf Euro- tembre 1 791, deputato alla Con* en' 
pa, ed Iride che taglia i capelli a zione nazionale pel dipartimento 
Didone. del 6erd , di cni Rabant di Saint- 

F. P — T. Etienne fu pure deputato. Ma gi& 

TOULLAND (Enrico), nato ad qneiti pentiraii amaramente della 
Ùrèa nel ij 5 o, faceva parte del fo> tua panata condotta; era •fanco,egli 
ro di Nimea nel l'jSg, e fu allora diceva, della tua porzione di tìran- 
deputato agli stati generali del ter- nia, e rimetterti voleva nella via 
Zo stato della tua provincia. Vuoiti dell'ordina e della giuttizia. Il rivo- 
che veniste eletto msittme per in- luzionario furore di Vonlland era 
fluenza di Rabaut di baint-Elienne invece creicintu: ti gittò violente* 
protestante al par di lui, il quale te mente nelle file dei protcrittori, & 
ne valle nella prefata assemblea per divenne uno de'Seidi di Robespier' 
quelle tcaudalote dinunzie, cui for- re. Nel processo del re, il tuo voto 
tu un avanzo di pudore gl'impediva fu contro Tappello al popolo, per la 
di fare in persona. Vonlland fu un morte, e contro la dilazione. La tua 
ardente demagogo, ed i preti non condotta in tale faccenda ed in quel- 
elibero penecutore più ritoliito. I la dei 3 i maggio gli fecero ottone* 
primi tuoi moti furono contro il de- re indi a poco la presidenza, e fu 
ro di Carpentrat, cui dipinte come prima dei g thermidor membro del 
aa aldo di contro rivoluzionari -, e comitato di licurezza generale, cha 
la parola contro-rivoluzione era al* nella Convenzione aveva prett'a po* 
lora sinonimo de’ massimi delitti . co le stette incombenze del prece-' 
Tale uomo era utilissimo alle viste dente comitato delle investigazioni 
di Rabaut, nemico dichiaratissimo neirAtsemhlea costitutiva. Partico- 
del culto cattolico, il quale inoltre, larroente nel comitato di sicurezza 
come puotti vedere ne'tnoi scritti, generale Foiiquier-Tainville anda* 
nulla trovava che tollerabile fosse va a prendere la lista delle tue vit* 
nella monarchia d'allora, e pretea* time. Sénard (Eedi questo nome) 
deva che uopo fotte di tutto distrug* che v'era impiegato, riferisce in ta- 
gerc per costituir tutto altramente, le proposito tratti di ferocia vera- 
Fccesi eleggere per collega Vonl- mente stravagante. Dice che Voul** 
land, io qiieirodioso comitato delle land ed i tuoi amici non ti contea*' 
investigazioni che in nome della li- tavano d’ordinare assassinamenti al 
berta non cessò di tormentare i mi- pnblico accusatore; ma andavano a 
gliori cittadini. Le turbolenze che veder giustiziare i condannati. Al- 
di qne’giuroi insorsero a Nìmei ed lorqiiando la sventurata Renauid fu 
in tutta quella parta di Linguado* condotta alla morte, Vonlland ten* 
ca, furono certamente cagionate dal- no dietro al buia, o disse ai ribaldi 
le pratiebu di tale giunta. Voulland ch’erano seco lui; Andiamo prerso 
fece durante rassemblea costitue-.i- fallar maggiore a veder celebrare 
te una moltitudine di rapporti in la meisa rossa, e si posero dirim- 
nome del suo conciliabolo; accusò petto al patibolo. Voulland era pie-' 
il barone di Marguerite, maire di colo di statura, ed agitevasi come 
Nimes e tuo collega neU’Attemblea, nn forsennato: subito che incontra- 
che fa poi veduto cadere sotto la va la più lieve contrarieti, saltava' 
mannaia della rivoluzione. Non pre- come nn capriuolo , e pareva un' 
te parte nelle grandi quittioni poli- pazzo. Qu.rndo i tuoi eollegbi gli 
tiebe; erano materie superiori alla parlavano delle esecuzioni di ten*' 
sua capacità. Nel mese di marzo tenze di morte alle quali interveni- 
1791, fu Catto membro del tribuna* va, rispondeva ; l'ado a ridere del 
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hruUi musi che fanno coloro alla colpo mortale nella siniitra mam- 
fineslra. Dopo la morte di Robe- mella. Fancber, atuta contezza di 
apierre, quelli che immolato Tare- tale trUte avvenimento, corae pron- 
reno pinttoito per lor aicurezza , temente dall'amico per loccnrrarlo; 
che per punirlo de'aiioi delitti, ai ma inutili furono le aue cure j ebbe 
avvidero che batter dovevano im'el- il dolore di vedere Youlté morire 
tra atrada. Allora mandarono Voul- un'ora dopo. Fancber adoperò alme- 
land al Lnxembonrg, dov'era car- no di caósolarai facendo varai in o- 
cerata la duebeata d'Orlòana ( Ve- nore dril'aniico. Voiiltil laaciò quat- 
ti Oai.^ANs). Non andò guari che tro libri d'Epigrammi, ed una trac- 
peraegiiitato dai termidoriani, ta- colta di Strenne in varai latini , 
la bollente montanaro venne fatto atampati a Lione, nel i 537 e lS58, 
arreatnre (i 8 maggio i indi fu ed un volume d'Endecasillabi, atam- 
compreao nell' indulto , Vitto da peto aeparatàmente. Queate ultimo 
qnell'epoca in poi uacuro. Alberga- poeaie furono inaerite nel terzo to- 
ta e nudrito per quati due anni dal mo delle Oelitiae poetarum gallo^ 
Ubraio Maret che viveva egli pure rum, pag. n3i e teg. Vonlté proto 
dei profitti d'una botteguccia nel aveva ad etcroplare Giovanni Sa- 
Palait-Royal, non aveva di che pa- cond, tuo contemporaneo; ma gli 
gare tale generoaa oapitalitò. Mori era molto mferiore. 
nel 1801 , in profondiatima miteria; L— c — s. 

e, coca più notevole, con grandi ten- VOYER ( Renato ni tignora 
timenti di pietà, e molto pentito d'Argenaon, nacque nel i5g6 d‘noa 
della tua condotta dorante la rivo- delle piu antiche famiglie della Tii- 
Iiizione. — Un altro Voulland, zio rena. L'importanza e la divertiti 
del precedente, cho di comandante degl' impieghi da lui aoatenuti tutto 
della guardia nazionale d'Uzèt era i mioiateri di Richelieo e di Maza^ 
divenuto generale e comandante rini, autorizzano a riguardarlo co- 
delia città di Maraiglia aotto il go- me un pertonaggio veramente tto- 
verno di Robetpierre , fu uno de' rico. Ad etempio de' tuoi maggiori, 
più aenguinari uomini di que'gior- la sua prima deitinazione fu quella 
ni. Perdette l' impiego dopo la ca- dell'armi. Andò in Olanda e militò 
duta del tiranno, e morì neU'oscu- tolto il principe d'Orenge. Ma in 
rità, breve parecchi de' tuoi congiunti 

B — V. materni, i quali godevano di gran- 

VOULTlì (G lovANNi), detto de riputazione pretto del re, lo per- 
Vulteius o Vautier, poeta latino e tuaaero a vestir la toga, v Fu, ditaé 
profetaore a Toluta , nacque non , n Fonteoelle, il primo magistrato 
come fu detto, a Vandy-tnr-Aitne, n del tuo nome; tenza però lasciar 
donde soltanto era oriondu, ma a n mai la spada **. Fu aucceaaivamen- 
Keima verso il principio del secolo te avvocato e consigliere nel parla- 
decimoaesto. Tale poeia che veduto mento di Parigi, poscia referenda- 
era con piacere nella corte di Fran- rio, seguì la corte aU'attedio della 
cetco I, fu in relazione con tutti i Rocbelle in qualità d'intendente 
dotti del tempo suo. Dionigi Fau- dell'arraata ; e dopo la resa del- 
eber, religioso di Leriot,tuo amico, la piazza, venne mandato nel Pe- 
ne parla con lode; e da lui appunto rigord ( nel novembre iSzg ), per 
tappiamo che Voultò fu ucciso io farvi spianare la cittadella di Ber- 
età poco avanzata, ai 3o dicembre gerac, che aveva servito di piazza 
tt* uomo che perduta a- d'armi ai Protestanti. Dopo la ma- 
vendo una lite contro di lui, ineon- lattia di Luigi XIII, nell'ottobre 
Iratolo, lo provocò e gli menò un iC3o, fu creato intendente di gin- 
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■lizia neU’arinata del Delfinato co- 
maodata dal noareiciallo di Scliom- 
}>erg. Era alala legnala la pace col 
duca di Savoia, ma le diecmaiooi 
cagionate daireiecoiione del trat- 
talo di Cberaico durarono alno al 
l 63 l. Renato di Voycr li le.e lie- 
neinerito colla aollcciludiue eh eb- 
be di provvedere a lutto. Eiicndoii 
pacificata ogni cova lu tale frontie- 
ra, venne richiamalo in corte. Sa- 
rebbe troppo lunga coaa 1 annove- 
rare tutte le incombenze di cui fu 
incaricato da tal epoca io poi. Sono 
ette riferite nelle Memorie di Mon- 
glat, di Marolle», eo. » I bisogni 
T» dello italo, dine Fontenelle, gli 
n fecero apeiao mutar posto, ma lo 
V» ponevano sempre nei più diffici- 
n li ”. Noi pi'treino ristringerci a 
dire che nel 1640, essendo slato ob- 
bligato, come intendente dell arma- 
ta o coniniitsario generale dei vive- 
ri, "di recarsi a Pigoerolo, in traccia 
delle istruzioni della sua corte, in 
proposito degli abboccamenti che 
avuti aveva a parecchie ripreso col 
principe di Savoia, fti sorpreso e 
menalo via da un corpo di cavalle- 
ria spagnuola, che lo cotitlusse pri- 
gioniero nel castello di Milano. t)n- 
rsute i sei mesi della di lui cattivi- 
tà, la quale non fini se non quando 
egli pagi de' auoi propri denari un 
riscatto dì tre mila doppie, le quali 
er vero gli furono in seguito rim- 
orsate dal re, impiegò 1 suoi ozìi 
coll* incominciare una traduzione 
dell’ /miiaz/one di Gesù Cristo, o 
compose un Trattalo dei/u saggez~ 
za cristiana, stampalo, mentre an- 
cor viveva, in Parigi, nel i 65 o. Ta- 
le opera, tradotta in italiano da suo 
figlio, di cui segue 1 articolo, ven- 
ne pnblirala a Venezia nel mese di 
marzo i 6 f' 5 , con permissione. Ne 
fu publicata del pari una traduzio- 
ne in iipagouolo. Non segnirerao 
Renato di Voyer nella Catalogna, 
nella qoale ebbe ordine nel 1641 «li 
recarsi, non portando in apparenza 
che il titolo d’intendente generale, 
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ma munito d'istruzioni secreto per 
la conclusione d’un trattalo da faro 
coi Catalani. Tale missione fu pie- 
na di difficoltà. Diverse ricompense 
furono il premio dei vantaggi dei 
quali lo stato era debitore al di tot 
zelo ed alla di lui abililà. L 8 mar- 
zo 1643, fu fatto consigliere ordi- 
nano del re, e consegui la carica di 
grande ball di Tiirena, ch’era stola 
posseduta da suo padre, ed era va 
caute dopo la morte del gronde-iru- 
diere Cioq Mora d’Effiat. Ma s.rco- 
me doveva attendere a commissioni 
di maggior rilievo, ottenne che tale 
carica passasse al tuo terzo fig to, 
che destinava ad essere militare. Da 
tale epoca io poi egli ò sempre qua- 
lificalo nelle lettere patenti per 
conto d’Argenson. Rispedito niella 
Catalogna, dopo la morte di Lui- 
gi XIII ( 1G43 ), ne •“ nchiaraalo 
l’anno seguente, per assumere 1 u- 
(izio d’ ioteiiclenle nelle provinolo 
o nell’ isole situate tra la Loira e la 
Garonna. Nel iG 4 G. g'> 

ordinò di andare li Tolone, dove si 
faceva un considerabile arrnnirien- 
lo, sotto il comando del marcbeie 
dì Brc/.é. Renalo di Voyer dovette 
eoncbiudere un trattalo di alleanza 
uffensiva o difcDsiva co prìncipi i- 
tuliani, in cjeciiaione di alcuni di- 
iegni dai quali la Francia ritrae do- 
yea »aolaggi. E«endo caduto ina- 
lato in mare, e nou avendo potuto 
riitabilirai in Italia, fci fece dare la 
permiuione di ritornare in Fran- 
cia. Sul principio del 1667 fu crea- 
to uno dei c<tronii»8ari del re per la 
convocazione degli stali di liingua- 
doca^ e vi nii^trò molla fermezza, 
unitamente ad una tale deslerità 
che radunanza sì aciolae con iod- 
dikfaziune generale , Nell origina 
delle turbolenze della Fronde, non 
volendo trovarsi impiglialo in oet- 
siina delle fazioni che si disputava- 
no il governo, si ritirò nelle sue 
re di Tiirena. Ma presto fu solleci- 
tato di recarsi a prevenire colla su» 
mudiazione la guerra che slava per 
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fKoppiare tra <l'L!/«n*'rnnt) g^overilfl- 
tore (Ji Gincana, cij il parlarncnlo 
eli Bordeaux. Pt^rveoiic, oel me»e 
di ili tale anno, a concbìti- 

dcre un arrornudameiito nhe ìmpe* 
di lo ipargimeoto del ».'tiigiie, ma 
per poco tempo «oUanto. In aegui- 
to diede aaggi consigli a d* E»per* 
non, il cjumIu fece il suo i^g^e^8o a 
Bordeaux il t> giugno, Finalmenlo 
nel mese di oU*dire, disperando di 
disarninre il furore dei sediziosi e 
di raddolr.ire fumore altiero del go* 
Rematore, doiiiaodt) il ano congedo 
che gli fu accordato, indi torni n 
Parigi. Annoiato dogli affari, c del 
tmmdo, rimasto vedovo da parecchi 
anni, si foce ecrtcsinstico, e ricevet- 
te il sacerdozio in febbraio i65t. Il 
di lui liglio maggiore, in ct.^ di vcu- 
tisei auni era stato designato per 
l*ambascicria di Venezia, divenuta 
fliflìcilissima a cagione della guerra 
fra la republira e 1‘ impero turco. 
X<a Francia offriva la sita mediazio' 
ne: si po:*c per Condizione che il 
giovane amliasciatore venisse dirot- 
to da IMO jndre almeno nei primi 
tempi, e ebe (|iiest'nltimo coosor* 
Vasse iQsino allora li titolo di amba- 
aciatore. Uopo era d’iin motivo tan- 
to potente perchè Renalo di Voyer 
cuusentisKe ad abbandonare il suo 
riUro, Giunse a Venezia verso la fi- 
no di giugno. Tale viaggio fatto du- 
rante i più grandi culori delfestate, 
alterò in breve la di lui salute. Mo- 
rì dopo quattordici giorni di tnalat- 
tia, mentre celebrava la messa, e fu 
seppellito nella chiesa di san Giob- 
be. La r^publìca si assunse le spese 
«iella di lui tumulazione, ed il di 
lui figlio gli fece costruire un se- 
polcro in marmo, ebe i Francesi 
condotti a Venezia dalle circostad- 
zo politiche della bne del dectmol- 
taro secolo videro eoo interesse. 

L— p — K. 

VOYER ( Rejiato di ), secondo 
di tale nome, coute d'Argentoc, fi- 
glio maggioie del ptecedeale, nac- 
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qiie a Blnls il i3 decembro i6a3. 
Compero nei una Carico di 

consigliere presso il parlamento di 
Normandia. Non aveva ebe ventila 
anni allorché mio padre, ch'era so- 
prnintendente del Poìtou e delle 
provincie virine, gii suddelegò i di- 
stretti di Saiiites e di Cognac. Indi 
partendo per r«rmamcnto di Tolo- 
oe, afiìdò ai tiglio, durante la sue 
lontananza, fiotendenzit di tutte 
intiera la giurisdizione daziale. 5t 
sparse allora che il giovane Renato 
di Voyer, troppo rago di esser bel- 
lo spirito c tutto intento allo com- 
posizioni pietiche ( principaimet]- 
te sopra argomenti di pietà ), e fi- 
nalmente preferendo a tutto i lette- 
rati, metteva della negligenza Del- 
le enro della sua amraioistrariooe. 
8uo padre gli scrisse in t?ile occasio- 
ne. Siccome tali infimi rd igno- 
ta ranti maldicenti hanno detto che 
91 voi ficevato troppi versi, io vi 
n consiglio a tener secreto tiittociò 
19 che firete in :ivvenire per vostro 
li divci tiiiicnto.... Io non vi eccito 
n già ad abb.andunare lostiidioi per 
11 piacere a coloro i quali non saO' 
n no ciò cb'esso vntga^ ma, siccome 
11 la prudenza richiede che si si ro- 
11 goti secondo i tempi, uopo ò com- 
n piacere talvolta agii stolti, per di- 
M mostrare che ai è saggio **. Nel 
□amerò dei begli spiriti dei qnali 
gli rimproveravano che formasse ti- 
nic;irneate la sua sociutà, vi era Bai- 
zac, il quale, ritirato nelle sue ter- 
re d'Angoumois, manteneva con l 
d'Àrgenson padre e figlio una cor- 
rispondenza di Ietterò di cui parec- 
chie furono stampate ( edizione del- 
l'abate Cassaigue, |665, 2 volumi 
in fog).). Vero è che Renato di Vo- 
ver aveva genio anzi pastione per 
la poesia, nella quale i di lui con- 
temporanei trovavano che rìuicisee 
passabilmente. Nelle diverse lega- 
zioni che tuo padre sosteone sotto 
la reggenza di Aona d'Aostria elet- 
to ti mioistero di Masariai, gli fa 
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aotUntcment* compagno (lei tnoi 
treTegli. Lo «egui agli atali di Lìd> 
(uaduca, nel e gli fa utilia- 

•imo nella tua mÌMÌone di bor- 
deaux. Uitornato che fu da ^le gi- 
ta, il giovino Renato comperò una 
carica di referendario. Poco tempo 
dopo, fu fatto couiigliere di stato in 
eervìzio ordinariit. Partì in seguito 
per Venesia, con promessa di suc- 
cedere a suo padre nella queliti di 
ambasciatore, passato che foste un 
anno. La morte del genitore gli fe- 
ce assumere l’ambascial.a presso la 
republica, io età di renlise|te anni, 
c la trone sino alla line dell'anno 
l 655 . Gli furono commette allora 
parecchie delicate negoziasioni, fra 
le quali fuvvi l'accomodamentu df 
Mantova e di Savoia, da cui seppe 
trarsi con prospero succetto. Il se- 
nato stimando dover dargli qualche 
prova autentica della sua stima e 
della sua riconoscenza, gli pcrniito 
di aggiungere il leone di san Mar- 
co, col cimiero ed il molto, alte ar- 
mi della casa Voyer-d’Argenson , 
perchè venissero scolpite sulla tom- 
ba di Renato I, e lo invitò ad usar- 
ne del pari in avvenire per lui e 
per la tua posterità. 11 re di Fran- 
cia, con un brevetto del i 5 novem- 
bre i 656 , autorizzò l'ambasciatore 
ad accettare tale onore, trasmissibi- 
le a tutti i suoi. Venezia fu matri- 
na del liglìo maggi-ire di lleqato 11, 
ch'era venuto alla luce nel tempo 
deirambasciata. Ma s'egli era tanto 
in buona vista pretto i republicani 
di quel paese, non era egualmente 
soddisfa di lui la corte, della quale 
non aveva minimamente lo spirito. 
1 cortigiani e soprattutto i ministri 
l'accusavano d'uns divozione ecce- 
dente, S'inimicò con Mazarini e po- 
scia con Colbert Gli si sapeva mal- 
grado del tuo contìnuo declamare 
contro i vizi dei grandi .- dispiacque 
anche al re. Anziché accrescere la 
tna fortuna, le incumbeuze soste- 
nute in Venezia l'avevano disscsta- 
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to. Fu messo in istato dì ritiro. Con- 
finandiisi allora nelle sqe terre, non 
ebbe più altre mire che quelle di 
un'altra vita. Del rimanente, me- 
diante la sua economia ed una leal- 
tà senza pari, giunse a riparare una 
parte del i|isordine dei tuoi alTari. 
Oltre le pie fondazioni fatte del 
proprio in Turena c neU'Angoii- 
mols, fu uno dei direttori dell'uspi- 
tale generale di Parigi, istituito nel 
167^. Intento a migliorare l'educa- 
zione ed i costumi della campagna, 
univa i paesani in conferenze, nelle 
quali gl’ istruiva in persona, e gli 
eccitava alla pratica dei loro doveri. 
In tale guise passarono i trenta ul- 
timi anni della sua vita. Non fece 
alcun passo per rientrare nel cunsi- 
g>ios e mul i nel suo castello di Ar- 
genton nel mese di maggio 1700. 
Aveva avuto da Afargberita Hoiiber 
sua moglie cinque figli: il maggio- 
ro fu li|arco-Renato, di cui l'arli- 
culu segno. Renato II aveva fatto 
sUipparc un grande numero di o- 
pere in versi ed in prosa, fra le 
quali, la Spiegazione del libro di 
liiobbe, \n Parafrasi del profeta 
Geremia ; la Buona fantesca o la 
Pila di Barbara di Compiegne ; la 
Giovane serva dei poveri^ o la Pp 
ta di madamigella Caterina d" A- 
rezzo, nativa di Sainle-Maiire in 
Turena. La più curiosa tra le sue 
opere, che non fu per anco stampa- 
ta, era intitolata: Jl saggio cristia- 
no sopra la vita di di Argenson pa- 
dre, di suo figlio. Delle di Ini ope- 
re in versi citeremo: )ÌArte Marnar 
Iddio o le Conferenze di san Fran- 
cesco di Sales e del suo discepolo 
Teotimo j un numero grande di 
Cantici spirituali, quasi tutti com- 
posti pei poveri dell'ospital genera- 
le di Parigi j il Creatore, poema 
storico ; la Festa del Padre Eter- 
no. Quest'ultima è la narrazione 
della fondazione della chiesa d'Ar- 
gcnson dedicata al Padre Eterno, 
senza invocazione d' alcun santo 
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ptrticuUre, ciò che diede motiro 
ed una discuNiooe teologica. La co- 
etruzioDs di tale chiesa ayea durato 
cioqueaDuii ed il poema, fa coa- 
•egueoza, è in cinque canti. 

VOYER d ARGENSOn 7 m**r. 

co Rknato m ), fìglio del preceden- 
te, nacque il 4 novembre i 6 óf, io 
Yenezie, doye tuo padre era ainha- 
loiatore. La rcpublica volle essere 
sua matripa^ lo fece cavaliere di sap 
Marco, e gli fece poyre pel battesi- 
mo il pome di tale evangelista- Di- 
venne, net 1699, luogotenente ge- 
nerale del bailaggio d'AngouIéme. 
De Caumartin ( fedi questa no- 
me ) amico di Pontebartrain, co/i- 
froUqre generale delle finanze e po- 
scia cancelliere, lo pose in relazio- 
ne con tale ministro. Il luogotenen- 
te generale del bailaggio d’Angou- 
l£me ayendo rinunziato a tale inca- 
rico, d'4>'genson sposò la sorella di 
CanmarUoi e Pontebartrain appro- 
vò tale matrimonio, che col soccor- 
so di alcuni amici, posero il protet- 
to del ministro io istato di compe- 
rare, nel 1695, una carica di refe- 
rendario, senza cqi allora non potc- 
vasi ottener nulla. Fu debitore del 
pari a Pontebartrain d'essere stato 
fatto, nel 1697, lui^oteneote gene- 
rale di polizia di Parigi, io luogo 
di La Rejroie, che priipo aveva so- 
stenuto tale grave iilizio: ma d’Ar- 
geoson In il vero istitutore di ai fat- 
ta amministrazione, lauto imperfet- 
ta prima di lu|, di cui |1 principa- 
le mezzo di buon successo fu di far 
le cose facilmente e senza strepito, 
Voltaire disse ebo 1111 tale impiego 
era inferiore alla nascita ec) al me- 
rito del magistrato, eppure gli pro- 
cacciò ben maggior ri pntazione che 
il ministero generale e passeggero 
che ottenno sulla line della tua vi- 
ta: dicendo in oltre ch'era un uomo 
capace di tutto, e che sarebbe stato 
buon generale. Voltaire fa osserra- 
re che la Francia è quasi l'unico 
paese d'Europa in cui gli antichi 
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nobili vestissero spesse volte la to- 
ga. D'Argeuson fu luogotenente di 
polizia per vent'anni. » Avendo u- 
n pa fisoaomia spayentevola , che 
» . rammentava , dice Saint-Simon, 
» quella dei tre giudici deU'infer- 
» no, si divertiva di tutto con supe- 
» rioritò di spirito, ed aveva messo 
» un ul ordine nella moltitudine 
» innumerevole di Parigi, che non 
» v'era abitante di cui, ogni gior- 
» DO, non sapesse la condotta e le 
» abitudini, con uno squisito di- 
» scernimento per aggravare o al- 
» leggorire la sua mapo in ogni af- 
fi fare che gli si presentava, indi- 
» nandù sempre agli espedienti più 
» dolci, con l’arto di far tremare an- 
» che i più innocenti alla tua pre- 
» senza i coraggioso, ardilo, audace 
» negli ammutinamenti, e padrone 
» del popolo.... Fu ligio, sotto il de- 
» fuoto re ( Luigi XIV ) dei Ge- 
» suiti, ma facendo il minor male 
» potiibile, sotto il velo della perse- 
» cuzione che conosceva necetvaria 
» per pocaeguiUr pieno in eifetto, 

» ed altresì por risparmiare i perse- 
n guiUti « Luigi XIV incaricò lui 
della aoppresiiane dei convento di 
Port-ttoyal-des-Cbamps, il che gli 
fuicitò contro un grande numero 
di detrattoci. Eresi reso benemerito 
del duca d'Orleans, del pari che di 
altri grandi personaggi, nasconden- 
do al re ed accomodando colla sua 
antoritò delle avreptqre giovanili, 
o coprendo ancora o riparando de- 
gli errori di condotta gravi. 11 ni- 
pote del re divenuto reggente e 
probabilmente col concorso dei luo- 
gotenente di polizia, aveva conser- 
V«a la memoria di tutto ciò che 
d'Argenson aveva fatto per esso. 
Quest'ultimo non temeva i parla- 
menti, ch'erano allora in opposizio- 
ne con la corte, anzi gli ayera so- 
vente egli pure assaliti, e per tal ti- 
tolo essi erapn a lui sommamente 
contrari. Quanto ad esso, vulea con- ' 
tenere, ed all'uopo reprimere tali 
cumpagaiej ma non poterà odiarle 
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penoBalimnte, poicbi «'erano pa- 
recchie famiglie di magistratura a 
lui unite coi legami di parentela e 
di amieiaia. Del rimanente, non a> 
«era mai passati sema necessiti ' i 
limiti delle sne attribuaiooi, che il 
presidente di Harlaj gli areva de- 
Kniti sì energicamente in tre paro- 
le; mondetza, sicurezza, chiaro- 
re. Sin dall’arigtne dei Consigli 
( settembre I7i5 ) istituiti dal reg- 
gente, fu membro di quello delC in- 
. terno del regna, il quale era com- 
posto di ciospie membri sotto la 
presidenza del duca d’Antin. Ben 
pretto gli ostacoli che il duca d'Or- 
l^ans incontrava da ogni parte ai 
suoi disegni l'obbligarono a chia- 
mar d'Argeoson io suo aiuto. Le 
fece nel gennaio 1718, presidente 
del consiglio delle lìoante, ed in 
pari tempo gnards-sigilli, aflinchè 
aresse più autoriti, e fosse interes- 
sato a non usar riguardi al psrla- 
, mento, al quale importava di tener- 
si superiori. Il letto di giustizia del- 
le Tuileries, il z6 agosto 1718, fu 
un ardito colpo di stato, che le cir- 
costanae arevano reto necessario. 

•• D' Argenteo che ri mostrò molta 
energia e fermezza, era allora in 
età di sestant'attni. Fu ereato nel 
1719 cancelliere dell'ordine di san 
Luigi. Operò efficacemente per ri- 
parare il disordine nel qoale gli ul- 
timi anni di Luigi XIV avevano 
immersa la fortuna pnblica. Fon- 
tanelle dà nna giusta idea dell' in- 
credibile attività eh' egli impiega- 
va nell' adempiere alle sue diver- 
se inctimbenze. Allorehi l'abuso 
dei vantaggi reali che poteva pre- 
sentare il sistema di Law ebbe ca- 
gionato un discredito che il guarda- 
sigilli crasi sforzato inutilmente di 
prevenire, egli venne sacrificato al 
nialeontentu publico. Tnttavolta ri- 
onnziò spontaneamente il 5 genna- 
io 1710 alla presidenza del consiglio 
delle finanze. Venne fatto allora 
ministro di stato, e fu creato per 
- esso r ufizso d' ispettore genc<rale 
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delia polizia del regno. Non perdet- 
te menomamente la fidneia del reg- 
gente , e conservò ancora i sigilli ; 
ma li restituì io quello stesso anno. 
Tornarono allora per la seconda 
volta tra le mani del cancelliere d’ 
Agnesseau. D' Argenaon si ritirò 
nel sno palazzo, ch'era vicinissimo 
al convento delle monache della 
Croce, via di Charoone a Parigi : 
vi mori lì 8 maggio 1721. Le dis- 
grazie eh’ erano state concomitanti 
alla rovina del sistema di Law arca- 
no inaspriti gli animi. Siccome ss 
ne imputava nna parte a d’Argen- 
son, il popolo insnitò ai di lui fune- 
rali, edi suoi due figli furono obbli- 
gati a separarsi dalla comitiva. An- 
darono a piedi alla chiesa di saa 
INicolò-div-Chardonoet, ove eravi la 
sepoitnra della famiglia. Tale illu- 
stre personaggio fu membro onora- 
rio dell'accademia delle scienze dal 
1716 in poi, e fece parte deU'acea- 
demit francese sin dal 1718. Fon- 
teneile ha delineato di Ini un Elo- 
gio che aarà sempre citato come no 
modello di alile e di eleganza. 1 trat- 
ti di esso non sembrarono, in quel 
tempo, adnlatorii. Voltaire il quale, 
nella sua giuvìnezza , aveva avuto 
soggetto di enerC malcontento del 
celebre luogotenente di polizia, ha 
scritto in lode di etto una pagina 
nel Secolo di Luigi XI E, ed un 
poemetto Sopra la polizia duran- 
te il regno di tate monarca. Saint- 
Simon, che ne ha parlato beniati- 
mo io alcuni riguardi, atticura di 
aver contribuito a farlo entrare nel 
ministero, e prende quindi occasio- 
ne per tecntarlo di aver mancato di 
rieonoaceoia. Ma le preteneìoni del 
duca erano spesso esagerate. Altri 
hanno talora dipinto Marco-Renato 
de Vojrer-d’ Argenaon ben diversa- 
mente da quello che fn. L’ hanno 
fatto avido, qoando era disinteres- 
sato ; crudele, mentre fu nmano e 
tollerante ; ignorante , mentre fu 
letterato e protesse effiesceraente 1' 
università i dissoluto ne' costomi, 
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quando non pote?a che a pena ba* iioni Ira la corte ed il parlamentu. 
aure a tutti i doveri che gli occu- 11 giovane magiatrato preae con 
parano la vita. Allorché entrò nell’ fuoco gl' intereaai della ana com* 
aringo delle cariche, ara povero ^ pagaia, ed incorae perule cagione 
ne Ilici con pochi beai, l iigilli,che nello adegno di auo padre. Kello 
egli tenne per duo anni c mezzo, atesao anno 1^18 ottenne l'iifìziodi 
fruttavano, ciaaciin anno, trecento referendario, ed andò a Lilla, dove 
mila franchi. Incaricato da Luigi ai doveva addettrare neU'amuiini- 
XIV di mi«iioni acerete, delle qua- atrazioue aatto Meihan intendente 
il non rendeva alcun conto, deputi- di Fiandra, di cui tpotò l'unica fi- 
Urio della fortuna piiidica in un glia. D Argenion fatto venne, nel 
tempo in cui era tanto facile di ar- gennaio llzo, cunaiglinre di atato, 
rirebirti, lanciò ili morte tapto poco, dietro la rinuncia di tuo padre, al- 
che il re ttimò di dover aaaeguare lora giiardatigilli e pretidente del 
una pentione ai di lui tre figli che contiglio delle finanze . Divenne, 
gli dovevano luccedere. Nella ria- quati tuhitu, intendente dclfHai- 
oovaziooe dei contratti degli appai- nault e di Cambreiii, eritedetle io 
ti, non ricevette il preteute di cen- tale qualità per quattro anni a Va- 
io mila tendi detto pot-de vin dovu- lenciennet ed a iUaiibeiige , Cor- 
togli per uso inveterato, te non per revk allora il più bnrrascoto pe- 
farli impiegare dal tesolo in paga- riodo del Sistemo, Riuscì a teda- 
meato delle pentiuni le più urgen- re parecchi ammutinamenti Unto 
ti degli uliziali di guerra. Nel lem- del popolo che delle truppe, a ca- 
po del sistema, mite un amor prò- gione della penuria dei grani e 
prio nel ivon posseder mai alcuna delle operazioni disastrose del 6- 
aziope, ed in non fare mai specula- nanziere Law. Quando questi fu 
lioné, sul crescer loro o diminuire costretto a prender la fuga, pattò 
di prezzo, il che fu la prima origina per Valencicnoet. 11 marchese d’ 
della sua distensione con LaW. Pi- Argenson ttimò tuo dovere di ar- 
Dalmente noi crediamo che ti può retiare l'ex controllore generala, 
ammettere qnati tutto ciò che tuo 11 fece con bastante accortezza fin- 
figlio, il marchese d' Argenson, ha gendo di non voler altro che invi- 
detto in di lui lode nelle tue Me- tarlo a pranzo, ma gli rifiutò in te- 
morie. guito i cavalli di posta tino al rttor- 

L — V — z. no d'un corriere mandato alla corte. 

VOYER (Rehato Luigi di), Due giorni dopo soltanto l'ioten- 
marchete d'Argentoo, 6glio mag- dente ricevette l’ordine di lasciar 
giure del guardasigilli, nacque il pattare Law, con disapprovazione 
18 ottobre 1694, e fu educato con dell’ averlo ritenuto. Nel 1721 fa 
tuo fratello nella casa de’ Gesuiti creato gran croce, cancelliere u 
nel collegio di Luigi il Grande . guardasigilli dell' ordine di t. Lui- 
Voltaire fu loro condiicepolo, età- gi, in luogo di tuo padre ch'era mor- 
ie grand'uomo non cessò mai, nel to. Avendo rinunciato presto tela 
corso della tua vita, di essere bene uRzio in favore di tuo fratello, no 
trattato da essi . Renato Luigi d’ conservò gli onori. Nel dicembre 
Argenson comperata avendo , nel. 1728 ebbe, a Versailles, una con- 
1716, una carica di consigliere pret- vertatiune d'uo'ora col reggente, 
tu il parlamento di Parigi, ottenne che il di susseguente non esiiteva 
la permissione disedere e di opi- più. Il rammarico di aver perduto il 
Dare, quantunque non avesse per costante protettore della sua fami- 
anco l’età di venticinqne anni. Era glia, unito ad alcuni motivi di^mal- 
. nel momento dello grandi discui- contento contro il duca di Borbo- 
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|ie, nuovo minUtro, deterDiinare gli 
fecero di riouncUre Taonu legueo- 
te r iuteodeoza di Maubeuge. Noo 
si tenue altro impiego cbe quello di 
contigUere di stato. Tale ufizio 1 ’ 
obbligava di assistere al consiglio 
delle parti pai giudizio degli affari 
contenziosi. Impiegava i suoi uzii a 
lavorare tacitamente, in mezzo alla 
vasta biblioteca formata da si|0 
padre, nella composizione d’ un 
numero grande di opere poUlicbe 
n letterarie, delle quali una tenue 
parte soltanto vide la luce dopo di 
lui. Essendo morto nel l'jiid il 
vescovo di Blois, Csumartjp, suo zio 
materno, egli sottentri ad esso come 
membro onorario nell' accademia 
delle iscrizioni.Finnttantocbè i\club 
de CEnlresol sussistè (dal 1724 al 
l^Sl), d’ Argenson oc fece parte. 
Tale nome derivava da un bell’ 
appartamento sulla piazza Vendi}- 
me nel palazzo del presidente Hc- 
pault, preso in aflìtto dall'abate Ala- 
ry dell'Accademia francese, e pre- 
cettore del delfioo, cbe divenne i| 
fondatore ed il presidente ali tale 
società. EII4 era composta di per- 
•onaggi del gran mondo, tutti mol- 
to istrutti, ma gli altri di lord Bo- 
lingbroke : ed io fatto di letterati, 
dall' abate di Saiot-Pierre, ch’era fi 
membro più uCile, da Ramsajr ec. , 
ec. Si radunavano una volta per set- 
timana nell'inverno j festate poi si 
Vnivano nel giardino dello Tuile- 
ries, per intrattenersi io disparte. 
Si occupavano di ricefcbe storiche, 
di diritto publico e delle novità 
politiche le più rilevanti. Il cardi- 
nale di Fleory proteggeva prima, 
in un modo specialissimo, tale pic- 
cola accademia pb'era un oggetto d* 
interesse per le conrersaziooi della 
capitale. Furono tratti dal suo seno 
arecchi por sostenere impieghi pu- 
lici del primo ordine. Ne derivaro- 
no delle invidie j vi furono del pari 
delle indiscrezioni da rimproverarsi 
a [larecchi dcTrcqucntatori dcU'É'n- 
netol, i quali culla loro iuflucuca 


VOY 

sembravano voler attribuirsi un' iui 
competente autorità. In breve furo- 
no accusati io massa di essere ocini- 
ci dellaportej s’aggiunsero lagnanze 
di qualche distinto straniera. Fuvvi 
carteggio su tale argomento tra l'a- 
bate di Saint-Pierre ed il cardinale 
di Fleur^jil quale dichiarò che nel- 
le adunanze non ai doveste più par- 
lar di politica. A Parigi, altri scher- 
zarono |u tale specie di sinistro : al- 
tri lacerafono il ministero, dicendo 
cbe si permeUeva una vera ioquisi- 
ziono. In breve si delusero le proi- 
bizioni, e si radunavano con mag- 
gior secretezzaj allora sopravvenne 
un divieto positivo, che pose fioc a 
fate società di cui i vantaggi pote- 
vano «orpassare di gran lunga gli 
inconvenienti. Il niarchuse d'Ar- 
gentoo ne fu il membro il più as- 
aiduo. V’ ideò od eseguì in gran 
parto due opere importanti : Sto- 
ria del diritto publico ecclesiasti- 
co francete, e Trattato dell' am- 
missione della democraiia in u- 
no stato monarphicQ. Quest'ultima 
opera è conosciuta sotto il titolo di 
Considerazioni sopra il governo 
della Trancia. A tal epoca era io 
comunità di layorj, di vedute e di 
consigli col guardasigilli Cbativclin, 
di lui amico, al quale il cardinale 
di Flenry era debitore dello splen- 
dore dei primi anni del suo inini- 
atcro. L’esilio di Chauvelìu impedì 
al marchese d'Argenson di aalire ai 
primi onori della magistratura ed 
altresì di recarsi all'ambasceria di 
Portogallo, per la quale era italo 
designato nel I‘j 37 . Nel mese di 
moggio 174^ fu creato consigliere 
del consiglio reale dello finanze, 
titolo puramente onorifico, ma ac- 
cordato alrauzianità, ed il quale 
procurava l'onore di sedere una 
volta per settimana dal lato al re. 
Siccome Amelot, cui la duebesaa di 
Cbftteaurouz aveva preso ad odia- 
re, era stato licenziato dal ministero 
degli alfori stranieri nel 1744* f» 
conferito al inurcbeio d'Àrgensoa 
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|jnpo lei meli di yscanza. L'aano 
leguente l'u iiutaliile per la viUuria 
(]i Koatenoi. 1 due mioiitri, del 
nome d'Argeoioa, ai trovaruoo con 
Luigi XV a tale memorabile gior- 
nata. Llua riipoiU del marclieie a 
Voltaire, «critta sul campo di batta- 
glia, e cb'è riferita tutta ioticra nel 
Comento intorno alla vita ed alle 
ppere delC autor della Enriade, 
contiene una delle migliori c più 
aiiteoticbe relazioni degli avreni- 
menti di cui il miimtro degli affari 
atranieri parlava conio tcitimoniu. 
Dietro tale relazione fu compoito il 
Poema di Fontenoi in dieci giorni 
c puhiicato iiihito. II fratello mag- 
giore del minidro della guerra de- 
vile qualche tempo i lavori politici 
con suo fratello minore, quantunque 
con uno iciqio difTcreute. Quett' 
ultimo mirava a prolungare o a 
rinovarc le occaifoiii di vittuvie j 1' 
altro all'oppuato non ambiva che di 
metter termino alla lotta pbe de- 
tolava la Francia da cinque anpi. |l 
conte aveva più deitrezca per trarai 
fuori dalle brige di corte ; (I mar- 
chese possedeva nociuni di tutto, e 
più profonde e più variate. Gu- 
tramili favorivano in molti pupti 
lo spirito blusolico del secolo, e vol- 
lero consigliare i progressi dei lumi 
coi prugresfi p almeno co| raffer- 
inamento dall'autorità peale, pre- 
tendendo d' ingrandirne la base, 
liuigi XV, a cagione della sua abi^ 
tiiale pon ciiranza, lasciava a’iuoi 
ministri un pofere assoluto i eppu- 
re metteva multo amor proprio a 
credere ed a persuadere che dopo 
la morte del Cardinal di Fleury , 
regnava da sé solo , e governava 
soprattutto le faccende straniere. 
Dopo di aver accordata al marchese 
d’Argenson una confidenza senza 
limiti cb'egU meritava non solo pel 
suo carattere, ma pei suoi lumi e 
per quell'ardore di lavoro di cui noi 
abbiamo data idea, tale monarca dis- 
approvò parecchi atti che per altro 
aveva più che approvati. Forti ca- 
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baie raggirarono il ministro degli 
affari stranieri, gli ultimi mesi dell' 
anno 17^6: ricevetto la sua dimis- 
sione il IO gennaio i^4l- lufra al- 
tre negoziazioni di rilievo egli trat- 
tò il matrimonio del deltino, diver 
nulo vedovo con la lìglia di Augu- 
sto III, re di Polonia. Due anni 
prima del congresso d'A(|uisgrana, 
pel (|uaIo esibì invano 1 suoi ser- 
vigi, e che produsse la conclusione 
d'iin trattato (17^8), aveva avuto 
forti ragiopi di sperare, colla me- 
diazione degli Ulandesi, condizioni 
di pace più vantaggiose. Fu l'ul- 
fimo dei ministri francesi che per- 
sistesse nelle vedute di Ricbelicu, di 
Muzarini e di Luigi XIV, per l'ab- 
bassamento della casa d'Austria. Del 
rimanente pop parve per alcun mo- 
do dolente di essere licenziato. Mol- 
to meno brillante alla corte di tuo 
fratello , ti dimostrò più grande 
nel ritiro. Nessuna nube intorbidò 
mai la purezza dell' amicizia che 
gli univa. Il inarctfese approfittò 
della sua libertà durante i dieci ul- 
timi anni della sua vita per dedi- 
carti alla cura, c^uasi minuta, degli 
affari del conte^ io pari tempo che 
dei propri. In ricambio lo avea pre- 
so per guida di lutti i suoi pasti pu- 
litici. II minore dei due fratelli pa- 
reva divenuto tutora del maggiore 
in quanto concerne la po|itica e la 
corte. Una volta pscito del ministe- 
ro il marchese d'Argenson quasi 
più non ricomparve a Versailles. Si 
frettò un momento di richiamarlo 
per la educazione del duca di Bor- 
gogna fratello maggiore di Luigi 
XVI : ma le massime ch'egli pro- 
fessava per formare un erede del 
trono non furono approvate dal 
delfino. Viveva tranquillamente, ta- 
|or a Parigi, talor in campagna, di- 
videndo i tuoi ozii tra gli amici cd 
il commercio de* letterati cb’erano 
tempre accolti nella tua casa con di- 
mostrazioni di grande considera- 
zione. Egli e suo fratello hanno a- 
vuto, nella loro carriera publica. 


a68 V Ò Y 

uos influt^nza tiiHa vita di 

Voltaire. Quest* ultimo, oelU sua 
corrispoadeoza io Tersi ed iu prosa 
col marchese, Don tralascia oceasioue 
di rammentargli chVglì è il più 
vecchio de' suoi amìci^ c dopo di 
aver veduto tale uomo di stato ri- 
tornare nella vita privata, lo dichia- 
rò il miglior cittadino che mai 
tastasse del ministero. Una delle 
occupazioni a cui d*Argensoa attese 
con preferenza ad ogni altra, sul 
fine dei suoi giorni, fu di assiste- 
re alle sedute deM'accademia delle 
itcriziooi e belle lettere, di cui fu 
presidente nei Vi lesse, nel 

1 705, una Memoria sopra gli sto- 
rici francesi^ la quale trovasi nella 
raccolta delle Memorie dell* acca- 
demia. Concorse, nel 1756, alfa* 
ZDoso premio dell* accademia di 
Dijon, sopra Corìgine e i’egua- 
giianza delle condizioni. La di 
lui Memoria, del pari che quella di 
G. G. Rousseau, fu rigettata. A lui 
ai deve il progetto della piazza di 
Luigi XV quale esiste oggidì. Sem- 
pre zelatore del suo paese e della 
vera fìlaotropia, si potrebbe dispeo- 
•arsi dall* aggiunger parola al ri- 
tratto ch'ei fa di ae stesso. Voltaire 
vi diede rultima pennellata, dicen- 
do che lo stimava più acconcriu ad 
essere secretòrio di stato nella re~ 
piiblica di Platone che ne! consi- 
glio d*un re di Francia. Ne*lineamen- 
ti del volto area una rassomiglianza 
•orprendente con quelli di soo fra- 
tello; entrambi erano di statura 
grande ; per tale ragione venivano 
spesso coofusi r tino con Taltro, 
allorché diTenneru in pari tem^ 
ministri. Ma U fratello maggiore 
era lungi dalfaddurre nella società 
qiieiramabilità, quel desiderio di 
piacere, che resero il conte d*Ar- 
genson uno degli nomini i più ri- 
cercati nella corte e nella città. In 
una notizia che precede le Memo- 
rie del marchese fCj^rgensony pii- 
hlicate nel i 8 a 5 , dal figlio di un 
•no pronipote, si legge tale brano ; 
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ri Più freddo , più misurato, nntf 
u fìdandosì che ad intimi amici ; 
rt ragionando giusto, ma senza al- 
n cuna grazia del modo di espri- 
n mersi, gli abitanti di Versailles, 
n in uu*cpoca in cui eia invalso l* 
9^ uso nella società di dare a tutti 
il dei sopraunouii ridicoli, lo dino- 
n tdi'ono con quello di d'Argensort 
r bestia ** . Ùuclos spiegava tale 
soprannome per l’aria di bonarietà 
e pel tratto horghigiaoo del mag- 
gi<»re dei due tratclli d*Argensoo. 
n Dubito peraltro, aggiunge, che 
9- vi siano stati molti ministri tan- 
lo istrutti e tanto illumtiiati **. 
6i può formarsi un* idea giusta del 
suo gcnci'e di spirito dalle sue ope- 
re le quali non essendo state scritte 
pel puhiico, si avvicinano più col 
genere famigliare. La naturalezza, 
la non Airanza di ornamenti, Ig 
sciiscito Hn anche dà loro certa gra- 
zia. Per altro era persuaso dell* io- 
feriorità sua per la sua conversazio- 
ne. Nondimeno si citano delle suo 
arguzie che non sono prive di sale. 
Si parlava un giorno della morte in 
un circolo in cui egli era, e ai ri- 
petevano tutti i discorsi che tale 
triste argomento suole cagionare. 
Il maggiore d'Argenson, annoiato 
che la conversazione si prolungasso 
troppo Con lo stesso tnono, la fece 
cessare eoo tate scherzo : u Si crede 
99 che non vi sia niente di piu dif- 
99 licile che di morire. Io però veg- 
99 go, elle tutti sanno farlo **. Mori 
il a6 gennaio Il57, lasciando dne 
figli, il marchese di Paultnjr 
di PAtLMT) e la contessa di Mail- 
lebois. 11 suo Elogio venne letto 
nell* accademia dello iscrizioni da 
Le Beau. Le di lui opere sono : 1 . 
Considerazioni sul governo anti- 
co c presente della Francia^ in 
8.VO, stampate per la prima volta, 
nel 176^, in Amsterdam. Erano 
più di trentanni che tal opera era 
composta. Se ne fecero quattro edi- 
zioni, tutte samigliaott, in Olanda. 
Il marchese di Paalmf, figlio dell* 
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autore ne publicò^ oel 1784, una 
nuova, corretta u pìutto»ti> riiatu, 
la quale doo ai veodetle publica- 
roentepodi una leconda, nei 1787, 
dietro iuchieata ed a spese delTa»> 
tembles de'uotdbiU. Ve oe ba u« 
Da ristampa iu frode fatta a Liegi, 
Le idee del marchese d’Argen»un 
•embravano singolari oelT epoca 
in cui le puhlicò : erano in culli* 
aione quasi con tutte quelle rice* 
▼ute allora in Francia , ma le pre* 
aeotava con tacita fraocbeaza e can* 
dorè, e con mire si lodevoli, che 
quelle persone aocb'esse di cui op* 
poste erano maggionueote alle opi' 
sioui non potevano restarne rnaU 
contente. Era suo scopo di com* 
battere le prevenzioni radicato in 
l^raucia sin dal tempo del cardinale 
di Rirbeiieti, che la forza 0 la gb'ria 
delTautorità reale riiiiedooo nella 
aervile dipendenza dei popoli , e 
di risolvere il grande problema: 
9^ Quali sono i mezzi di conciliare 
V9 1 accrescimento dell' autorità so- 
99 vrana, e di aumentare la felicità 
»9 de'siniditi ^ II Sag^i nel gene- 
re di quei del Montaigne compo- 
ati nel 1786. De Puiiluij fu quegli 
altresì che publicò tale opera di suo 
padre, roti la data di Amsterdam, 
1785. Un'altra edizione porta il 
titolo dì Ozii d*un minixtro di stato 
Liegi, 1787, 3 voi. in 8-vo. E una 
raccolta di ritraili, di caratteri e di 
aneddoti relativi a diversi perso- 
saggi. Abbiamo parlato d'una terza 
opera, che vi deve conoiderare, al- 
meno iu grande parte, come ap- 
partenente a t.'iie autore : cioè la 
Storia del diritto publico eccle- 
siastico francese^ di cui la prima 
edizione è di Londra, 1787, 3 voi. 
in 12. Xale opera ‘fu pubiicHto sol lo 
il Dome di La Hode ( padre di La 
IMotte), gesuita sfratato, il quale 
era stato reggente di d' Argeuson 
Del coUe^iu di Luigi il Grande, e 
ebe fu impiegato da luì io alcune 
ricerche itoriche relative alle sue 
leltnre ed alle coofercoze delf En- 
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tresol. II Mecenate non si dolse del 
plagio*^ e quanto alle numerose al- 
terazioni, si cunteutò di protestare 
contro Ib forzata interpretazione che 
si dava alle di lui vedute. Tale Sto- 
ria, scritta vent'anni prima, essendo 
•tata stampata oel moiiirnlo dell* 
imposizionu del veutesimo sui beni 
del clero, bitta dal controllore gene- 
ralo Maebaiilt, fece mnlta impres- 
sione. Vi soriti nella Rncculta del 
Giornaf e economico, anni 17600 
seguenti, delle Lettere del mar- 
chese d'Àrgeoson, una io favore 
della libertà del commercio dei 
grani, l'altra sopra gli alleggeri- 
menti proposti della taglia arbi- 
traria; tioalmente una terza sopra 
il bene ebe i signori potrebbero 
lare nelle loro terre. Un membro 
della famiglia, che abbiamo Domi- 
nato più sopr^i, prepara tin'edìzioue 
delle opere del fratello del prozio 
di suo padre, riveduta sopra i di 
lui manoscritti. Ha già publicato 
nel i 8 a 5 : Memorie del marchese 
d^ Argento fx ministro sotto Luigi 
Parigi, dai fratelli Baudoiiin, 
un vtd. in 8vo. È una ristampa degli 
0 «i 7 d*un ministro, accresciuti di 
molti fracniiieiiti inediti, d*uoa No- 
tizia sopra fautore, e di parecebie 
Lettere, non conoveiote, di Voltai- 
re, dei presidente Henault, di mad. 
du Chastelet, cc. SNoi ne abbiamo 
ricavali dei materiali preziosi intor- 
no il personaggio di cui ci siamo 
occupati nel presente articolo, del 
pari che intorno al ino avo, suo 
padre e suo fratello. 

L — I* — I. 

VOYER ( Marco Pietro di) , 
conte d’Argcnsoiì, fratello del pre- 
cedente, tiarqne a Parigi il 16 ngovlo 
16^6. Dopo di rsseie stato avvocato 
del re nel Cbatelet nel 1718, fu fatto 
l'anno seguente caTì^iglu*r6 distato 
e referendario. Mon era ancor giun- 
to alfetà maggiore, quando suo pa- 
dre gli trasmise, il 6 gennuio 1710, 
la carica di luogotenente della poli- 
sta di Parigi. Il giovane d*Argenaoa 
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niente aveve, nel toUentrare a taì 
ii 6 eio, cbe ricordar poteue il folco 
citeriore di quello al quale luccede- 
ra. 8 i notava in elio, del pari che in 
auo fratello maggiore, un geiiio più 
vivo per le belle arti e per le belle 
lettere. I cornigli cb'ebbe coraggio 
di dare in oppoiizionc al liitema di 
Jiaw furono prima ben accolti, ma 
in icgnito vennero «ereditati da co- 
loro cbe avevano intereisò cbe non 
foitero ascoltati ; e la rinunzia del 
guardasigilli trasse seco ]qiiclla di 
suo fìgliu. Il duca d'Orleans man- 
dd poco dòpo qoeit'àlliroo inten- 
dente a 'l'oursj e fatto venne qua- 
si in pari tetnt>o, dietro alla ri- 
nuncia di suo fratello maggiore, 
cancelliere dell'ordine di lan Luigi, 
nlizio che avera poaseduto il |iadre 
di casi. Non rimase che nn anno in 
TnCena, e videsi richiamato alle 
incombenze di luogotenente gene- 
rale di polizia; ma la cessò il a gen- 
naio , ed in risarcime'nto fu 
creato consiglière di stato. Il reg- 
gente, poco tempo prima della sua 
morte, lo aveva scelto per suo Can- 
celliere, e soprantendcntc del suo 
appanaggio. D' Argenton entrò mol- 
to avanti nella confidenza del pre- 
fato principe, il quale Io giudicava 
proprio alle cOmmiasioiii più deli- 
cate. Quando il vescovo di Frèjns, 
Fteury, dopo tVsilio di Villeroi, ab- 
bandonò tutto ad nn tratto il tuo 
reale allievo per ritirarti ad Istjr, 
fuga che diede grandissimo imba- 
razzo alla corte, il conte d' Argen- 
ton ti assunte di spedire, io pro- 
prio nume un ordine formale ed at- 
aolnto al prelato di ritornare, come 
te la di lui partenza fotte ttsta i- 
goorata dal dura d' Orléans. Il pre- 
cettore ne fu intimorito, e ritornò 
senza farti pregare. Era ornai tem- 
po, poiché il glorine re romperà 
dei vetri per disperazione, e chi sa 
che cosa sarebbe successo se il pu- 
blico arette cunoscintn la di Ini im- 
pazienza. La fermezza, che non e- 
tcludevB però nel liingotenente di 


voy' 

polizia lo spirito di coaciliasioncs'’ 
non fu meno utile nelle contese dal, 
Giansenismo, cbe trattavasi di ter- 
minare. La morte del tuo illuatro 
protettore, avvenuta in dicembre 
i^z 3 , troncò le ane spèra nze di 
fortuna, le quali non dovevano ef- 
fettuarsi che venti anni dopo. Ki- 
«nate cancelliere del dùca d' Or- 
léans, figlio del reggente, capo del 
suo Consiglio, e pose ógni premura 
per ristabilire le finanze di tale ca- 
ia cb' erano in grande disordine. 
Incaricato dalla diicb'ossa redova di 
recarsi a chiedere per suo figlio una 
principessa di Baden-Baden , non 
vi riuscì nel primo tentativo. Nel 
Suo ritorno da Railstadf, venne ac- " 
colto a WeiZtemburg dal re Stani- 
slao, che vi era rifuggito,- e faéttiò 
tatto- ad nn tratto l’ idea di unirò 
in matrimonio piuttosto il giovane 
duca d' Orléans con Maria Leezìn- 
s[<a ; ma easendosi sciolte le difficol- 
tà della corte di Badcii, l'unione' 
progettata prima ebbe il suo effet- 
to nel 1734- Le lodi date da Argen-' 
aon alla figlia del re di Polonia ing- 
erirono a madama de Prié, amica 
el duca, il primo pensiero d'innal- 
zare al trono la prefata principessa, 
ciò che avvenne l'anno seguente. It 
cancelliere del duca d' Orléans ac- 
compagnò a Strasburgo il suo pa- 
trono, incaricato di sposare per pro- 
cura la futura regina. Mentre il' 
suddetto principe, soprannominato 
il Pio, li teneva chiuso in nn asso- 
luto ritiro a Santa-Genorefa, il con- 
te d* Argenson, il quale amava la 
scienze, le arti ed i piaceri, faceva 
dèlta sua casa di Nenilli (che oggi- 
dì è quella di mons. duca d' Or- 
leans) il luogo di convegno della 
persone più distinse e dei dotti a , 
dei letterati più amabili. La Fare , 
Chanlien, il giovine Aronet vi si 
recavano a fare delle cene e dei ver- 
si. Fu fatto, nel 1726, membro ono- 
rario dell'accademia delle scienze,' 
Siccome l'era resa famigliare la giu- 
risprudenza, cooperò, come consi- 
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gliere di tinto illn compilazione dal- 
la ordinanze che hanno illnstrata la 
D)emorta del cancelliere d' Aguea- 
aean . Tale grande magiitrato In 
arelae, nel marzo per diretto- 

re della librerìa. D' Argenton fece 
rinnorarc ed eaegnire i regolamen- 
ti , elette abili centori, procurò ad 
etti rìcompenie, rianimò il loro ze- 
lo e la loro eaattez^a. Incoraggiò gli 
àiitori ,ed i librai. Un tale ufizio, 
che iibbraccìara la loprarreglianza 
dei libri itranìeri, e di quelli che ti 
atampavano Oli divulgavano in Fran- 
cia', senza approvazione della ceniii- 
tii, era di grondò importanza pel 
Calore delle contese del Gianténì- 
amo; D' Argenton lo tottenne iti 
modo di guadagnarti il infTragio 
dei lofterali che erano in relazione 
con Ini. Costrinse, nel l‘j 4 o, l'aba- 
tò Detroolainet a lottoKriverc una 
riUattaZionc de’ tuoi libelli. Si è 
spetto citata la risposta un poco du- 
ra da Ini data al prefato abate, quan- 
do questi cercava di scusare la vio- 
knza delle Silo satire, dicendo ebe 
gli era pur d'nopo di vivere ; — fo 
non ne veggo la necessità. Tale 
commisaiooe lo inìie in relazione 
diretta col cardinale di Fleury, che 
Io fece creare, mila fine del ^^ 38 , 
presidente del grande Consiglio. 
Pisimpegnò tale impiego di fido- 
eia, coirapprovastone della compa- 
gnia, sopra la quale conservò poscia 
una grande influenza/ Nel mese di 
agosto 1 74» gli conferita l'inten- 
denza della giurisdizione di Parigi, 
e poco dopo rinunciò in favore di 
suo fratello maggiore la cancelleria 
del duca d' Orléans. 11 z 5 agosto 
I 74 >> entrò nel Consiglio dei mini- 
afri, come aggiunto al cardinale di 
Tencin, che Fleury sembrava aver 
trascelto per tuo successore. Non a- 
veva allora alcuna attribuzione spe- 
ciale ; ma nel principio dell'anno 
1743 snttentrò nel ministero della 
guefra al marchese di Breteuil , 
morto 'repentinamente e quasi aot- 
tó gli occhi del cardinale, che gli 
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sn^ravviue pochi giorni soltanto. 
La soprantendeoza delle poste fa 
aggiunta alle incombenze principa- 
li del nuovo ministro. Federico II, 
nelle sue Alem'orie, parla in questi 
termini del conte d’Argenson : n Si 
n s'iroagini un cancelliere del da- 
vi ca d' Orléana, un legale pieno di 
n Cujaccio e di Bartolo, il quale di- 
vi venta ministro dello guerra, nel 
r momento in cui 1’ lìuropa em 
n tutta in fuoco, ed un capitano di 
w dragoni, chiamato Orrj, alla di- 
vi reZione delle finanze ”, ma l'uo- 
mo di toga ne riportò odore ; e il 
re di Prussia ancb'esso non tardò a 
rieonotcerlo. Era il tempo di qoella 
guerra della succeisioue dell' Au- 
stria, tanto pazzamente intrapresa, 
e tanto disgraziata pel Concorso di 
tutti i flagelli. Bclle-lsle , Broglia, 
Noaìiles, Maìitebvis, lottavano inu- 
tilmente, contro ravverta fortuna } 
ed incolpando amaramente l' no 1' 
altro delle loro sventure, ricondu- 
cevano uno dopo l'altro attraverso 
mille ostacoli i deboli avanzi diquel-^ 
le armate che avevano dovuto can- 
giar la faccia dell’ Europa. Impore- 
rimento, disunione, scoraggiamen- 
to universale, prevedimeoto d'na’ 
imminente invasione, erano i legati 
che il Cardinal di Fleury lasciava 
morendo al suo paese, in premio 
d' una troppo lunga fiducia nella 
saggezza della ina polìtica. Ma gli 
anni 174(0 furono accompa- 

gnati da prodìgi ^ l'armata francese, t 
rifinita da conquiste micidiali, e che 
ai credeva annichilata , riapparve 
come per incanto. Luigi XV parva 
uscire della sua apatia : andò al cam- 
po, accompagnato dal tuo Coniiglio 
e dalla duebeasa di Cbòteanronz, la 
quale si mostrava presso lui una 
' Boova .ògnese Sorci. Ma nel tempo 
della malattia del re, a Metz, in a- , 
gosto 1744 v > principi del langua 
incaricarono il conte d' Argenioa 
di mandar vìa la Cbàteauroux a 
sua sorella. Egli eseguì la commis- 
sione con una severità ch’esse noo 
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gli perdonarono mai piò. Il mootr- 
ca latciando ai «noi generali le cure 
dal comando fece più colla tua (oU 
preteoza all'armata, che non le più 
ingegnale loro mone. La vittoria 
fu ricondotta lotto quei veiiilli eh* 
ella aveva troppo a ìiingo ahbando- 
Diti, 1 due fratelli d’Argenioa ven- 
nero riguardati come prorauturi in 
parte di tale grande riiveglitunen- 
to della Francia. Il miniitro della 
guerra, il quale aveva provveduto 
farinata di tutto ciò che poteva fa- 
cilitare la guerra di campagna e di 
aiiedio, accompagnò il tuo aovrano 
alla preia di Menin, d'Ipri, di Fur- 
nei e di Friburgo. L'anno 174^ 
aegnato da uno dei più brillanti fat- 
ti d'armi che la Francia conti nói 
suoi annali. Abbiamo detto nell'ar- 
ticolo precedente che i due miniitri 
di nome d' Argenioa li trovarono 
con Luigi XV alla giornata di Fon- 
tenui. De Vuyer, figlio maggiore del 
conte d'Argenion, caricando la co- 
lonna ìngleie, alla teita del reggi- 
mento di Berri, fu per due ore cre- 
duto morto da luo padre. Otto can- 
noni iogleii, preti io tale battaglia, 
furono dal re dati al miniatro della 
guerra, in ricompenia dei luui ler- 
vigi. Tale vittoria ne traile dietro 
delle altre ch'ebbero per rciultato 
la lummiiaione di tutto il Belgio. La 
perizia di Maurizio di Saimoia e 
riotrepidezu di Lovvendahl ebbe- 
ro lenza dubbio la maggior parte in 
tali avvenimenti: ma d'Argenion 
a'aiiociò coi iiioi talenti alla gloria 
di qiie'giierriori. Colla lua feruiez- 
Bo e colla ma prudenza fece lucce- 
dere la diiciplina al diiordioe, la fi- 
ducia allo icoraggiamcnto. Dopo la 
pace tanto poco vantaggioia di A- 
qtiitgrana ( 1748 ), uopo era prov- 
vedere alla tranquillità dell'interno. 
Vi furono a Parigi degli ammuti- 
namenti , delie congiure o dello fa- 
Biuni d’ogni ipecic. Il conte d'Ar- 
genion sosteneva il clero contro il 

È arlamento, e proteggeva i filosofi, 
lei rimanente nel Cuniiglio vi era 
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rivalità tra il gnardasigilli Maebanlt 
ed elio, in proposito delle diacniiioni 
politiche e religiose del momento } 
ma i consigli del conte d'Argenio n 
erano più accetti al re. Fu incarica- 
to di punire coU'eailio la rcsiitenBa 
di due delle camere del parlamento 
di Parigi. Uoa delle maggiori lodi 
da tributarli al conte d'Argenion è 
quella di eiaerii adoperata d'ispira- 
re al genio degli utili monumenti. 
Una acuta militare fu fijodata eoa 
editto del gennaio 1751. Protesse 
ipecialmente l' istituto degl’ la vali- 
di dovuto a Luigi XIV j e per eiii 
fece piantare dirimpetto alla loro 
caia il paaseggiu al quale diede il 
nomo di Campi Elisi. L’editto del 
primo novembre di qaeU'aoan, col 
quale svea regolata f istituzione di 
uoa nobiltà militare acquistata per 
diritto da tutti coloro che giungei- 
aero al grado d'iificiali generali, fu 
grandemente applaudito. Il corpo 
dei Granatieri di Francia, uno dei 
più belli deirarraata, e che contri- 
buì particolarmente alle alle vittorie, 
dovette la sua esistenza del paci a 
tale ministro ; sette reggimenti for- 
mati da nuove cerne, gareggiavano 
aio dalla loro origine con le truppa 
meglio agguerrite. Dal 1749 in poi, 
éostenne col inioistcro della guerra 
quello di Parigi, che traeva seco per 
tutte le sue attribuzioni la direzio- 
ne delle accademie. Fu invitatolo 
tale anno a prender sede in quella 
delle iscrizioni: e spesso ne aoimò i 
lavori cullatila presenza e con saggi 
regolamenti. Aveva pure l’ispezi<ine 
della stamperia reale, dei teatri, del- 
la biblioteca del Re, e delle razze di 
cavalli delle quali era stato iucarica- 
to de Maurepai. La capitale deve al- 
la di lui amministrazione la prima 
idea della piazza di Luigi XIV e 
de'bcgli edilizi che l'adoruano, del 
pari che della via Reale : ella fu 
ideala in memoria della battaglia di 
Fontenoi, Le compagnie del Cuet, 
milizia composta d’ artigiani e di 
borghesi, la quale era stata insiao 
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^Ura ditprezzjta, riccfctCtro del aan! prima, quando le con tele del 
pari lotlu una tal direiiuue, un or- parlamento non aTaraoo mal diipo- 
dioameoto più regolare. Ai lumi di ita contro di Ini la piiblica opinio* 
ano i'ratellu maggiore, il conte d’Ar* ne, della quale dopo la guerra del 
genaon aggiungeva un tratto ebe lo t 74 >> bts italo l’tilolo, {Jn'ammini* 
rendeva più io grado di mantenerti itrazione di quindici anni, di qua* 
io corte. Dotalo d'aipatto gradevole, Innque fatta alano i inai meriti , 
di facile accetto, d'iiiio tpirito orna- italica Qna narione avida di cangia* 
to; avendo una pronta percezione, mento. La guerra era l' elemento 
una cuovertaaittae animata, (inai- del conte d'Argenson : i di Inita- ’ 
mente una facilità di carattere eba lenti brillavano in etta con tutta la 
piegavati alle circovtanze, ina ebe pieoeiza del loro fulgore. Gli erro- > 

non allentava menomamente la te- ri dei di Ini iiicrettori furono la mi- 
oacità delle tue veduto, fu riguar- glior giiittificaiione della di lai cun- 
dato come uno degli uomini piu a- dotta. Della tua ditgrazia furono do* 
mabili e meglio organizzati del tuo lentittimi i letterati dei quali l'era 
«ecolo. «Sapeva, dice Lacretelle, pia* egli moitrato tempre l'appoggio. Il 
«cere iena' avvilirti, e naicondere miniitero delle accademie lo aveva 
» alti penticri tutto forme leggere potto in titiiazìone di rilevanteraen- 
Fra tulli i mioittri di Luigi XV te giovare a molti di etti. Nei i^Si, 
egli fu quelli) per cui il re muttrò Diderot c d'Aleinliert gli dedicaro- 
Inaggior inclinazione ed amicizia, no l'Fociclopedia. Sette ioli volumi 
Il prrfato monarca ebbe coraggio di tale vaiti) lavoro vennero pnbli- 
di contervarlo in potto, a dispetto oati lotto i di lui autpizii. Due anni 
delle favorite, le quali tutte lo de- dopo il di lui etilio, un decreto del 
tettavano a gara, tpccinlmente la parlamento condannùrEincirlopedia 
Pompadour, Forte tarebbe iitcito ad ettere abbruciata per mano del 
vincitore della lunga rivalità ch'eb- boia. Pareerhi letterati de' più cele- 
bo a sottenere con tale imperioia fa- bri gli profusero attestati di zelo 
vorìta : ma altiero per aver persia nella di lui dimittione (f. Moiucmf), ^ 
lungo reaistiti) al parlamento, e con* Il presidente Héiiaiilt astai avanza* 
tando tnll'appoggiu del dellino in to negli anni, recavati frequente* 
caso di alena linittro, mostrò per mente a partecipare la di Ini aulitn- 
tale principe, in una critica circo- dina. Voltaire vi pattò alcnni giur* 
itanr.a (del tentativo dell'attattinar ni, e i\larraunt«l ha lasciata nna re- 
Luigi XV fatto da Dainien ), una laziooe particolarizzata della visita 
premura che il re durò fatica a per- che vi ha fatta. Del rimanente, l'eti- 
donare. D'Argenion ti uni allora con lio profondamente addolorava l'aoi- 
IMacbaiilt per consigliare alla mar- ma del vecchio ministro. Il pastag- 
ebesa di abbandonare la corte. Ma gio da una vita delle più attive alla 
il di lei reale amante io breve ritur- monotonia dell'esistenza d'iin signor 
dò ad essa, e i due mioittri furono di villa lo colpi d'iin lentimeoto di 
•aerilìcali. L'ordine di esilio fu inti- tristezza, H'nn'opprestione , da cui 
lisata al ministro della guerra con non potè riaversi, e ciò prerisaincn- 
àina lettera di suggello, teerbissima te in una età in cui dello infennità 
e durissima, nel febbraio 1757. Per abituali gli facevano sentir maggior- 
tal mudo la Francia fu privata di mente il rammarico di non avere le 
^uo veri uomini di Stato. Lasciò e- distrazioni edl sollievi della rapita- 
gli di tè memorie ebe per lungo le. Gli •' Indebolirono gli occhi gra- 
tempo non li cancellarono. Ma in datamente negli ultimi anni, e lioi- 
generale, non dettò tanta ditpiaceo- rono col ritiutargli le cnnialaziooi 
jM quanta eccitata avrebbe alcuni che avrebbe trovato nella lettura e 
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nello ttodio. I dolori deilA gotta ti 
unirono ai mali morali, « compirò» 
no di rovinare un temperamento 
già logoro dalle fatiche del miniate- 
lo. Finalmente, nel avendo 

ceeaato di vivere la marchcta di Pam- 
paduiir, ottenne il permeato di ritor- 
nare a Parigi. 11 termine della tua 
vita arrivò il ii agoato. Era in età 
di aeaaant'otto anni. Dal ano matri- 
monio con madamigella Larcber , 
figlia d' un conaiglicre def parlamen- 
to di Parigi, ebbe due figli, il mar- 
eheie di \oyer, del quale aegue l’ar-' 
ticolo, ed un altro che fu iiccito dal 
fulmine nella guerra d' A^lemagna. 
INon fu uomo mediocre quegli che 
teppe ad un tempo condor di fron- 
te la politica e gli affari di corte, il 
mioiatero ed il mondo, la letteratu- 
ra, le arti e le particolarità più'im- 
portanti dell’ amminiatraaione. Si 
può formare uu'idea gioita del tuo 
carattere dopo ciò che ditte di lui 
ano fratello nelle Memorie da noi 
citate. Per riguardo al murale, la dii 
Deffant lo fa del pari ben conoacere. 
li’ Elogio del conte d’ Argenaon fu 
letto da Le Beau nel rinprimento 
dell’accademia delle itcriaioni. Fu 
apetao fatto il di lui ritratto, e quel- 
lo dipinto da Natticr, fu incito da 
Demarcenay. 

L — p — f. 

VOYER ( Manco Rewai-o, mar- 
chete di), figlio del precedente, nac- 
que, il ao settembre 1721. Militò 
da principio in Italia, e nel 174^ 
divenne maestro di campo del reg- 
gimento di Oerri, di cavalleria. In 
tale grado diede, sotto gli occhi di 
Luigi XV, a Piintenoi esimie prove 
di valor personale. Fu compreso co- 
me brigadiere di cavalleria, nella 
promozione che tenne dietro a tale 
giornata, ed intervenne a tutte le 
tegnenti campagne. Uopo il tratta- 
to di Aquiagrana, ebbe in ricom- 
pensa dei suoi meriti e di quelli di 
auu padre tutte li* grazie alle quali 
poteva aspirare. Venne fatto marc- 
aciallo di campo, ispettore generale 
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della cavalleria, e dei dragoni. Negli 
anni e seguenti, accompagnò 
tuo cugino, il marcheae di Paulmj, 
in parecchi giri per le frontiere. 
Nel 1753 fu creato luogotenente ge- 
nerale dell’Alta Alsazia, e nel 1754, 
governatore di Vincennes. Sin dal 
principio del 1752 eragli stata data, 
dietro rinunzia di suo padre, la di- 
rezione generale delle razze. Egli 
fu quello che introduaie allora in 
Francia i cavalli di razza inglese, , 
Cessò tale nfizio nel 1768. Nella 
guerra del 1 756 , si fece distinguere 
in molte occasioni, fu ferito dinan- 
zi Creveldt, divenne luogliteneote 
generale nel I 75 g, e non fini di es- 
ser attivo, siccome militare, se non 
alla pace di Vienna ( 1762 ). Aven- 
do perduto suo padre nel 1764, si 
ritirò sella sua terra di Ormes, e co- 
minciò sin d’allora a godere dell’ina 
dipendenza alla quale aveva sempre 
aspirato. Se ne allontanò a suo mal- 
grado pei giri d’ispezione che il suo 
dovere gl’imponeva, e non andava 
mai a Versailles se non quando vi 
era chiamato. Determinato essendo- 
si a fermare stanza per sempre nelle 
sue terre, cangiò con de Paulmy l’u- 
fizio di luogotenente generale di Ai- 
sazia per quello di Tnrena e pel go- 
verno di Locbcs,al quale aggiunse la 
carica grande di bali di tale provin- 
cia, uficio che per tango tempo ap- 
partenuto aveva alla sua famiglia. 
Riparò ed abbellì molto il palazzo 
de’ padri suoi, dove accoglieva la più 
cospicua società di Parigie della coi^ 
te. Amante delle lettere e delle arti, 
giunse fino alla (>astionu io lui il 
genio delle utili invenzioni. Una 
innovazione di cui si menò molto 
rnmore , fu che tener volle egli 
stesso la posta dei cavalli agli Ormes. 
Durante l’esilio del duca di Choi- 
seul a Cbanteluup (dicembre 1770), 
teneva con tale disgraziato ministro 
le più intime relazioni, il che valse 
pure a dare alla sua vita ritirata un 
po’ d’ ombra di opposizione. Ma 
quando la guerra si raccese contro 1 ' 
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toghiUerrt, andò ad offrire il friitto 
della ma esperienza e de' tuoi con- 
tigli al niiniatro per la guerra Mont- 
barrey. Fu richiamato nel il 76 al 
comando della Santungia e del pae- 
se d'Aunis, a contemporaueameoto 
fu incaricato deirispeziooe delie co- 
tte dell'Oceano, come pure dei la- 
vori intrapresi per difenderle, Nel 
mese d'agiMto 1 78a, mentre correva 
per le paludi di Rncbefort, dove il 
tuo nume pel publico bene fatto 
gli aveva concepire vasti disegni al 
fine di renderle sane, fu toprappre- 
to da una febbre cagionata dall'in- 
talnbriUi del clima, e mori pochi 
giorni dopo il tuo ritorno agli Or- 
mei, ai léaettemhro 1781. Era pa- 
dre del marchete d’ArgeOson che a* 
dì nostri fu deputato, e tpotA la ve- 
dova del principe Vittore di Bro- 
glio. Vi sono nella Corrispondenxa 
di Voltaire parecchie lettere al mar- 
chese di Voyer. 

r» — r — E. 

VOYS ( Aar o Anauno ), pitto- 
re, nac(]oa a Leida nel i6^i, d' un 
celebre organista, che volle dappri- 
ma fargli correre lo stesso aringo ; 
sennoncbi, vista in lui poca incli- 
nazione per la musica e molte dit- 
potisioni per la pittura, lo mandi 
prima ad Utrecht, pretto Knuper, 
il quale teneva il primo grado in 
tale cittì. Il giovane krj ti pose, 
ìndi a poco, pretto Van 'i'empel, do- 
ve ti formò nna maniera particolare 
ch'era tutta tua. La tua assiduità, la 
savia sua condotta gli meritarono la 
stima generale ; e fece un matrimo- 
nio sommamente vantaggioso. La 
tua condotta cangiò allora totalmen- 
te. Divenne ditappliceto, e scialac- 
quò nei piaceri la fortuna che tua 
moglie avevagli recata. In tredici 
anni che durò il nuovo tuo modo di 
vivere, non fece che un quadro so- 
lo. Sennonchi vedendo il bisogno 
che lo minacciava, si rimise con 
tutto l'ardore della gioventù ai pri- 
mieri lavori, e ciò che fece stupire 
grintelligenti, le naore tue opero 
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niente affatto ti risentirono del lun- 
go intervallo pattato da luì senza 
lavorare. Tutti lo ricercavano. Era- 
no quadretti di storia o paesi, trat- 
tati con maasìma accoratezza, e ad- 
orni di figure che animavano la 
composizione. Però la finitezza so- 
verchia li rende freddi e sono lon- 
tani daU'estro che anima quelli di 
Slingel.indt tuo contemporaneo ed 
amico. Imitò qualche volta la ma- 
niera dì Poelembourg, qualche al- 
tra quella di Bmiver j ma sebbene 
cercaste per lo più d' imitare Te- 
niers, rimate molto indietro da tale 
artista. Il suo quadro di Didone ed 
Enea colti a caccia dal temporale 
è citato come una composizione no- 
tevole, nel doppio aspetto del dise- 
gno e del colorito. Si dà pari ludo 
alla tua Santa Cecilia che tuo- 
na uno strumento di musica ; ed 
Honbraken parla d'nn Soldato di 
piccola dimensione dipinto da liii^ 
il qnale per finitezza, colorito e di- 
segno, merita d'estere noverato fra 
le migliori produzioni dei pittori 
fiamminghi. Nel Museo del Louvre 
vi tono di tale artista: I. Un Cac- 
ciatore che riposa a' piè d'un al- 
bero. Fredda n' è la composizione, 
ma armonico l'ìntieme, ed accurata 
fetecuzione. Gli dà merito l'espros- 
tione dei particolari, ma è unico 
merito di tale quadro ; II II Ritrat- 
to tC un negoziante allo scrittoio; 
III Un Pittore al cavalletto, Cre- 
deti che sia Adamo Pinacker, cele- 
bre pittor di paesi. 

P— s. 

VOYSIN (i) ( D*nisi,c Feanck- 
sco ), cancelliere di Francia, nacque 
a Parigi nel i 654 da nna famiglia 
che Saint- Simon dichiara piena- 
mente e perfettamente ignobile (z). 

(1) La toltuscrlsjone del ctneelHere Voy- 
tifi, (li coi la famtgUa nit(e (irttora col nomo 
di Yajaìn d« Gartempr,.^ «wnervMl ceti o^K 
archivi del Palasse di GitnUiia. 

(a) L'avo del cancelliere era cancelliere 
del parlamento di Parìgi« e tenne la peana in 
tale «joalitì nel praceaaa dal mareaciallo di Biron> 
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Vt-'Crfltru suo padro ed un luo zio 
4rcvuiiu »o»leouti impiaghi di aia* 
gistrutui'a in modo dd cuuciliarsi la 
publtcd stima. Fatto consigliare del 
parUmeoto in età di venti anni, nei 
l68d, sposò rnadmiiigella Triidai* 
ne (i), donna di raro mento. Per 
tale matriinnnio tu fatto referenda* 
rio, e nel itìSB intendente delTHai* 
naiit^ ufioio importante in tempo 
di guerra. Madama di Maintcoon, 
accompagnato avendo Luigi XIV 
•iresercito nel 169Z si fermò iu ca* 
sa di Voysin, mentre il re faceva l'- 
assedio di ^aimir, ed ebbe molto a 
lodarsi delle cure di sua aio glie c 
delle dilicate sue attenzioni, in un 
altro viaggio che fece io Fiandra la 
favorita uell auno susseguente, inu- 
atrò vivissimopiaccre livedeudoma* 
dama Voysiu, la quale con la mode* 
alia , prudenza e discretezza sua 
terminò di guadagnar^ la .di iei*a* 
micizia. Desiderosa di avvicinare a 
Veriaiilet la nuora sua amica, ma* 
dama di Maiutenon fece chiamare 
Voysin nei consiglio di stato, nel 
1694» ^ Del 1701, essendosi dimesso 
ChaiuiUart, lo presentò per la cali* 
ca d’intendente di 6aiul-Cyr. Voy- 
sin visse da iodi iu (H)Ì in intima 
familiarità con maduuiB di Maiiile- 
non ^ o giunse a guadagiiurseiie sem* 
pre più la liduciA, mostrandole asso* 
luta devozione. IMel 1709, fu sosti- 
tuito a Ciiamillard nell'ufìcio di se- 
gretario di stato per la guerra. L* 
ultima campagna era stata una se* 
rie di rovesci, (joa carestia oagtona* 
ta da uii inverno dei più rigorosi 
accresceva vieppiù imbarazzi già 
COSI grandi. L'esercito penuriava di 
viveri, ed il disordine delle (iuanzo 
non permetteva i stigrilizi necessari 
per pioriirarrie ( /^. Lutei XIV ), 
In si diflicili circostanze Voydu ac* 
cetlò il portafoglio. Lntraiulo nel 
ministero , mustiò iuten/ìoue di 
cerchio delle persone più capa* 

(1) Il psdr^ Hi mad. V»jr>ia era maeair» 
d*iU (««nera «le: cwr<l>. 
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ci di secondarlo, e quella di ooq 
presentarue per gl' impieghi che 
iossero venuti % vacare, se 000 t.itt 
che degne se oc fossero rese per ta- 
lenti o servigi. I cortigiani, dei qua- 
li Saiot-Simop, senza saperlo , non 
ò qui altro che un eco, non videro 
nel nuovo ministro che un favorito 
della fortuna duro e grossolano \ li 
lagnarono della secchezza degli or- 
dini suoi, del Uconism*» delle sue ri- 
sposte; e pdragonaudolo a Chamil- 
lari, sempre tanto cortese, aDcho 
quando non accordava quello ebo 
gli si domandava, stimarono che il 
re potuto avrebbe fire una accltii 
migliore per dargli un sostituto. Me 
dir dobbiamo che Villarv ( F, le sue 
Memorie ), collocato io miglior ai- 
tuaziune per giudicare di Voysin^ 
fa compiutamente giustizia al suo 
zelo, alla purezza delle sue inten- 
ziuoi, ed ul suo disinteresse. Voysio 
era ignaro delle opctazimii della 
guerra; ma non era »ì pro»onliiusu 
da giudicare di (jiiellu che non co- 
Doiceva. Avuti aveuiio da Villura 
cinque diversi progetti per la cam- 
pagna che dovevasi riaprire fra po- 
co, li recò tosto al re, dicendogli 
che stimava di poter confessare sen- 
za vergogna cb'ei non era capace di 
Ciré lina scelta fra tali proposte, e 
che sinattanto che ne sapeste di 
più, pregava 8. M. che si compiaces- 
se di decidere. Luigi XIV, sorpreso 
e sdegnato d’un liuguaggioal quale 
i suoi ministri non l'avevano avvee- 
zato, rispose: n Sappiate e ricorda- 
n tovelo bene, per non dimenticarlo 
» mai, che il vostro dovere è di 
Yt prendere gli ordini miei e di spo- 
n dirli; ed il mio d'ordinare qua- 
v> tiinquc cosa e di decidere dello 
u più grandi e delle più piccole 
Furbi giorni dopo il re gii vietò di' 
spedire verno aliare lenz'averlo aut- 
topostu ni niiire«cÌH(lo di Buuflera. 
Cuiunqiie, tranne Voysin, si sareb- 
be «liaiesso; ma piiossi credere ebo 
Ile lo disuiidesi^e ruadarna di Mata.* 
CcDoii, U quale gli rappresentò ch^ 
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il CAttiro umore del re non crebbe 
durato a lung'o. Orasìe al zelo della 
tua protettrice, Vo^fin aggiunte nel 
1714 ■ll'uficio di •egrelario di «tato 
per fa guerra quello dì canccificre, 
rimasto racante per cileni ritirato 
Pontchartraio ( queitu nome ). 
Si congbietturò che quest' nltimo 
•i ritirane per non e*«**re costretto 
di preteotare alla registraeione l'o- 
dilto che chiamava al trono i prin- 
tipi legittimati, in mancanza dei 
principi del langiu*: Quindi nef<iu> 
no conveniva meglio per succedere 
a lui che Una creatura di madama 
di Maintenon. Leitellier (A', quello 
nome ), cunf'eiiure del re, aollecita- 
ra dai principe rigorosi pmvedi- 
menti contro i vescovi appellanti. 
Fu dato a Vuìsin rincarino di com- 
pitare un editto relativo; ma il pro- 
curatore generale d Agiiesseau ricu* 
lò di presentarlo all» conferma del 
parlamento, e f affare restò cosi (1), 

F ratta oto la salute di Luigi XI V in- 
debolì vasi sensibilmente. IVladama 
di Maintenon ed il duca del Maine^ 
•uo diletto allievo, deslderavono che 
il re couferoìasse con uo testamen- 
to le disposizioni che fatte aveva io 
favore dei principi legittimati. Voy- 
atn che lavorava ogni giorno col re, 
coosentt ad es^orarlo sopra tale de- 
licato plinto. Tanto poco interesse 
egli aveva dì faro al monarca tale 
insinuasìoDc, e per Incontrario ave- 
va un vantaggio tanto positivo dì 
rispettare i dirilli del duca d' Or- 
léans, che Saint'Simon non fa spie- 
gare la condotta che tenne in tale 
circostaova, ®e non mediante le 1- 
stigazioni del Diavolo tanto ef/eh 
tive e reagii quanto poco visibili ài 
fuori { A/em. IV, a 3 k, ed. del 1818}. 
Voysin fu 1 estensore del testamen- 
to di Luigi XIV j alcuni giorni do- 
po, fece proporre al duca d'Orléana 

.(*) n pnbliro aVra dlcbìsnlo p*Ì Oianiv- 
aulì, da cU« li vedeva p«TMgnirsii; e la coe- 
** '•** **” cambiamenio di regno il fi- 

**• delle divpqte leologìehe nelle quali non prrn* 

^ nipu loirrass. 
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di «velargliene il contentilo, purchfe 
gU conservasse i sigilli ( St. della, 
reggenza^ di Ylarmnntel ) (1) U 
maresciallo diVilleroi fu l'agente di 
tale scandalosa negof iarione. Voy- 
•in B impegnò inoltre di rinunziare 
fllfimpiego di segretario di stato pet 
la guerra, col patto che gli ai pagas- 
sero in contanti quattrnrentomillA 
lire. II duca d Orléans promise tiitt 
to. Alcuni giorni dopo la morte di 
Luigi XIV, Voysin M recò nel par- 
lamento ( 11 settembre 1710 ) a di- 
chiarare la nullità del testamenti 
da lui scritto e suggerito. Kntiò nel 
Consiglio dì reggenza; ma non pu- 
Jè, atteso il sno avvilimeoto, goder- 
vi oiuna influenza. Mori d apoples- 
sia, ai 2 febbraio 1717, in età df 
sessantadne anni.LMIuftred'Agueff- 
scali gli successe neU'tiHcio di cancel- 
liere. Voysio aveva tulle le qualità 
dell nomo onesto; ma la sua debo- 
lezza lo perdette; e la condotta che 
tenne sugli ultimi armi della sua 
vita gli tolse ogni diritto alla publi- 
ca stima. Hannovi alcune lettere di 
lui nella raccolta dì quelle di mnda- 
ms di Maintenon. Oltre gli autori 
citati, si possono consultare intorno 
a Vojsin le Memorie di Diirlos, ed 
il tomo I della Storia del sectila de~ 
cimo</oro, di Lacrelelle. 

W— s. 

(1) tla qóanto vi % dello, il glodicKwà 
qosi gfttlo di credenta teerili il •r|aent(> ancfl-^ 
dote, riferiio ds lotli | disionsri nrll'srlicolo 
Toysini Un giorno, ivputo aT«-n>J<y che «no 
scellerslo avuls aveva tanta prot-ticne da oCene- 
re lell-re dì gr.vsia, vi reeb pr*-no tnigl XIV 
De] sue gsbinrtio. Sirt^ i;li disve, V. Af. aoa 
poi ecttetitrt ^r.isio in ule»»o. — Vho 
m^tsa, ri-|>o«e il re: andatemi a prender# i /I- 
gilli. — Afa, Slrt..., — fatt qntl eht voglio. 
Il ean^nicre porta i Mgilli, il m BÌgilhi l« In- 
tera di grasia, e ret(itni«c« I sigilli al ranrellie- 
re. — Sono eonìaminalty dis»e ri»pÌR* 

gendolt sulla tavola, non tl riprendo plh. Cho 
uoaM.' evrlama il re, e gipa sul fuor* la leiU'. 
r» di grazia. Li tlprtnio odwo, disse allora tl 
csnrelHi-te, il /«oro porifiea tutto. Certameot* 
il compilatore di late aneddoto stttoti eh- neUs 
rafjccllrria di Lnigi XIV le roso tl faresaer» 
rome in itno stadio di notaio. Sopra tale auto- 
rità, nel Ditionnrio di Fellcr, Vogato è quaU- 
Scslo grondCmoroo. 
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VRATISLAO I, duca di Boe- 
mia, nacque neU'887, di Borziroi 

E rimu duca criitiaaoj apoiò net go6 
>raumira , priacipeata pag;aoa , e 
auccedeUe Del gi 5 al fratello auo 
Zbigoeo I, il quale regnato non a- 
veva ae non 5 anni. Mori anch'egli 
Belgio, compianto molto da' tuoi 
sudditi, i quali governati aveva pa- 
ternaroonte, malgrado gli aforzi di 
Draomira, la quale ai valeva di tut- 
ta la aua influenza ad impedir il be- 
ne. Vratialao I. lasciò due ligli, aan 
'Veuceslao e Bolealao che a lui aiio- 
ceduttcro, Sepolto venne nella chie- 
sa di aan Giorgio, di cui era alato 
fondatore, ed io cui vederi il tuo se- 
polcro, au cui è Sgiirato con le in- 
tegoe della dignità ducala, tenendo 
nelle due mani la pianta della chie- 
sa di aan Giorgio. Sotto ai suoi pie- 
di Icgguai l'iscrizione seguente: //ic 
jacet lieaius If'ratislaus, pater S, 
ÌV enceslai, fundaior U. ecclesiao. 

G— Y. 

VRATISI-AO II , primo re di 
Boi.-raia, successe nei 1061 al fratel- 
lo suo Zbigueo li ch'era morto sen- 
za figliuoli. Per le ultimo disposi- 
zioni del duca Brzetislao, padre lo- 
ro, i fratelli cadetti avevano avuto 
la Moravia in appanaggio. Zbigneo, 
sprezzando |a volontà paterna, iie 
gli aveva scacciati con violenza. Vra- 
tislao rifuggì nell' Ungheria, e mor- 
tagli la prima muglia in conseguen- 
za du'mali trattamenti che (atti le 
aveva Zbigneo, egli sposà in secon- 
de nozze la principessa Adelaide , 
sorella del re d' Ungheria. Dopo di 
essere stato ristabilito nel suo appa- 
naggio, ch'era la contea d'Olmutz, 
no godettu pacificumaote fino alla 
morte di suo fratello ; allora fu elet- 
to duca di Boemia dal siilTragio 11- 
nanime della nazione. Preso aven- 
do io mano il governo, fu sollecito 
di eaegnire gli estremi voleri di suo 
padre, e cesse a'snoi fratelli Ottone 
«'Corrado la Moravia a condizione 
che riconosciuto lo avrebbero per 
signore supremo. L'uiUiuu ds'iica' 
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udii che per ordine del padre désti- 
siato era a farsi ecclesiastico, studia- 
va a Liegi. Allorché riseppe ciò che 
accadeva in Boemia, si recò a Pra- 
ga, ed intimò con modi imperiosi 
oitremudo al fratello suo V ratislao 
di dargli un appanaggio. Questi gli 
osservò come tale pretensi.me era 
contraria alle disposisioni del padre 
loro, e come alle sua rimostranze 
non davasi retta, egli fece ordinare 
diacono Jaromiro, quantunque que- 
ati altamente protestasse contro tale 
violenza. Poco dopo il giovane prin- 
cipe depose le vesti ecclesiastiche, 
e preso i'ciran, rifuggi presso Bole- 
slao re di Polonia. Severo vescovo 
di Prsg.i morto estendo nel io 65 , i 
principi Uttone e- Corrado richia- 
marono dalla Polonia il fratello lo- 
ro Jaromiro , rivestir gli fecero I 
abito clericale, e ti recarono con lui 
da Vratislao cui pregarono di Do- 
minare il fratello suo al vescovado 
vacante. Il principa non badando 
alla loro domanda, nominò vescovo 
un ecclesiastico sassone molto istrut- 
to. Tale scelta destò indignazione 
nella nobiltà boema. Un conte, di 
uomo Kojala, osò al cospetto di Vra- 
lislau ecriiare i principi ad opporti 
all'eleziunc di tale straniero, ed a 
levarti in armi a difesa dei loro di- 
ritti. La nobiltà prete avendo le 
parti di Jaromiro, Vratislao desi- 
stette, Il giovane tuo fratello fu Do- 
minato od intronizzato vescovo, Kos 
jata ed un altro nobile sagriticati 
vunnero a tale accomodamento di 
famiglia, laonde fuggirono per evi- 
tare la punizione ebe avevano me- 
ritata. Vratislao mandò Jaromiro 
con Dumeruso seguito a Magonza 
per ricevervi l'investitura dalle ma- 
ni dell' imperadore Enrico iV, e la 
contecrazione episcopale da quelle 
deU'arcivescovo di Magonza. Finite 
che furono lo cerimonie, i nobili 
boemi ripassarono il Reno col nn- 
veljo vescovo. Uno di essi essendo 
presso alla sponda del battello, Jaro- 
miro lo cacciò con grand'urto nel 
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fìamc, dicendogli: n Guglielmo, io 
n ti battezeo Si durò grande fati- 
ca a trarlo fuor dalle acque. Quando 
fu rimeaio entro al battello, aotten- 
trò aifinquietudine lo sdegno, e tat- 
ti qiie' che v’erano mesta arrebbero 
la mano sul vescovo, se ritenuti non 
gli avesse il rispetto che ti credeva 
dovuto al fratello del principe. Que- 
sti, come ne fu ragguagliato, rim- 
proverò caldamente a' suoi fratelli I* 
irreligiosa impriideuia che avevano 
commessa, costringendolo a nomi- 
nare un soggetto, il quale altro non 
poteva che disonorare Tepiscopato. 
Vrathlao ammogliato ti era, in ter- 
ze noase, con Svienloohna, princi- 
pessa polacca tale nome). Ktd 

lo 6 ^ corte e devastò le terre della 
Polonia finitime allo sue. Accrirse il 
re Boleslao ed i Boemi si ritiraro- 
no. Gli annalisti narratori del fatto 
non dicono le cagioni che misero 
le armi in mano ai due cognati per 
combattersi. V ralislao pregato ave- 
va il papa Alessandro il di dargli 
nna berretta ducale da portare aul 
capo nelle grandi ceremonie. Man- 
dò il pontefice a Praga con la ber- 
retta, Giovanni vescovo di Tiisculo. 
Nel 1073, Gregorio VII essendo a- 
iceso sulla cattedra di san Pietro, 
r imperatore Enrico IV strotto da 
tutte le parti dalle diiuande di tale 
pontefice, domandò soccorso ai prin- 
cipi che riconotcerano la sovranità 
dell* impero germanico. Per guada- 
gnarsi Vratislso gli concesse Aleis- 
sen città capitale della Lusaeia, sul- 
la quale Boleslao re di Polonia pre- 
tendeva di aver diritto . Vratislao 
tenne le parti di Enrico, e sostenu- 
to l’avrebbe con più efficacia, ae il 
fratello suo Jaromiro mosso non 1 ’ 
avesse in una situsaione diffioilissi- 
ma rispetto alla corte di Roma. Tale 
principe tanto indegno deil’episco- 
pato, unir volendo il vescovado d'Ol- 
DSfltz a quello di Praga, si recò inOl- 
mùte. Ivi essendo a mcna<i dal vesco- 
vo, prese il venerabii vecchio pei 
capelli, e mciundogli un piede sul • 
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capo, volle costringerlo a rinunsiar- 
gli la sna sede. Vratislao indignato 
mandò a Roma a darvi parte dell* 
accaduto. Due legati recatisi a Praga 
citarono Jaromiro a comparire di- 
nanzi ad essi. Pretese il vescovo di 
non estere soggetto ad altra giuris- 
dizione che quella del tuo metropo- 
litano rarcìvescovo di Magonza, e 
ricusò di presentsrsi, II dichiararo- 
no allora i legati decaduto dalla di- 
gnità epiicopale.il capitolo di Praga, 
parteggiando pel suo vescovo, copri 
gli altari a nero, come si pratica nel 
venerdì santo, dichiarando che ob- 
bedito non avrebbero ai legali del 
papa. Questi accolti furono con'ri- 
spetto da Vratislao, a cui Gregorio 
Vii indirizzò due brevi, nell'uno 
de’ quali gli scriveva di dar esecu- 
alone e ciò che era stato deciso dai 
tuoi legati. Jaromiro appellò a Ro- 
ma, avendo farcivetoavo di Magoa- 
za prete le sue parti contro i legaU. 
GregorioVIl evocò a sè la faccenda. 
Jaromiro ti recò a Roma nel icrjt: 
seppe egli mercarai il favore della 
famosa Matilde e rimandato venne 
in Boemia con ordine a Vratislao di 
ripristinarlo io tutt’i suoi diritti. 
Jaromiro entrò festante in Praga,' 
insultando al duca tuo fratello, e 
menando vanto delle calunnio con 
cui cercato aveva di denigrarlo pres- 
so al papa. Dietro alle doglianae di 
Vratislao, tale indegno prelato fa 
di nuovo citato dinanzi alla corte, di 
Roma, ed egli allora lasciata Praga 
si pose al seguito dell’ imperator <T 
Alemagna. Vratislao non avendo 
più Dalla da temerò nell’ internu 
del ducato, si chiarì altamente favo- 
revole all'imperatore Enrico, il qua- 
le no lo rimeritò confermandogli il 
poosedimento della Iiuaazia. 11 duca 
dì Boemia intervenne, nel lo^fi, 
olla dieta di Guslar, eri appoggiò 
fortemente Enrico, il quale propo- 
neva suo figlio per tuo successore. 
Credasi che fosse quella la prima 
vulta che i princìpi di Boemia com- 
pariMcro come eleltocl alla dicU 
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dsirimparo germanico. Nel io8o, 
Vratiilao pregò Gregorio Vii a per- 
mettere che in Boemia ai ipìegatie 
la Sacra Scrittura, e che celebrato 
ione I'iiIìkìo dirino in lingua alava. 
Addiifie in appoggio delia doman- 
da, che i pili de' proti boemi, ignari 
della lingua latina, non ne parlavano 
altra. Colte il papa queirurcosione 
come deitra a garrirla delle reta- 
■ioni cbe manteneva con l'impera- 
tore Enrico, n Non tappiamo, dice- 
vi vagli il papi, te dar vi dubbiamo 
ta la noatra benedizione apostolica, 
» però che non ne siete degno, co- 
la miinicando voi con gli acomiini- 
n cati Ci chiedete la pcrmistione 
ta di far celebrare l'iitizio divino ne- 
aa gli stati vottri in lingua alava, 
aa Noi ve ne facciamo etpretto di- 
la vieto, ingiungendovi di reaiatere 
«a con ogni voatro patere alla vana 
» tomentò di quelli cbe impruden- 
va temente v'indiitsero a farci nna 
va tale richieste Allorché Vrati- 
•lao ricevette tale lettera, combatte- 
va con Enrico a Fladenheim io Tii- 
riogis ( 1080 ), io cui ebbe ventura 
di noverare fra i tnoi trofei, la Lan- 
cia reale ( ■ ) di Rodolfo, eletto im- 
■peratoredal partito di Gregario. En- 
rico io cootraategoo della tua grati- 
todino diede la permitsione a Vra- 
tialao, per lui e tuoi tiiccettori, di 
far portare tale lancia dinanzi ad 
casi nelle grandi solennità. In quel- 
la battaglia il principe boemo aveva 
avuto occasione di ammirare il va- 
lore di Viberto o Wigebert} tale 
prode generale indusse con le sue 
istaoae Vratislao ■ chiedere all'im- 
peratore il titolo di re. Ottenuto 
ch'ebbe il consento del principe, ti 
recò pretto all'imperatore, e gli 
promise quattro mila marche d'ar- 
gento, con un corpo di cavalleria 
comandato da Borzivoi, figlio mag- 
giore di VratUlao. Enrico accettò 

(t) Xaaeea rrgalU e danfatca, rbe mel- 
tavail le mani dell' impentore D^l’auo del- 
la soa Ueorsoastoot. 
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la proferta, e Borzivoi, diretto i» 
Vinetto, fece quattro campagne in 
Italia sotto gli ordini dell'imperato- 
re. Mentre il figlinolo tuo Combat- 
teva in terre straniere, Vratislao 
mosse nel io 3 l verso il Danubio ad 
assalire Leopoldo margravio d'Ait- 
atria. Essendo vicino al nemico, fe- 
ce acegber Leopoldo a prrpavargli 
un pranzo degno di lui, c ad assiste- 
re ad un torneo che voleva dargli. 
Leopoldo rispose nel medesimo tuo- 
no. Si scontraruno a .Mauerberg, a 
Meilberg, e Leopoldo fu compiute- 
mente scontìtto.- Nel 1084 Borzivoi 
o Wigbert tornarono a Praga j il 
giovane principe, preso Viberto per 
mano, disse aVralitlsu: nPadre mio, 
n l'imperatore vi raccomanda que- 
n sto prude eapiUno, ed io vi prego 
n di dargli io ricompensa de' tuoi 
n meriti la figlia vostra Giuditta in 
vi moglie ". I/a domanda fu accorda- 
ta. Nella dieta di Magonza del 1086, 
l'imperador Enrico, chiamato Vra- 
tislao io mezzo ai principi, e piibli- 
cato avendolo ad alta voce re di Bue- 
mia, commisa all'arcivescovo di Tre- 
viri di recarsi a Praga per dare 1 ' 
nozione reale con la corona a Vra- 
tislao ed alla principessa bwientoc- 
oa. Il vescovo d'Olmuti essendo ve- 
nuto a morte l'imperatore aggiunse 
tale vescovadu a quello di Praga ia 
favore di Jaromiro. Tale favore di 
cui il prelato era ti poco meritevole 
noi condusse ebead insolentire vie^ 
più. Adoperava con ti poco ritegno, 
cbe invitato dal re sno fratello ad 
andare in corte disdegnò di recar- 
visi, nè andò io chiesa quando sep- 
pe che il re assister doveva agli iiti- 
zi. Per gaatigare sito fratello il mo- 
narca erette nel castello di 
detto Wistebrad, iin capitolo del 
quale i canonici otiziavano eoo gli 
ornamenti pontificali , e diede al 
preposto di tale chiesa con più altre 
prerogative il titolo e le mansioni 
di caocelliere del regno. Costrutto 
venne un magnifico tempio in tale 
castelloebe dominai* città, e quando 
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te tte posero i fondamenti, il re volle 

10 onore dei dodici apostoli portare 
sulle sue spalle dodici panieri di 
terra. Commesso avendo gli abitaoti 
della Liisaeia dei guasti sulle froo* 
tiere della Boemia, il re mandò itso 
Aglio Brsetislao a punirli. Tale gio- 
vane principe ebbe Ih mal acrorter- 
Ila di provoenre i Sassoni, dai quali 
àssalito, egli li rispinse dopo una 
Éiiffa sanguinosiisima. L'imperato* 
re maicunlento ne fece amari rim- 
proveri al padre, il quale durò moi* 
ta fatica a placarlo. Sopravvennero 
nuovi infortuni a turbar la pace del* 
la farnìgtin regnante. Ottone, mar- 
chese d'Olrnùta, lasciati Hvevn mo- 
rendo due ligli^ Swientopeik ed Ot- 
tone, ai quali diede per tutore Jnro* 
miro. Il re voile <iisp«>rre del mar- 
chesato ch'era un feudo dipendeu- 
te dalla corona. Vi s'oppose Jarumi- 
ro^ e mise i suoi due nipoti in pus* 
Sesso d'Olmnls e delle sue dipcn- 
dense. Accorgeudosi di esser aixla- 
to troppo oltre, determinò di recar- 
ti a Roma per lamentarvisi di ino 
fratello^ ma egli moti per via. Vra- 
tislau fu soiierito a fi'parare le due 
chiese d'Olmùta e di l^raga, e scac- 
ciati d'OIinùir i suoi nipoti, donò 

11 marchesato a Orzctislao s(io fi- 
glio, e con lui si recò dinanzi a 
orùnn, per assediarvi Corrado suo 
fratello, che tenute aveva contro di 
Ini le parti di Jaroroiro. Pure si la- 
sciò placare fhille lagrime della mo- 
glie di Corrado, che andò a gittar- 
glisi RI piedi, c perdonato al fratel- 
lo gli permue che andasse a visi- 
tarlo. Dorante rasaedio nn genera- 
le molto favorito dal re, detto emen- 
do in sua pretensa una parola, che 
dispiacque a Brsettalao, questi lo 
fece assassinare. Temendo la collera 
di suo padre, parti dal campo, e si 
tirò seco tre mila nomini dell'eser- 
cito, coi quali osò avviarsi verso Pra- 
ga. Il re, a cui era si agevole di pu- 
nire late temerità, fu indotto a per- 
donare dalie preghiere di Corrado, 
e stette contento ad esiliare ano A- 
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glio, il qnale ricoverò DeU'Unglie- 
ria. Vratislao vedendo appressarsi 
gii ultimi suoi momenti, convocò i 
grandi del regno, e designò Corra- 
do suo fratello per suo successore, 
raccomandandogli i «noi Bglinoli 
BoIcsÌho, Borziwoi, Vlailislao, e So- 
hicslau) non fece menzione di Brze- 
tislao. Muri il i4 di gennaio loqa^ 
c fu sepolto nella chiesa di W is- 
aebrad. Suo fratello puMicato fu su- 
bito sovrano della Boemia. I suoi 
successori per 6o anni non presero 
il titolo di re, riguardandulu sicco- 
me prerogativa cuuferita alla perso- 
Oa di Vrulislao. 

C-T. 

VRLE o VREDIUS ( Ouv,rw 

nt ), storico Hammingo, nacque nel 
l5‘}8 a Bruges, di fniniglia patrizio. 
Cumpiti gli studi entrò nella rego- 
la di Sant' Ignazio, ma beo presto 
a'avvide d* essersi ingannato sullo 
sua vocazione, e rientrato nel mon- 
do, fu provediito d una carica di 
magistratura. Versata nelle lingue 
onliche, e dotato d' infaticabile ar- 
dore per lo studio, impiegò gli ozi 
suoi nelle ricerche storiche, e coo- 
però molto a dilucidare la Storio 
della Fiandra. Muri a Bruges ai 31 
marzo lASi, e fu seppellito nella 
chiesa di Santa Maria, dove suo A- 
giio e suo genero gli dedicarono un 
epitaAo rbc riferito viene da Fi*p- 
peiis ( Btbi. Belgica^ q34 ). Vide 
era dotto e pruibmio; nessuno sto- 
rico lìaminiogo s'era Ano allora mo- 
strato pili alleno dalle favole. Ap- 
poggia tutto quello che dice a do- 
cumenti autentici^ o ad autorità 
rispettabili. Gli si fa soltanto il rim- 
provero d'avere dintisa ne'suoi scrit- 
ti no'erudiziune troppo vasta e qua- 
si sempre estranea al soggetto. Ave- 
va istituita nella sua casa una stam- 
peria al Ane di poter sopravvedere 
piu fMciiniente la piiblicazione delle 
sue opere. Tutte le copie che non 
aveva distribuite farono vendute, 
dopo la sua morte, ai droghieri; 
laonde sono rarissime, c si pagano 
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ora, dica Foppeat, più fiorini, che re col titolo: LéO Casa di Fiandrm, 
allora soldi. Vide scrisse: I. Misto- ossia la Storia geaeslogica dei cooti 


ria comilum Flandriae, pars pri- 
ma ; Flandria elhnica a primo 
eonsuLatu C. Jul. Caesaris usifue 
ad Clodovaeum primum Franco- 
rum regem chrislianum per OLtr 
annos, Bruges, i 65 o, 2 parti in f<>- 
glio. Tale aolume contiene due dis> 
sertazioni, che l'autore stimato ave- 
va di dover premettere alla sua sto- 
ria dei cooti di Fiandra. La prima 
tratta dell' Ufficio ouia carica di 
itonte presso i Romani, i Galli ed i 
Francesi. Nella seconda da lui inti- 
tolata; Quid Flandria! ricerca l’o- 
rigine dei Fiamminghi, asserisce 
che tali popoli sono gli antichi Gal- 
li, e che la Fiandra è la vera culla 
della monarchia francese, opinione 
che appoggia a grande numero di 
prove. La storia dei conti di Fian- 
dra, annunziata dal titolo, e che for- 
mar doveva il secondo volume del- 
l'opera, non fu publicata; Il Hislo- 
ria comilum Flandriae pars se- 
conda, seu Flandria christiana a 
Clodovaeo I ad annum ^67, ivi^ 
1662, io foglio. L'autore morì du- 
rante la stampa di tale volume, che 
finisce con la pagina ^oo- Tutte le 
copie ne furono vendute a’ botte- 
gai; ma i lansson-Waesberg, librai 
d'Amsterdam, avendone ricompera- 
to un buon numero, le riprodusse- 
ro nel 1686 con un irontispizio 
che non ba nome d'autore leggen- 
dovisi ; Historia Flandriae diri- 
slianae 267 annorum, diplomati- 
bus et sigillis comitum Flandriae 
astructa. Tale volume è il più raro 
della raccolta delle opere diVrée; 
ìli Genealogia comitum Flandriae 
a Balduino ferreo usque ad Phi- 
lippum IV Hispan. regem, Bruges, 
l64a Ad, 2 voi. in foglio, con fig.; 
IV Sigilla comitum Flandriae et 
inscriptiones diplomalum ab iis e- 
ditorum curn expositione hislori- 
ca, ivi, l 63 i). ili fogl. Parecchi bi- 
bliografi indicano una tr.idusioae 
fisBccto di queste (lue ultime u{>c- 


di Fiandra, con le prove ed i sigilli 
dei detti cooti, Bruges, i64>-4<>, 3 
voL in fogl. Se tale traduzione eai- 
ete, è sì rara che Voigt ( Calai, libr. 
rarior. ) e Freytag ( Analecta lit- 
teraria ) non raonunsiano che die- 
tro a cataloghi. 

W— s. 

VRIEMOET ( Estone-Luca ), 
teologo ed orientalista , nato nel 
1699 ad Embden, era figlio d’nn 
impiegato della compagnia d'Afri- 
ca ed America. Terminò gli studi 
ad Gtrecbt, fu fatto proponente nel 
1712, ministro di Loencn nel 1714, 
e di Harliogiie nel 1717. Ai i 5 mar- 
BO 1731 prese possesso della catte- 
dra delle lingue orientali uell uni- 
versità di Fraoeker, poscia di quel- 
la delle antichità ebraiche, ne fu 
eletto quattro volte rettore, e morì 
in tale città nel 17C0 (i). Ci sono 
di Ini riputate opere in buon nu- 
mero di storia e di filologia, fra le 
quali vanno distinte: I. Arabismus, 
exhibens grammaticam arabicam 
novam , et monumenta quaedam 
arabica, cum miscellaneis et glos- 
sario arabico ■ latino , Franeker, 
1733, in 4 -^>i destinata per la gio- 
ventù e per quelli che imparar vo- 
gliono l'arabo senza maestro. Ci ba- 
sterà, non v'ha dubbio, dire che 
tale opera ebbe il suffragio di de Sa- 
cyj li Observationum miscellanea- 
rum, argomenti praecipae philoso- 
pliici et tlieologici, liber, Leuvrar- 
de, 1740, in 4 -to; III Disputalio de 
psalmi 87 inscriplione, argumento 
et disposilione propbetica, Frane- 
ker, 1741, in 12 j IV 'lyrocinium 
hebraismi, in quo conlinentur bre- 
ve gtossarium hebraicum : dieta 
iheologiae dogmalicae Feteris Te- 
stamenti, hebraice et latine s ilem 

(1) E Bon Bel 17641 cerne <1 ics* il Dìiìo* 
nano univerauic copialo da Feller. VOrattOM 
di Vrirtnvvl fu aUiu^uU nel 17C0, in 
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' adnotatìonum ad canone! gram- 
maticos specimen f Francker, 1 
in la. I/uuture vi tiene preu'a po- 
co lo «tetsu metodo clie nella Gra- 
matica araba, ed t dotti ne danno 
lo iteuo giiidietoj V jfd dieta clas- 
sica theologiae dogmaticae t'alo- 
ris Testamenti selectae adnotatio- 
nes philologico-llieologicae. Frane- 
ter, it 43 - 47 - 5 i, 3 voi. in Iti VI 
tlienarum Frisiacarum libri duo, 
quorum alter, praeler historiam 
academiae, qaae est Franequerae, 
elogia seren. et ampliss. ephoro- 
rum ; alter illustr. professorum ... 
a natalibus ejus ad praesens ae- 
vum iisque complectitur, Leuwar- 
Ite, 1 708 e 1 7C3, io 4*to. Tale opera 
è eeattÌMÌiua. Notati però che l'au- 
tore (corre troppo rapidamente dil- 
la (toria dell'iiniver(it&, e che li fer- 
ma troppo (ui profeiaori e tu minn- 
aiose particolarità. V. Paqiiot, Me- 
morie per eerviru alla htoria lette- 
raria delle diciaiiettc provincie dei 
Paeii Baili, tomo 11, pag. g 4 - L'ar- 
ticolo di Vrimoet k tratto dalle A- 
llienae Frisiacae dello ateiio Vri- 
tnoct, pag. 8a4-a6. > 

L — a — E. 

VRIES ( GiuvtKNi Feeoemik 
Di ), pittore, nacque a Leuwardo 
nel i5i 7. ijoo padre, cannoniere 
uell'eiercito del generale Schenck, 
gli permiic di applicare alla pittu- 
ra, Fu per cinque anni allievo di 
Jlaineri Gueretien ad Amiterdam, 
Poicia ttudiò lotto un altro maeitro, 
che lo rete |>iù abile nella proipet- 
tiva e nell arcbilettiira. Divenuto 
aftiita diitinto, ti recò ad Anveria; 
e venne impiegato iniieme con al- 
tri pitturi, nei lavori degli archi 
trionfali cretti in tale città per l' in- 

f reiio di Carlo Quinto imperatore. 

I conduiae quindi a Malinei, dove 
terminò parecchi bei lavori di prò- 
apettiva. Correaie alcune opere del- 
lo itcìiu genere, ch'erano atate io- 
cominciate da Cornelio di Vianen, 
pitture alquanto abile, di cui però 
era pciaulc il ditegao 0 freddo il 
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colorito. Il talento di Vriei conte- 
guì allora l'applautu generale, lina 
delle più intigni opere di tale arti- 
ita fu quella che dipinta per Egidio 
Hiiilman, ad Anverta. In eiia rap- 
preientò topra un muro dirimpetto 
all'ingreiiu, una ipeoie di traipa- 
rente, oltre il quale vedevati un 
giardino elegante, adorno di ricchi 
tcompartimenti. L' imitarione era 
culi perfetta, e la prospettiva lì e- 
latta, che parecchie persone preie- 
ru il dipinta par una cosa reale. 
L'illuiione fu tale che tino il prin- 
cipe d'Orange ne fu ingannato, nè 
potè creder* che fotte una pittura 
te non dopo d'etierti tanto avvici- 
nato da convincerti della verità. 
Vrica era eccellente in tal genere. 
I lumi e le ombre tono da Ini di- 
atribnite con multa intelligenza j ed 
i vari oggetti che introdiiMe nella 
tue vedute in protpeltiva d'appar- 
tamenti, di gallerie, di tale lunu 
rappresentate con la verità della na- 
tura. Le opere tue tono diffuse nei 
Paesi Batti, in Germania, in In- 
ghilterra, ed i flileltanti pagano 
molto care quello delle quali ti può 
comprovare rauicnticità. Ciò che 
aggiugne loro gran pregio è che i 
migliori artiiti del tuo tempo ama- 
vano di dipingere le figure ch'egli 
V* introduceva. Non deeti però dii- 
limulare che il tuo stile d'arebitet- 
tura c affatto tedesco, pesante ed 
inelegante, e che v' ò molto più imi- 
taiione di quello che continuamen- 
te aveva sottocchio, che bello idea- 
le o parto dell' imaginazione, lina 
delle più belle tuo composizioni è 
in Inghilterra j rappresenta l'inter- 
no d’una camera nella quale è di- 
pinta con somma dilicatezza la Sa- 
ìulaiione angelica. Oltre i nume- 
rosi quadri che dipiuse, compose u- 
na ragguardevole quantità di dise- 
gni d’architettura, i quali per la 
più parte furono inciti e formano 
veotitei opere differenti. Nel 1570, 
ettendo pattata un'arciduchessa per 
Anverta, recandoti in Itpagua, la 
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città erette od arco di trionfo, del 
quale Triet rompi il laroro io cin- 
iie giorni. due figli, Paolo e 

alomooe, che coltivarono con frut- 
to lo steato genere di pittura del 
padre loro, e molto Taiutarono nel 
gran libro dVrrbitettiira, in ciò* 
quanta tavole, da Ini piiblirato nel 
i6o4» nell'anno della morte di tuo 
figlio Sali>mone, ai quale non ai cre> 
de che aoprarvivette luogo tempo. 

P — s. 

VRIES (MxaTiNO GEtuuTzow 

si), navigatore vlandete, cooperò 
nel «croio dreimotrUimo ai progiet- 
•o della grugrariN. Mei i64^, il Con- 
tiglio delio Indie, sentito avendo 
parlare delle miniere d'oro c d'at- 
genio di le^o, terra vicina al Oiap* 
pone, delta qnalo non avevansi die 
idee confuse, gli uni supponendo 
che foste un'i««>lM, gli altri cbe fo«4e 
•Uaccata alla Tarlarla , determinò 
di far riconoscere quella contrada. 
Vho Diemen , allora governatore 
generate delle Indie olandesi, alfi- 
dò il c<»mando di tale spedizione a 
V ries, il quale era sul Kastricum^ 
diretto dalpilota Pietro ^\lUe^l5Zun 
K.necbtj«*Ds: Vries aveva sotto i suoi 
ordini Enrico Corneliszon Schaep^ 
capitano del Breskens» Un Tartaro 
cbe sapeva il giapponese gli accom- 
pagnava per servir loro d'interpre- 
te. Le istnisioni dicevano che si an- 
dasse alla scope*rta del paese a set- 
tentrione del Giappone e delle co- 
ste della Tartaria lino al 5t>** grado 
di latitufUiie, cbe vi si cercasse il 
finmedi Puiisanga, del quale Marco 
Polo ed altri antichi autori parlato 
avevano^ presso e cui era stato det- 
to ebo erari Brema, Jaogio, Cam- 
balti e Quinsea; finalmente dove- 
vansi fare carte esatte della navrga- 
xiune. Ai 3 febbraio iG43, i due va- 
scelli Dscirono da Batavia, ed anda- 
rono primamente a Ternate; oe 
partirono sul princìpio d'aprile^ as- 
segnandosi per luogo di convegno 
la costa orientale del Giappone, nel 
caso cbe sv lessero separati. Melln 


V RT 

notte dei s6 maggio, nna^bnlera, i) 
frequente in quelle acque, gli assai- 
se presso la punta di INiphon, volta 
n scilocco, rinqnantssei leghe lungi 
da ledo. Gittati sopra un banco di 
rena presto ttn*itoÌa cui chiamaro- 
Du die Ongelukkig ( la Malaugura- 
ta ), non poterono evitare il naufra- 
gio rhe perdeudu una parte dello 
ancore e delle goiiiene ; ma separati 
dn tale accidente, non poterono riu- 
nirsi. Vriev giunto, lungo la costa 
orientale del Giappone , al capo 
INamboii, sotto il 3$.^ 4^' htilu- 
dine, ivi attese il compagno 5no ai 
4 di giugno • allora stimandolo pe- 
rito, proseguì il cammino a tramou- 
tnna. Ai approdò alia terra d'Ieso 
al capo Eyroen ( 4s*) ; la trovò mol- 
to alta c coperta di neve ; vide a 43.* 
parecchi villaggi, poi una larga baia 
che nt»minò di Biiooa-Speranza. Lé 
nebbie dil'lìccltavano la ricognizio- 
ne della costa. Gli Olandesi scende- 
vano spesso a terra ; gli abitanti dì 
leso gli parvero molto dolci, ma po- 
veri. La grande quantità di balene 
provenienti dal settentrione, che vi- 
dersi in una baia, le fece dare il no-< 
medi \k\ecetHreo f f ^al/is boglity riee 
i'avveone poscia in parerebie isolet- 
le ; nominò Tuna Barbara e Taltm 
Cehroken ( intersecate ). L*estremi- 
tà a greco di leso ^separata a 44** 3o^ 
da nna terra più settentrionale. Que- 
sriiltima fu nominata Staaten Land 
( Terra degli Stati ). Essa volgasi da 
libeccio a greco. Parecebi attissimi 
monti erano coperti di neve, sebbe- 
ne corresse il mese di giugno ; la co- 
sta era trarnpata, od all'atto nuda 
d'alberi. Giunti ad un'apertura fra 
i 45 e 46 gradi, gli Olandesi v'eiT- 
trarono e la chiamarono Stretto di 
k'/'tes ; v' incontrarono violente cor- 
renti che traevano massime h mez- 
zogiorno; eccetto Una sola cbe vol- 
geva a tramontana. Da tale lato sco- 
persero la terra della Compagnia^ 
di cui le montagne altissime aveva- 
no, come quelle delia Terra degli 
Statij uo'Qpparenza brillante in pa 
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»Ui, piubttbilmcute a c«gioD« 
delle di cuic«. Il pae«e parvo 

^ Dua vi topo cbo mac* 
cbiooi di orUini e betulle^ te ne 
prete potteito piaoUoduvi un palo 
con le arali d'Amtterdaiu. Ktiendo 
il mare a veiteatrioac RgiUtitaimo o 
jmulto pericolodUy Vriet diiissò il 
cor»n a mezziigioroo e costeggiò leso 
a 44 * 9 un*nlta e piiotuta mopta- 

gna fu noioioata Pico Antonio, il 
paese parve di naltird timiie a quella 
della coita meridionale ; è più busco- 
ao e popolato^ gli abitanti più coi* 
ti e ricchi. Seguendo le cotte Vriet 
trovò oltre il 41^“ grado un gran* 
de golfo, nel quale ai petcarooo die* 
ci e più qiiintuli di aalmocie. Piace* 
vole è Taspetto della costa, gli abi- 
tanti tt accottarouu alla nave oe'loro 
canotti ; avevano certi coltellacci 
guarniti d'argepto e grandi anelli 
d'argento alle orecchie < stimavano 
molto il ferro. Vriet oltrepattò poi 
il capo Aoiwa ( 4 b° ), e risali fino 
quasi al grado 49 % avendogli impe- 
dito la violenza dei venti contrari 
di avanzare a tramontana. Muminò 
]a punta di tt'ri'H vicina Cnyo Pa- 
zienza ossia /Ceer veer (del ritorno). 
Cra la line di luglio e pure la neve 
copriva le montagne ^ gii abitanti 
orlavano alla nave pelli e seruiope. 
venti violenti del teitentriuue seb* 
bene accompagnati da dou»e e fred- 
de nebbie, Mgevularooo il ritorno al- 
lo tiretto di Vriet ; lo li pansò ai 3 
d’sgoito ^ ai id si diede fondo nelbi 
baia della Buona Speranza, dove si 
fece legqa ed acqua. Àlruui Giap- 
ponesi di Matsmay che Vries v*ia* 
cuDtrò gli diedero contezza di le^o 
cui acceunurooo siccome isola. Ai a 
settembre, il Knstricum si ilirizzò 
verso la co.-ta oiientule del Giappo- 
pc, a 37^ 3 e* ’y andò dritto a levante 
e trascorse quattrucenlo cinquanta 
miglia senza scorgere terra di sorto 
alcuna, sebliene il tempo fosse sere* 
PO. Dopo lalo corsa Vrie» aberrò al 
fapo {Namboii ; i Giapponesi gii ino- 
fUaruno qua carta luIU quaiu rap* 


V R 1 aSS 

presentato avevano il paese a tra- 
montana òcirUola loro come te si 
stendeste per centosesaanta miglia a 
teUentriune, teoaa che ti vedeste lo 
stretto pel quale gli Olandesi erano 
passali. Vries incontrò poscia \\l}res- 
kenSy ed i due vascelli andarono in- 
sieme a Formosa. Alcuni de* suoi 
cb*«ranu scesi a terra sul capo ^am^ 
bou, furono arrestali e menati pri- 
gioui a ledo. Ivi trovarono il capita- 
no bebaep e dieci iiumioi delle sue 
ciurme. Questi ultimi dopo di avere 
tolferta un'altra burrasca erano tor- 
nati verso il lino di luglio al capo 
INumbou per provederii di vittuarta. 

1 Giapponesi U tirarono per sorpre- 
sa nell' interno, poi li condussero le- 
gati strettamente a ledo. Gli Olan- 
desi, per sospetto ebe sbarcati aves- 
sero de' preti portoghesi, furono sot- 
toposti a lupgbi e Irequeoii interro- 
gatorii. Si difesero del fatto dì che 
accusati venivano, e parlaronti della 
ideata loro spedizione in Tartaiia, 
cui il cattivo tempo aveva loro im- 
pedito di condurre ad effetto. INun 
vennero rilasciati se non che quan- 
do il loro compairiotta Elserak, di- 
rettore del banco di NnngHiaki, si 
recò a ledo a confermare la veritk 
della loro diebiaraziooe, Uimessi in 
libertà nel mese di dtceiiilM'e arriva- 
rono ai z 4 bigiio a IMangMsaki. Per 
ringraziare T imperatore della sua 
generosità gli Olande»! inviarongli 
uelfaDau susseguente un'ambascia- 
ta. La^avigazione <lel Kasirit uni è 
esposta molto succintamente col tito- 
lo di Relazione della scoperta del- 
la terra di ìeso, nt ila Raccolta di 
Tbévenot,e nel tomo iv della Hoc- 
colia dei viaggi al settenU ione. I 
due prefiili scritti sono tradotti dal* 
r originale, olandese , pubiiraio ad 
Amsterdam, nel 1646. La suddetta 
DHVlga/ioue si trova più partìcolarit- 
zata nel I\oord en oost 'furtarye d| 
Witseu. Ut là F. Buaebe trasse quel 
sunto che inseri nello sue Conside- 
razioni ^eogrnjiclie a fisiche. Boa- 
che publicù altresì io talu opera aqa 
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carta deU'iioU di leso o de’tiiot din- 
torni, nella qtiale essa terra i rap- 
presentata secondo l'idee che arerà 
sane allora, edera quella di Vries. 
La carta, ridotta sopra quella che 
gli Olandesi publicata avevano, i se- 
guita da f'edute delie coste della 
terra od isola di leso, da quella 
della Compagnia e de-fli Stali, di- 
segnale sopra luogo dagli Olande- 
si del vascello il Ksstricnm , nel 
1643 ^ tali rediite sono tratte dall'o- 
pera di ^\'ltseu. La carta delle sco- 
perte di Vi ics fu riprodotta nell'At- 
lante del viaggia di La Péroiiie. Vi 
sono in essa gravi errori , poìchù 
Vries supponeva che il Pico Anto- 
nio, la baia dei Sermoni, il capo 
Aniwa ed il capo Paziensa apparte- 
n calerò ad leso. La Péronse, dopo 
d'avere per la prima volta oltrepas- 
sato lo stretto che ha il suo nome, 
coti t’esprime : n Nel di stisseguente 
-n ci trovammo a settentrione del 
n villaggio d’Aqiieis, così nominato 
SI nel viaggio del Kastricum. Aveva- 
SI mo appena tragittato lo stretto che 
ss separa il Jesto dall'Oku-Jesto, ed 
ss eravamo vicinissimi al sito dove 
ss gli Olandesi avevano dato fondo 
ss ad Aqueis. Tale stretto era stato 
SI certamente occultato ad essi dallo 
ss nebbie, ed è verisimile che aicnne 
SI cime di monti che sono sopra l'u- 
SI na e l’altra itola avessero fatto lor 
SI credere che fossero uniti insieme 
SI col mezzo di terre basse. Secondo 
Il tale opinione avevano seguata una 
SI continuazione di costa nel sito ap- 
si punto in cui siamo passati noi. 
SI Tranne questo errore, i particola- 
si ri della loro navigazione sono a 
SI bastanza esatti “ . La Péroiisc e- 
spone quindi come le determinazio- 
ni di rari punti sco periodagli Olan- 
desi dal capo Nambou fino al capo 
Aniwa differiscono molto poco dal- 
la veriti -, e soggiunge : n Precitio- 
n ne maravigliota pel tempo in cui 
SI fu fatto il viaggio del Aasiriciim". 
La Péroute ti fece legge di non can- 
giare Destano dei nomi dati dagli 
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Olandesi ; anzi, nomini rapo Ka* 
slricum, un capo scoscesissimo che 
terminava a greco la Terra della 
compagnia. Anche il viaggiatore 
francese credeva che il canale del 
Pico aep.'iratte leso dalla T erra degli 
Stati j ma le spedizioni dei Russi 
fecero conoicere che il Pico Anto- 
nio, dal quale è nominato il capo, 
appartiene a Kounacbir, eh' è a gre- 
co di leso. I Ruasi restituirono alla 
’Perra dogli Stati il nome d'/touroup, 
cd alla Terra della compagnia qnel- 

10 d'Oiiroup, che danno loro gl'in- 
digeni dfli'arci pelago delle Curili. 
De Rriiscnstcrn, ammiraglio russo, 
che nel i 8 o 5 correva le acque in 
cui Vries primo fatto aveva svento- • 
lare una bandiera europea, fece pu-' 
re giuitizia all’abilità di tale naviga- 
tore, sebbene riconosciuto abbia che 
cadde in gravi errori. NomiuA anzi 
una punta, a mezzodì dello atretto 
di La Péronse , Capo Schaep, in 
memoria dello sfortunato compagno 
di Vries. A quest’ ultimo dunque 
deesi l'onore d'avere scoperta una 
parte delle coste d'Ieso e di qiidllu 
dell' isola o penisola di Tchuka n 
Tarakai, ai impropriamente nomi- 
nata Saghalien, finalmente le pili 
meridionali tra le Curili e due degli 
stretti che le sepumoo. La sua rela- 
zione contiene molti particolari cu- 
riosi intorno ai costumi degli abi- 
tanti ed alla natura dei paesi che vi- 
de. La Péronse e Krusenstero no 
riconobbero l'esattezza. Busche, dia 
non sapeva l'olandese, chiama talo 
navigatore Martino Urica , perebài 
ignorava che in tale lingua il V ha 

11 valore della F. Deesi pronuneiar» 
tal nome come se scritto fosse Fni». 
L'esempio di Bnacfae imitato renna 
da La Péronse e da altri. Le istrn- 
sioni date a Vries ai leggono nel 
tomo IX delle P hilosophical tran- 
sactions. 

E— 9 . 

VRILL I È RE ( Luigi Prelt- 
VESUS, marchese di La ), conte di 
Saint-Florentio, ec., nato nel 1671^ 
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efa figlio di BaldaMore Pbelj'peaiix, 
segretario di stato, che avera gli af- 
fari generali della religione pretesa 
riformata. L'ebbe ai i o maggio 1 700, 
quando mori suo padre, e fu prove- 
duto nel 1715 del ministero della 
casa del re. Il duca d' Orléans, reg- 
gente, aveva licenziati tutti gli al- 
tri ministri, nel prendere le redini 
delTamministrazione j conservò La 
Vrillière il quale assunse il titolo di 
segretario della reggenza. Fu forse 
quegli che sottoscrisse più spedizio- 
ni. La condotta degli alfari d'ogni 
sorta era stata commessa a diversi 
Consigli } ma tntto quello che dove- 
va necessariamente essere sottoscrit- 
to come comando passava per la 
penna di La Vrillière. Rinnnziò al 
ministero della casa del re nel 1718, 
• mori il primo settembre 1725. A- 
veva sposata una damigella di Mail- 
ly. Suo figlio ( Fedi Saint-Flore»- 
Tia ) gli successe nel ministero de- 
gli sITari della religione pretesa ri- 
formata. Il conto di iVlaurepaa era 
ano genero. La strada di La Vril- 
lière, a Parigi, trae il nome da un 
palazzo fabbricato nel 1610 da un 
membro della famiglia Pbelipeaux, 
avo del marchese di La Vrillière. 
Fu abitato dal virtuoso e benefico 
duca di Pentbièvre. Oggig^rno è 
la banca di Francia. 

L P ^E. 

VROOM ( Enaico CoanELio ), 
pittore di marine, nacque ad Har- 
lem nel ■ 566. Perdette di buon'ora 
il padre, Enrico Vroom , acultore 
abile e rinomato pel taglio della pie- 
tre. Sua madre ti rimaritò con Cor- 
nelio Henrikson, pitture di maioli- 
m, il quale insegnò l'arte sua al gio- 
vane Vroom j ma quest' ultimo, in- 
dignato dei mali trattamenti di suo 
patrigno, abbandonò la casa pater- 
na, e si recò a Rotterdam, dove spe- 
rava di (arsi conoscere. Dopo qual- 
•fae tempo ti condusse in Ispagna, 
e rimato un anno circa con un pit- 
tore fianttninge, poco noto, ebo di- 
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morava a Siviglia, lo lasciò e visitò 
r Italia. Ginnto a Roma, ebbe la 
fortnna di piacere al cardinale dei 
Medici, il quale lo impiegò per due 
anni a.dipingere nel suo palazzo. 
Fece allora conoscenza di Paolo BriI, 
del quale i consigli sommamente 
gli hirono utHi. Visitò quindi Ve- 
neaia, Milano, Genova s le altre 
primarie città d' Italia, e tornò ad 
Harlem, dove fu sopraccaricato di 
ricerche d'opere. Volendo accompa- 
gnare io persona un invio d'alce- 
ni suoi quadri, che dipinti aveva 
per la Spagna, a* imbarcò e fu assa- 
lito da una violenta burrasca. Cam- 
pate miracolosamente da no naufra- 
gio, nel quale peri il bastimento 
che lo portava, ritrasse col pennello 
raocideoto ond' arasi appena salva- 
to ; ed il plaitso che fu fatto a tale 
quadro gli fece determinare di di- 
pingere da indi io poi vedute di 
mare e navi, lo breve si fece ripu- 
tazione in tale genere, e dipìnte ia 
nna serie di dieci quadri l'esempla- 
re delle tappezzerie che Spieringa 
fece per Howard, ammiraglio d' In- 
ghilterra, le quali rappresentavano < 
giorno per giorno i vari accidenti 
della pugna navale combattuta nel 
i588, fra le flotte tpagnuola ed in- 
glem- Sebbene tali pitture abbia- 
no avuto sommo grido, il disegno 
delle navi è riputato pesante e-ten- 
za eleganza e che la ditposiaioné 
non n’ è buona. Si recò allora in In- 
ghilterra dove fu accolto distinta- 
tnenle, massime dal lord Howard^ 
il quale gli fece- no ricco presente. 
Reduce in Olanda fece un quadro 
rappresentante il settima giorno 
della battaglia fra le due flotte d* 
Inghilterra e di Spegna, che meri- 
tò il sufFragio del conte Mauriaie di 
INassau. Oipinie in sonito la par- 
tenza della flotta di Zelanda, e la 
pugna navale che avvenne diriaa- . 
petto Meuport. Fece incidere i due 
prefati quadri, e li presentò insie- 
me con le stampe agli Stati ed olle 
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prtmtrìo città della repuMica, dillo 

guili colmato teaae di recali. 

P— s. 

V8ZEWOLODI, ^in duca di 
fiusiii) nato oel 1209, ebbe, nella 
morte di suo padre, Yarutlaw nel 
( to 54 ), per appHMi^giu, Per*‘]^ftUw, 
Hu^toW» Sourditl, Bieloaero, e le ri* 
?e del Volga. E»^eiido «ultaoto ca* 
detto, rima»e fraocameute unito a 
•uo l'ratelio laiatlao al quale appar* 
teneva la sovranità. Fu veduto »etu- 
pre con le armi in mano per ri«pin* 
sere i nemici dell* impero. ÌMoq l’u 
Sirtunalo contro i Polowtzi o Cu- 
maoi, popolo nomade che dopo di 
avere errato in vicipaosa del maio 
Caapio aveva occupato nel io 55 lo 
coite del mar INero, donde aparge* 
Ti il terrore in tutte le vicine con> 
trade. Mentre Vizewolod li fidava 
delia pace che coochiiisa aveva leco 
loro, eiit ruppero ioopiqatamento 
sulle proviocie del tuo appaoaggio, 
e ai ritirarono quindi vena il Don 
carichi di bottino. Visewolod dife* 
•e inoltre tuo fratello maggiore cou« 
Irogriniulti di VxesUo^ ed egli 
appunto, nel 10G9, •* interpose fra 
gli abitanti di hLiuw ed il principe 
loro ^ ma non presa parte nelle veo> 
dette cb'e«ercitò ano nipote Kfaial^o.* 
Talo giovane principe, figlio d* [• 
siaalao, che comandava ravauguar- 
dU deireaercito pidacco, era entra* 
to in K.ÌOW dtipo le pr«>mease cd ai* 
sicnraaioai paciHche che Vasewo- 
lod aveva fatte agli ahilauti. In oa* 
la delle tue aoienni parole Maialao 
tratlà l^iow come ima città presa 
d’aiaalto. Tale cand>»tta laaci<\ pro- 
fonde impreaaioni net cuore di Vate* 
wolod, col quale SwieutoaUu preia 
le armi nel lo'jS contro fsiaalao. 
li* infelice principe rifuggì nuova-, 
mente prono Bolealao, il qu.de, co- 
nte dicesì, dopi» di avergli tolto { 
suoi tenori, gli tnosiro la via per u- 
scire delia Polonia. (auiUo »i re- 
cò presso i* impfif’itore Arigo [V, il 
quale mandò a K.tow deputati pe^ 
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ordinare al principe russo di riita« 
bilire lataaiau. Questi s'era pure ri- 
volto al pupa Gregorio Vl(, il qua- 
le scrisse in suo favore lettere im- 
periose. Gli avvenimenti furono più 
propizi al principe esiliato degli 
stranieri interventi. Swientoslao , 
suo principale nemico, morto essen- 
do, rietiltò in Kussia soiitroulo da 
un corpo di truppe che Boleslao gli 
av«H permesso di levare in Pulooia. 
Vsaewoltid gli (in iò inct>Qlro bau 
in Volinia per ollrirgli una since- 
ra riconciliazione. Isiaslao essendn 
rientrato in K.iuvv aggiunse alcuno 
province alfappanaggio di Vszewo- 
lod. IziasUo morì nel io*]8 in una 
battaglia che diede ai due principt 
Oleg e Boris. Secondo il diritto pii- 
blico di quel tempo, Vszewolod 
successe a suo fratello, di cui il fu 
glio ebbe qualche provincia iu ap- 
paoaggio. Mori nel logd nelle brac- 
cia di suo figlio primogenito, Vla<f 
dimìro Moiiomaco, ebe gli successi*. 
Sotto il regno di tale principe I 4 
Hussìu fu desolata dalla peste. Inva- 
no il papa Urbano U volendo rite- 
nere la Uussia neir tioiooe della 
Chiesa gl* inviò un nunzio straor- 
dinario con presenti. 

G»-r- 

VSZRWOLOD II, nipote di 

Vladimiro Monomaco, fu nel iird, 
eletto duca di Novogurod. Tale go- 
verno era importante ; essendosi i 
Novogorodesi, che avevano sul mar 
Baltico un commercio estesissiioo, 
per tal m«>do innalzati ad un gradui 
di civiltà, che mancava alle altra 
pruviDcie della Russia. Vsievvolud 
contrassegnar volle i principii della 
sua amministrazione portando la 
guerra in Finlandia. Gli elementi 
e la carestia distrussero una parta 
del suo esercito, ed i Novogorodosi 
malcontenti sciociiroiio il suo go- 
vernatore. VUdimiro Monomaco pu^ 
pi la lor ribellione, e ritenne pres- 
so di sè corno ostaggi parecchi dei 
laru boiardi. Morto tale priacii 
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pe, rimbitiutu V>zewuln<l cacciò da 
'iVberoifcou tuo lio YaroiUu, •' 
iiDpadrouì del lua ducato, e fece 
luurire i boiardi che gli ersDu ri* 
miai fedeli. Formato UD corpo di 
Torchi o Tur^^nmaoi, piombò aiit 
ducato di Mioik e an quello di Pu- 
lotak, di cui il priocipe rifuggì con 
la moglie ed i figli a Coitaotioopoli 
(1119). Coaì a'eatioae io Kuieia 
tale ramo della famiglia regnante. 
Nel lido, Vazewolod rolac le aue 
armi contro gli abitanti della Liro- 
nia e dell' Kitonia, che arerano ne- 
gato di pagare i tributi j i villaggi 
furono incendiati ed i fanciulli trat- 
ti in iacbiavitù. Nel iiaz, Vaiewo- 
lod fece un’altra apedizionc, al fine 
di iottomettere quelle contrade ma- 
rittime che deteatavano i Ruwi ed 
il loro dominio. Prete d'aaaalto Uor- 
pat , città fondata da JaroaUvv il 
Grande. 1 torbidi aopravvenuti a 
Novogerod lo fecero tornare indie- 
tro, La ribellione tcoppiò nel 1 136 , 
c Vazewolod vinto, fu per tre aetti- 
mane guardato a aiata con la aua 
famiglia. Nel 1 i 3 g, dopo la morte 
del granduca Yaropolrk , entrò a 
mano armata in K.iow, e a' impa- 
dronì della luprema autorità. Allora 
la Uuisia era lacerata dallo intesti- 
ne tue divisioni ; i principi della 
rata regnante erano armali gli uni 
eontro gli altri, per torsi gli appa- 
naggi. Vszewolod impiegò la forza, 
l'astuai.i e le alleanze per ripristi- 
nare un'apparenza di tranquillità. 
Muri ai |3 luglio I iff, dopo d'aver 
governato con moderazione e sag- 
gezza tali che dietro, all'anteriur tua 
condolla non ti sarebbero aspettate 
da lui. iLra, dicono gli storici russi, 
un principe smituratamenle dedito 
ai più tentuali piaceri : trascurò i 
più sacri doveri e perdette i più 
preziosi istanti in ignominiose dit- 
aolatezze. 

G— T. 

VSZEWOLOD 111 , nato nel 
1 1(9, fu acclamato granduca di Rus- 
tia nel iiitì, 0 ipoise tosto con- 
6z. 
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Irò il dnea di Rostow, ebe non ave- 
va voluto riconoscerlo.Avendolo dis- 
fatto, rientrò in trionfo nella città 
di Vladimiro, la quale, dopo la ro- 
vina di Kiow, era divenuta sede 
del governo. 1 principeli signori del 
paese conquistato marciavano di- 
nanzi a Ini carichi di catene. Il du- 
ca di Rézan, che parimente negata 
arerà d'obbedire, provò un tratta- 
mento ancor più crudele ; gli Ten- 
nero cavati gli occhi, e insieme con 
lui a due nipoti di Vszewolod. Ta- 
li primi atti di rendetta non itpa- 
ventarono l'ambizione dei prìncipi 
preveduti d'appanaggio, che •' era- 
no dirisa la Rnisia, e durante il 
corso d'iin regno di trentasette an- 
ni, Vszewolod fu costretto di star 
tempre in armi per soffocare i mal- 
cuntentainenti e le sedizioni. La 
sua potenza ai raifermò mercè la 
sommissione dai Novogorodiani, i 
quali gli domandarono imo de'suoi 
tigli per governatore. Il granduca, 
conquistalo arcndo la pace di den- 
tro, volle rivolgere b; armi ine con- 
tro la Bulgaria d' Oriente; ina a- 
vauzatosi lino sotto le mura di Ca- 
zana , fu costretto a ritirarsi con 
jierdita, avendo imo de'suoi nipoti 
c.igionata l.v perdita della vangnar- 
dir del tuo esercito con ima iipprii^ 
dea/a. Vszewolod fu più fortunato 
contro i Polovvski, feroci popolazio- 
ni ciit oggidì cbiamiamo Cotacbi, 
Avcnduli interamente disfatti, me- 
nò via im immenso bottino e sette 
mila prigionieri. Fra questi eravi 
iin Bcssònniniano ossia Turco di 
Khovarereim, il quale, al dir della 
cronaca, Itincinva fuoco. Fu pre- 
sentato al granduca con le sue ar- 
mi, delle quali , a quanto pare, i 
Russi nou lejipero far uso. Poco do- 
po i Barbari ti vendicarono terribil- 
iaeDle;i Hnui easendu stati presi in 
mezzo abbandonarono con no gran- 
de numero di irorli il pi incipc Igor, 
fratello del granduca , o parecchi 
altri signori che caddero in inano al 
viucituro ( ti8^). Un principe cut- 

>9 
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so, chiamalo Rurik, che t'era lega- 
to coi Barbari, li conduue (ioo sot- 
to le mura di Kiow ai 4 geaoaio 
laot: tale STenttirala citU, paese d* 
assalto, veaoe sacoheggiata, ed arsa, 
e gli abitaatì scappali al fuoco furo- 
on menali schiavi. Vssewolod corse 
dietro ì Barbari ai quali tolse una 
parte del bottioo. Kurik, sua mo- 
glie e sua fìglia, furono costretti di 
entrare n«illa vita muonstica. Vize- 
wolod mori nel laia. u Tale prìo- 
cipe, dice Karimsin, è soprannomi- 
Dtfto Grande ne* nostri annali^ fu 
generalmente compianto j ed il suo 
regno venne contraddistinto da som- 
ma prudenza e rigorosa giustizia. 
Proteggeva i poveri, i deboli, e fa- 
ceva tremare i grandi. Educato nel- 
la corte di Costantinopoli , seppe 
prendere quello che v*era di buono 
nella finezza dei Greci, ma non co- 
nosceva la loro astuzia. Ebbe dalla 
tua prima moglie Maria, principes- 
sa Yassa, otto figli. Quando aveva- 
no tocca Fetà di quattro anni face- 
va radere loro il capo, e venivano 
messi a cavallo nel cospetto del cle- 
ro e dei grandi. In tali solennità, 
cb*erano religiose e civili, Vszewo- 
lod faceva magnifici festini, e ricchi 
regali. Il suo regno fu notevole per 
grandi sciagure. Costantinopoli, cit- 
tà con la quale la Russia aveva rvla- 
stoni si intime c profìcue, fu preso 
dai Latini; e, come fo dolorosamen- 
te osservato, quasi contemporanea- 
mente e nelTauno in cui la città di 
K.ÌOW fu liRccbeggiata e distrutta 
dai Polo\Tfki. 1 patriarchi greci di 
Costantinopoli ritirati ef»eudusi a 
Nicca, vi mandarono in tale città i 
metropolitani russi, per domandare 
la consacrazione e ristituzione. 

G Y, 

“VUEZ ( Arnoldo di ) , pittore, 
nacque ad Oppenois, presso Saint- 
Omer, nel i643> Suo padre, nato a 
Verona, era uno de*più abili torni- 
tori di roeulii del soo tempo; ma, 
dato alla pili vile crapula , rimase 
apreveduto affatto eoo una famiglia 
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di IO fìglì, e fu costretto per vivere 
e farli vivere ad ingaggiarsi come 
soldato. Obbligato a seguirò il reg- 
gimento con tutta la famiglia, ebbe 
fortuna di poter mettere Arnoldo, 
il primogenito, pre«M«> un ebreo ds 
Saiot-Omcr che coltivava la pittura 
con qualche grido. Il giovane Voez 
mostrò disposizioni si grandi che il 
maestro suo consigliollo di recarsi a 
Parigi, e gli diede una lettera di 
raccomandazione per farlo entrare 
nella scuola di fra Luca, zoccolante 
allora molto riputato. Dopo tre an- 
DÌ si mostrò idoneo a fare il viaggio 
d* Italia. Ài desiderio di recarsi a 
Roma per ivi perfezionarsi, aggìu- 
gnevasi quello di conoscere i paren- 
ti che aveva in ta|e paese, i quali 
per la condizioo loro erano in ista- 
to di aiutarlo negli studi. Munito 
d*uQ certificato di fra Liics, andò 
dirittameoto a Venezia, dove fu ac- 
collo molto bene da un suo zio, ca- 
nonico di san Marco. Fece alcuni 
quadri che vennero applauditi, e 
suo zio gli diede il denaro necessa- 
rio per condursi a Roma. Giunto 
iu tale città, fu sulle prime un po* 
sbalordito da tutte le bellezze che 
oflrivasi agli occhi scoi: ma io bre- 
ve si mise a studiare con infaticabi- 
le aiiiduità, ed ebbe il primo pre- 
mio nelPaccsdemia. Una copia della 
scuola d'Aieoe, che fece per suo zio, 
e che egli portò a Venezia gli meri- 
tò altri benefìzi per parte di tale 
generoso parente. Reduce a Roma, 
ricominciò a studiare con nuovo ar- 
dore Raifaello c gli antichi. Il prin- 
cipe Pamfìli, governatore di Roinn^ 
lo prese sotto la sua protezione, e 
gli fece avere una quantità di lavo- 
ri. La sua fama sempre crescente 
destò rinvidia; e parecchi suoi ri- 
vali formarono il disegno d'astassi- 
narlo, se non cedeva alle minucco 
loro ritirandosi da Roma. Ma Vnez, 
quanto bravo tonto accorto, 8e)>po 
sempre sventare le trame loro. An- 
zi io uno scontro, ebbe la disgrazia 
di uccidere uno degli avversari suoi^ 
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e dovette orcnltHrti. Come non i' 
gnoraVAsi che fatto avevalo per di* 
fendersi, non venne moieitato, ma 
TOtuto nun avrebbe ricomparire a 
noma aienro, se in (|iiel turno un 
invilo di Lebrun, rirbidmandolo in 
Francia, Duo Pavessc preservato dai 
pericuU che (o minacciavano. Tale 
grande pitture, che conosceva i ta- 
lenti di Vuet, gli fece assicurare 
un» pensione da Luigi XIV, ed ac* 
culielo coi massimi contrassegni d* 
amicizia quando giunse a Parigi. 
Gli offerie sino In mano d'tina sua 
parente, sebbene Vuez la rìButasie 
scusandosi con la gioventù sua e col 
poco suo avanzamento. Un* altra 
sventura attendevalo: insaltato gra- 
vemente da nd ufisiale ebe Io co- 
strinse a battersi, mise mano alla 
spada, c nel cospetto di venti testi- 
moni che deposero della sua inno- 
cenza, uccise raggresSore. Costretto 
n tuggire per evitare le persecuzio- 
ni della famiglia del morto, parti 
alla Volta di Costantinopoli nel se- 
guito deirèmbasciadore di Francia. 
Tornò neiranno susseguente a Pa- 
rigi^ il re gli restituì la sua pensio- 
ne, ed ei ripigliò i tuoi lavori. La 
duchessa di Bouillon lo prese sotto 
la sua protezione, gli fece sposare^a 
figlia d’un elio ufiziale, e gli com- 
mise parecchie opere cho furono 
Bommaineote applaudii^. Trovò pu- 
re un protettore in Louvois, il qua- 
le lo mandò a Lillà a dipingere la 
Presentazione della Madonna al 
Tempio, di cui il ministro regalar 
voleva la chiesa dell* Hòpiul. Du- 
rante il suo soggiorno in tale città, 
Vuez ebbe da ogni parte domande 
d'opere; vivamente era sollecitato 
di soggiornarvi. Ne domandò per- 
missione al ministro^ il quale con 
somma compiacenza gliel* accordò. 
Vuez fece allora perla più parte 
delle chiese di Lilla qiie* numerosi 
quadri che fermarono la di lui ri- 
putazione, e lo fecero noverare Ira 
i migliori pittori della scuola Ham- 
uingn. Non piacevagti ebe la pitta* 
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ra storica, e rigettava con una spe- 
cie di disprezzo quella del ritratto. 
Ponto ntlliaroeno di sentir dire che 
non ne voleva dipingere per inca- 
pacità, ne fece alcuni, e provò che 
se voluto avesse coltivare tale gene- 
re, non vi sarebbe meno riuMito; 
Caratterizza pecalisrmente il suo 
talento una grande fecondità d'idee^ 
iboUa verità nelle figure, fermo e 
corretto disegno. Vedeii io tutte la 
sue composizioni una ispiratione di 
Raffaello cui studiata aveva sempre; 
esso però nulla scema della loro ori- 
ginalità. Niente faceva senza consuL 
tare la natura, disegnava nude tut* 
te le figaro e coprivate poscia. Isuoi 
fondi d'archiiettnra sono ricchi as- 
sai, perfettamente distribuiti i gràp-’ 
pi ne'snoi dipinti. Il di lui lato de- 
b(de è il colorito; le sue carni Sono 
di Colore rosso mattone , o grigio 
cenere; ma compensa tali difetti 
con rare qualità. 1 bassorilievi ad i- 
mitaziooe del marmo, da lui dipin- 
ti senza che v*abbisogoi colare, so- 
no tanto sìmili al vero che ingan- 
nano rocchio più esercitato . La- 
sciò un numero grande d* ope- 
re, di cut ecco le principali: I. / 
Pecchi prostrati dinanzi alC a- 
gnello , soggetto tratto dall’ Apo- 
calisse ; li La Hisurrezione di 
G. C,f III IL martirio di sant'An* 
drea^ IV La manna nel deserto^ 

V La moltiplicazione dei pani; 

VI L* Offerta di Melchisedecco ; 

VII U Giudizio di Salomone ; 
yVW Daniele nella fossa dei Leo* 
ni; IX Una deposizione di croce; 
X II Percotimento della rupe', XI 
La scoperta della 'Verrà promes^ 
sa; Xll La Vita di san Brunone, 
in otto grandi quadri, ec. Gli abi- 
tanti di Lilla lo elessero unanime- 
mente scabino della città, uficio ebo 
sostenne per tre anni. Stava per es- 
sere prolungato; ma ringraziò ad- 
ducendo a scusa la troppa sua età, e 
morì indi a poco, ai 3 aprile cleiran- 
no 1724* 


P— I. 
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VUILLEMIN o WILLE 

MIN ( I ) (GioVAr<M) , poeta o me 
óioop obliato citi vecchi bibliotecari 
francesi Lacroix du M<*ine ^ Um' 
verdier, nacque verso il i54q, ad 
Arbou, nella coolea di Bor^o^ua. 
Compiti a Parigli gli studi di 
cina, vi fti dottorato» e tornò neUa 
•oa provincia, dove» se stiamo agli 
antori contemporanei, esercitò Tar* 
te sua eoo sommo lustro. Bd. Dii* 
mooiq lo chiama VGsculapio bar- 
gognone (Vedi le Pkoenixt p. b4) j 
e Pietro MattUieu, da lui curato in 
una gra^e malattia^ ne lo riqgrasiò 
con iio*etegÌ3 latiqa (2), nella quale 
gli di il titolo di Ippoerale della 
Sequana. Vuillemia negli o^i suoi 
coltivava la letteratura; egli com po- 
tè repitafìo in versi Utiqi e fraocesi 
del capitano IVfurel impiccato sulle 
mura d*4rbois, per ea»er«i aisuutq 
di difendere tale ci^tà contro Teser* 
cito di Biron {^edi VIohel). jNoo è 
Dota precisamente la data della mor- 
te di Vuillemia, m* è probabile 
che non oltrepassasse il i6o5. Le 
ai|e qpere sono: 1. Hisioria belli 
quod cum haereticis rebellibus ges- 
siti anno iSb^, (^/uadiu de '/q- 
raine, domina 'rurnoniae^ ec., Pii- 
rigi, i560, in 4 raro. Tale eturia 
C scritta in versi; ma aecuud'> Leu- 
glet-Uufresm>y , U poesia in c»s^ 
Doo reca dan uo alla verità dei l'dlU 
(Vedi h Storia giustificata contro 
i romanzi, pag. agò). Fu tradotta 
in versi francesi da Bollefore.sl col 
tìtolo; Discorso della coraggiosa 
resistenza fatta ai ribelli nell an- 
no >^67» da mad. di Toiunoti, eoa* 
tessa di Houssillon, lunninaU Ci. di 
Touraioe, ivi, 1069 ; U IJuo bonet- 
ti, uno in fi'oute a fJ'asti, faitro a 
Clitennestra, due tiag»*tlie di Pie- 

J fo lUattUieii; ed un’Ode io lode di 
iUÌgi GoUut» in froqUaile sue J/e- 

( I ) H«u> » nominilo ntiemaìn da alenili 
•ulori ; e p«*SgÌo y<tUmm nella Bibliot. d4Ìla 
i'raitei*, o. SSsS. 

SUiiipaU in fine ali* irag^SiIU à'EtUr. 
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marie storiche della repuhlica s&- 
ifuanese ( t^edi Gollut ); III di- 
scorso sulla morte di Francesco 
di y Mrgy, cnvaliere del tuion d’uro, 
u governatore della contea di Bof- 
gogna, Dole, in 4.to, di p- 3 a. 

W-s. 

VUIELERMET (i)enoi, 
WIELERMET (Claudio France- 
sco), gesuiu, nacque a Campagno- 
le, ai 22 gennaio 1738, da mqii f<s- 
iDiglin che sussiste ancora ocIIq 
montagne del Jura. Kotrato nella 
regola di s^at fgnaziu, fu destioaU^ 
atr insegnamento; e dopo d*avere 
avuta U reggenza di vari collegi, 
^ivpaqe professore di reltorica oe( 
collegio di Luigi il Grande. Scelto 
nei 17Q1 per dire la funebre orazio" 
DO del duca di Borgogna, si distm* 
pegno da tale incarico con lumino- 
ao successo. U suo discorso (6'e/:- 
Queis Becgundionum ìaudatio fu^ 
oebris) fu stampato da Borbou, ir^ 
8.V0, di 100 pag., cou una vcr$>iono 
francese del p. Queibeuf (/'. questo 
nome). Avendolo Fréron lodato mol- 
lo neW' yf uno lellcrario (>761, v, 
52-70}, Tubate Valart {fedi qiieslcy 
pome), avveoariu dichiarato dei Ge- 
suiti, esaminò tale discorso e si van- 
tò d’avervi trovati ceptu c più falli, 
{unto barbarismi che solecismi e 
stravaganze. L» critica di V^uUrt 
tu stampata; ma poscia volle sup- 
primeila; millameno ne circularo- 
po alcune prove per ìridiscrctesaui 
degli operai (Vedi r^fuizia sopra 
Valart, Mag. enciclvped., 1812, iv, 
126). la soppi essione della so- 

cietà , V uillcfinet tornò uclla sua 
provincia, ma poco appresso oUen- 
pe ] antorizzaZioDo di licciiduisi 1^ 
dove visse u.Ural», diviJcn-» 
^lo il tempo fra la coltura delle let- 
tere, e qualche privata educazione ; 
vi morì verso il 1789. Aveya com- 
poste alcuuc opere dt amuiatiche lu 

(f) Coi\ h tcriun tal* noDii* nd r<;gì»irì di 
Canips^n«lp, e co»'i ;>taic|^uouu « Krìvsrliii 
r<nti del p. VuiHetiuei. * 
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t«tiao; tna rimasero mandirriUe, ed 
ìgnortHi ebe fìoe abbiano fatto. 

W— s. 

VUILLERMOZ. f'edi M^ller- 

MOZ. 

VUITiSSEO) (Carlo), dbUo- 
tee professore di SorboDB, nato a* 
gli it novembre 1660 a Channy 
presso Noyon, stiidiiN a Paridi, ed 
essendosi dedicato allo stato eccle- 
frastico, coltivi iuiicme la teologi.n, 
là storia ecclesiastica, le lingde grecé 
ed ebraica. Fd amrncseo nella società 
diSorbopR nel i68H,cd eletto priore 
nel sussegiiente anno. D>»pu d'avere 
fatto la sua licenza rou ùna grande 
Histiosionc, fu dottorato nel ifìpoi 
ed eletto sei anni più tardi ad una 
cattedra di teologia, cni tenne per 
dieciotto enni. Il p. Daniel aven- 
do publicato una traduzione del si- 
stema d’nii dottore «p^gmiuìo, Lui- 
gi de Leon siiU*nltìn}.i pasqua del 
Salvatore, lahato Vuilàsse puhlicò 
il suo 7 'ratitJto delbi pasijua o Let- 
ìera d'un douore di Sorbona, ri- 
guardatile tale sisieniJt 1695, in 
1 2, e rispose con tre Lettere inserite 
8iicc©MÌvamèntc bel Giornale dei 
douiy nel 1696 e 16975 alle critiche 
comparse centra il sno trattato. Lo 
stesso Giornale lo cita per aver n- 
iuito molta parte nciredilto dei i 5 
di luglio 1697 di mona. Le Tellier, 
Arcivescovo di Reims centra due te- 
si di Gesuiti^ veggndsi sopra tale 
Aliare le Memorie di d*ATiigoy. A 
Vnitaise li dovette l'idea d’una rasA 
di ritiro pei preti attempali ed in- 
fermi. Uu làico essendosi rivolto a 
lui per consultarlo sul desiderio che 
Aveva di coctrìhuire ton Id sue lar- 
gizioni a qualche opera buona, ap- 
provò il progetto del dottore d' isti^ 
tuire un asilo pei preti vecchi: ta- 
le fu rorigine della corbuoilà dei 
preti di San Francesco di Salos, che 

( 1 ) Id par«eehì vecchi ditioMii «forid 1»- 
]• fietiiR \ «crìlM Witw's ma pell^ «eè ldt< ré 
a sai ia<à libri il Collere acriveva Tbiioift. 
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fù autorizzata da lettere patenti net 
1 700. II rifitito che fece Viiitasse net 
171^ <li sottomettersi alla bolla (/ni- 
^enitus, gii attirò un ordine che !d 
esiliava a IVoyon; ma egli si tenne 
occulto e fu soltanto pHvato della 
sua cattedra. Avvenuta la morte di 
Luigi XIV, egli potè ricomparirò 
nel 1715, e si maneggiò per riaverè 
la fiM cattedra. I suoi amici di Sor- 
bona Io secondarono, e si recavand 
da lui ^ier istruirlo d*nna risuliiztonìi 
presa in sno favore, allorché fii tro- 
l^ato colpito d* apoplessia. Mori al 

10 d'Mprilo 1716. Dopo (a sna mortò 
si pnhiicarono t trattati che arerà 
dettati in Sorbòna, cioè ^elli di 
Dio n drtVitf'i atlrihnti, rielIaT finità, 
deir Inciirnazìoiìe, della Pehitenra^ 
dèli* F/iicarislia e deU'Ordibazìónd. 

11 parlamento Taveva eletto ai id 
die. 1716 per esaminare con altri 
cinque commbsan T edizione dèi 
Concili del p. i Lrdouin ; il rappor- 
to delia commissione n*iii fn fattd 
che sette anni dopo ; ma >4 dice chò 
Viiitasse avesse linto no pai'zre par- 
ticolare che fu consegnalo yriina 
che rriorisse belle mani dei AiagL 
strati del re. In seguito al Ma'xff* 
per isiUdiare là teologia di Dvpui 
v*è un* Indicazione delle principali 
opere che trattano le differenti 
questioni teologiche. Tale /udirà* 
zióne è attribuita a Vultósse. 

P — c — 1*. 

VUKASSOVICH (Filippo, bs- 
ronchi), tehenio mnresciàlto agli 
stipendi dell* Austria, ri.ncque net 
1755 nella ^lavouià. Era nel 17S9 
colonnello d*uQ corpo franco, alla 
guida del quale rese durante In 
guerra coi Turchi imporiaotissiroi 
servigi. Si fece altresì distinguerà 
belle guerre cantra la Francia, so- 
prattiittoin Italia, ove, divenuto ge- 
nerale, ebbe un comandò sotto Heaii- 
Heu e Wormser, nelle campagne 
del Ì79B e del 1797» Ai 3 d di mag- 
gio 1796 nella battaglia del Minrio 
li chilifc, per ordine del geoernio 
Beaulieu, alla teaia di ZfBqbe cQiU 
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uumiDi oetU piazia d| Maptova, di 
otti prete al comando, e sotto le mu* 
n della quale diede parecchi cum* 
batticnoDti iq cui i vanta^j’i Turo> 
DO variati. Wurcnter esseodoti rin- 
chiuso anch'egii in quella fortezza, 
Vu^atsovich Taìiitò lualmeute e con 
ogni suo roezso, fìop a che il vec> 
chio generalo chhe risolto di capito- 
lare. Ideile imprese segqepli cotui- 
nuò a militare io Italia. Ai 3 o d'ut> 
tqbre i 8 o 5 si trovava nella battaglia 
di Caidiero. Nei 1809 ebbe ancora 
diverse occasioni di mostrare il suo 
Yalore ^ ma ai 6 di luglio eaieudo 
atato pcricoloaamcnte ferito, morì 
a Vienna un mete dopo. Vukas* 
sovich era allora cavaliere dcllVr- 
dine di Maria Teresa, dell* ordine 
russo di Sant* proprieta- 

rio d*iio reggimento d* inl'.«i]leria. 
Alle qualità d'un egregio generale 
accoppiava oognizìuni non comuni 
in matcmiilica. Diresse i lavori per 
costruire le belle strade, di cui una 
ra da Wr6(uiU a Zcog o Segna, e 1 * 
altra da Carlstadt a Fiume. 

G-y. 

vyt,CACE. r . Gallicino. 
VULCANIGS o VULCAMO 

(HoNATtNTLIH DI SmI-.T ( 1 ), CODO- 
aciutu col nome dì), lilologi», nacqtie 
nel i 538 tt Bruges. Suo padre era 
pemionarto di quella città ed uve- 
Ya meritalo famiilà d* Rrasrao il 
qtf.ile loda la sua eloquenza e (astia 
cruiitztonc. Pietro Nannio (A', tale 
pome), prof^ssore di Luvanio,gIi fe- 
ce fare rapidi progressi nella lettera- 
tura e nelle lingue .'inticbe. Libero 
di scegliere tra il foro e la medici* 
Da, restava indeciso sulla professione 
che dovea eleggersi, olKìrchc il car- 
dinale Pr. di Mendoza, vescovo di 
Burgof, Io chicle per suo lettore. 
Viilcanio parti per lo Spagna, nel 
1559, beato di trovare rocca«ione di 
vedere un paeie di cui aveva udito 

( 1 ) E' una parlala fiamminga rhe ùgnifics 
JaihrvJtrraio, 
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fsccontar meraviglie. Il cardinale lo 
fece suo segretario, suo biblioteca- 
rio, c gli commise di tradurre io la- 
tino i passi dei PP. greci, cui divi- 
sava d impiegare in un'opera eh* 
egli stava componendo. Dopo la 
morte del prelato (i 566 ), Viilcanio 
adempì le stesse incombenze presso 
suo fratello, Ferd. di Mendoza, ar- 
cidiacono di Toledo. Ferdinando 
mori nel 1670^ e Vuloanio, infor- 
mato che suo padre efa gravemente 
ammalato, fu sollecito di tornare a 
Bruges ; ma non ebbe la consola- 
zione di ricevere i suoi ultimi am- 
plessi. Lt* turbolenze dei Paesi Bas- 
si lo indtiisero a ritirarsi a Colonia, 
dove sperava di trovare quella tran- 
quiliita ch*c si neccsiaria alle perso- 
ne studioso ì temendo che quella 
città uon divenisse il teatro della 
guerra si trasferì a Basilci, poi a Gi- 
nevra, donde ritornò ancora a Basi- 
lea, occupandosi ne'suoiozit a tradur- 
re divertii autori greci. Avendo rice- 
vuto la fiiiova dell.i morte di sua ma* 
<lre, fu obbligato di tornare a Bru- 
ges per dar regola alle domestiche 
sue faccende ^ e rertoata stanza tu 
Anversa, fu creato primo relforn 
della scuola di quella città. Nel 1578 
Vulcfloio oUenne il titolo di profes- 
sore di lingua gioca iieiraccBdemia 
di Leida. Egli uon preso possesso di 
tale cattedra che nel i 58 o, e la ten- 
ne trenUduc anni con zelo notabile. 
Dichiarato professore emerito nel 
1612, morìa Leida ai 9 d'ottobre 
1614. Pietro Cuueo disse la sua 
Orazione funebre. Sembra che V ul- 
canìo avest^o adottato il sistema d* 
itidilTercnzo religiosa. Vuol essere 
dei nostri ( vale a dira protestan- 
te ), dice Gius. Scaligero, ma non 
•a che cosa sia religione (1), egli 
è dì quella dei dadi o delle carte 
(Fedi ih Scaligeraiia), Possedeva 
uoa beila librerìa^ oravi sospetto 


(1) Ftdì Is Intera di Canee rhe ronfcrma 
le aMcrtiooi di Scslìg«ro nel DIaienério di Bsy* 
le, n«U C. 
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rhe non li fotte moitrato icrnpuloto 
tiii mezzi (li formarla, e d'eatcrsi 
appropriate) molti libri. Lateiò tut' 
li i tuoi manoscritti all'accademia di 
Leida ( V. Calai. Bibl. Lugd. Ba- 
lav., 343 ) Vnlcanio fu editore del- 
le Origini (!' Isidoro di Siviglia , di 
F. Plaociade, di Fnijfenzio e di Mar- 
ziano Capella, Basilr.i, 1677, io fog.j 
delt'opnscolo de Mando, attribuito 
ad Aristotile ; delle Questioni di 
TeoRlatte Sinrinocata e di Cassio j 
della Storia dei Goti di Giornandoj 
delle OyDcre d* A puleio 5 delle Poesie 
latine dei tre Gnidi {V. G. Skcom- 
»o)j della Defensio glorine Bota- 
uinae ài Cornei. Amelio, ec. — Fu 
autore di versioni latine arricchito 
di note: della spedizione d Ales- 
sandro, di Amano, E. Stefano, 
1375,10 fog. ; degl' //i.ii di Callima- 
co, e degl’ Idilli dì Bione e Ili Mo- 
aco, in versi, Cr. Plautin, i 584 , in 
16; del libro de Themntibus di 
Costantino Porfirogenito , della Sto- 
ria d'Agazia j di due opuscoli attri- 
buiti a san Nilo, l’uno del primato 
del papa a Homo, 0 l’altro del fuo- 
co del purgatorio -, e finalmente di 
alcuni Opuscoli di san Cirillo Ales- 
sandrino. La tna versione deU'upera 
di Costantino è stata conservata da 
Meursie nella sua edizione delle 
Opere di quel principe; e quella 
della Storia d’Agazia, dagli editori 
della Raccolta Bizantina. Devosi 
pure a Vnlcanio come editore: I. 
De lilleris et lingua Getarunt sire 
Gothorum; ilem de nolis Lombar- 
dicis quibus accèsserunt spteimina 
variarum linguarum, Leida, 1507, 
in 8.VO, opera rara e curiosa, di cui 
Don si conosce ranture , L’ abate 
Banier, nella sua continuazione del- 
le Miscellanee di Vignenl Marvil- 
le (Bonav, d’Argonne), l’attribuisce 
ad Ant. Morillon , segretario del 
cardinale di Granvelle ; ma Barbicr 
riguarda tale allegazione come dub- 
bia, e non ha creduto di doverla 
riprodurre nella secouda edizione 
del Diz. degli anonimi j 11 The- 
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saurus utriusque linguae' ; hoc est 
Philoxeni, aliórumque yeterum 
glossarla lalino gr. et graeco-la- 
lina,ec., cum notis, Leida, 1600, in 
fog. Tale edizione, superiore a quel- 
la di E. Stefano, è stata sorpassata 
alla sua volta da quella di C. Labliè 
(Pedi tale nome). Alrnni autori 
attribuiscono a Viiiranio una Sto- 
ria delle tiirboleor.e dei Paesi Bassi 
(/Ustoria tumultuum Belgicorum)^ 
ma Voigt (Calai, libr. rarior.) e 
Freptag (Analecta litlerarip) ne 
mettono in dubbio resistenza. Pedi 
Meursio, Alhen. Batavor. ; il Diz. 
di Bayle e liiceron. Si ha il ritrat- 
to di Vulcanio nella Bibl. di Bois- 
sard, 

W-s. 

VULSON o WLSON (Manco 
ni ) , signore de la Colombière, il 
vero creature della scienza del bla- 
sone, nacque verso la fine del seco- 
lo dccimosesto, nel Dell! nato, d’u- 
na famiglia protestante, originaria 
di Scozia. Era figlio dì Marco Vtil- 
son, consigliere nella camera dell’ 
editto di Grenoble, autore di alcune 
opere di giurisprudenza, e col qua- 
le è stato spesso confuso. Vulson 
in gioventù deve aver militato, solo 
aringo aperto in qiief tempo ai ' 
nrimogeiiiti delle famiglio nobili, 
E più certo che aveva sposato una 
doiiua avvenente e capricciosa. A- 
vendula sorpresa in adulterio, trafis- 
se i due amanti con la sna spada, o ^ 
corte a gittarsi a’ piedi del re, da cui . 
ottenne grazia. Dopo un tale avve- 
nimento il soggiornodiGrenoble gli 
diventò insopportabile. Si trapian- 
tò a Parigi, dove ti diede indefessa- 
inenjle alle storiche ricerche. Com- 
però una carica di gentiluomo ordi- 
nario di camera, fu creato cavaliere 
di S. Michele, e mori nel iG 58 . Era 
uomodotto elaburÌOso.Cliorier(F.ta- 
le nome), suo amico, lo cita più vol- 
te con lode, nel tuo Stato del Del/i- 
nalo. Aveva scelto per impresa que- 
sto emistichiodi Virgilio: Unoarul- 
so non deficit alter, attorniante due 
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albori, (ii cui uno è iborblcato. Le 
kue opere sono: 1. Hiccolta di pii- 
fecclii documefiii e figure d'armi 
eenliliiiey RttìmQ%-ie d aulot i ebe 
Ii^nno «critt» 5 n or.i di t<ite iciensa, 
Partii, 16J9, iu foglio con ligure ^ 
Il Li .S^ciVnsn eroica^ che traila 
della nobiltà, dell* origine d'rirar- 
in', deirarte del blasone, simboli, 
impronti, ec., ivi, 0 1669, io 

foglio. Li primi edizione contiene, 
di più che la seguente, li G*?ne 4 ‘ 
lo^ia della casa di fi'iKtnadcc in 
Brcltagni, mi la seconda è corretta 
vJ aumentata j tu 0 ^ir oficio dei 
re d'annCf degli araldi e sergenti^ 
della loro antichità c dei loro privi- 
legi, ec., ivi, 16^40, in 4 -toi IV I! l'e- 
ro teatro ff onore e di ca^alleriaf o 
Memorie storiche della nobiltà, con- 
tenenti i coml>altimeoti, i triouli, i 
tornei, lo giostro, t carroselli, le 
corso d* anelli, lo disfido, t duelli, 
le degradazioni di nobiltà, ec., ivi, 
iG(8, 2 voi. in foglio. Tale libro, 
pieno di ricerche curiose, ò assai 
utile pel cerimoniale dell' antica 
cavalleria, non meno che per la 
intelligenza dei vecchi romanzi ; 
V I Ritratti degli uomini illustri 
francesi che sono dipinti nella gal- 
leria del palazzo del cardinale di 
llichelieii, con le loro principili a- 
zioni ‘f insieme i compendi storici 
dolio loro Vile, ivi, i 05 u, in foglio 
ed in 12. Si trova la descrizione di 
tale opera nella Bibl. storica del- 
la Francia, a, 3 i 36 « ; VI Gli Ora- 
coli dilettevoliy in cui v* ha U deci- 
sione dei quesiti più curiosi, con im 
Trattato dei colori delle armi genti- 
lizie, i^i, i 65 a, in S.vo. Tale opera, 
imitazione d*una italiana, era uscita 
alla Incc con alcivae din'ereozff nel 
1646 con questo titolo: ì\ Palazzo dei 
curiosi^ in cui Talgebra e la sorte 
danno la decisione dei quesiti più 
dubbiosi. Estate riprotlotta nel 
eoo quello di Quesiti piacevoli e 
ricreativi, e nel iS*]! con l'altro di 
Palazzo della Fortuna, in cui i 
curiosi trovano Ja risposta graie- 
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vole alle domande più lollazzevofi. 
E* sempre la steasa opera, alla quale 
ogni editore ha aggiunto o levato 
er darle 110 aspetto di novità. Bar- 
ier, nel siio Diz. degli nnoriimi, 
non ba indicato, che in parte tale 
soperohieria (Fedi seconda edizio* 
na, numero 1 8723) j e nomina ma- 
le Taittore JPulson, li ritratto di 
Vuison c stato intagliato d^ Nan- 
teuil, da Cbauveau, da Boase, ec., 
forma io foglio. 

W— s. 

VLIOEROEiV (Michel Aggelo, 
barone ni), nacque a Chièvres, pic- 
cola città dell'iliiioaut nel 1629,(4 
Martino de Vuoerden, signore di 
B irieux, balì governatore di Chiù- 
vres, e d'Anna Vaodcrcamere. Fat- 
ti i primi studi a Mons, andò al- 
le scuole di fìlosoha neU* universi- 

di Uoii.ii, e vi riportò il primo 
premio del grande concorso. La du- 
chessa d'ifsvré lo scelse per accom- 
paguare in Ispigna suo figlio ii 
mjtcbeie di ReiUy il quale disgu- 
stato presto del mondo, abbracciò la 
vita religiosa presso i Carmelitani 
di Valenciennes. Vuoerden, privato 
cosi del suo protettore, prese servi- 
gio nell’ esercito spagniiolo, e fece 
parto nello spodiziouidei Paesi Bi<si 
in qualità di capitano. Divenne fir- 
migliare poscia del famoso eonte di 
Fucnsaldigoe, che lo condusse n 
Milano, dove rimasero fino alla pace 
dePirenei. Accompagnò ancoratale 
miiiislro nella sua ambasciata a Pa- 
rigi, e tornò con lui a Cambrai, do- 
ve Fuensaldagne mori noi 1661. U 
marchese de la Fuente, che successo 
al conte di Fuensaldagne, persuase 
Vuoerden ad aiutarlo con le sue 
cognizioni diplomatiche ed a se- 
guirlo a Parigi. Dopo d'essere stato 
spesso impiegato, e scoipre adeKato 
con isperanze vane dei mìniatri spa- 
gnuoli, si ritirò a Touroaf, per eser- 
citarvi la sua carica di gran bali 
degli stLili di quella città . Nella 
. conquista di Tournai, divenne so- 
spetto tt^Tureana che diffidftv» del- 
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té ilie cofl'niiioni, come in •ég'rii- 
. to gli ooDfèiiò: Fu mandato in eii- 
lio, ma richiamato poco tempo do- 
po ad ìatanaa della regina. Fu al- 
lora che la corte lo colmò di favori. 
Creato aneceoaivamente eavaliere 
'd’onore nel parlamento di Fiandra, 
gran hall degli stali di Iiillaj com- 
missario per le cuoferento di Conr- 
trai, si acquistò in tali inciimben- 
Ce delicate la stima e la rironosceD- 
za del governo francese. Gl' impie- 
ghi che es(*rcitò, e le coipicue do- 
ti che Io fregiavsoo, lo miiero in 
reUeiniia coi perdODAf'gi più qiiaH- 
fìcati-cIelU corto di ]<nigi XIV. Il 
barone di Vnoerden morì a fiflla ai 
S d'agosto 1699- Ha lasciato le opere 
tegnenti, di cui In prima toltaoto 
è stata stampata: 1 . Giornale sto^ 
rico contenente gli avvenimenti piu 
memorahili delta storia sacra c 
profana^ ed i fatti principati che 
possono servire di memorie per 
la storia di Luigi il Grande^ a ro* 
liirot in 8.V0, Lilia. Tale li- 

bro dedicalo al re è Una raccolta d' 
elTemeridi pnrticnUrisfate pCr cia- 
scun giorno dell'anno. Tutti gii af- 
tenimenti memorabili del secolo di 
Luigi XIV tì sono celebrati con i- 
scrisioiii latine, genere di letteratu- 
ra pel quale Vtiocrden aréra un ta- 
lento particolare ; ì\. Memorie del 
barone di yuoerden dalVapertura 
deita campagna del i 653 fino al 
trattato de Pirenei nel i 65 g, a toI. 
in loglio ) ili LetterCy Memorie ed 
affari^ dal 1669 fino al 1698^ IJ 
▼ol. in foglio ; iV Conferenze di 
Courtrai nel >6^9, 1 sol. in foglio; 
V Memorie del conte di FuensaU 
dagne^ riguardanti la guerra di 
Fiandra e d'Italia nel 164B, t voL 
io foglio ; VI Giornale delCamba- 
sciata straordinaria del conte di 
Fuensaldagne in Francia^ 1 voi. 
in foglio ; VII Giornale dì Vuoer- 
den, durante il suo viaggio dalla 
Fiandra in Italia^ cominciato ai 
ao giugno i 656 ; item. Metodo per 
la conversazione ; alcune poesie 
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éd altiré opericciuolct 1 rul. id lo- 
glio; Vili Iscrizioni^ Monumenii^ 
Prose^ Componimenti, dal 1670 fi- 
no al 1697, 1 Tol. in foglio ; iX 
Lettere, Memorie, Affari, Galan* 
terie di Fuoerden, dal fino al 
]668, 4 1 ° foglio; X Lettere la- 

tine famigUari dal 1660 fino al 
1667, I Tol. in 4 <to ; XI Malattia e 
morte del conte di Fuensaldagne, 
e suo elogio, i voi. io 4>to; Tali ma- 
noscritti tutti, di pugno dello stesso 
autore, sono deposti nella bibtioU!- 
ca di Cambra), dove si trovano pu- 
re tutte le Uttere autografe scritte 
al barone di Vuoetden da Luigi 
XIV e da diversi celebri personag- 
gi. Le Memorie meriterebbero d* 
essere consultate da chiunque vuole 
studiare sotto ogni aspetto la storia 
dei secolo deciiUottavo. H modo con 
cui SODO compilate è alquanto diff:*- 
so ; ma vi si ravvisa nno scrittore 
scrupoloso e bene informato. E* au- 
tore della maggior parte delle iicri- 
àiooi scolpite in »>crd»ione'delle con- 
quiste di Luigi XIV sui monumen- 
ti piiblici del Paesi Hissi. Il baroon 
di Vuoerden, ammogliato due volt», 
ita lasciato molti figli, tra gli altri 
Maria Luigia Vuoerden de Campii^ 
gue che ha scritto la vita di suo pa- 
dre, manoscritto lu foglio, depustu 
nella stessa biblioteca. 

L. G. 

VY.VSA, vale a dire il Compila- 
tore, nome osopranuoine <1*00 per- 
sonaggio indiano, chiamato pure 
Crichna-Dwrpsyano, uno dei nnu- 
DÌ o solitari ispirati dell'età vetiists', 
teologo, fìlotofo, poeta, al quale so- 
no attribniti numerosi e variati 
scritti, e che segna una delle epo- 
che più importanti della letteratura 
SBoscritta, epoca che si suppone ia- 
cominciare dal qiiiodicesimo o dal 
decimoquarto secolo avanti l'era no- 
stra. I/a sua leggenda non k meno 
favolosa che quella di Voimiki {Fe- 
di tale nome): ha un carattere tal- 
mente mitologico, che non si avreb- 
be dillicolù di rigiiaMUre Vyasa ìa 
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una Tolta come uo'iucaroaztoise io 
dottore e scrittore moto dei dio eoo 
cui ha comune uno dei tuoi nomi, 
Tale ft dire di Vicbdu o Cricboa, e 
come lina pertooifìcacioDc della set* 
ta religiosa e della scuola di filoioria 
e di poesia, che sembrano cennesse 
alla predominanza del culto di quel 
dio. Comunque sia, Vyasa, secondo 
]a tradizione, figlio del rirhi Para* 
tara e della vergine Satyavati, ap- 
partiene alia stori<i ugualmente che 
Val.mihi o Omero, almeno per le 
opere cbo gli si atti ibuiscooo. Cum- 
porre, dicono, nella terza età del 
mondo, come Valmiki nella secon- 
da ; e tutto dimostra in fatto che il 
cantore del Maliabharata^ princi- 
pale opera di Vy »sn, fu posteriore 
al rantorc del llamay in:i. Fu dcMO 
che rarcoUc e mise in ordine i quat- 
tro Veday libri i più antichi ed i 
più sacri deh' India, c«’>nn(»ati d^in- 
»i, di preci, d* istruzioni reiij'uise e 
lilosofìrbe, fon^lnmento delU teoliH 
già e dcd culto nazionale. Da cil^ gli 
Tenne il soprannome di f^edav^nsa, 
che vuol dire compiLilore o collet- 
tore dei Veda. Ma non si limitò a 
tale raccolta comunque vasta ella 
iia f e gli si attribuisce egualmente 
quella dei dieciolto Puranas, specie 
di catechismi popolari o di romanzi 
mitologici, compilati in difl'erenti 
epoche, e contenenti la cosmogonia, 
la teogonia, secondo diversi sistemi, 

Ja stona degli dei e degli croi ; il 
tutto frammischiato di precetti mo- 
rali e di prcHcrtziooi rMigiose. Dar- 
ai potrebbe che Vyasa spacciato per 
autore del MahabUaratay o il poeta 
qualunque che si occultò sotto tale 
nome riverito, non avesse fatto al- 
tro che unire in nq sol corpo I» 
membra sparse di quella grande e- 
popea, distribuita in diecìotto par- 
yas o rapsodie, e contenente, airer- 
masi, più di Cento mila slokas odi- 
atici. Il cantore ispirato vi racconta, 
in presenza del re l)janamedj*iya, 
figi IO di Parìlcchit, nella città d* Ha* 
stiuapur, capUulc dc'suoi &Uli, gl* 
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iofortani e te fatiche di cinque fra- 
tflli della famiglia di Bbarata, suoi 
antenati, cacciati da quella città e 
dalie loro terre, dalla gelosia d'on 
tiranno crudele . Vieboo, sotto U 
forma di Crichna sopravviene in lo- 
ro soccorso, rinfranca il loro corag- 
gio. abbattuto, e prepara il trionfo 
della virtù siiiriogiustizia. lidi pri- 
ma d*un combattimento decisivo, il 
dio rivela ad noo dei fratelli, al suo 
favorito Ardjoiina, il segreto del 
niente di tutte le creature, cd i mi- 
steri d*una teologia siiblimr, fonda- 
to sulla cognizione deH'unità eterna 
e sola realmente esistente. Tale epi- 
sodio iìlovoHco è famoso sotto il no- 
me di Bhagayad Gita o Canto di 
Bhagavan ( soprannome di Vichnii 
o di Crichna ). liS dnttiioa che vi 
si trova sviluppata è in sostanza la 
stetisa che quella del sistema di filo- 
sofia chiamato Vedanta o fine dei 
Veda, net quale Vyasa, preferendo 
io spirito alla letter»r, modificò siste- 
mi più antichi, cd insegnò ebe lo 
scopo della vita dev'essere l'azione, 
ma razione disinteressata ; che nè 
le pratiche esterne nè una dovozio- 
pe sterilmente contemplativa non 
potrebbero bastare airuoino, e che 
la vera pietà consiste nelle opere ri> 
ferito oll'aiitore d'ogoi cosa. Il Ve- 
danta sutra^ il quale non contiene 
più di qunttruceuto novantottu ver- 
si, è stato cumentato da SankaraU 
cbaryya, dttrepolo di Vyasa j ed il 
bramano Raromohunroy, successo- 
re di que'sapieoti antichi, ne ha pu- 
blicato a Calcutta nel 1818 un com- 
pendio in lingua inglese fatto sven- 
turatamente con miro polemiche. 
Lo stesso bramano ba puìdicato nel- 
la stessa lingua, parecchi brani dei 
Veda. Si pnò vedere sopra tali sacci 
libri recrellente Trattato, correda- 
to di sunti piuttosto numerosi, tra- 
dotti dai testi, di Colebrooke, nel 
tomo Yiii delie Asiatic Researebes. 
Quanto ai Puranas, 1 * Europa non 
possiede ebe o traduaioni ienper- - 
feUisiimc o semplici frsmmcsiti dt 
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pno iciirtiMimo uuiocro di qiir) 
poemi rcligioti. 8i coooMe il Baga- 
vadam, »ale » dire il Bhagavata- 
Puranu, (lato in francuto da d'Ob- 
snnTille, nel 1788, dietro una ver- 
sione tamniH, sommamente ristret- 
ta. Dobbiamo a Cbdsy eBurtioiiffi- 
|rlio \' EremiUiggio-di Kandu, tratto 
dal Braltma Puritiia j dTchandika. 
o il Divi- Mahalmram, episodio del 
jy/akkandcy-a, Irailotls paisialmen- 
te; e vari l'rsmmeni idei Pedma Pu- 
faita o il Pnranu del IaiIiis, inseriti 
nel tomo vi del Giurnalo asiatico. 
11 Mahabbarata, esiileotemente del- 
la medesima scuola clic i più dei 
Piirana, ma d’un quadro più va, -lo, 
si’iiu teoore più elevato, e ebe, per 
usare dell'capressiouo di Bopp, i da 
sè solo lina epecie d' eocictopcilia 
mitologica, liloMiiica, poetica e sto- 
lira, è stato iiu qui menu rurtiinato 
del Rainayaoa. l’ors' anebe a cagio- 
ne della sua vastità non sarà mai 
tradotto per intero. Oltre il Bliaga- 
«ad-Gita, piildicato lino dal 1.784 in 
inglese da C. Wilkins, e riprodotto 
nel i 8 a 3 a Bono, nel tosto sanscri- 
to, con ima prefazione o note crili- 
ebe, da A. W. do Schlegel ; co- 
inentnto più recenteinenle ancora, 
sotto faspetto lilosofico, con grande 
profondità, da Guglielmo de Hum- 
boldt ( Ueiter die uiiter dem A’a- 
jnen des Bhagavat-gitii bekanule 
Episodi, ec , Berlino 1816, in 4 -to ), 
tion abbiamo del Maliabbarsta che 
alcuni passi Staccati ed alcuni episo- 
di. F. Schlegel, alla fine della sua 
Lingua e Sopiensa degli Indiani, 
publicò nel 1808 111 bei versi tede- 
schi, dei brani della Storia di Sa- 
kuntala, che è curioso di paragona- 
re col dramma dello stesso nome, 
opera d'uu'vp"'* P*“ recente {Pe- 
di Caudasa ). Dopo, il professore 
Bopp essendosi principalmente ap- 
plicato alla lettnru cd allo studio del 
Mababharata, ci ha fatto conoscere 
successivamente il Comballitnento 
di Bhima cantra un gigante, tra- 
dotta in versi, alla line del Conju- 
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gations System Jd«r Snnserit Spra- 
che, Franefort, 1816 ; le Avventura 
di Naia, testo, traduzione latina e 
note, Parigi e Londra, 1819, iq 
8.VO ; il Piaggio d' Ardjuna al cie- 
lo d' ladra, con altri episodi, ec., 
il testo con una traduzione metrica 
io tedesco ed osservazioni critiche, 
Berlino, i 8 ] 4 , in 4 -tn. Frank ha al- 
tresì inserito nel i8io nella sua 
Chrestomathia Sanscrita, il prin- 
cipio del pqcma, con alcuni altri 
frammenti. Finalmente il nostro 
compatriutta Langlois ha di recente 
piiblicato, nelle sue Miscellanee: 
di letteratura sanscrita , Parigi , 
1827, in 8.VO, quattro brani tradot- 
ti per la prima volt 1 dall' Harivan- 
sa, appendice del Mahabbarata. Si 
troveranno alcune altre particolari- 
tà con transunti in francese delle 
diverse irnduainui del sanscrito , 
mentovate qui sopra, nella Heligio- 
ni dell’ anticbilà, dietro Creuzer, 
tomo 1, Parigi, 182S, pagine 207, 
z 3 d ; soprattiiltu nullo Àjule e sebia- 
yimenti, 669 p sig. 

G — N — T. 

V/ESLAO I, graniluca di Kus- 
sis, pronipote di Valdimiro il Gran- 
de e della celebre Rogoeda, ebbe 
nel 1044, il ducato di Polocz o Po- 
lotzk io appanaggio. Secondo il di- 
ritto publico che ha retto la Rus- 
tia tino alla lino del secolo decimo- 
quarto, era il più attempato nella 
famiglia regnante quegli che suc- 
cedeva, qiiand* anche il sovrano la- 
sciava dopo di tè dei figli maschi. In 
tale guisa il trono toccò ai figli dì 
Yumslavv, che era figlio cadetto di 
Vladimiro, mentre Vzeslao, nipote 
del primogenito, non aveva che un 
appanaggio. Tale principe che lo 
storico Nestore chiama cattivo, san- 
guinario, stregone, detestava la fa- 
miglia che vedeva elevata sopra di 
tè. Estendo corto inopinatamente 
sopra Novogorod , s' impadronì dì 
quella città ricca, potente, a cui die- 
de il tacco ; la chiesa di Santa Sofia 
non fu rispanniata. I figli d' Varo- 
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filaw le ne Yendirarono, prendendo 
Polotsk : gli abitanti in età di por* 
tAr Tarmi furono triicidatì, e te don- 
ne ed i fanciulli abbandonati al fu- 
rore deda aoldateica. Vseilao accor- 
te ; le due armate rn»te fi acoDtraro- 
no tulle fpoude dot Niemeo, ed al 
3 di marco toG*] vennero ad una 
battaglia Mnguinota, che fu favo- 
revole ai figli d' YarotlavV; etti prò- 
poaero un accomodamento a Vse- 
ciao il quale tnlU fede d'un tal- 
vocoadotto e d'itna parola cui cre- 
deva sacra, pattò co'tuoi due figli il 
Uoiepèrtopra un battello, e »i recò 
a Srooleotco. Come Iti giuulo, ven- 
ne arrestato, incatenato e condot- 
to a Chiovia. Alia vifU di tale vile 
trattamento gli abitanti della capi- 
tale, irritati, »i tuUevarono cootra 
laiailao il quale, come maggiore tra 
i figli d’Yrtrotl»w, aveva col gran- 
ducato di Chiovia ricevuto Tantorità 
tovrana. Dopo d'avergli fatto ama- 
ri rimproveri , il popolo penetrò 
nel carcere, liberò Vsetlao co* suoi 
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due figli,* e lo acclamò granduci 
(lofiH). Isiatlau avendo profittato 
della confusione per fuggire, ai ri- 
tirò in Polonia presio Bolcalao II, il 
quale eateodo per parte di tua ma- 
dre nipote di Vladimiro il Grande, 
gli promise toccorii. 1 due principi 
fuoasero contro Chiovia. Vsealao gli 
attefC, protetto dalla riviera Irpieo. 
Vedendosi troppo debole, affidò la 
stia armata a'suoi due figli, a se no 
andò a Polotak per farvi leva di 
truppe. Gli abitanti di Chiovia si 
lottomiiero; quelli che avevano li- 
berato Vseslao furono arrestati , 
messi a morte, o ebbero gli occhi 
cavati. Da Chiovia, marciarono con- 
tro Polotak che fu presa e sac- 
cheggiata due volte. Vzesiau se uè 
vendicò rivolgendosi centra Smo- 
lenseo cui prese. INon potendo man- 
tenervisi, v'appiccò fuoco (iO*} 9 ). 
Tale principe ambizioso mori oel 
I loi, lasciando a'suoi figli il princi- 
pato di Polotzk cui aveva reso indi-' 
pendente. O— f; 


Digitized by Google 



W4 ^ 


V A A 


3^1 


w 


Wa/VJEN o WAEYEN (Gio- 

V4MRI Vtn De»), teologo, chiamato 
talvolta il maggiore, per dijtiagaer- 

10 da sno iiglio ( ^edi il line dell' 
articolo), nacque in Amsterdam ai 

1 1 di luglio 1 63 g, e cominci<^ gli 
stadi in Utrecht . 1 suoi genitori 
lo inviarono poscia all' universitA 
tl’Eidelberga, donde passò successi- 
vamente a Ginevra ed a Basilea , 
Bipatriato col titolo di dottore in 
teologia, fu collocato in qiiaìitò di 
predicatore del santo Vangelo a 
Kiparendam nel i66>, e vi restò tre 
anni, in capo ai quali fu chiamato 
a Leiiwarden (i66&), e di là nel- 
la città di Middelbtirgo ( iG;! ). 
^aeyen era già rinomato tra i teo- 
logi del suo tempo, per la sua eru- 
dizione c la sua abilità nelle dLcus- 
«ioni. Le contese ch’ebbe a Midilel- 
burgo con Guglielmo Momiiia lìni- 
rono di raccomandarlo airatleuzio- 
ne dei dotti ; ma esse gli suscitaro- 
no dei nomici; e le dispiaccnae che 
ne fiirhno la conseguenza lo forza- 
rono a lasciatela città nel iG^G. Kc 
fu risarcito quasi subito (iG^'j) con 
la cattedra di teologia e di bugna 
ebraica a Franclier cui tenne con 
generale soddisfazione, ed alla qua- 
le, tre anni dopo, uu> l' impiego di 
predicatore deU'universitàjpoi quel- 
lo d' istoriogrnfo degli stati della 
Frisia. Risiedette presso il principe 
d’Orange, in qualità di c:onsigliere, 
e mori ai ( di novembre 1701, in 
concetto d' uno dei primi coutro- 
versisti dell'Olanda. Lasciò un rile- 
vante numero d'opere tanto in lati- 
no quanto in olandese. 'I ra le pri- 

_ me, si conosce soprattutto la raccol- 
ta intitolata: t'alia sacra, in cui 


vivono: I.* una Disserlatione 
riosa sul capro ytzaiele^ a.* un 
CoiAentario niU’Epistola ai Cala- 
li; 3 .* Hornilia in locum Zach. , 
sr, 10, ed in Zaeh. Hi, 9, Disser- 
tano ; 4.* diversi Discorsi, tra gli 
altri. De numero septenario e De 
Ecclesiae ex utroque Babele exi- 
tu et eorum inter se conrenientia. 
Si osserva in oltre fra gli scritti cho 
ha composti in tale lingua: I. Som- 
ma ibeologiae chrisiianae, Franc- 
fort, Oysclaar, i68(, in 4-t-Oi com- 
pendiato in seguito col titolo d’£ji- 
chiridion theologiae christianae ; 
li Apologia prò vera et genuina 
Reformatorum seutentia, praeser- 
lim in negotio de interpretatio- 
tie sanclae Scripturae ; nJversus 
Lud. tt'olzogeniurn ( Luigi Van 
^Volzogcn); HI Epistola ad Phi- 
lalethum Eliezerem apologetica , 
in qua arliculi, cc., Francf. , iG 83 . 
Scrisse tale Lettera per confutare 
Federico Spanbeira il giovane, ed 
in difesa degli articoli 3 o e 3 i del- 
la confessione belgica e fiiguaglian- 
za di tutti i ministri del Vangelo 
contro i partigiani della gerarchia 
ecclesiastica . ^pallheim rispose, e 
diede origine con ciò ad un altra 
scritto polemico di V an dee \\ aej i-ii; 
CoUoculio culli Democrito super 
l’rcder. Spanbemii jun. Epistiitain 
contro Jo. l'. D. If'acfen (pseudo 
donimo, e col nome di Gelasio Tri- 
sniegisto); IV De hiyu contro Cle- 
ricum, V Tractatus de numero 
septenario, sviluppo d una Disser- 
tazione particolare del P aria sa- 
cra ^ VI iMethodus concionandi ^ 
VII De mutibus a jurisconsultis 
nuper in Academia Etisia (einere 
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exeitatis od Anslarium epistola , 
con Note cliWitz, Franclbrte, 1687, 
ili t.to ; Vili Capita doctrinoe de 
'f’esiamento et Foedere, ivi, itìgS, 
in 4 -to. Tra le opere olandeai di 
Van der Waeyen, non indichere- 
mo che le seguenti: Patimenti di 
Gesù Cristo a Getsemani j Lette- 
ra a Pontiaan de Hattem, e Ri- 
sposta alla Dissertazione di Hul- 
sio sul vs. li del Salmo xrttt (Di- 
aputatie Van Ant. Hulaiua over'Pa. 
xviii, 14 beaDtwoord) . Alla lista 
già numerosa dei competitori di 
Vander Waeyen (Mommo, Ledere, 
Van Wolzogen, Spanheim il gio- 
vane ed Hubìo), dobbiamo aggiun- 
gere il nome di Fil. Limborchio 
cui accusò d'avere n torto chiamato 
Bnrmanno il plagiano di Spinosa, 
e che piiblicò un Apologia coltite- 
lo di Uefensio conira iniquam Jo. 
Pan der TV aepen criminationem, 
Amsterdam, 1^9. — Oiovanni Vaw 
naa Waajkn o Waetksi, detto il 
giovane, fìgUo del precedente, ed 
anch' eaao dottore e professore di 
teologia, nacque ai 10 d'ott. 187)1 a 
Middelburgo, e studiò a Fmneker, 
dove prese i gradi accademici. In- 
viato a Midliim (Frisia), in qualità 
di ministro del vangelo, non vi re- 
stò che un anno, e fu richiamato a 
Franeker, per la morte di suo pa- 
dre, al quale successe nell oficio di 
predicatore dell'università. Fino dal 
• 701 era stato eletto professore 
straordinario di teologia. Morì ai g 
di dicembre 1716, non avendo fat- 
to stamp-are che la sua Tesi di ri- 
cevimento; Dissertntio de impolen- 
tia hominis animalis ad capienda 
ea quae sunt spiritus Dei, ed il 
Methodus concionandi di suo pa- 
tire. 

P— OT. 

WACE (Robkbto), poeta anglo- 
normanno, viveva nel dodicesimo 
secolo. Il suo nome si trova assai 
diversamente scrìtto nelle copie del- 
le sue Opere e negli antichi libri 
che lànDo menzione di Ini; ora è 
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Vaco, \V ace, Waccc, Waicc, W'.iic- 
cp, Waze; ora, col mutamento dell’ 
inizi-ale VV inó. Gasse, Oarce, Cuo- 
ce, Guaze, Guasco, Gazoe ; talvolta 
pure Wislace, Huistacc, Hriace. È 
stato però messo in questione se 
questi ultimi tre nomi, i quali non 
sono che quello tf Eustachio alte- 
rato, non indicassero un altro per- 
sonaggio che Vace, VA’ ace o Waice. 
Galland vuole che si distinguano: 
secondo lui {Acad. delle iscriz., 11, 
7.1o ), il romanzo del lirnt ed il 
romanzo del Roti sono di dne au- 
tori diversi , di cui il primo si è 
chiamato egli stesso Hiiistace , ed 
il secondo Wacc. Ma tali varianti 
non essendo alTutto rare nelle no- 
menclature del medio evo, Brìal 
senza affermare espressamente co- 
me ha fatto Borei, l'identità di 
quei due nomi, crede almeno che 
si possa però confonderli . Que- 
sta opinione ha prevalso. Nè i li- 
bri di Wacp, nè, a quanto sem- 
bra, quelli de’aiioi contemporanei,’ 
non gli d inno nessun prenome. Dii- 
cange l'ha battezzato Matteo; Hnct, 
nello suo Origini di Coen (seconda 
edizione, pagina tsis), lo chiama 
Roberto VV ilice ; e fu quella forse 
la prima volta, come ha osservato 
Pluquet, che a Wace applicato ven- 
ne tale prenome di Roberto, il qn.v- 
le uulladimeno è stato sempre ripe- 
tuto dopo da tutti quelli ehe han- 
no parlato dei romanzi del Brut e 
del Rpu. Wace nacque nell’ isola 
di Jersei; è desso che ce lo narra: 

S» di» dimi qa« }« «ai 

de t' i»lr de Gcr^iy : 

Jini» fsi «MI ni^r occiJrui, 

Akz finn deNormandie ap|i«al. 

In vece di Jersey o Gersuy, alcuni, 
tratti in inganno dalla consonanza 
dei nomi, dice lluet, hanno fatto 
nascere tale poeta nel Quercy, Non 
si sa, tra gli anni 1112 e Iii4: 
data preci.-a de'suui fiatali ; ma dice 
che ha veduto tre Enrichi re d’ In- 
ghilteira c duchi di Normandia; 
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Sono clewi Enrico primo, di cui il 
regno finì nel iisfi; Enrico II e 
suo figlio Enrico dal corto mantel- 
lo, ohe mori nel 1 183. Wace essen- 
do stato cUrt^ lisant sotto quei tre 
principi, vale a dire chierico della 
loro cappella, secondo Hiiet, se ne . 
pnA inferire che dovesse avere più 
di dieci anni nel 1 135 . Sinodali’ 
infanzia, i snoi genitori l'avevano 
mandato a Caen , in cui v 'erano 
delle scuole minori (Orig. di Caen, 
i 63 ). Vi fece i primi studi, li con- 
tinuò lungo tempo in Francia , 
tornò a Caen, e ri compose i suoi 
libri: 

A Ci*n fn (Mtil poilet* 
fn ì lelire» ntU. 

Pilli fii longuet ea Tranef apprìi, 
jea dr Frjnc? r^par«i, 

A C-*(*n IgnRun roni»r»ai : 

De romani fairc m'rnircmii. 

Allorché ebbe terminato e dedicato 
ad Enrico 1 1 , nel i ■ fio, una parte 
del suo ronaanzo del Rou, ottenne 
dalla benevolenza di esso principe 
un canonicato di Baieux ; 

He fai doDoé ( Diex li reode ) 

A Beex noe {irotaode. 

Tuttavia si lagna altrove di non 
essere stato abbastanza bene ricom- 
pensato. Non v' ha dunque appa- 
renza che abbia avuto quella pre- 
benda fino dal 1141, checché ue 
dica G. Uermant, nella Biblioteca 
generale della diocesi di Baieux. 
Stando agli antichi cartolari di quel- 
la chiesa, Wace vi fu canonico dal 
1161 fino al 1171. IMorì in Inghil- 
terra, non si sa bene in qual anno,, 
ma verso il 1180, e probabilmente 
aranti il 1184. Gli si attribuiscono 
cinque opere; I. Il Bruto d' Inghil- 
terra o Artù di Brettagna. In esso 
un Bi-uto, nipote d'Ascanio e pro- 
nipote d'Enea , va a regnare pel 
primo sulla Gran Brettagna j e la 
cronologia de'suoi successori conti- 
nua fino a Caduallastro, che muore 
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a Roma, nell'anno 700 dell’era tol- 
gare , epoca in cui secondo il ro- 
manzo, la Gran Brettagna assunse 
il nome d' Inghilterra. Tali leggen- 
de, a un di presso tanto veridiche 
quanto quelle che fanno discende- 
re Clodoveo da Franco, erano state 
dapprima composte in lingua bret- 
tone, poi tradotte in latino ed am- 
plificate da Goffredo di Montmouth 
(Vedi Gsornioo), ch'é state alcuna 
volta chiamato Arturo perché ha 
scritto la storia romanzesca di tale 
personaggio (Vedi AaTuao). Wace 
o Wistace mise tale opera in rime 
francesi ; 

Qui vi«nll oir el vii*dU uvoir, 
roi roi et d’otr co hoir. 

Qui cil fur<>ni et doni TÌareoI 

Qui Anglrirrre primef linrrnl.». 

H:ii»trc KuisUc* l’a Irauslxlé. 

Egli confessa che non tutto è vero, 
e pretende che non tutto sia falso 
nel suo libro: Ke tot man funge ne 
tot voir. Bapin Tho}rras, dopo d’aver 
parlato delle favole e delle contmd- 
zioni che vi si trovano, è anch’ egli 
d'opinione, che scartando ciò che sa 
troppo di romanzo, resteranno an- 
cora molti fatti credibih, degni d* 
nn gran principe; ed il padre Mo- 
rice ne dà lo stesso giudizio (Sto- 
ria di Brettagna, i, 877, numero 
XI ). 8e si domanda quale cagione 
movesse gl' Inglesi ad imaginare 
tutte quelle favole d'Artù e dei ca- 
valieri della tavola rotonda, Caylns 
risponde che fu remiilazioDe ispi- 
rata loro dai romanzi di Garloma- 
gno. n Gelosi e corrucciati , egli 
r> dice (^ccad. delle iscriz., tomo 
T XXXIII, pagina dfiq), di vedere la 
n loro storia priva d’un tanto orna- 
vi mento, vollero darsi un re para- 
n gonnbiie a quel grande sovrano; 
» e per Ibnnarlo a loro talento, scel- 
» sero nei tempi ignorati nn me- 
» narca che può aver avuto di beh 
n le doti, ed al quale erano in ae- 
» bitrio di attribnime quante fosse 
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n tiSro piacciutii : ecco citS che ci ba 
»> procurato le storie Jel re Artù 
Per la data ch'essi asaegnarano al 
ano regno, le geste di Carlomagno 
non erano più che ima copia delle 
eue. Di fatto, la somiglianza tra la 
due storie è sorprendente ; Artù e 
Carlomagno hanno ciascuno un ni- 
pote ch'é un eroe ; essi fanno en- 
trambi la guerra ai pagani, entram- 
bi ai iàatsoni. Uall'una parte e dall’ 
altra viaggi, conquiste, distribuzio- 
ni di bottino ni capitani ; l una ha 
dodici cavalieri e l'altra dodici jiari. 
Il poema o piuttosto la traduzione 
di Wace si è conservata in viri 
manoscritti; la bibboleca del re di 
Francia ne possiede tre del tredice- 
simo secolo c due del decimoquin- 
to. Sono state publicate due edizio- 
ni in 4-to di tale opera a Parigi nel 
.543 e nel 1 584 con altri romanzi. 
£rial vi conta mille cinquecento 
trenta versi d'otto sillabe, c Piu- 
quet circa mille ottocento. Gli ul- 
timi quattro stabiliscono all' anno 
1.55 la line di tale lavoro del ver- 
seggiatore anglonormanno; 

Pulì ( ) qM« Dito jnrafnaiion 

Prtsl |»oar nutre léJemjslion, 

Iklil CK0I cinqnanle et ciix} 

Fj»( mAÌtlre M''nUce ce»| roiDAni. 

— Il ltom.inzo di /iuu (lloUono) e 
dei duchi di Normandia. 51 in al- 
cun modo La storia della seconda 
età della monarchia inglese. 'l'ale 
cronaca romanzesca è divisa in più 
parti, di cui l'ima, in versi alcssaii- 
drìni, esprime pure la sua data, 
cioè l'anno i i6o, e non celebra che 
Hollone. La seconda (che si presen- 
ta sovente come non disgiunta dab 
la prima) concerne Guglielmo Spa- 
da Lunga e iliecardo Senza Paura ; 
ella è similmente in versi di dodi- 
ci sillabe; e secondo Brial, sono i 
più vecchi alessandrini che si co- 
noscano in lingua francese. La par- 
te che segue riprende il metro di 
otto sillabe, impiegato nel roman- 
4cl tìrutj e contiene la bue del 
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regno di Riccardo, poi la storia de* 
suoi successori sino all' anno .ioti, 
quando Fnrìco primo, vincitore di 
suo fratello, Roberto Courte-Heuso 
nella battaglia di Tinchebrai, s’im- 
padronisce della Normandia. Un'al- 
tra parte, composta dopo le altre, 
ma che dee precederle a non con- 
siderare che la materia, racconta in 
vei^i ottonari, le prime correrie dei 
Normanni in Francia ed altrove, 
avanti Hollone. La totalità dei ver- 
si di tale opera ò, secondo Pluquet, 
di sedici mila cinquecento (piaran- 
ta, non di venti mila, come hanno 
detto alcuni bibliografi. Altri [nop 
ne hanno annoverato che tredici 
mila , il che proviene ilalla dilfc- 
renza delle copie. Vi sono parecchi 
manoscritti del flou nella biblùite- 
ea del re, in quella deH’.Arseiiulc a 
Parigi, e nel Musco britannico di 
Londra : pochi sono compiuti ; e 
nessuno sembra multo vecchio, so 
non uno di quelli che si conserva- 
no nell' Inghilterra ; ma non v'ha 
che una sola parte del poema (■),- 
Una specie di versione in prosa 
francese, composta nel tredicesimo 
secolo, è uscita alla luce nel i48& a 
Rouen presso Gugì. Le Talicur, in 
fogl., col titolo di Cronache di A'or- 
mundia ; e fHisterioruieute, diversi 
frammenti del testo in versi sono 
stati publicati, più o meno letteral- 
mente da de I.a Uoque nelle Pro- 
ve della genealogia della casa (C 
liarcuurt-, da Ibi .Moiilìn, nella s.ia 
Storia della iSìormandia ; da Dn- 
cange, nel suo Glossario; dai Bene- 
dettini, in c;dcc dèlie pagine ai i- 
i5i del tomo xiii della loro fio c- 
colla degli storici di Francia ; da 
Bréqiiigny, nel tomo v delle Noti- 
zie dei manoscritti, pag. i5-^7; da 
de La Rue, nel tomo za àcAS^Ar- 

(t) Un compendio di Ule pocm« fu cocrt- 
pilalo nel l3{)r da GiuvAnnì Vaiibul di Poi~ 
lier», fier ordine di Pietro he •cudiern,, 

cuniigUere del r« di Frsnria ^ Corto VI ), « 
di biro Loyr, daei di Butbone. 

P— <W| 
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*7if'o/on(rt (Fioiidra, 1798, in 4-Jo)» 
ila BrocacLstcd, nei Oociitnenii per 
tervire alla Storia danese (Cojm;- 
naghen, 1817, i8i8, 2 fascicoli in 
8. to)j da Anguis, pag. 85-91 del 
tomo III della Racc. dei poeti fran- 
cesi avanti Malberbej da Pluquet, 
in seguito alla tua Notisia sojpvi 
RoK Wace (i824) io 8.vo gr.)i da 
Depping, pag. 335 e 336 del tomo 
Il della sua eccellento Storia delle 
spedizioni marittime dei Norman- 
ni. Un' edizione compiuta del ro- 
manzo del liou è stata annunziata 
nel i8i4i e di nuovo in un manife- 
sto publicato noi i8z6: ma non ò 
ancora venuta alla luce. Il fondo di 
tale opera 5 oggidì perfettamen- 
te conoscinto tanto pei frammenti 
stampati, quanto per la versione in 
prosa, tino al regno di Riccardo, 
Wace ha por guida Uudone di san 
Quintino (Vedi UuDunz), elogile 
dà fui una moltitudine di racconti 
puerili; le sue narrazioni diventa- 
no alcpianto più storiche, quando 
le attinge in GugUelmo di Juaii4- 
gea, in ciò che concerne la fine del 
decimo secolo e tutto l’undecimo. 
V’aggiunge pure alcune particola- 
rità curiose, di cui il p. Montfaucon 
e Lancelot si giovarono per ìspie- 
gare la tappezaerìa di Raieux , 
quantunque Wacc non faccia men- 
zione di tale monumento, e che se- 
cufido de ha Rue, non ne abbia 
mai avuto conoscenza. Rispetto alla 
}K>esia ed allo stile, Bréquignix non 
vi scorge che lui ammasso di rime 
accumulate senz'arte c senza rego- 
la, una battologia fastidiosa, un'ab- 
bondanza sterile d'espressioni senza 
calore e senza colore ; in cui si può 
nondimeno prendere un’ idea dello, 
stato della lingua volgare delxii se- 
colo, raccogliere testimonianze so- 
pra fatti omessi o diversamente rac- 
ooutati, scorgere le tracce d’alenne 
usanze del tempo in cui fautore 
scriveva. Spetta al publico il deci- 
dere se tali vantaggi meritino che 
si stampino sedici in diciassette mi- 

-, -r - 
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li* versi, la più parte privi d’ogni 
importanza storica come d'ogni ele- 
ganza, o di Cai almeno ì più istrut- 
tivi sono già stati trascritti in vari 
libri. 1 Benedettini , che avevano 
concepito il progetto d’ inserire il 
romanzo del Bon nella raccolta dei 
monumenti originali della storia 
francete, vi hanno da ultimo ri- 
nunciato. — HI Cronica ascen- 
dente dei duchi di Normandia, ri- 
salendo da Enrico li a Rollone j 
3i4 versi alessandrini di cni i ma- 
noscritti sono assai rari, ma Plu- 
iiet ha inseriti nel tomo primo 
elle Memorie della società degli 
antiquari di Caea, i8i5, in 8.vo. 
l'ale opuscolo non ò stato rimato 
che dopo l'anno 1173, poiché fa 
menzione d’ un fatto accadnto in 
quell'anno. Dobbiamo osservare eh’ 
esso diifèrisce piuttosto notabilmen- 
te dal Bruto e dal Rollone per la 
lingua e l'ortografia. I primi quat- 
tro versi del Roti vi tono riprodot- 
ti; ma qui si legge : Mit chent è 
seisante aus, in vece di mil et cent 
et soixante, Caem per Coen, du 
flou è de s'estrace in vece di et de 
sa race, ec.; le forme diventano a 
quanto sembra più pìccardo che 
normanne. — IV C est eomment 
la conception notre dame fut éta- 
bliet tal è in un manoscritto del- 
la biblioteca del re di Francia il 
titolo d’ un poema di 1800 ver- 
si ottonari. l<a stessa biUioteca ne 
possiede altre due copie che pre- 
sentano molte varianti .. L’ autore 
vi si. da il nome di mastro Gua- 
ce, e narra come la festa dell’im- 
macolata Concezione sovente chia- 
mata la feste às Normondf, fu i- 
stituita in. occasione d’iina visione 
miracolosa ch’ebbe l’abate Elsin o 
Ellin sopra una nave mìnaecìata d’ 
un naufragio. Uneenge c Rrial ne 
hanno citato dei frammenti, n L’ 
M entusiasmo diAla uovità, dice il 
n secondo, invase i begli spiriti di 
» Quel tempo, i quali, ad esempio 
ntUl canonico di Baieuz, s’eserci- 
zo 
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n tarono a chi celebraMc cun pib 
n arte ed eloquenza le TÌrtìi della 
» santa Vergine Tal è rorigine 
dellaccademia dei Palinodi. — V 
La A'ita di san Nicolò in versi ot- 
tonari: Hickes ne ba publieato dei 
brani nel Thesaurus Uueraturae 
septenirionalis. Wace, rimatore in- 
biticabile, aveva lasciato molti altri 
poemi ; parecchie elegie e serven- 
tesi che non si trovano più. In iÌt 
cambio, i copisti ed i dotti gli han- 
no attribuito certe opere di cui 
non è autore : il Cavaliere dei leo- 
ni^ che è tli Chrestiens de Troyes 
{fedi Cmhkstiens); il romanzo d’ 
Alessandro , verseggiato da Lain- 
bert h-cors e da Alessandro de Bor- 
nay -, una poesia sull’ origine del- 
la famiglia d' Harcourt , compo- 
nimento del secolo decimoquarto. 
Le migliori notizie sopra la vita e 
gli scritti di Wace sono quelle di 
Bréquigny (tomo v delle Notizie 
dei manoscritti) ^ di Brial {Star, 
letter. della t'r., tomoxiii, pagine 
5i8-ó3o)j e di Fluqiiet, in fronte 
a'suoi sunti dei romanzi del Bel- 
lone. 

D — N — u. 

WACHTLR ( GiovANM-Gion- 
cio ), lilolugo ed archeologo tede- 
sco, nato nel 167.3, fn dapprima 
impiegato nel museo delle antichi- 
tà a Berlino. Cominciò (in d' allora 
a farsi conoscere con alcuni opusco- 
h nei quali làcera prova ad nn tem- 
po d’ ermi i/ione e di buon gusto, e 
divenne membro della società reale 
delle scienze. Mon andò guari però 
che il poco incoraggiamento che il 
governo prussiano accordava alle 
scienze f obbligò a lasciare Berhno 
per Lipsia, dove fu creato conserva- 
tore delle medaghe e della bibliote- 
ca del consìglio. In quella città egli 
pose il suggello alla sua riputazione 
componendo e publicando varie u- 
pere d' un'alta importanza sulla mu- 
sica e la lingua tedesca. Mori net 
1 ^5']. Tra i suoi scritti stampati, si 
essarva : I. Oe lingua codicis ar- 
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gentei commentano ( inserito nella 
prima continuazione delle Miscel- 
lanea Berolinensia, Berlino, 1 ) 18 , 
in 4-to, prima parte, p. j li 

Tyrrannus in velari gemma mon- 
stroso et portentoso emhlemale re- 
praesentatus ( nella seconda conti- 
nuazione delle Mise. Berol., 
in 4 to, tomo III, parte 3, num. xi, 
pagina 34zeseg. ); 111 Glossarii 
germanici, continentis, ec., ec., — 
specimen ex ampliori farragine 
decerplum, Lipsia, 1717, in 8.vo 
( saggio della grande opera che se-- 
gue ). Le parole che entrano in ta- 
le saggio vi sono meno per una 
scelta particolare dcU'antore che per 
avergliele il caso offerte prime ; IV 
Glossarium germanicum conlinens 
origines et anliquitates lolius lin- 
guae germanicae et omnium ejus 
vocabulorurn vigentìum et desilo- 
rum, ec., Lipsia, Gleditseb, 1 ^36, 
1787, 2 volami in foglio. Tale Di- 
zionario, di cui il titolo solo an- 
nuncia a bastanza l'oggetto e 1’ uso, 
è sommamente stimato in Germa-- 
nia, in cui viene rigusordato conte 
un monumento di linguistica ge- 
nerale. L'autore vi si mostra versa- 
tissimo nella cognizione degl' idio- 
mi settentrionaU , nonché Delle Ko- 
giie orientali, e procede con sagaci- 
tià grande nelle sue ritleseòoni snlla 
parte che bisogna concedere gene- 
ralmente alla ragione ed all' nso 
nella formazione d'una lingua ; tul- 
le affinità dell’ nUemano e del per- 
siano, sull’ orìgine dei diversi idio- 
mi dell' Europa , snlle regole che 
devono guidare nell’ investigazione 
delle etimologie. Non estate in Fran- 
cia lavoro tanto dotto e compiato 
snlle etimologie della lingua fran- 
cese ; V Archaeotogia nummaria, 
conlinens praecognita nubiiissimae 
artis quae nummos antiqaos inter- 
pretalur, Lipsia, I74<>> ha 4-àO;' * 
nei Nova octa eruditorum £,ips., 
novembre , pagine 64t-654- VVa- 
chter vi si prefigge di dilneidare 
le principali diificohà riferibili allo 
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prime monete che hanno livuto cor- 
so tra le nazioni più conosciute. L' 
ultimo capitolo è dedicato alla cor- 
rezione ai alcuni passi di Plinio 
concernenti le monete. Questa è la 
parte che l' autore ha elaborata con 
più accuratezza ; ed in està ù mol- 
to superiore al padre Hardonin il 
quale nella sua voluminosa edizio- 
ne di Plinio, nonché io molti altri 
scritti aveva dato troppo libero var- 
co al tuo genio pel paradosso. INel 
corto dell’ opera di W nchter ti tro- 
vano diverse medaglie incise di cui 
alcune erano inedite ; ma queste 
ultime pure non differivano da 
quelle che già si conoscevano che 
per monogrammi ; VI De alphabe- 
lo naturae vt liUerarum non naia- 
ralium a-naturalibus origine ani- 
madversione ( nei Nov. act; erud. 
Z.ipr:, luglio 1744 )» VII Naturae 
et scripturoe concordia, commenta- 
rio de lilleris ac nunteris primae- 
vis illustrata et tabulis aeneis de- 
picta ( senza nome d’ autore )j Li- 
psia e Copenaghen, I7éa, in 4 -tu- 
Vedi Nova arto erud. , giugno 
I 75 s ; sembra che 1' autore dello 
scritto che ne tratta abbia ignorato 
che r opera fosse diWachler; ma 
lo ricerche dei bibliografi tedeschi 
hanno messo il fatto fuor di dubbio; 
Vili Ad dissertationem eruditam 
viri clarissimi Joann. Swentoni 
de lingua Elruriae regalis verna- 
cala Àftnotatiunculae Jo. ( Joan- 
nis ) G. fE achteri. Vedi del rima- 
nente il Giornale dei dotti. — Non 
bisogna confondere Gj-G. Wa- 
cnTza, autore del Glossarium ger- 
manicum, con un altro dotto dello 
stesso nome che publicò in Olanda, 
sull’ analogia dei dogmi giudei e 
della dottrina di Spinosa, un’ Opera 
curiosissima, intitolata lo Spinosi-, 
smo del giudaismo o il mondo di- 
vinitzato dalla religione giudaica 
attuale e dalia sua cabala ( in te- 
desee), AfnstOrdata, 1699, in 8.vo. 

Giorgio VVaOutzr , sopri nteù- 
dente di Mfmmingitn, morto versò 
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il 1730, lasciò Poesie diverse sul 
Giubileo , publicate dopo la sna 
morte, Memmingen, 1702, in 4.to. 

P-^t. 

WACKERBARTH ( Aoousfo- 
CaiSTOroao, cónte si ), fhld-tearè- 
scìallo-genei^e del re di PoloAia e 
dell’ efettore di Sassonia appartèné- 
va ad una famiglia nobile del dneA- 
to di Brunswick , gii nota 'della 
storia, e di dii terminò di render 
celebre il nome. Nato nel Mecltleni- 
burgo, nel 1662, entrò in qualitA 
di paggio, agli stipendi dell’ elet- 
trice palatina Guglielmina Emé- 
stina di Sassonia, la quale divenuta 
vedova lo condusse con tutta la sna 
casa a Dresda. Il fanciullo si trovò 
talménte contento, che mostrò de- 
siderio di non lasciar mai il servi- 
gio dei princìpi di Sassonia. Tali 
sentimenti, congiunti alle disposi- 
zioni naturali che aveva perle Scien- 
ze e per gli esercizi del corpo, ed 
a’ suoi progressi nelle matematiche, 
indussero l’elettore ( GiovanniGior- 
gio 1 1 1 ) a farlo viaggiare a sue spé- 
se, allorché usci dal numero dei 
paggi, poi a collocarlo nell’ artiglie- 
ria. Il nuovo uficiale contìnnò a far- 
si distingoere , ed avanzò rapida- 
mente fino al grado di colonnello. 
Ciò accadeva siil principiare del Sè- 
colo decimottavo e verso l’epoca iti 
cui il possesso del trono di hpagns, 
vacante per la morte di Carlo li, 
fece prendere 1’ armi all’ Raropb 
centra Liiìgi XIV e suo nipote 
( 1701 }. AAaclierbarth fu creato 
maggior generale d* infanteria nèl 
1701, e prese parte in tale qudità 
alle due campagne di quell' anpe è > 
del successivo nell’ elettorato e sul- 
le sponde del Beno. Verso la ftnè 
del 1704 gli venne affidato il co- 
mando d’ Haguenan cui ai mite a 
fortificare ed iÉ cui sostenne ned 
I ^u 6 un assediò contra i Francesi. 
Via la superioritA delle troppe ne- 
miche gf impedì di prolungare una 
resistenza inntile; e si Vide obbliga- 
to a rendere la piazza. Frattanto, è 
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non ostante tuie «iuUtro,nuovi pno- 
ri M erano accurniilati sul suo capu^ 
non <olo era stato creato dall'elet- 
tore gran maestro di tutta 1' arti- 
glieria, intendeoto generale delle 
fabbriche civili u militari, commis- 
sario generale det porti del Baltico, 
ma aveva altresì rircTuto (JeU' im- 
peratore Giuseppe I. i| titolo di con- 
te dell’ impero ( 26 agosto 1 706 ). 
Fu creato dal ano sovrano luogote- 
nente generale, poi inviato straor- 
dinario a Vienna, per far omaggio 
all' imperatore de(l' elettorato di 
Sassonia. Di li 'Wackprbartb passò 
ai Paesi Bassi dove la guerra conti- 
nuava con la maggiore, attiviti, e 
fece prova di molti talenti c di va- 
lore dinanzi a Lilla ( 1 708 ), e nc(- 
l’ assedio di Tournai, di cui contri- 
buì validamente ad accelerare la 
presa ( 1 709 ). Tali servigi gli frut- 
tarono nuovi favori: divenuto mem- 
bro del consiglio prit'alO) ministro 
segretario, e generale d' infanteria, 
fu di nuovo spedito a Vienna per 
stipularvi gl’ impressi del suo so- 
vrano , 0 almeno per vegliare che 
non avvenisse nulla di pregiudi- 
ziale alla Sassonia negÙ ul^timi mo- 
menti dell' imperatore, e non parti 
da quella città che d°PP ìu mvrte 
(li Giuseppe e l’elezione di Carlo 
fV , per assistere alle operazioni 
militari in Pomcrania. Uitornato 
nel ijit alla corte di Dresda, vi 
jestò due anni interi, non occupan- 
dosi più della guerra ebe altronde 
non era mai che languidamente 
eontìnuata. Ma nel 171S fu riman- 
dato nella Pomerauia, e enndusse 
in quàbtà di eomau<laute V assedio 
di Stralsunda, dove accrebbe anco- 
ra la sua riputazione con le cogni- 
zioni e r attività che pose in opera. 

1 suoi sforzi riuscirono fclieemon- 
te, ed ai ad noveipbrc la città fu 
eostretta di capiU'larc. Incaricato 
r anno appresto di mettere in buo- 
no stato le fortibcaziooi di Vars^- 
ria e d' altre piazze smantellate per 
gli eventi della guerra, adenipi la- 
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le assunto con sodditlàzione gene- 
rale. AVacherbarth non riuscì me- 
no nella negoziazione cui intavolò 
in seguito ( 1717) a Vienna dove 
andava per la terza volta col titolo 
d' ambasciatore , 0 formò coi mini- 
stri della corte imperiale le basi del 
matrimonio che avvenne poscia tra 
il principe elettorale di Sassonia p 
f arciduchessa Maria GioseiTa, ni- 
pote di Carlo V I. Finalmente l’ e- 
lettore gli attestò quanto fosse sod- 
disfatto de' suoi servigi dandogli il 
governo della città di Dresda, « 
creandola cavaliere dell' ordine del- 
l'Aquila bianca. Tanti onori ed im- 
pieghi vantaggiosi terminarono di 
persuadere il coqte di Wackerbartb 
a non istaccarsi da un principe che 
tanto lo amava. Non lasciò più Dre- 
sda che per andar a Berlino a trat- 
tar un accordo riguardo ai disertori j 
c posteriormente, quando la guerra 
si raccese in Europa , soprattutto 
nel celebre assedio di Zeitbayii do- 
ve aveva il eomamlo, provò che 1* 
età non gli aveva iadoìoolito nè il 
vigore, pè 1 ' ingegno ( 1 7^0 ). Tre' 
anni dopo, il re d> Polonia, Federi- 
co Augusto II, essendo morto ed — 
una dieta convocata dalle corti di 
Vienna e di Pietroburgo avendo 
proferto il trono oli' elettore di Sas- 
sonia, col nome di Federico An- 
gusto III , il vecchio feld - mare- 
sciallo fu Duovaincple quegU che 
condusse in Polonia le truppe sas- 
sone . Partita dalla capitale della 
Sassonia, ai i dicembre 1 arri- 
vò felicemente a Cracovia ed inter- 
venne alf incoronazione del nuovo, 
re. Uà diverse circostanze l'obbliga- 
rono >d uscire di l’olunia quasi su- 
bito dopo la cerimonia. Morì a Dre- 
sda cinque mesi dopo il suo ritorno 
ai i 4 d' agosto I 7 Ì 14 , e fn soUcrratu 
nella terra di Zabcltitz, che aveva 
avuta in dono alcuni anni avanti. 

11 conte di AVackerbartb aveva spo- 
sato Caterina Ralbieni, vedova del 
margravio di Bvandeburgo : egli la 
perdette nel 1719 j ma, nop arcn- 
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do aruto prole da essa, adottò il fi- 
{l'Ilo di lei dato del ano priitio ma- 
trimonio. 

P — ot; 

^ WADDINÓ ( Pietro ), eesiiità 
ìtlundcSe, nato nel 1 58 ò a Water- 
ford, in Irlanda, spatriò di blion’ 
ora, e fu ammesso 1' anno 1600 nei 
l^eauiti di ToUrnaL Egli t’ insegnò 
SQccessivamente le umane lettera 
( i 6 oO'‘i 6 o 4 ) e la filosofia (1604- 
1610); andò poscia ad assnmere 
la cattedra di teologia a Lorobio, e 
finalmente si trasfcKri a Praga, ore^ 
dopo alcuni anni di proMsnTato, 
renne eletto cancelliere dell' uni- 
Tersità: Eseicitava lo stesso tiflzio a 
Grata in Siria , e v’ aggiungerà 
ipiello di professore di diritto cano- 
nico, allot-chè morì ai 1 il di ai'ttcm- 
bre i644< in età di sessantaquattro 
anni. l<e sue opere sono ; 1 . A'ersi 
èd osserva zioni critiche suite scien- 
te umane ( Carmina variai ec. ) ; 
li Trattalo conira gli eretici ; 111 
Brevis rejutatiocalumniarùm quas 
collegio iocielalis Jesa pragensi 
impegil scriptor famosi libelli, cui 
litulus Ftageltum jesuiticum, iSieis- 
■e, i 634 ) in 4-to ; IV Tractaius de 
incarnalione f Anrersa , i 634 j in 
4 -tOi V Tractaius de contructibus^ 
Orata, 1644, in 4 -lo ; VI Un Di- 
scorso latino sull’ incoronazione 
dell' imperatore Eerdinàndo liti 
P— OT. 

WADDI\G 0 M'ADING ( Il 
ndre Luca tu ), storico e biografo 
eir ordine di san Francesco, nac- 
que nel 1&88 a Waterford, d’una 
lamiglia nobile, e forse la stessa che 
quella del precedente. Le turbolen- 
ze che desolaratio 1 * Irlanda in quel 
tempo arebdo costretto i suoi geni- 
tori a condurlo nella Spagna, egli 
fece colà gli studi, e mostrò tanta 
attitudine per le antiche libgUCj e 
principalmènte per la latina, cbo 
di tredici anni poteva scrivere in 
versi ed in prosa con la stessa faci- 
liti. Matteo Wadding suo fratello 
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lo condusse in seguito nel semina- 
rio irlandese di Lisbon.a, dove restò 
sei mesi ( itìod ). L' anno appre.ssO 
abbracciò la regola dei fr.iti .Minon 
non avendo ancora che sedici an- 
ni { c non tardò a cattivarsi la sti- 
ma dc’suoi superiori Co’ suoi talenti 
primaticci, e col suo ardore infati- 
cabile per lo studio. Professò la teal- 
logia per ilciini anni a SalamancaJ 
La riputazione che s' acquistò in 
tale cattedra mosse Ant. de Treioj 
già vicario generale dell" ordine, ve- 
scovo di Cartagend ed ambasciato- 
re straordinario di Filippo IH alU 
corte di R<msa^ per raftarc dell' int-> 
macolata concezione, a farsi accolli- 
pagnare da Wedding nelle due gi- 
te che léce ih quella Capitale del' 
mondo crisUailo: Ivi gli fu conferi- 
ta una cattedra di teologia, ed in 
oltre vi esercitò alciin tempo 1' oli- 
ciò di prOciiratore del suo ordine, 
c di commissario genea'Ole delle ii:i- 
àioni tedesca e francese. Pieno di 
Zelo per gl’ interessi de’ suoi con- 
fratelli, riuscì a metterli in posse.c- 
SO del convento di Sdnt' Isidoro ; o 
con la protezione del cardinale Lu- 
dovico Liidòvìsi, nipote del papa 
Gregorio XV, lo fece convertire in 
un collegio ( i 6 j 8 ) per gl’ Irlande- 
si. Fu il primo superiore di quell’ 
istituto il quale fu per le sue cure 
provveduto d’iin.i libreria niimefo- 
sa ; nè trascurò Cosa veruna per re- 
citare r eniiilàzione tra i suoi con- 
fratelli. Nel 1625 era uscito il pri- 
mo volume de’ Suoi Annali dell’ or- 
dine di san Francesco. Le ricerche 
Cui intraprendeva per còdtihuare 
tale grand’ opera, nod gl’ impedi- 
rono di assnmere divèrse mis.sioni 
le quali sempre a buon fine con- 
dusse. Foce successivaments parte di 
varie congregazioni, e ricevè in pa- 
recchie circostanze attestati di sti- 
ma dai sommi pontefici e dai mem- 
bri piò ragguardevoli del sacro colle- 
gio. 11 p. vVaddin{; mori a Horn.v ai 
18 di nov. 1657, lu età di Sessanta- 
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DOVI «DDÌ io coocetto di buon re- 
Ugioto e di dotto di prima $fer». Fu 
entore degli Opuscoli di tan Fran- 
c««co d'Atsiii, ridotti in forma di 
Manuale (in EnchiriJii formam, 
redacla), Lione, in >4 (Fedi 

IfnaNraaco); dei Sermoni di aaqt’ 
Antonio di Padova (Fedi tale no- 
mo); della Opere di G, Scot (F edi 
])vntk dei Comentari del p. Aii- 

S elo Du Pai , ani Vangeli di fan 
larco e di san Luca; delle Coii- 
cardanze della Bibbia di sant An- 
tonino; degli O/ficJ particolari di 
vari ssmti, omessi nel Brev iario ru- 
mano, tra gli altri di quelli della 
chiesa di Po;tsuolo, llorua, <t> 49 > >n 
4.10 ; della Giacobiade (poeipa c- 
foico latino) di G. B. Petruccio , 
Lione, i64i, in 8 .V 0 , ee. Le sue o- 
pere sono: I. De hebruicae lingule 
origine, praestanlia et uùlihUc o- 
pusculum. Publicò tale Dissertazio- 
ne ( i) sotto il nome di Luca Gua- 
dino, professore a Salamanca, nei 
prelimioaii delle Concordanze e- 
hraiche del p. Calasio (F. tale no- 
> me); Il rigtefiita siye legotio Piti- 
lippi IH et II', Hispaniar. regurn, 
ad summos ponlifices Paulum F, 
Cregorium XP et Urbanam Flit, 
jaa dejinienda controversia imma- 
ctflatae conceptionis D. Marine 
Firginis, Lovanio, i 6 z 4 , in fogl., 
rara; HI -dpologeticus de praeten- 
to monachatu Augustiniano S. 
Franclsci , in quo deteguntur et 
rejtlluntur varii errores ex hoc 
una controversia exorli, Madrid, 
i 6 s 5 , in 4 -to; ristampalo alla fine 
del primo volume degli Annales 
ordin. Minor., edizione del 1628; 
ed a Lione, nel i 64 'j i“ 8 vo, con 
una Risposta al p. T. Herrera, re- 
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ligioso Agostiniano, uno dei con- 
tradittori di Wadding. Tale opera 
e stata tradotta in lingua spagnuo- 
la dal p. Navarro, Madrid, iSiS, in 
4 -to; IV Annales ordinis Mino- 
rum, Lione e Roma, 1618-Ó4 , 8 
voL in fo^l. È la storia più partico> 
larizzata e più esatta che si abbia 
dell'ordine di san Francesco, dalla 
SUB istituzione nel 1108 fino all'an- 
no i 54 °- 11 P- Pr. Harold, France- 
scano, amico di Wadding e di Ni- 
coli Antonio (Pedi la prefazione 
della Bibl. Ilispan, novaj, ne ha 
publicato il Compendio in latino, 
Roma, iti6>, 2 voi. in fogL, ed il p. 
Silv. Castet, in francese, Tolosa, 4 
voi. in 4-to (i primi due voi., 1680; 
gli altri due, 1082-8.^). A fronte di 
tutte le cure che aveva impiegate 
nelle sue ricerche , W'.idding era 
caduto in alcuni errori nella sua o- 
pera, i quali sono st.ati poi rettifica- 
ti dal p. Ant. Melissan in un Sup- 
plenwnio agli Annali dei frati Mi- 
nori, Torino, fjio, in fo"!., e Sa- 
lainancs, 1628, 1 voi. in Iqgl. 11 p. 
Gius. Mar. Fonsec.a (F. tale nome) 
puldic-^ una seconda edizione dell’ 
opera di Wadding, rifatta, corretta 
ed aumentata. Ruma, i 63 i- 4 b, 19 
VoL in fogl., tale edizione è ornata 
del ritratto dell'aiitorc e della sua 
Pita scritta dal p. Harold o Aroldo; 
V Pita B. Petri TUomae Carmeli- 
tue, patrinrehne constantinopolitn- 
ni, Lione, 163), in 8.vo; VI Vita 
J. Duns Scoti, ivij t 644 , in 8.vo; 
VII Scriptores ordinis Minoruing 
quibus accedii Syllabus eorum qui 
ex eodem ordine prò fide Christi 
forliler occuhuerunt, Roma, itiSo, 
in fogl., rarissima. Vennero notate 
numerose inesattezze ed ommissio- 
ni in tale opera ; ma ciò non toglie 
che sia utilissima ; e le diverse ta- 
vole che l’autore vi ha aggiunte ne 
rendono comodo l'uso. Il p. Giovan- 
ni di sant'Antonio ha publicato un 
tVupp/eme/iIoallabibbotecadi Wad- 
d4Qg, 8alamanca,iQ28,in 4.*o, c l'ha 
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futa tutta nella Bibliolheca uni»er- 
ta fruHciscana y Madrid, i^Si, 3 
vuL infujL(i)i Vili Immacula- 
tae conceptionis B. iMariae Virgi- 
Iti/ non avertari ejus morlem cor- 
paralem opusculum, Roma, i€ 55 , 
in 8 .ro, o^ra curiosa e rarissima. 
Il p. Wadding prometterà tliriHte 
altre opere di cui ti trovano i titoli 
nella Bibl. dell'urdinc dei frati Mi- 
nori, >39-40. Secondo Chalmert, U 
sola taccia alla sua riputaeione, è d’ 
aver incoraggiato la ribellione e la 
strage d'IrLmda nei 1641. 

W— s. 

WADHAM (Nicolò), cavaliere 
d'ICdge e IMcrriticltl e fondatore del 
collegio chiamato col di lii) nome 
in Oxford, era nativo della contea 
di bommersct, ma originario del 
Devonshire , dove la tua famiglia 
aveva tenuto un grado distinto. Si 
hanno poche particolarità sulla tua 
vita. Secondo Wood, fu educato nel 
collegio di dritto in Oxford, ove 
entrò verso il 1648. Ereditò- poscia 
un patrimonio considerevole ( 3 ooo 
lir. st, o g 5 ,ooo fr. di rendita), e lin 
d'allora ritolte d'impiegare la mag- 
gior parte in un istituto d'ulilitii 
publica. 11 tuo primo disegno era 
di fondare in Venezia un oullogin 
in favore dei giovani Inglesi dellil 
comunione romana, il che dà a cre- 
dere che fotte stato educato nei 
principii della cattolica fede. Ma 
sembra che mutasse opinione,' poi- 
ché a persuasione d'un suo amico, 
chiamato Crangc, sostituì alla sua 
idea primitiva iquella di fondare in 
Oxford un nuovo collegio, a simi* 
glianza di quelli che v'erano già e- 
retti, ed in cui la religione angli- 
cana ristabilita dalla regina t.hsa* 
betta era insegnata con quel zelo 
che caratterizza i neoliti. Incontri 


(r) n p. Liron ha iniilolata m capìtolo 
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molti ostacoli ncU'csecuzione della 
sua impresa, ed ebbe il rammarico 
di sentire appressarsi la sua (ine 
prima d’averla condotta a termine. 
Mori nel 1609; ma la perseveranza 
di sua moglie, la quale aveva reda- 
to la sua carità non che le tue ric- 
chezze appianò tutte le difficoltà, 
ed il nuovo collegio, incominciato 
nel 1610, fu aperto nel 1611. La 
Wadham mori sei anni dopo, e fìt 
sotterrata accanto ul tuo sposo, nel 
cimiterod'llmin ster ( con tea di Som- 
raerset). Fedi sull’erezione del Col- 
legio di Wadham, Wood, College! 
and Halls ; ('balmers , Storia tt 
Oxyhn/, tomo li, ec. ' 

P— OT. 

WADJIH-EDDYN MAS’OUD 
( Khodjaii ), secondo principe del- 
la dinastia dei Snrbedari nella Per- 
sia orientale , successe fanno tSB 
dell'egira ( di Gesii Cristo ), a 
suo fratello, di cui nessuno però gli 
imputò la morte funesta ( Fedi As- 
DEL.azzzAK ). Mas'oiid fu principe 
prode, valente, a lungo fortunato 
in tutte le sue imprese, ed il più ce- 
lebre, il più potente della sua dina- 
stia. I^antunque non avesse che 
dodici mila uomini di truppe rego- 
late c settecento schiavi turchi vin- 
se Argoun Cbah Djoun-Korbani, 
prìncipe di Kelath, e s’impadronì ^ 
di Djam e di Niscbaboitr. Osò assa- 
lire con sì deboli forze Toga-Timnr- 
Khan, piìncipe della razza di Ujen- 
gbyz-K.han, il quale, dopo d'aver 
tenuto il trouo di IIouLagou in Por- 
sia, per effetto delle rivoluzioni che 
desolavano quell’impero, era ridotto 
a regnare soltanto nel l>jor(ljan e 
nel iMazandcran, 'foga - 'l’imu r ave- 
va però un'armata di settantamila 
comlàattenti ; ma essa fu tagliata a 
pezzi da Wadjih-Eddyn. Qluesti si 
era affezionato al Cbeikh - Hassan 
Djouzi, di eui era diveouto il di- 
scepolo. L’aveva avuto presso di sé 
in. quella campagna, c lo condusse 
altresì in una spedizione cui intra- 
prese contro Melile -A zzeddyn Hetx- 
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ceiìi, principe del Moluki - Kurti, 
che regnava in Herat e nelle pan'ti 
più orientali della Pema. Nella bat- 
taglia che fa combattuta ai i3di 
ta&r ( i8 luglio i34>), Wadjih- 
Eddfn riportò snlle prime la vitto- 
ria ; ma u morte del Cheìkh Has- 
aan asaauinato per ordine suo da un 
soldato sarbedaro, divenne fatale al- 
la sua ripntaaione ed alla sna po- 
tenza. 9delik Azzedd^n raccozzò le 
ano truppe e volse i Sarbedari in 
fuga. Htmasto padrone d’una gran- 
de parte del Korasan, Mas'ond in- 
vase Rostemdar e Firoiiv. couh ; ma 
ritornando da tale spedizione, cad- 
de in un'imboscata che il principe 
di Rostemdar gli aveva tesa, e vi 
peri alla fine di rabi i.° ^4^ ( agosto 
i344 )> con la maggior parte del- 
l'oste sua, dopo un regno di sette 
anni i i suoi stati si estendevano da 
I^am fino a Damegan e da Khabu- 
eban fino a Tersebiz. Lui morto, il 
principato di Sebzwar fu lacerato 
dall'anarchia. Suo figlio I>outhf-Al- 
lah, stante la sua gioventù, fu esclu- 
so dal trono, il quale nel giro di se- 
dici anni fu occupato da otto prin- 
cipi ch'orano stati tifizioli di suo 
padre, e che furono tutti deposti o 
assassinati^ Due soltanto meritano 
d' essere distinti. L’uno, Khodjah 
Schems-Eiddyn Ali, fu valente, dot- 
to , prode e liberale ; sostenne la 
gloria dei Sarbedari e l'integrità 
delle loro possessioni mediante Un 
trattato di pace cui strinse con To- 

§ a-Timur. AlTabile e benefico verso 
popolo, era severo fino alla cru- 
deltà per reprimere la dissolutezza ; 
però che si alTerma che ordinasse 
di gettare le meretrici entro a for- 
naci ardenti. Fondò a Sebzwar una 
bella moschea, e vasti granai dove 
nn camelo poteva sabre fino al tet- 
to. Uopo un regno di cinque anni 
fu ucciso da alcuni ufiziali concitati 
all' ira dalle sue parole aspre ed of- 
fendenti. — Khodjah Yabia Kera- 
bi, sno successore, accrebbe gli stati 
dei Sarbedari con la conquista di 
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Thoiis 0 Mesebebd , cui tolse a! 
Ojoun-Korbani,e di cui fece riapri-^ 
re i canali per ricondurvi l'abbon- 
danza. Un esercito inviato da Ca- 
zan Kan, sovrano della Trausossa- 
na, essendosi avanzato nel Korasan, 
se ne ritornò senza commettere nes- 
suna ostilità sulla nuova che Kera- 
bi si disponeva a riceverla. Tale 
principe era pio e devoto, ma Cru- 
dele, tenaerario e soggetto ad accessi 
di follia e di furore. Egli fu assassi- 
nato da'suoi propri parenti, dopo 
d’aver regnato quattro anni e men- 
zo. — Louthf- Allah, figlio di 'W'^a* 
djib-Eddyu, collocato alla fide sul 
trono, nel -jGi ( i36o), fi-a le ac- 
clamazioni di tutti gli abitanti di 
Sebzwar, ne fu precipitato in capo 
ad un anno da Peblevan - Hassaa 
Damegani, suo generale, che lo ri- 
legò io uB castella dove lo fece pe- 
rire. — Khodjah All Mowaied or- 
dinò la morte deU'nsnrpatore nel 
766 ( 1 3fi4'fi ), e prese il suo luogo.. 
Non ostante la sua elevazione non 
fece nessuna innovazione nella sem- 
plicità delle sue abitudini domesti- 
che, e, quantunque nòn esigesse 
ebe due o tre per cento d' imposte 
in natura da'suoi sudditi , faceva 
continue ed abbondanti elemosiner 
agf infelici, e la sua mensa era aper- 
ta ad ognuno. Ali Mowaied riparò- 
la perdita di Thous mediante lo 
conquista di Tersebiz, del Kouhe- 
stans e di Tabas Khileki. AssaHto- 
dall’emir Weli, sovrano del Mazan-' 
dcran, implorò il soccorso di Ta- 
merlano, gli andò incontro fino a 
Serakhs l'anno 781 ( i38o > e si cat- 
tivò la sua amistà. Àllorcbà il con- 
quistatore ebbe sottomesso il Kora- 
san, Ali Mowaied nc rifiutò la so- 
vranità: disgustato delle grandezze^ 
nonjMnsò che a conservarsi la bene-- 
volenza di quel monarca, e ^li restò 
costantemente fedele. Mori in età 
di settantatre anni, nel 788 (i386) 
nel Khonzistan, dopo d'averne re- 
gnato diciassette, e fu l’ultimo prin- 
cipe dei Sarbedari A — r. 
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WADSTROEM ( Carlo -Ber- 
KARDo), Aatu a Stocolm nel 1746, 
eiltrò nel fervigio puWìco come in- 
gegnere, tosto che ebbe compiuti 
gli studi. Le sue cognizioni in mec- 
canica ed in mineralogia gli fecero 
ottenorfe nel 1767 e 1768 la direzio- 
ne de’ latori ordinati per fendere 
narigabile la cataratta di Trolhet- 
ta i e nel 1789 fu incaricato dello 
tcaro delle miniere di rainc d'Oed- 
rilaberg. Più tardi ottenne l’ impie- 
go di controllore dell’oro e dell'ar- 
ento. Nel 1787, la brama d’esten- 
ere le cognizioni geografiche e la 
persuasione che areva di trorarc ud 
popolo cristiano nell' interno del- 
l'Africa, idea da lui attinta negli 
scritti di Swedenborg, gli fecero 
intraprendere il riaggio di quella 
parte di mondo. Avendo persuaso 
il dottore Sparman ed Arrhenius, u- 
ficiale d’artiglieria, d’accompagnar- 
lo, tutti e tre s'imbarcarono alT’Ha- 
vre nel mese d'agosto 1787. Giunti 
al Senegal, fecero alcune esplora- 
zioni nei dintorni del forte San Lui- 
gi, ed attesero a raccorre ragguagli 
sui paesi che divisavano di visitare ; 
essi li giudicarono poco favorevoli 
al loro disegno } credendo di trova- 
re più iheiUtà negli stabilimenti in- 
glesi situati più al sud li visitarono 
successivamente fino a Sierra - I,eo- 
na ; ivi terminò il loro viaggio. 
■Wadstroera ritornò in Enropa ver- 
so la fine del 1 788, ed approdò nel- 
l'Inghilterra. S’ incominciava allora 
nel parlamento a prendere in esa- 
me la questione concernente l'abo- 
lizione della tratta dei negri. Wad- 
stroem iìi chiamato nel consiglio 
privato, e recò in appoggio delle 
sue dichiarazioni il giornale delle 
sue operazioni in Africa. I,e impor- 
tanti osservazioni che aveva fatte 
parvero ad un tempo utili ed im- 
portanti ; esse furono sovente citate 
nelle contese che la grande discus- 
sione sull’abolizione della tratta fece 
nascere in seno al parlamento. ?i 
debbono anzi alla forza delle sue 
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opinioni in favore dell'umanità gli 
stabilimenti agricoli di hierra- Leo- 
ne e di Boiilama. Le pratiche di 
Wadstroem presso il governo ingle- 
se per fondare una colonia sulla co- 
sta Occidentale d’Africa, cui non 
aveva perduta di mira, furono viv^r 
mente appoggiate da persone di al- 
ta tonsiderazione, ed egli ottenne 
nel 1789 la facoltà di partire per 
nna spedizione segreta. Eragià usci- 
to in lingua inglese un suo breve 
trattato cavato dal suo giornale, col 
tìtolo d’ Osservazioni sulla tratta 
dei negri fatte in un viaggio alla 
costa di Guinea, 1789, in 4>to. Nel 
1 794 , publicò un nuovo progetto 
per la costa occidentale d’AAica ^ 
con ritlessioni franche e giuste sul- 
la coltura c sul commercio, e con la 
descrizione succinta degli stabili- 
menti che, erano già formati o co- 
minciati Tale opera è intitolata ia 
inglese, An essaj- on colonisation 
( Saggio sul modo di stabilire co- 
lonie ), Londra, 1794- N'esiste lina 
versione francese (per C. Poiigens)^ 
col titolo di Ragguaglio sullo sin- 
bilimento delle colonie di Sierra- 
Leone e di DOulama, sulla costa 
occidentale delC Africa , Parigi , 
1 798, in 8.VO. Contiene un comples- 
so di materiali che hanno tutti re-' 
(azione aU'Africa. Le osservazioni 
pratiche e le speculazioni teoriche 
d’un'infìniti d autori vi si trovano' 
raccolte ma senza ordine e senza 
metodo. Lo stile dell’autore ò noio- 
so, sconnesso, e ridonda di ripetizia- 
ni. Le sue rificssioni sono sovente 
originali, ma le sue idee non sem- 

S re sono chiare e bene definite- 
larrasi che il generale Buonaparte, 
partendo per fEgitto, volle avere 
nn esemplare di tale opera j ma la 
difficoltà delle comunicazioni eoa 
r Inghilterra non permettendogli 
di procurarselo, fautore, che allora 
si trovava a Parigi, gli offerse il so- 
lo che (jU restasse. VYadstroem era 
uno de più grandi ammiratori di 
quella sorprendente spedizione, al 
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buon «uccesK» dell» <jual« era 
«uaso eh» l’ioeWilimaoto dell Am- 
ca e la liberti deU’Atia fossero con- 
eiuote. Tale uomo generoso mori 
nel 1 199. Qu«i tutti i SUOI proget- 
ti a vantaggio deU’umanrt. erano 
roraanaeschi ed impraticabili, m» 
ri si riconoscerane le mire liberal» 
d’un uomo rirtuoio. Legge»» nel- 
yjnnuol rtgisur pel i T99, um no- 
tiaia suUa sua vita per Miss Helcna 

■William. , 

J— a. 

WAECHTLER (Giacomo), uno 
degli scrittori più valenti e piu lo- 
eendt deUa reUgione protestante , 
nacque a Grirome ai 1 T di setterp- 
bre i638, e fu educalo nellaccade- 
ni». di Vittemberga, dove, cornei 
be compiuto il corso di In 

ammesso baccelliere, iodi maestro 
in arti. Cinque anni dopo, lu crea- 
to professore aggiunto alla facoltà 
di mosofìa e, dopo d avere per un 
anno tenuto tale cattedra con ono- 
w. lasciò il capoluogo deU universi- 
U par andare in Osebats in quabta 
d’arcidiacono ( 1666 ). Passò m se- 
iraito col titolo di soprantcndente 
a Gommern, poi a Beltzig, e mori 
in quest’ultiraa citU, ai lidino- 
venlre no». Era uomo probo, at- 
tivo, d’unassidiiiti. e dun aelo in- 
def^. Parlava con una facxUtà 
grande, e tal era il suo ardore toI- 
fesercizio del ministero evangelico 
che, secondo i computi de suoi ami- 
ci, nei dieci ultimi anni delta sua 
vita, sali tre mila volte in pidpito ; 
e compose un gran numero d ope- 
re teologicbc e polemiche, in taU- 
Boed intedesco. Le principali so- 
BO • 1 Cinque opuscoli contro bpo- 
Be^ intitolati: i.* ChiUaslicae va- 
nitatis demonsiraiio ( in cui com- 
batte il sistema dei MiUcnamti); 

De cathedra coujessionah ; 3 .^ 
Arcana Chiliasmi moderni -, j. 
Pensieri sui versetli i « » or. del 
primo cauitolo dell' Aimcalisse , 
nonché sulC abuso chiliastico di 
ffuella sorgente conira la t/ieraiua 
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un tempo migliore, predicata da 
Spener ( in tedesco, Bedencken iie- 
ber Apoc. , I, I, sq. ^mt Chiba- 
stichen, ec. ) ^ 5 .* Risposta al se- 
guente quesito: Perchè Spener non 
vuol rispondere ? (anche essa in te- 
desco ) ; li 11 l'ero Memento, disco, 
gaude mori del cristianesimo lute- 
rano, tratto dai vangeli dalle do- 
meniche e feste, Lipsia, 1711, in 
8.V0 ( in tedesco ); IH Harmunia 
sacra paracletica o Consola sione 
spirituale per eccellensa della ne- 
cessità di morire, ec. (in tedesco); 
IV Sermoni e Discorsi funebri (in 
tedesco); V Oratio de f'ictoria Li- 
psiensi-, VI Collegiiim hgicum 
repetitorum ; V li Praefatio ad 
concordiam iankiscUiunant -, Vili 
1 '/Ve penitenti cristiani ; IX iUo- 
numenti di IJeltzig^ X Una venti- 
na di Dissertazioni lutine, tra le 
quali le piò importanti sono, in fat- 
to di polli ica : De juranienlo prin- 
cipis, de jure vitae et necis, de 
samiiia potestate circa fodinas me- 
tallicas, de jure creandi magistra- 
tus et de cirilate subjecta reipuli- 
Icae ; in istoria : De Charidemo Da^ 
rii Persarum regis consiliario, e 
de vita iioinuli ; iìnalmente in filo- 
sofia : De causa instrumentali, da 
eodem et diverso, de esseniia et es- 
sentiali. I/el rimanente si trova la 
nomenctafiira minuziosa di tali o- 
puscoli tutti nella Biografia dei 
dotti di Joecher, volume i v, p. 1 760, 
edizione di Lipsia, 1751. Vedi al- 
tresì Acta erudit. Lipsiensium, an- 
no 1705, pagina 171, ed il suo elo- 
gio ( Memoria Jac. IP oechtleri r«- 
novata ), per Cr. - Ern. Mnsaìgh , 
nelle Memorie theologurum di Pip- 
ping. Dee. IX, pagina 1 4^8. 

P — OT. 

WAECHTLER (CaisTraizno), 
giureconsulto tedesco , nacque e 
Grimme, del pari che il preceden- 
te, e probabilmente delta stessa fa- 
miglia, ai 18 di novembre i 65 z , 
quattordici anni solamente dopo di 
lui. Si vede da ciò in qual errore 



tTAE WAE 3i5 


MMO caduti coloro che, iogannati 
dalla aomigliania dei nomi c pre- 
nomi, hamio btimato che Giacomo 
VVaechUer il teologo fosse lo stesso 
Giacomo Waechtler, padre di Crist- 
friedo. Questi non' ha altro titolo 
alla celebrità che l'onore d'aver da- 
ta alla Germania un uomo celebre, 
e d’aver preparato i suoi progressi 
con un'ecrellente educaaione. l\el 
i66f collocò suo figlio, allora in età 
di dodici anni , nella scuola del 
principe a Meissen, poi nell' uni- 
versità di Lipsia. Il giovane Crist- 
friedo vi si dedicò in una volta e 
con un Belo infaticabile allo studio 
della filosofìa e della giurispruden- 
za; e tali furono i suoi progressi, 
che, nelle diverse dissertazioni cui 
sostenne terminando il corso scola- 
stico, diede la più alta idea de'siioi 
talenti. Deliberò in seguito di far 
l'avvocato, e, dopo ch’ebbe imp.ira- 
to i principi! della ginrìsprndenza 
nei codici e nei comenti, attese al- 
cun tempo alla pratica nella città 
di Dresda, poi ritornò seguito da 
alcuni scolari in legge all'accadeniia 
di Lipsia, dove fin d'allora pulilicò 
rari trattati e dissertazioni che ac- 
crebbero r opinione che si aveva 
già concepita della sua abilità. I 
suoi primordi nel foro l'anno 16']^ 
lo posero in colmo, ed il sapere con 
CUI perorò nelle cause lo fece am- 
mettere come segretario di servigio 
presso il conte di Taube, membro 
del consiglio privato dell’ elettore 
di Sassonia. Tre anni dopo, fu dot- 
torato in legge a Vittemberga, e 
continuò a trattar cause con pari 
buon successo e talento; alla fine 
acquistò tanto nome come dotto 
giureconsulto quanto come avvoca- 
to eloquente. S' applicava in pari 
tempo ad altri lavori, studiando pro- 
Ibndamente per ricrearsi la teolo- 
gia e la letteratura. In mezzo a tali 
occupazioni variate egli morì ai 5 
di settembre l'jSi in età di settan- 
ftnorc anni. Tra le sue opere che 
sono numerosissime, indicheremo; 


I. Liher ad Nieqfam f/v'liumf pseu- 
donimo) «t O.U- L. (Leibnitzio), 
de veteri juf* enucleando . Una 
confutazione di tale libro uscì poco 
dopo col titolo d’ d nimadversionet 
ec.ee., per Nicanor AutodidàCtoi 
(nuovo pseudonimo), 1688; il /(- 
moenitatei florenlinae in Laelii 
Taurelli annotala dijfesiorum Fio- 
rentinorum j III Commentarius ad 
singutas leges tiluli Digeslorum 
de eviclionihus i IV Lectiones Gro- 
tianae cum stricturis ( contro il 
traduttore di Grozio); V Findicia* 

Ziegleri cantra striciuras Henriei 
Hennings ad Grolium de jure bel- 
li et pacis (io risposta al libro di 
Ziegler, intitolato A'ot. ac obsen - 
ad Hug. Grotii Iti. de Jure, ec. , 
Strasburgo, 1706, in 8.V0); Vi da 
Ulpianum de gradiùus culpae in 
contractibut ('l'esi di ammissione 
alla facoltà di diritto di Vitterober- 
ga), Vittemberga, 1780, in 4 -^i 
VII De iis tfuae paiies concHU 
'Dridentinì dixeruni prò ventale 
evangelica secundum historiam 
Sfortiae Pallavicini; Vili Epi- 
stola conira Spencerum iheologurn 
anglum de Cancellariis velerum, 

Dresda, 170J, in (.tu; IX Epistola 
ad Baronem a illilliti de circuin- 
cisione, Dresda, ifiyi, in fogL; X 
Observaliones ad Laurent. ’J'heod. < 

Gronovii hisloriae ff. aullienticae 
cap, ig (inserita negli dcla erudì- 
torum, anno iqiS, pag. zo 5 ); XI 
Cogitata de S. Hieronjrmi epist. 

Lxxxr ad Evagrium (negli dcla 
erudiior., anno 1717). Si possono 
consultare , per maggiori raggm- 
gli, Joecher, Diz. univ. dei dotti, 
voi IV, pag. 1768, edis. di Lipsia, 

1751; l'Elogio funebre di fP'aechl- 
ler, di D. Giovanni Alemannus, e 
gli dcla eruditor-, dei quali fu per 
lungo tempo uno dei principali coo- 
peratori, 1733, pag. gl. CrisL En- 
rico Troti; fece una raccolta d'alcu- 
ne delle sue opere, col titolo d'Opu- 
scula juridico-philologica rariora, 

Utrecht, 1)33, in 8.vo, con una 
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Jjrcfarione. — P.1rr#hi altri scrit- 
tori tedeschi ebbero nome Wae- 
chtler . I pili tioteroli sono : i.* 
Giovanni Corrado WArciiTriiB o 
WicHTLER, che verso Tanno iBóg 
publìcA mi volume in fogliò so- 
pra la grandezza e la caduta dell' 
Uomo, intitolato Homo orierts et 
òccidens, libris u, quorum pri- 
tnus, ec. ( si ptiA argomentare da 
tali parole soltanto che il teologo 
non è eccellente latinista, e la let-- 
tura del siio libro fa credere che il 
latinista è mcAtò cattivo teologo) ; 
3.‘ Gasparo Wakchtleb, autore d’ 
un Sunto dei principii Jondamen- 
tùli e delle massime politiche del- 
la republica d’Olatida e della Fri- 
sia orcidenlàle (in tedesco: An- 
tveitung der heilsamen politischen 
Grande, ec.); Andrea Giorgiò 

Waichtl*r, stimato per le stle An- 
tiqiUiates Hebroeorum de israeli- 
tiene genits origine, fuctis , ec. , 
Goettìnga, iti é.vo, a voi.; 

(.* Gìanctistoforo VVabchi leb, e- 
ditore d'tina Raccolta di poèmi la- 
tini e tedeschi, sulla passione e mor- 
ti di Gesù Cristo, Zerbst, Goeking, 
riSS, in 8.VO. Pulilicò inoltre un 
Manuale Comodo che contiene la 
maniera di condursi galantemen- 
te nel mondo, un Dizionario del 
buon tuono, ec. , Lipsia, 1758, in 
8.V0, franc.-ted. 

P — Ot. 

WAEL (Luca di), pittore, nac- 
que ad Anversa nel làgi. Suo pa- 
dre, Giovanni di Wael, pittore di- 
stinto, nato nel i557, bella prefata 
cittì, allievo di Francesco Frank, e 
morto giovane, gT insegnò i primi 
elementi dell'arte sua ; ma si perfe- 
zionò sotto Breughel di Velours, 
del quale imitò la maniera con buon 
successo. Visitò per vari anni la 
Francia e l’Italia, lasciando in am- 
bedue le contrade, e particolarmen- 
te a Genova, prove del suo ingegno 
in grandi e belle opere si a fresco 
ebe ad olio. Amava di rappresenta- 
re ae'suoi pacsetti rocce dirupate, 
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crfdute d’acqua, procelle. 1 suoi qua- 
dri illuminati, sia dalla luce del so- 
le cadente o levante, sia dal baglio- 
re della folgore e de’ Inmpi, sono 
ammirabili pei- naturalezza ed esat-* 
tezza d’ imitazione. Wael, toriato 
da' suoi diversi viaggi , si Stanziò 
nella sua nativa cittì, dove mori 
nel 1676. — ‘ Cornelio di Wasl , 
fratello del precedente, nacque ad 
Anversa nel iSgf,, e fu parj^menle 
alberò di suo padre; si perfezionò 
poi sótto parecclii maestri. In bre- 
ve s'acqiiirtò ripùtazione d’eccellen- 
te paesista, ed i suoi quadri furo- 
no stimatissimi per la eccita di 
situazioni, r aggiustatezza di pro- 
spettiva lineare ed aerea e la perfe- 
zione del lavoro. Come pittor di 
battaglie si rese 'massimamente di- 
stinto. Il duca d’Arschot lo chiamò 
presso di se, e lo fece suo primo pit- 
tore. Dipinse in Ispagna, pel prefa- 
to signore e pel re Filippo, parec- 
chi quadri che crebbero vieppiù la 
sua riputazione. Pochi actisti di- 
pinsero meglio le battaglie; rap- 
presentava con pari abiliti assedi^' 
assalti, sconfitte; abbondante è la di 
bii composizione, vere Tespressio- 
ni, ben disposti t gróppi, brillante 
ed armonioso il colorito. Contutto- 
ciò fori'è convenire ebe non seppe 
mai preservarsi dal gusto fiammin- 
o'nella forma ed espressione delle 
giirc, e nemmen nei vestiti, de- 
siderio di perfezionarsi lo indusse 
ad aòcòrapagn.tre suo (rateilo nel 
viaggio che quest’ultimo fece in l- 
tnUa ; ed ebbe occasione di dare i» 
tale paese frequenti prove della sua 
Capaciti. Dna delle principali sue 
composizioni rappresenta 1 assalto' 
d'una fortezza, nel quale notasi fra 
gli altri oggetti uii iifiziale sopra 
nn cavallo grigio: tale composizio- 
ne, da Hondiiker particolarmente 
lodata, ebe fu nel suo tempo c<mi- 

f orata ad Amsterrlam, è oggidì ir» 
nghilterra nel gabinetto del dot- 
tore Robertson. Cornelio di VVa«4 
mori ad Anversa nel i60s, quattor- 
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^ici unni prima di Luca <uo fratei- der; raiitorc di cui parla il preten-. 
)u maggiore. te articolo con uo altro gesuita bel- 

P — .1. gio > nomiuato Ciorauni Wael q 

WAEL DI VROMEISTEIK (Gu- WAtus. Quest’ ultimo era d'Haxe- 
DLiELMo), gesuita, nato ad Gtrecht brouk nplU Fiandra francese, e stu- 
nel i58i d’-insigne famiglia, profua* diò a Douai, nel collegio dei Geaui- 
$<’> i quattro voti della società a Ro- ti, dei quali tanto gli piacquero le 
ina, ed esercitò per lungo tempo in isti-uzioni che determinò di farsi 
^ tale città il ministero di predicato- anch’ ei gesuita. Di fatto si recò a 
re. Tornò quindi in patria, e prò- Roma, in onta id desiderio de'suui 
mosso venne a parecchie imppiun- genitori, che volevano distorlo da 
ti dignità del suo ordine. Rettore quella ch'egli teneva per tua vacar 
ad Gtrecbt, poi a Lovaoio, e da ul- zione (i58o), entrò nella società, 
timo a Brusselles, fu inoltre eletto poi tornò a Douai dove sedette sul- 
due volte provinciale, ed interven- la cattedra di fUosofia , quindi a 
ne, in tale qn.ilità, a due assembleo Dunkerque, e vi morì agli 8 gen- 
generali dell'ordine, a Roma, come naio itii8. i\pn lasciò che una liac- 
pure a varie altre unioni monasti- polta di Lilanie di san Giuseppe^ 
che. La tua capacità per gli affari, in ispagnuolo- 
e la sua pietà erano pari alfeloquen- P — o r- 

za sua ed a’suoi talenti per la pre- \V'ALYEN. P. Waajem. 
dicazionc. Fabio Chigi, nunzio io 

Germania, e poi papa col nome d' V\ AFER ( Lionello ) , nato a 
Alessandro VII, aveva concepita Londra verso il it>4o, s'imbarcò nel 
per lui altissima stima; e quando i6’]7 come chirurgo sopra un va- 
poscia la scelta del conclave innal- scello che doveva far vclq per l'isola 
zollo sulla sede d' Innocenzo X, gli di Bantam. Tutto ciò che vide ip 
piacque darne a lui onorevoli con- tale viaggio grispiiò il desiderio di 
trassegni. Il Belgio devo a tale ri- farne degli altri. Partì nel 1879 
spettabile religioso parecchie van- nuovamente per f America, ed eser- 
taggiose istituzioni e riforme, iji ci- citò la professione di chirurgo nella 
ma alle quali uop'è mettere un isti- Giamaica, frattanto ch'eblie occq- 
tuto di giovani donne, destinate a sione d'imbarcarsi coi corsali Cook 
dar gratuitamente istruzioni cri- e Lincb, i quali ne incontrarono! 
aliane alle fanciulle nelle chiese, degli altri lungo la epsta d> Carta* 
^Vael di Vronestein mori a Brussel- gena, e particolarmente il celebre 
ies ai 3i agosto 1609. Lasciò parec- Dampier. Ebbe parte in tutte le 
cbie opere ascetiche, fra le altre: spedizioni che latte furono nel mara 

1. Corona sacratissimoruni Cliristi delle Antille c nel grande Oceano. 
valnerum xxxr considerotionibus Traversava l'istmo di Panama nel 
illustrala, Anversa, 1849, in 8.vo, 1681, quando una ferita nel giuoc- 

e Brusselles, ■ 687 in 4-to (z.da edi- cbio fattigli da polvere infiamqiat^ 
sione aumentata), l ale opera era lo rese inabile a seguire i suoi com.- 
stata , nell’intervallo, tradotta in pagni. Fu abbandonato nell’ istmo 
fìaminingu, e pubUcata ad Anver- di Darien con altri quattro inglesi 
sa, i854, in B.vo; 11 Ristretto dtU' in balia degflndiani selvaggi ; que- 
t storia della croce (in fiammingo), sti lo guarirono. AV-ifcr visse qual- 
Anversa, 1649; '111 Lettera alle che tempo con essi, andando nu- 
giovani danté' che s' impiegano ad do affatto c nutrendosi puramen- 
isiruire cristianamente nelle chic- te di caccia c pesca alla foggia loro. 
se , ec. Tale Lettera fu publicata Ottenne a stento fmalmenle licen- 
aJlre due volte. JNoti deesi coiifoii- za di partire co’suoi compagni, pia- 
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mettendo di oonduriecodairinghil- 
tcrra de’cani, e di tornare per ispo> 
lare la sorella del capo. Un raaeello 
di Dampier lo raccolse nel 1684. Se 
ne separò nel > 685 , e rimase col 
eàpitàno Daria, còl ^al 4 éòiitina& 
a corséggiare nel ttar del Snd. Cessò 
tale mestiere nel 1 688, e toccò ter- 
ra a Filadelfia, con intensione d'iri 
ferinar dimora; ma due anni dopo 
mutò sentimento, e tornò in Inghil- 
terra nel 1 6go. Il suo Piaggio, stam- 
pato a Londra, nel t6gg, in 8.V0 , 
con figure, e nnoramente publicato 
nel 1704 con la narrazione della 
spedizione dei capitano Kat.'Uaris 
arie miniere d' oro, fu tradotto in 
francese da Montirat, Parigi, 170G, 
in 12 ; in tedesco, Halla, I75g, in 
8.T0 ; ed in isredese, da 6. Ode- 
mann, Upsal, 1 789, in 8.vo. Tale li- 
bro contiene la migliore relazione 
che siasi ancora fatta dell'istmo di 
Daricn, degl' Indiani che 1 ' abitano 
e delle naturali sue produzioni. Vi 
sono molte interessanti particolari- 
tò, ed eccellenti osservazioni sulla 
Nuora Spagna. Queste ultime gli 
erano state comunicate a Londra da 
un capitano spagnuolo di cui fatto 
arera conoscenza nello stretto della 
Sonda. 

Z. 

W AGA (Tzonoao), storico polac- 
co, nacque nel 1789 nella provincia 
di Masovia. Fatti ^i studi a Szezn- 
ezjm, nel collegio dei Piaristi, en- 
trò nell' ordine loro. Destinato al- 
Finsegnamento, sedette con distin- 
zione selle cattedre di letteratura , 
di storia e di diritto ne'coUegi delle 
scuole pie, dove mandato venne. La 
■sna Storia dei principi e re di Po- 
lonia, con nozioni geograjiche in- 
torno a tale regno ( in polacco ) , 
osci senza sua saputa, nel 1 767, a 
Suprasl. L’autore, riveduta avendo 
l'opera sua, la publicò col titolo': 
Storia compendiata dei re e prin- 
cipi di Polonia, con osservazioni 
intorno a ciò eòe la nazione fece 
per f istruzione e tedueazione del- 
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la gioventù, di Teod. ff'aga, pres 
te delle scuole pie, Varsavia, 1770, 
in 8.V0. Mentre ancora viveva, Wa- 
ga rido tale opera diffondersi in 
tutte le scuole del regno. Le edizio- 
ni luceedevaasi rapidamente. Sicco- 
me ftoeransi nCUa stamperia che i 
Piaristi avevano a Varsavia, egli 
le sopravvedeva, e vi faceva utili 
cangiamenti. Publicò alcuni altri 
scritti, fra i quali abbiamo notato : 
1 . Cognizioni che sono necessarie 
ad un cavaliere di Malta, per usa 
delle famiglie polacche che divi- 
sano di far entrare i figli loro in 
tale ordine, \ axsevie, 1775, in 8 .vo; 
li Leggi ,costiluzioni è statuti della 
corona Polacca e del granducato 
di Lituania, che si contengono nei 
sei primi torni del\oi,iiMt.tt i,zeVM, 
publicato da Martino Ladowski , 
comprendente le leggi, gli statali 
e le costituzioni fatte dall anno 
• 55 o fino al i68d, rivedute da And.- 
Ces. ’tCaluski, referendario della 
corona, con aggiunta delle leggi e 
statuti fino al 1726; nuovamente 
rivedute da Arn. Xeglicki, prete 
piarisia ; rivedute per la terza vol- 
ta, corrette ed aumentale da Teod. 
fVoga, Varsavia, '782, in fog. ;III 
Giurisdizione dei tribunali che 
giudicano i/t ultima istanza in Po- 
lonia ed in Lituania , Varsavia, 
1786, in 8.V0. 'Waga tradusse pora- 
mente in polacco, il 'Trattato dei 
delitti e delle pene di Beccarla ; v’ 
aggiunse un Trattato sulle virtù e 
le ricompense^ Tale dotto conosce - 
va tutte le famiglie polacche, e la 
sua memoria gli rappresentava con 
somma facilità le circostanze e gli 
aneddoti che potevano interessarle . 
La biblioteca dell'università di Var- 
savia conserva con rispetto una co- 

R ia delle Armi genealogiche , di 
iesiecki, che fu di Waga, nei mar- 
gini del quale lo storico scrisse ai- 
rune note che giovarono per la nuo- 
va edizione che si divise di publi- 
carne . Hannovi inoltre di Waga 
varie poesie polacche e latine che a«- 
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no molto difTnse in Polonia. Sembra ziante; ma tentendosi più inelina- 

f )eré ch’egli facesse poco conto del- zione per le lettere che per le par- 
a letteraria sua riputazione . Pieno ticolarità del commercio, impiegò 
delio spirito secondo il quale fu isti- tutti i suoi momenti d'ozio ne^ ait- 
tuito il suo ordine, ei non pensare prendere varie lingue, • studiando 
che ad istruire cristianamente la contemporaneamente il greco, le- 
gioventù, a formarne il cuore allo braico, le matematiche, la filosofia • 
studio delle lettere, all’amore delia la storia. Per esercitarsi nelle lingue 
patria, ed alla religione. Mori nel vive, tradusse dalfinglese in olan- 
l'jgi a Varsavia, dopo d’avere tenu- dese e piiblicù nel i^ilo i Sornioni 
ti i primari seggi nell’insegnamen- di T’iHolson,dal francese la Storia 
to cmlle scuole pie e nell’ammini- dei Popi, di Bruys, e finalmente 
straziune delf ordine. Dopo la sua dall’inglese le/s(itu3ioniy!/oro^c/»e 
morte, la di lui Storia di Polonia, di Martyn. Si dedicò quindi con e- 
rivediita accoratamente c accresciu- sclnsiva allo studio della lingua e 
ta, fu parecchie volte publicata da della storia de’Paesi Bassi. Nel 
Gioachino I^elewel , professore di fece stampare i primi cinque vola- 
storia nellnniversità di Vilna, ed mi dello Stato attuale delle Pro- 
ogjridi uno dei più distinti membri yincie unite, ai quali aggiunse nel 
dell’accademia delle scienze e lette- i'j 58 il primo volume dello stato 
re di Varsavia . attuale della provincia d Utrecht . 

^ G — V. Nel I t4o prese parte ad una discus- 

WAGENAAR (Luca Giasise- alone teologica, ed apparve dotato 
w IO ), abile cartografo del secolo de- di inulta erudizione in un trattato 
cimosRsto, ed uno dei primi Gian- che pnblicò col titolo: Sul battesi- 
desi che abbiano scritto sulla navi- rno dei bambini-, in esso apparisce 
gazionc, nacque adEncknisen, ver- partigiano aperto del battesimo de- 
so I’anno*i 65 o, e servi fino dall’in- gli adulti. GK anni c 4 ^ fnro- 
fanzia nella marina mercantile. Era no sommamente procellosi in Glan- 
di venuto nno de’più valenti piloti da^ Wagenaar vi si mostrò tutt’al- 
della sua patria, quando pnblicò nel tro che statolderiano, in duo opn- 
1 7 delle carte che rappresentava- scoli patriottici che fecero impres- 
no il porto e la rada d Encliuisen. sione, e dipoi non cessò di professa- 
Mise in luce poscia, dal i 58 i al re i medesimi princtpii e di mo- 
1 585 , altre carte rappresentanti ve- strare lo stesso zelo per la causa del- 
dute e descrizioni di varie contrade ta batàva libertà, in tutti i suoi 
da lui corse. Finalmente publicò scritti e particolarmente nella sua 
nel i 5 gi, col tìtolo di /irroro del Storia della palria,che contiene gli 
Navigante, ossia Itinerario per tut- avvenimenti succedali nei Paesi 
ti i mari, con le cane relative, Lei» Bassi uniti, ed in particolare inCh 
da, in 4 -to, un’opera che fu per landa, dagli antichi tempi fino al 
buona pezza elastica nella marine- ilfii. I due primi volumi uscirono 
ria olandese, ed è ancora stimata . ad Amsterdam nel 1749, in S.vo, 
Wagenaar mori poco dopo tale pn- ed il vigesimoprimo nel 1760. Tale 
blicazione. Robertson lo cita spesso opera fu tradotta in tedesco, Lipsia, 
nella sua Storia d’America. 1766 ali 766 j in francese, 1757 ai 

Z. 1772, 8 voi. in 4 'to. Qncst'altima 
W AGENAAR (GioVAnai), nno non arriva che fino a>la paco dì 
de’più stimabili storici olandesi dei Munster nel 1648. Ne furono pn- 
tempi moderni, nato ai 3 1 d’otto- blicati de’ supplimenti ed ima con- 
bre > 709, ad Amsterdam, entrò pri- tiuuazione col titolo di Continua- 
mamente in uno scrittoio dt nego- zione della Storia della patria y 
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Amsterdam, 1788 al i7!ii, in 8.to. 
Gl'Olandeji re|mtauo talu opera la 
migliore storia che abbiano, ed il 
piò bell'ornamento della loro lette- 
èatnra; esaltano la vastità e la prò* 
fondita delle ilcerche, U purexza e 
chiarezza dello stile, la buona fe- 
de dello storico e la saviezza de' 
snoi principii. Gli stranieri con- 
fessano ch’è una preziosa raccolta 
nella quale v'banno fiitti esposti con 
zulHciente fedeltà purché non si 
tratti della casa d’Orange ; poiché 
allora la parzialità dello storico é 
manifesta. Del rimanente, uop' è 
convenire eh’ egli anziché storico 
è annalista. A^'agenaar fece una 
seconda edizione della prefata ope- 
ra in egiiai numero di volumi, ma 
Con alcune importanti correzioni , 
dal 1752 al 1739 (1). Nel 1752 
publicé un corso d’ istruzione sui- 
te maniera d'interpretare la Sacra 
Scrittura. Nel 1766 i magistrati d’ 
Amsterdam gli perraiseru il primo, 
impiego che stato fosse per rimane- 
re vacante, o frattanto gli venne 
commesso di comfiilare il Neder- 
duitsche staats couraat,otsid Gior- 
nale ufitiaU dei Paesi Hassi. Ces- 
sò tale lavoro nel 1 780. Durante la 
guerra dei Sette Anni, gl’ Inglesi 
sollecitarono vivamente f Olauda 
che desse loro un soccorso di sci 
mille uomini, pretendendo che lo. 
dovessero pei trattati . Wagcuaar 
publicò, contro tale pretensione , 
parecchi opuscoli, asserendo che se- 
condo i veri loro interessi, gli Ulan- 
desi dovevano tenersi in una perfet- 
ta neutralità, ed i snoi consigU pre- 
valsero. Nel 1 767 il celebre pensio-. 


(t) IVHls stconda editione delta St^ 
rtm, Wag<>na*r non invoni pib, poi pfimi lecD*. 
piy raulorità della Cronaca riinata oUiidcae o, 
fiamminga di Klaa« Kolyn della quale Huide« 
co|>er primo loapeiuio aveva l'Impovlara, dima* 
aimu poi dalla otovao, nella raecolu delie Me- 
morie delia McieU filologica oUiide»e di Lcidif 
loino 3, pag. 30^336. Klaat Koljrn veniva coU 
localo nt| secolo duojcctino. 
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rvnio Giovanni di Witt, assalito da 
un certo Leclerq, fu vendicato in 
un opuscolo intitolato; fJ indole di 
Giovanni di ff'itl^ dijiinta (a/ qua- 
le è. Wagenaar, che n era autore, fu 
fatto istoriografo nel 1 768 dal ma- 
gistrato d’Amsterdam, e nel 1780 
uno dei segretari della città, 'l'oli 
impieghi gli apersero tutti gli ar- 
chivi, ed ei ne profittò per publica- 
re Descrizione storica d'rlmsler- 
dam, 3 voLin fogl,, 1760, Nel 1768 
si trovò in una uiilicile posizione, 
attesi i principii che professali ave- 
va, e fu costretto per conservarsi 1’ 
impiego di publicare un opuscolo 
intitolato: Allegrezze della ciuad* 
Amsterdam, in occasione della vi- 
sita fatta da S. A. Guglielmo prin- 
cipe d'Orange, statolder, e della, 
sua sposa Federica Sofia Guglieli 
mina, principessa di Prussia, Am- 
sterdam, 1 768, in 8.V0. Poco tempò. 
dopo, publicò la Storia della citici 
sa nel primo secolo, considerata 
come una prora della verità del 
cristianesimo. Tale storico mori il 
primo marzo >773 j era buono, pio, 
caritatevole. Negli anni 1 74ee ■ 74 ' 9 
avendo le inondazioni desolate le 
Provincie-Unite, si apersero liste di 
contribuzione per soccorrere gli 
sventurati, e Wagenaar, incaricato 
di ripartire i doni della città d’Am- 
sterdam,si recò sopra i luoghi, e fe- 
ce, tornalo che fu, stampare il con- 
to della sua amministrazione. Si ri- 
creava talvolta de’snoi lavori storici 
componendo versi, e l'ultimo suo. 
tributo alla memoria di Giovanni 
di W'iXt fu uu'iugegnosa satira che 
znise fuori col supposto nome di 
Martino Van-Uossem. Fu publicata 
ad Amsterdam, nel 1776, una parta 
della sua Corrispondenza di lette- 
re, o vi si uni una notizia, storica 
susseguita AnOpuscoli storici e po- 
litici, a voL in 8.V0. Bijmanevano. 
ancora de’ manoscritti, co’ quali si 
publicò una Memoria sulla natu- 
ra, eccellenza e limitazione delia 
dignità, dello statolderato nellft 
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Provincìe-Unite, Arasterdom, 1 “8;, 
in 8.VO. 

\ G— V. 

WAGENHARE o WAGME- 
NAKE ( PiKTBO ni ), atorìco e poe- 
ta latino, nato verso il i5<j9 a ^iieu- 
port, feceai religioso ueU'ordiiie de’ 
Prcmonstratcnsi, c fece professione, 
nel i6i‘], nella badia di San Micolò 
di Furncs. Avendo l’abate Druvé , 
suo conipatriotta, istituito nell'anno 
stesso un collegio a t'iirnca (i), a 
Wagenhare commesso venne di 
professarvi le umane lettere, e ne 
ili fatto prefetto nel 1637. Ebbe 
poscia vari impieghi, e mori sotto- 
priore ai 19 agosto 1662, Scrisse: I. 
S, Tlioiuae cantuariensis et Henri- 
ci II Angloruin regìs monomachia 
ile liberiate epclesiae ^ Colonia, 
i6j6, in 8.VO. K una storia del liti- 
gio d’Arrigo il con san Tomaso di 
Cantorbery, nella quale i fatti sono 
esposti nel modo più favorevole all' 
arcivescovo ( Petti ’l’. Bvcks:t ) ; 11 
Pila sancii A'orberli dramalica-, id. 
epigrammatica aliuque poemata 
miscellanea. Donai, itióa; III A'. 
Aorberli canon, Praemonsir, pa- 
triarchae vita Irrica, Donai, > 637 , 
in 12. Tale volume, cb'è una serie 
di liriche composizioni infoino alla 
vita cd alle azioni di san ^’oi berlo, 
rifuso venne nell’ opera seguente ; 
IV A’. A’orbertns in se et suis icario 
Carmine et oratione solala celebra- 
/iii, ivi, iG 5 oe it) 5 i, 2 voi. in 12. 
K’ una specie di biblioteca dell'or, 
sdine de Premonstratensi in versi ed 
in prosa. Vedi Paquot, JVIem. per 
servire olla storia letteraria dei 
Paesi Bassi, 11, 386 , ediz. in fog^ 
W— s. 

■WAGENSEIL (GiovanmCm- 

STOroHo ) , dotto orientalista, nato 
a INorimberga ai z 3 novembre > 633 , 
incominciù gli studi a 8toculm, li 
continuò a Greifswaldc, a Rostock, 
a Eubccca, a ìNorimberga, ,e li ter- 

(1) odU^ìo con$egnato v«nn« nel 

ai pp. dcITOfaiorio. 

(a. 
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minò nell'università d'Altorf, dove 
rima.se cinque anni. Nel 1 664 si pose 
presso al conte Enrico di Traun, in 
qualità di precettore de’snoi figliuo- 
li. Sette anni dopo , accompagnò ne’ 
suoi viaggi Ferdinando di Traun, 
nipote d' Enrico, e visitò con tale 
gentiluomo, nel periodo di sei anni, 
1 ’ Italia, la Francia, la Spagna, l' In- 
hilterra, la Germania, alcune città 
'Africa, c dappertutto si fece amare 
e stimare. Fu ammesso nelle accade- 
mie degli Inculti di Torino e dei 
Ricovrati di Padova, e ricevette in 
Orléans il titolo di dottore in legge. 
Durante il suo soggiorno in l'ori- 
no, scoperse nel gabinetto del duca 
di Savoia la Tavola d' Iside, di cui, 
scomparsa dalla biblioteca del duca 
di Mantova, nel l 63 o, ianoravasi il 
destino. W.agcnseil ebbe parte nel- 
la muiiiliceuBa di Luigi XIV verso 
i dotti stranieri. Lo a incontra no- 
tato tre o <(iiattro volte per la som- 
ma di millecinquecento franchi , 
nello stalo delle gratificazioni pu- 
blicato dalla società dei bihliofili 
francesi^ nel 182G, c da m. G. Pei- 
gnot , ispettore dell’ accademia di 
Dijon, nel 1827. hi può farai un'i- 
dea dey motivi che indussero Col- 
bert a concedere tale gratificazione 
dal seguente brano d’una lettera di 
Ghapelai 11, ri ferita da Peignot : «Ho 
« considerato come' una fortuna, 
n l'avere incontrato un dotto, disin- 
« teressnto e non sospetto di parzia- 
« lità, il quale, d’ulizio, esser volle, 
« in paesi dove non vi ri ama, trom- 
« ba della gloria di S. M. e delle 
« si giuste lodi vostre. Trascorrerà 
« tutta hi Sp.'igna, ed ivi le sparge- 
n rà coraggiosamente e fedelmente, 
n ed almeno, quandn fia reduce, ci 
n renderà conto dell'esito che ivi 
« avranno avuto “. 'l’ale lettera è 
dei 17 maggio i 6 B 3 . Reduce in pa- 
tria, nel 1667, fu fatto professore 
di storia e diritto in Altorf. Ten- 
ne qiiest’iiltima cattedra fino al ter- 
mine della vita, e lasciò quella di 
storia sei anni dopo, per insegnare 
21 
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■ le linfTHe orientali, in cui era molto 
istrutto. Altri impieghi ancora gli 
vennero corameasi, particolarmente 
una cattedra di diritto canonico, e la 
cnstodia della biblioteca. Nel 1676 il 
conte palatino, Adolfo Giovanni, gli 
aveva afUdata l' educazione de'suoi 
due figli, ed avealo fatto consigliere 
aulico. Mori in Altorf nel di 9 ot- 
tobre 1706, dopo d’avere publicato 
nn numero grande d'opere riputa- 
te : \. Pera librorum juveniiiunì, 
etc., Altorf, t 6 g 5 , in la. E' nn cor- 
so compendiato di gramatica, retto- 
rica, poesia, geografia, diritto e teo- 
logia j 11 Delibera civilate Niirem- 
bergensicommenliitio, Mtorf, 1697, 
in 4 -to. Tale libro è pieno d’indagi- 
ni ^ 111 Sola, hoc est, liber iVU- 
schnicus de uxore adultera jiMjpe- 
età, Altorf, 1674, in 4 -to. Tale gros- 
so volume, poich’ ò composto di 
is 34 pagine, contiene de’ passi 
della Mischna e della Ghemara, 
in ebraico ed in latino, con note am- 
plissime. Fu terminato con corre- 
zioni del libro di Lipmann, inti- 
tolato Niztachon ; IV 'I'el 0 ignea 
Satanae, hoc est, arcani et horribi- 
les Judaeorum adversus Chrisium 
Deum, et christianam religionem 
ANEKAOTOI, Altorf, 1681, 1 voL in 
4.to. Contiene tale raccolta le priu- 
ripali opere scritte dai Giudei con- 
tro Gesù ( risto, con una traduzio- 
ne latina a fronte e solide confuta- 
zioni. Wolff e G. Bcrn. de Ro«.d 
bau no in gr.inde pregio tale raccol- 
ta e vi si attengono d'ordinario ; V 
Pixercitaiinnes sex varii argumeti- 
ti, Altorf, iB87,"in 8.vo, e 1B97, in 
4 .to; VI De Loco classico Genesis 
4 g, vers. IO: iVou deent ad adven- 
tum usque Ulessiae legisiator, ex 
lumbis, seu femore , hoc est, se- 
mine Judae, continue nascendus, 
disserlaiio ,- nella raccolta di Gre- 
iiiiis intitolata : Fascienti opusciito- 
runi quae ad tiisloriam ac p/iitoio- 
giaiit sacra m spectani. Fascicolo v, 
pag. 2065 Vii De re monetali vele- 
ruta, Akorf, 1691, iu 11 i Vili L'n’ 
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edizione dei Salmi di Davidde, ira* 
dotti in versi, secondo il dialetto do* 
gli Ebrei tedeschi, dal rabbino Mo- 
sè Stende!. Sebbene Vagenseil sia 
stato tollerante verso gl’israeliti, an- 
zi gli abbia giustificati d’aleune im- 
putazioni, piibiicò nna dihuntia a 
tulli i magistrati cristiani per in- 
durli ad impedire te bestemmie de- 
gli Ebrei contro Gesù Cristo e la 
religione crlsliana,iti tedesco,! 704, 
in foglio. Fa parimente maraviglia 
die adoperato abbia di difendere la 
reale esistenza della papessa Giovan- 
na, in una dissertazione latina, in- 
serita rteWa Amoenii.litter. diSchel- 
horn. V’è una di Wagenseil, 
scritta in latino, c corredata d'im 
saggio delle sue opere, Norimber- 
ga, 17 19, in 4. to. 

Il — a — E. 

WAGER ( Cazi-o ), ammiraglio 
inglese, nacque nel 1 666. I suoi ge- 
nitoii presero molta cura della di 
ini educazione, e giovane ancora 
aveva ornai copiose cognizioni, mas- 
sime in matematica ed in fisica. Si 
diede per tempo a militare nelle 
annate navali, e sebbene supcriore 
d’assai alla pio parte de’ suoi carne- 
ratti, per t.-dciiti e condotta, passò 
per tutti i gradi inferiori della ma- 
rineria, e fece parte di molte spedi- 
zioni marittime prima di giugnere 
.al più semplice grado qualificato. 
La guerra che «livideva la Fr.-uicia 
c l’Inghilterra gli porse occasione 
di più rapido avanzamento. Inter- 
vciiiic a p.arcrchi scontri e coni- 
ballimenli ed imparò a conoscere si 
il .Mediterraneo come l’.òtlantico. 
Nel 1G97, verso la fine della guer- 
ra, capitanava una n.ave da guerra. 
Glia jiace di tre anni gli lasciò agio 
di stiidi.arc ancora più addentro nel- 
rarchitetfma navale, e di dedicarsi 
contemporaneamente alle medita- 
zioni della politica, nella quale si 
procacciò tutta f istruzione che ris- 
chiedesi per un uomo di stalo. Frat- 
tanto la dinastìa austriaca sp.agnito- 
la era venuta a finuc nella persona 
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Ai Cnrio II, e l'Europa li ttringeTa 
in alleanza per togliere al nipote 
di Luigi XIV ilMiperbo retaggio 
legatogli dal defunto monarca. L' 
Inghilterra fu una delle prime a 
dichiararsi; e Wager ebbe ordine 
di far Tela alla Tolta delle Indie O- 
riantali, guidando alcune navi da 
guerra, e di apiare il passaggio dei 
galeoni spagnuoli. Ebbe la fortuna 
di fare p<irecchie prese , anzi nel 
I 708, d' impadronirsi dei galeoni 
dopo un’ostinata pugna che durò 
piu ore, nella quale l' ammiraglio 
apagnuolo Ani col far saltare in aria 
ee cd il proprio TasccUo . Tale vitto- 
ria meritò a Wager il titolo di con- 
trammiraglio, ed in tale qualità mi- 
litò sul Mediterraneo fino alla pace 
d’Utrecht, epoca in coi fu fatto dal 
ministero vice ammiraglio c con- 
trollore deiraramiragliato, mentre 
il popolo lo eleggerà membro della 
camera dei coninni. Essendosi nel 
1710 riaccesa la guerra, uscì dai 
porti inglesi con una flotta di venti 
navi da guerra, e si recò nel mar 
Baltico per sopravvcdere le flotte 
russe, ed attraversarle nelle loro im- 
prese . Tale spedizione non durò 
che pochi mesi, e Wager tornò in 
Inghilterra verso la fine d'ottobre. 
Sei anni dopo andò a comandare 
nel Mediterraneo, e vi rimase duo 
anni. Promosso al grado d’ammira- 
glio, nel 1 7 3 1 , ebbe l’onore di por- 
tare r infante dì Spagna don Carlo 
fino a Livorno, passò nel i‘;3i al 
comando d’traa flotta, cd nnì a tale 
carica il tìtolo di alto commissario 
deH’ammiragliato. Kegli anni i-jSS 
e i';36 gli venne aftidato il coman- 
do delle squadre siijle quali Oior- 
gio II si recò in Olnnda. ÌVla Fnlti- 
»o tragitto fu turbato da un inimi- 
Bente pericolo. L n’orrìWjle tempe- 
sta battè la squadra per dieciott'ore 
coBtinue ^ ed è presumibile che 
fCDEala presenza di spirito e fatti- 
vilè d£ vVager, il re della Gran 
brettagna «orebhe perito in mezzo 
a» fl\iuì^ Itt rÌGonipeasa di tale ver- 
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vigJo, fu fatto »tno dei reggenti del 
regno durante le altre due assenze 
del re nel 1789 e nel 174'- Inoltre 
fu eletto nuovamente membro del- 
la camera dei comuni dalla città dì 
Westminster ; ma la violenta oppo- 
sizione del parlamento ai voleri del 
ministro W alpole avendo Cagionata 
la dissoluzione della Camera ba«ss, 
Wager, ch’era amico del lord finn- 
don fu non solo privato del titoltf 
di rappresentante della nazione , 
ma inoltre spogliato del suo uficio' 
di alto commissario, fienonrhè po- 
co andò che la corte arrossì del pro- 
prio risentimento, e lo compensò 
eleggendolo grande tesoriere della 
marineria. Wager morì nella ina 
casa di Cbelsea, ai 4 giugno 
e venne seppellito nella badia di 
Westnrinster. 

P — or. 

WAGNEn (GoTTirszno), dotto 
svizzero, rettore deH’nniversità di 
Friburgo, nel t54ó, merita d’aver 
sede in nna biografia destinata mas- 
simamente a conservare la memo- 
ria di qneUì che le somministraro- 
no i primi materiali, ed a riparare 
le lacune degU scrittori che la pre- 
cedettero, per la sua opera intito- 
lata: [renati C’orpen/orii (psebdoni- 
mo che d’ordinario in francese vie- 
me tradotto per fretiéo Charpentìer^ 
ma altro non è che la traduzione 
delle parole tedesche Fried per 
Gottfried e fV agner ) eradilorutn 
caeiibum centuria singularit, sub- 
jungitur Alberti Frideriei Melle- 
manni Dissert. de Matrimonio , 
Wiliemberg, i7i4,in8.vo. La mi- 
gliore edizione ù quella del 1717, 
col titolo : Schediasmata varia de 
eruditis coelibibiiS cum scriptis va- 
riorum ejustlem argumentii V’ha 
inoltre di lui un’altra raccolta ps«ii- 
donima , intitolata .- Schurz/ìeis- 
chiana ex scholiis Conr. - Saia, 
Si liurzfleiscìtii collecta et edita ab 
Irenaeu Sincero,Yi Memherg 1729, 
in In seguito il titolo venne 
rinnovalo e compilato nel segnenle 
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nitnlo : Conr.-Sam. Svliurzjldisi hit 
hiìturin eccUsiaslica in i/iiri Ec- 
de siile status, iiiifieraiores, ponti- 
fice s, potres, veri ilocti, luieretici, 
sciti sntalici, rilus, concilia et ^ no- 
di exponunttir, ex AIss. edita opera 
Ile stud. Godojr. IVagneri, iliid., 
Schwartz, i' 544 ) in 4 -to- f on quest’ 
ultimo titolo ò citato ncMLs Biblioth. 
Bunaviana. Gottifredo Wagner ap- 
parteneva ad una delle priinai'ie ta- 
miglie del cantone di Friburgo, nel 
quale un suo antenato era stato per 
trentun anno avoyer. Tale titolo in 
seguito ebbero anche suo figlio G. 
God. Wagner, capitano nelle guar- 
die svizzere, al tempo d’Enrico 1 V -, 
Maurizio Wagner, pronipote, e fi- 
nalmente Giangiurgio, suo proni- 
pote, il quale al par di suo padre, 
era cavaliere dello bperone d oro. 

I tre prefati dignitari successero 
immediatamente l’uno all’altro di 
guisa che l’uficio di avoyer pareva 
fatto ereditario nella famiglia Wa- 

P-ox. 

WAGNER (Tobia), uno dei più 
valenti e fecondi teologi del secolo 
decimoscttimo, nacque ad Heyden- 
heim nel Vurtemberg ai 21 feb- 
braio i 5 i) 8 , e studiò nc( convento 
di Maiilbrunu c neU’iiniversilà di 
Tiibinga I dove prese, nel ibi 8, iU 
grazio di maestro in arti. Diacono 
nel 1624, e utt'anni dopo p.istore 
ad Efelingeii, si rese di più in più 
celebre per erudizione c profondità 
nelle materie teologiche. Il suo me- 
rito , riconosciuto pcriino da’ suoi 
avversari, fece sì che chiamato ven- 
ne aTuhinga, dove coiiimcssi gli 
vennero i primari ufìci della magi- 
stratura. Professore ordinario di teo- 
logia nel i6d3, vice-cancellieri nel 
iBoti, fu fatto cancelliere nel iGtii, 
«d esercitò tale ministero unitamen- 
te a quello d’esaminatore dei candi- 
dati in. teologia sino albi sua morte, 
che fu ai 12 agosto 1G80. Aveva al- 
lora ottantadue anni ed era entrato 
pegli ordini da ciiiquantasei. Lasciò 
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un numero "rande d’opere di ciiÌ 
le principali sono: [. Compendio- 
sutn dialect U*um^ Ulma, Kiilin , 
iG 5 o, in li; \l Breviariurn lotius 
terrarurn orbis geogrophicum^ Ul- 
ma, i 653 , seconda ediz., i 656 , in 
8.V0 ; IH Astrologia genethliaca 
desiructa et sub fVagneri praesi- 
dìo ad difputandum> proposita , 
Stuttgard, ilòslin, | 656 , in tt.lo ; 
IV Limina genealogica in praeci>‘ 
puas mognutumEuropae JamiliaSj 
Dima, 1G595 in 8.vo ; ristampato 
col titolo di Descripliones genealo^ 
gicae praecipuarunt Europae fa- 
miliaruriiy ivi, 1668, in 8.vo^ V /u- 
tfuisiiio in ontculn Sibyllarum de 
Christo y Tubinga, 1664, in 4 *to 
VI Inqnisilio theologica in Acia 
henotica nostro poiissimum tempo* 
re inier theologos auguslanae con.- 
fessionis et re formatati ecciesiae 
a lieformaUs resu.iciiataey Tuhin- 
ga, 1G86, in 4 to» opera latta per 
confutac(2 le opinioni emesse dieci 
anni prima in un libro di Hottin* 
ger sulla unione dei Biformati e 
dei Luicraiii. Quest’ultijno gli ri- 
spose, ma soltanto di volo ed in una 
disputa sinodale , in cui asserisce 
che la Chiesa riformata non è sci- 
smatica ; VII /nstituiionurn histv 
ricarurn libri ni, Cima, 1669, 1668, 
in8.vo; Vili Exarntin elendticum 
atlìtiismi speculativi ; iManuduciio 
poietnica de SS. Scripturis ; Judi- 
cium tlieologicum de scriptis Jo. 
Boemi, dicti ‘Veutnnici pliilosophi^ 
IK Finalmente molti Sermoni, dei 
Erattaielli, delle Dissertazioni. — - 
Fra parecchi teologi dello stesso no- 
me citeremo i due seguenti : W 

( Bartolomeo ), professore di 
hlosoGa ed arcidiacono a Penick , 
nel secolo deciinosesto , abiurò la 
credenza de* protestanti . L'nutore 
delle Predicazioni apostoliche, piu 
volte ristampate, massimead Ingold- 

stadt, iéo4. — Waoxer (Corrado 
Luigi ) , teologo di Brunswich , 
puhfirò : I. i'ractatio acadernicu 
de /ut e li(:iii sed non honesti ^ ubi 
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quid vere honesium, quid deronim 
sii secundum principia Scriplurae 
saerae et docirinaechristiannelra- 
ditur, etc., 1 7o3, in 8.vo. In «n ca- 
pitolo di tale trattato, spezialmente 
dedicato alla guerra, l’autore si la- 
na molto delle devastazioni fatto 
alle trùppo francesi in Germania 
e soprattutto nel FalatinatOj 11 Dis- 
serlalio juris ecclesiastici de jure 
Sahathi, in 4 to. Tale^dissertazione 
è terminata da una declamazione 
contro le cerimonie della Cdiicaa 
cattolica, 1/ autore vorrebbe anzi 
Abolire qualunque sorta di cerimo- 
nia per non adorare Dio che in i- 
spirito-, 

P— OT, ’ 

WAGNER (Paolo), giurecon- 
sulto, n,ito a Lipsia nel 1617, ivi 
studi*. Promosso al grado di dotto- 
re nel 1 648, fu fatto membro della 
corte di giustìzia suprema, poscia 
assessore della facolta di diritto, e 
finalmente borgomastro di Lipsia, 
dove morì nel itì'JT, dopo d avere 
seduto [>cr quarantanni nel consi- 
glio. Egli è autore di parecchie site 
dissertazioni latine ( Disputatio- 
nes ), ed un libro di preghiere di- 
viso in otto parti, in 8,vo. Paolo 
Wagner è noto soprattutto [lei suoi 
due figli, dei quali trattauO gli ar- 
ticoli- che seguono , — • Cristiano 
Waunez, nato a Lipsia ai 30 feb- 
braio ■ 663 , fu educato come suo 
padre nell’accademia di tale città j 
e vi si rese talmente distinto con 
la rapidità dc'suoi progressi, che lo si 
riguardava come destinalo a dive- 
nire uno de’ primari eruditi di Ger- 
mania. Fatto baccelliere nel 1677, e 
due anni dopo maestro in arti, era 
nel 1 68Ó assessore della facoltà di 
fdosofia e predicatore . Nell' anno 
susseguente si fece ricevere baccel- 
liere in teologia, quindi gli fu com- 
messo l’uficio di pastore nella chie- 
sa di san Giovanni. Allora massi- 
mamente si dedicò con ardore alla 
composizione di parecchie opere le 
quali assicurato gli avrebbero una 
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delle primarie sedi fra i dotti se nort 
fosse stato rapito, in età appena di 
trent'anni, alle scienze ed alla .sua 
famiglia, da una morte immatura, 
ai 36 di luglio 1693. Scrisse: I. ’f'he- 
sis de numero mundorunl, ec. : pie- 
na di parlicnlarità e d’ itlgcgnose 
considerazioni analoghe a qiiellc 
che poscia Fontanelle propose nel 
suoi Discorsi sulla pluralità dei 
mondi-. Il e/nimadversinnei in Th. 
Burueti theoriam telluris sarrnm; 
tale parziale confutazione del Siste- 
ma geologico di liurnet à lungi 
dall' eguagliare quella del dottore 
Keill. Ma diverso era lo scopo di 
W.agner, ed è evidente che non 
decsi cercare iri semplici osserva-* 
zionì, gittate per cosi dire isolata- 
mente ed in fretta sulla carta, qitel- . 
la connessione , quella solidità che 
si trova in un esartie fitto ex pro- 
fesso ; III Due IJisserlazioni l.ati- 
he : una, de Divisione tnafestalis 
in realem et personàL-m, adversus 
Monarcbomactios, Lipsia, 1G77, in 
4.to ; l’altra de Ur Cltaidaeorurn, 
od Oenes. xt, i 3 , inserita ne! The- 
saurus disserinlionum , ad Velii* 
Testamenturn, t^oi, p. 73. Cristia- 
no Waguer aveva inoltre compiuto 
l'ultimo libro della seconda parto 
del famoso poema di Lohenstein, 
intitolato : drminius et ThuSneido, 
Lipsia, 1689-1690,111 4 -to 1 ed egli 
solo compil.ate ne aveva lé tavole. 
GU Acta eruditoruìii di Ijpsia lo 
contavano ilei numero dei più aiti- 
vi loro cooperatori. Finalmente l're- 
par.ava una Storia inetaliica dei 
Porti, già ahptanto inoltrata quan- 
do l'assalse cpiella malattia .alla qua- 
le soggiacque . — Gottifredo Wa- 
gweZ, frati-ilo maggiore del piece- 
dente, nato a Lipsia ai 34 luglio 
l 65 a, viaggiò quattro anni in Fran- 
cia, Olanda ed Inghilterra, fu latto 
nel 1686 membro del consiglio di 
Lipsia, nel 1701 m.aestro delle làb- 
brichd, c morì ai 36 aprile dcU'an- 
110 1715, lasciando parecchi .-H.-rit- 
ti polemici sull' uligine degli A- 
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mericHni, una tralcio versi tedeachi 
del Ter irla di Paithf'uU Teatc, con 
note, Lipsia, itgS, ed una tradu- 
zione in prosa dell'£uf>Aor«iio/i di 
Barclay. Diaponevasi a fare stampa- 
re un Coraeuto iutornu alia preiaU 
opera, che rimase manoscritta nella 
biblioteca dell’uui versiti di Lipsia. 
— Giorgio Federico Waoseb, giu- 
reconsu)lo, nato ad EssUngcn m i 
1 63 1, fu deputato ditale citta alla 
dieta di Ralisbona, c publicò alcune 
opere di giurisprudenza riputate, 
fra altre due tesi contro il sistema 
di Wolfgang Adamo Laiiterb-icli. 

P — or. 

I WAGNER (Giakciacomo), na- 
turalista, nacque nel iCìt in un 
yillaggio presso Zurigo. Compiuti 
con frutto gli studi , si dottorò in 
medicina, c divise il leinpo Ira la 
ratica dell’arte e la coltura della 
otaiiica. Le studiosa sue inclina- 
zioni gli meritarono l'ullzio di con- 
servatore della biblioteca fondata 
verso la fine del secolo decinjosesto, 
da E. Stroband, al quale la città di 
Zurigo va parimente debitrice del 
suo secondo ginnasio. Fu ammesso 
peiracc.ademia dei curiosi della na- 
tura col nome di Peone //, ed ar- 
ricchì la raccolta di tale società con 
un numero grande di Memorie im- 
portaifti ( Pedi Hallcr, Hibl. bota- 
uic., I, 606 ). Era pure membro del 
CoUegium philomusoruni di Zuri- 
go, e di parecchie altre società let- 
terarie deUa Svizzera e della Ger- 
mania. Wagner morì ni 1 4 di di- 
cembre i 6 y 5 in età di cinquantun 
anni. E autore d' una //istoria ria- 
turalis //elvetiae curiosa, Zurigo, 
1680, in 12 di 3 go pag. (1). V 1 si 
trova, dice ilaller figlio, una dfseri- 
zioue della Svizzera, delle sue mon- 
tagne, delle sue acque, ec. Ciò che 


(i) Secoo 4 # IlAUir 6 f$U«s taiii rdìciuoe è 
unica. Nullarocno HsiUv-r ^aJre, oelU Èiblioteca 
bétn'tica, n« dia altre tre, Zurìgo, 1684, 16B8 
• I7Q«, in is, « 4 «ce Cita lolle ite »ono aumeu» 
latr. 
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narra del Monte Pilat, della minie- 
ra di Plurs, dello acque minerali « 
dei dadi di Baden merita soprattut- 
to d'esser letto. Sebbene tale opera 
non sia scevra d'errori, verrà sem- 
pre consultata con frutto.! Ray ne 
trasse il Catalogo delle piante della 
Svizzera da lui inserito neUo Stir- 
pi um europaear. extra /iritannias 
nascent. SrUoge. Wagner prepara- 
va un'edizionu della sua opera, cre- 
sciuta d'un terzo ( Vedi Meta //el- 
vetica pliilos. mathemat., vii, 84). 
(àlausì inoltre di lui alcune dis- 
sertazioni in tedesco negli Atti del 
Colleginm insuLanum, c nelle rac- 
colte dell accademia dei curiosi del- 
la natura. 

W— 5 . 

WAGNER ( G Anni SU'. ) , fu fat- 
to maestro in arti a Quedlirabourg, 
e visitò quindi le più delle uiiiverr 
sitò tedesche, senza potersi st.anziaro 
in alcuna, o pcrcliè, come egli stesso 
dicou, fosse perseguitato da iinaspc— 
eie di falalilà, o piuttosto per fin- 
coslaule suo umore. Per poco non 
perdette la vita a Vienna, esscudur 
si imprudentemente mischiato in 
un maneggio politico. Non si salvò 
che colla fuga. Recussi ad Amburgo 
{ 1696 ), dove tenne con siifiicientc 
abihlà la cattedra di poesia, ed ivi 
compose diverse opere, di cui alcu- 
ne, come vedremo in seguito sol- 
tanto dall'indicazioDc dei titoli lo- 
ro, sono scritte coiUre l'introduzio- 
ne dello spirito e del gusto lettera- 
rio dei F rancesi nelle lettere tede- 
sche. Vuoisi che ad Amburgo pari- 
mente morisse, verso i primi anni 
del secolo decimottavo. Gabrieltt 
Wagner lasciò p.irccchi scritti so- 
lenni, ira i quali decsi distinguere 
1 la confutazione del hbro di Gheratr 
do Meier, intitolato: Libellus ar- 
fium liberatium ac scientiarumpe- 
dibus amplissimi senaius... advo- 
lutarum et propter injuriain sibi 
//amburgi ìtaud adeo pridem illa- 
talli in ijuestus effusaruin supplex. 
Vi si possono «ggiungere le segue^- 
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ti opere, publicate col falso nomo 
di Healis di Vienna: l.Oiscursus 
tldabia in Christ. Thomasii intro- 
duclionem in philosophitim auli- 
cam -, 11 fìesponsum ad 'l'lìomasii 
quaeslionem de dejinitionc uih- 
tlanliae -, III De grayilalit et co- 
haesipnis ifniisa-, IV Ksume del 
Saggio di 'l'Itomasius suiCesseriza 
delio spirito •, V Confutazione del 
Programma di I Iwmasins sopra 
[imitazione dei l-rancesi, w. Qin'- 
stc (lue ultime ojwi e tono scritte in 
tedesco. G. \\ agner l.ascià jn inano- 
£(uritto: Esame dello spirito fran- 
cese, dietro [interrogazione della 
natura ed un paragone storico con 
la letteratura tedesca ( fedi Kci- 
luaun. Introduzione alla storia let- 
teraria dei Pedescìti ). 

V OT. 

WAGNliR ( Li'ici Fedebico), 

urcheologo e giureconsulto, nato a 
Tubiuga nel i']uo, fu per qualche 
tempo medaglista a lìoun. Si poset 
quindi a' servigi dell' arcivescovo di 
Colonia, il (piale lo fece consigliere 
aulico, e mercè i suoi bebelìzi lo mise 
iu istato di soddisiàre al suo genio 
per la numismatica e la bibliogralia, 
istituendo in casa sua un magnifico 
museo di medaglie antiche e mo- 
derne e di Ubri rari. Ma in seguito, 
fosse per aumentare le ricchezze di 
tale raccolta, fosse che avesse qual- 
che segreto vizio, s'indebitò ; e le 
molestie de'suoi creditori lo costrin- 
sero a privarsi del suo museo. Vjsse 
il rimanente de'giorni suoi errando 
di cittì in città, lavorando in varie 
opere, tanto per vivete. Era nel 
1781 ad Gtrccbt, dove rimase poco. 
Morì sette anni dopo in tale mise- 
ria, che non lasbiò di che farsi sep- 
pellire, Havvi di lui un numero 
grande d'articoli inseriti nei gior- 
nali letterari di Colonia, ed un trat- 
tato sulla preeminenza degl'impe- 
ratori : De insigni praeeminentia 
principum imperii majorurn prae 
principibuset statibus aliorum Eu- 
ropae regnorupt, Tubiuga, tfiz. 


in 4-to. I curiosi consultano ancora 
il suo Calalogus numorum et nu- 
mismalum antiquorum , Graeco- 
ram et Latinorum , Homanorum , 
Germanorum et aliarum Europae 
nationam ex nero medio et recen- 
tiore in aura, argento et aere va- 
riae magniludtnisel fnrmae ( Konn, 
1775, in 8.V0 ) ; catalogo del museo 
che i suoi creditori l obltligarono a 
vendere, fedi (.risi. Sax, Onoma- 
sticon, touiovii, pag. 257 - 208 , Ap- 
pi-iidicc ( ed. d’ L'trecht, 1 790 ); ed 
Hamhcrger, la Gernuinia dotta, 
pag. 12701 terza ed. ) , o pag. 1 1 d, 
parte iv ( quarta ed. ) 

P— OT. 

WAGINER (Pietro CaisTirwo), 
medico e naturalista, nato iu Hof ai 
IO agosto 170;!, ivi fece gli studi, e 
si recò aH'uuivei'sità di Italia; di là 
passò a Lipsia, dove frequentò lo 
scuole di medicina, continuandovi i 
prefati studi, poscia tornò ad Halla 
per farsi dollarer nel 1714- Lasciata 
tale città, andò ad esercitare a Bay- 
reiitb, poscia ad Erlangen, fu fatto 
medie» provinciale a Pappeuheira, 
e fiualmente chiamato venne ad 
Anspach dal margravio il 'quale 
gli coul'erì il doppio titolo di consi- 
gliere e di medico ordinario (1781). 
Questi due impieghi divennero per 
lui sorgenti d una fortun.i di (jual- 
chc rilievo, che ue (irebbe vieppiù 
quando conferito gli venne anche 
ipscllo di fisico ad Erlangen, quindi 
a Bayreulh (i743). Pietro 44 / agner 
mori agli 8 ottobre 1 764 . E auto- 
re d' una Uissertatio de lapidibus 
judaicis, Halla, 1724, in 4 -to Epi- 
stola de acidulis Sichersreuthensi- 
bus, Erlangen, 1 703, in 4 -to, e un 
notevole numero di Dissertazioni, 
Osservazioni elìisiretti staccati, in- 
seriti nei Fraenhisclie Sammlun- 
gen, e nel Commercium litlerar. di 
INorimberga. Proponevasi di mette- 
re in luce le principah cose mu- 

seo di storia naturale di Bayreuth } 
ma uon ebbe tempo che di publi- 
«orne le dtw prime distribuzioni 
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tol titolo: .Ibbitdungen der sellen- 
sten und schoenster Stiiche des 
hochfurstliclien Nuturnlien-Knbi- 
neis in Bayreulh, rnii lìrklaerun- 
gen, INorimberf^a, 1761, in fogl. — 
Giovanni Gherardo W aonkb , d’ 
Helnutadl, gtiidiò la medicina in ta- 
le città, ed ivi fu dottorato nel > 
si recò quindi ad esercitare a Lu- 
becca, dove si fece qualche riputa- 
zione, e dove pure mori ai 9 aprile 
1759. Lasciò: l, Epistola qua, et re- 
vera sanitatis conservandae dociri- 
nam existere,et illam ad neminem 
propius quani ad medicos penine- 
re, oslenditur, Hclmstaedt, 1729, 
in 8.VO ; li Oisserlatio de mathe- 
seos in medicina, et imprimis pra- 
clica, utililate, Helmstacdt, 1781, 
in 4 -to; III Observationes clinicae 
de febre qaadam acuta in tracia 
Oermaniae mari Baltico vicino ac 
praesertim Lubecae observato, etc., 
Lubecca, 1787, in 4 -to- — Carlo 
Cristiano Wagueb, nato nel prin- 
cipato di Brieg, a Loeven, ai 19 di- 
cembre 1752, studiò successivamen- 
te nella sue nativa città, ed in quel- 
le di Hallo c Lipsia, dove si dottorò 
in medicina. Recatosi poscia ad c- 
sercitare a Bricg, i lieti successi che 
ivi ottenne lo fecero eleggere me- 
dico provinciale, ufìcio che conser- 
vò sino alla morte, cioè sino ai 29 
marzo 1 796. Conosconsi di sno: Dis- 
serl. inauguralis morbos e morbis 
exhibens, Halla, 1775, in 4.to; pa- 
recchi articoli inseriti neiCommen- 
tarii de rebus in scienlia naturali 
et medicina gestis ; una Traduzio- 
ne tedesca della Materia medica di 
Geoffro7, Lipsia) I 760-1766, 1 voi. 
in 8.V0, ed un’altra degli Opuscoli 
di La Case, ivi, 1766, in 8.vo. 

P OT. 

WAGNERECK o WANGNE- 
RECK. ( Evo ICO ), gesuita , nato a 
Monaco nel iSgS, entrò di sedici 
anni nellaSocieti, e vi professò suc- 
cessivamente con molto lustro le li- 
mane lettere, la teologia ed il di- 
ritto canonico. Si rese parimente 
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distinto come predirafore, e vissè 
cinque anni a Lindau in qualità di 
missionario. Ripatriato, continuò .a 
professare . Aveva scssaht’ anni , 
quando fu Catto cancelliere dell’ ac- 
cademia di Uillingen, e ne sosten- 
ne l’uficio fino alla sua morte, che 
accadde agli il novembre 1664. I 
suoi confratelli, nonché i membri 
più distinti di tutti gli altri ordini 
religiosi, coi quali Te evangeliche 
sue predicazioni messo l'avevano in 
corrispondenza, lo piansero amara- 
mente. Tanto era grande la sua iìa 
putazione di capacità e saggezza , 
che parecchi principi di Germania 
ricorso avevano a’sUoi consigli in 
varie importanti occasioni. Fra le 
opere sue che sono in buon nume- 
ro, e di cui si può leggere il rag- 
iiaglio nel Dition. biogr. dei dotti 
i Joecher, le più considerabili so- 
no: I. 'i'homae a Kempis liber de 
Imilatlone Christi in locos comma- 
nes redactus ( anonimo ) , opera 
nella quale le spiegazioni, sovente 
isolate e rimote deU'autore dell’Imi- 
tazione, unite vengono negli stes- 
si capitoli, e con titoli speciali ; Il 
Notae in Confessiones sancii Au- 
gustini, Oillingen, 1 63 o (ristampa- 
te a Colonia, in 12). Sono piuttosto 
riflessioni ascetiche intorno a Sant’ 
Agostino , che note propriamente 
dette j ili Theses de SS. Angelo- 
rum praedeslinaiione ex meritis 
praedeslinationi gratuilae SS. Ho- 
miiium opposilae, ex mente Au- 
gustini, Oillingen, 1644 ; IV Anii- 
theses catholicae de fide et bonis 
operibus, articul. ir, ri, xx conjes- 
sionis Auguslanae opposilae, Oil- 
hngen, 1640. Wagnereck riespone 
tutti i punti essenziali di credenza 
relativamente alla grazia, alla fede 
ed alle buone opere, intorno ai qua- 
li i cattolici diflerisccmo dai lutera- 
ni, o per meglio dire dai luterani 
delia confessione augustana; e stra- 
da facendo, spiega alcuni punti o- 
scuri della dottrina cattolica. L’in- 
tenzione patente di tali vari passi 
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lia potuto dare al grande Bouuet la 
prima idea della sua Sposizione 
della dottrina della Chiesa (Cat- 
tolica j V yindiciae politicae ad- 
versus pseudo-politicos et Gatpa- 
rem Scioppium in Paedia Politi- 
ces ipsis suppetids ferentem, Dil- 
lingen, i 636 , in 8.to; VI Judi- 
Cium theologiciim super quaestio- 
ne : An pax quemadmodum de- 
siderant Proteslantes , sit secua- 
dum de illicilai Tale giudizio è 
preceduto da una discussione, in 
cui l'autore non fa prora nè d’im- 
parzialità nè di tolleranza ; VII Di- 
fesa dei motivi che indussero Cri- 
stoforo berold a farsi cattolico^ 
Augusta, 1643, in 8 ;vo (inted. ). 
Aveva scritto in latino sopra un a- 
nalogo soggetto Anti-Oorschaeum, 
ossia dna Confutazione diDorsche^ 
in risposta alle riflessioni pubiicatc 
da tale dotto teologo intorno alla 
coi^ersionc di Giovanni Kirchncr. 
Vedasi per maggiori particolari 
P r^ramm. funeb. Dorschaei ( pel 
Tempio d'onore diTeof. Spitzel),e* 
Witte, Diarium biographicum . — 
Simone Waoneheck, parimente di 
Monaco, e probabilmente della stes- 
sa famiglia del precedente , aveva 
soli quindici anni quando entrò fra 
i Gesuiti, in qualità di aiutante spi- 
rituale. Alcuni anni dopo, sedette 
con distinzione sulla cattedra d'elo- 
quenza di Monaco, e si rese distin- 
to per profonda conoscenza delle 
antiche letterature . Alla numi- 
smatica però dedicò più che ad al- 
tro gli ozii suoi , Le sue Memorie 
sopra alcune medaglie del museo 
•delC elettore di Baviera lo fecero in- 
fli a poco conoscere vantaggiosa- 
mente, e dietro al grido della sua 
riputazione, l'imperatore Ferdinan- 
do III lo chiamò a Vienna per met- 
tere in ordine il suo museo di me- 
daglie antiche. I biografi aggiungo- 
no che tale principe non isdegtiava 
sovente di farlo chiamare m i suo 
palazzo, o di conversare famili:^- 
mente seco lui, Simone Vagnereck 
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morì a Vienna, ai |6 marzo 1657, 
nclcinquantesimosecondo annodel- 
l'età 8qn Lasciò, oltre alle Memorie 
citate Mt Pietas Mariana Craeco.^ 
rum ex xtt Tomis menaeorum et 
ni reliquis graecae ecclesiae vo- 
luminibus deprompta ; llUna Ver- 
sione latina del Sintagma histori'^ 
cum, publicata tre anni dopo la 
sua morte, da lUnaldo Uehne, V ien- 
na, 16G0. 

1* — OT. 

WAGNIERE ( G.L. ), nato nel- 
la Svizzera, nel 1739, aveva appena 
quattordici anni, quando divennO 
famigliare di Voltaire ( 1754), al- 
lora ritirato nel paese di Vaud. A- 
vendo questo osservata la bramosia 
che aveva il giovanetto di lavorare, 
d'istritirsi e di piacergli, prese af- 
fezione per lui ) l’incoraggiò, s’as- 
sunse di farlo educare, e gli diede 
egli stesso qualche lezione di lati- 
no. Verso la fine del 1756, essendo 
stato Collini costretto, in seguito 
ad alcune brighe con raad. Uenis, 
di separarsi d.t Voltaire di cui era 
da cinque anni segretario, Wagnic- 
rc gli successe in tale impiego, e lo 
tenne solo, senza intermziuno, lino 
alla morte del poeta, il quale in lui 
riposta aveva tutta la fiducia, ono- 
randolo persino del titolo d’ amico, 
nè chiamandolo mai altrimcntc che 
suo braccio dritto, suo fido Arate . 
Wagnière, dal canto suo amava Vol- 
taire come suo proprio padre, nè in 
veruna circostanza della sna vita sì 
fece lecita b menoma indiscrezione, 
iiè il menomo passo che potuto aves- 
se ledere la fiducia del suo benefat- 
tore. Si ammogliò in casa di lui, e vi 
rimase con tutta la sua famiglia, l 
suoi appuntamenti, unito al salario 
di sua moglie, non ascendevano che 
alla modica somma di cento Kodi. 
Vero è cho nel 1 766 Voltaire posta 
aveva in testa del sno segretario una 
rendita di trccentosessanta franchi; 
ma questi non ne godeva : temuto 
avendo il suo padrone che, se gli 
avesse Tatto uno stalo iiiiTìcifnt* , 
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tli Londi'a, )8ia). Il giovane Wag- 
staflè studiò nella scuola della Cer- 
tosa dov' ebbe maestro Antonio 
AVood. Le lezioni di tale abile pro- 
fessore fecero in breve che si svi- 
luppassero le belle disposizioni che 
avute aveva dalla natura, e gli pro- 
curarono il vantaggio d'entrare Co- 
me allievo senza paga nel collegio 
di Oxford, nel i6Bo. Ivi si dedicò 
allo studio delle lingue, alla lette- 
ratura ed alle scienze, e prese nell’ 
università della prefata città i gra- 
di di baccelliere, e maestro in arti. 

“ Determinò quindi d'entrare nella 
Chiesa, ed ebbe il diaconato ed il 
«acerdozio. 11 vescovo di Peterbo- 
roiigh, che gli conferiva i sacri or- 
dini, lo provide nel giorno stesso 
della pieve di Martin's Tliorpe, nel- 
la contea di Riistand. Non si sa qua- 
le motivo r indusse alcuni mesi do- 
po a lasciare il rettorato per recarsi 
a vivere a Stow, nella contea di Bii- 
cbingham, in mezzo alla famiglia 
del cavaliere Tempie, in qualità di 
cappellano. Il suo spirito e la sua i- 
struzione gli conciliarono in breve 
le buone grazie di quel signore, il 
quale divenne per lui un protettore 
potente insieme e zelante. Al buoni 
ufizi di lui certamente sono da at- 
trilniirsi i favori ch'ebbe negli anni 
ausscguenti. Nel 1 676 fu fatto paro- 
co di Stow, poscia di san Gabriele 
Feiichurch. Nel 1684, ildolt. Com- 
pton, vescovo di Londra, gli olTer- 
ae il rettorato della chiesa di santa 
Margherita Pattens, per lo che fer- 
mò stanza nella capitale ; e gli fu 
concesso di accnmukre i frutti di 
questa con le rendite della pieve di 
san Gabriele. Finalmente, nel i 685 , 
Carlo li lo presentò pel posto di 
cancelliere della cattedrale di Licht- 
lield, e 1 ’ arcivescovo di Cantorherì 
il mise in possesso del suo ministe- 
ro. Il re gli dava nel tempo stesso 
la prebenda d’Alderwas. 'Fanti be- 
nelizi ispirarono a Wagstafl'e una 
profonda gratitudine c sincera affe- 
zione per la famiglia degli Stuar- 
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di ; e qliando nel if>88 Guglielmo 
III si mise in capo la corona d* In" 
hilterra, il cancelliere di Licht- 
eld non vi>lle prestare giiiratiiento 
alla ntiovà dinastia, c priv.ato ven- 
ne di ttitti i benefizi. Trovò allòr.a 
nelle sue cognizioni sin medicina 
una fonte alla quale non aveva pen- 
sato, ed esercitò per parecchi anni 
con ottimo successo, senza però ces- 
sar di vestire f abito ecclesiastico. 
L’ estrema sua moderazione e la 
considerazione, di Cui godeva pres- 
so distintissimi nomini gli ottenne-* 
ro grazia per inoffensive opinioni, 
c nel i 6 g 3 dato gli venne, nnova- 
mente più di quello che gli era sta- 
to tolto, conferendogli il vescovado 
d’ Ipswicb. Governò per diecinover 
anni gli affari ecclesiastici del suo 
vescovado molto saviamente, e mo* 
ri ai 17 ottobre 171 J, lasciando ri- 
putazione d’ Uno fra i pili istrutti 
uomini dell’ Inghilterra. Aveva una 
magnifica bibUoteca, ricca massime 
di libri latini, greci ed ebraici ; il 
Catalogo ne fu stampato a Londra, 
nel 1713. Aveva compo,sto un buon 
ntimcrod opere, fra le quali è mira- 
bile che si trovino quattro suoi 8er-* 
moni. Il più noto degli scritti suoi^ 
quello che fu il fondamento della 
Sua riputazione, e quello altresì che 
gli attirò più nemici, ò la famosa 
sua /ipologia vendicatrice del re 
Carlo il Martire, -nella quale prov 
vasi che Sua Maestà è autore del- 
f EJ»m> /3«vA<«s'; contro una Nota 
che si dice di mano del conte di 
Angletey, e contro le eccezioni del 
dottar iValker e d’altri.- a cui 
s’aggiunge una prefazione nella 
quale vengono esaminate e confa.' 
tate le ordite ed insolenti asser- 
zioni di Bayle, sul fatta di cui 
trattasi ( A vindication of liing 
Charles fhe Martfr, proving that, 
etc. ), Londra, it 5 g 3 , 1697, *71 i, 
in 4.to ( terza edizione molto ac- 
cresciuta ), con le lettere autografe 
e finallora inedite di Carlo I. Spia- 
re clic, comiinipic esser possano ar- 
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dite ec] in&olenti le espressioni di 
quelle del suo avversano non 
appariscono più moderate e cortesi. 
iNullaineno deesi lare giustiziii al* 
l'arte con cui ribatte la più parto 
delle obicxiuDÌ^ accumulando le cir- 
costanze favorevoli alla sua opinio* 
ne, raggruppa lo testimonianze da- 
gli amici di Carlo I, svela le segre- 
te mire ed i maneggi di quelli che 
adoperarono di traviuro la publica 
coscienza sulla conaposiziooe delTo- 
pera. Vi si trovano spezialmente cu- 
riosi particolari suirelTelto prodotto 
a Londra ed in tutta l'Inghilterra 
daU’appar^r deir /con; cita un det- 
to stupendo e Riin allora poco nota- 
to di Milton, il quale in un discor- 
so esclama : . m V’ banno degli uoroi- 
r> ni che pare si vogliano vendicare 
n dopo morte, ed opprimere i lor 
V) giudici dulia memoria loro Al- 
lusione alla commiserazione ed ai 
tardi rimorsi che ispirar doveva al 
popolo la lettura del libro sì cara- 
movente e sublime, composto dal 
suo re intorno alla dignità reale. 
JNun è (U dubitarsi, dopo d* aver 
sentito WagstafTe, eboy il fanatico 
rcpublicano che fastosamente inli- 
toUvasi iconoclasta, non abbia te- 
muto rinlluénza dell' /con, o non 
abbia impiegati tutti i mezzi, an- 
che quelli della falsi ncQziope e del- 
r interpolazione per utteuiiarne gli 
effetti. Quindi l' inserzione di quel- 
la ridicola preghiera che Carlo fa 
all' k)utc supremo, cb*è copiata pa- 
rola per parola da quella eli Pame- 
la nelTArcadia del cavaliere Sidqey. 
Ma la rivelazione o hi confessione 
di tali timori, di tali frodi, non ba- 
sta altrimenti per attribuire allo 
sventurato re il formidabile voln- 
me. Che sia stato composto sotto i 
suoi occhi, che alcune lince> alcune 
pagine, se vuoisi, siano si|c, che l'ab- 
l)ÌH scritto tutto intero di su.v mano, 
che abbia voluto farlo stampare e 
diffondere a sue spese, nulla havvi 
in lutto ciò che da Bayle, Walker 
ed altri coul'essatu nou venga senza 
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timore di perder terreno. Del rima- 
nente, tuie piato è di poco rilievo 
oggidì, c pare che fra quelli ebe si 
diedero cura di rifìeltervi, i miglio- 
ri intelletti siansì posti dal lato di 
Walker. Citeremo fra le altre opere 
del vescovo d'ipswicb: 1 . Difesa 
àelt Apologia vendicatrice, cc. , 
risposta ad un lìbercplo ( di To- 
land ) intitolato Amyntor, Londra, 
li Risposta ad un opuscolo 
intitolato f Dimostrazione deli'eli* 
bedjenza e sommissione che deb- 
bonsi aU'attuale governo, tratta dal 
libro della Convocazione del vesco- 
vo Overall, con una postilla in rt- 
sposta al caso di giurar obbrdien^ 
za al re, fiel dottore 5 /ier/ocA, Lon- 
dra, 1690; lil Risposta all'opera 
del dottore SUerlock, intitolata ; 
Apologia del caso di giurar obbe- 
dienza al re, ivi, 1692; IV Rispo^ 
Sta ad una lettera scritta al dottO” 
re Sherlok, per difendere il posso 
di Giuseppe, relativo agli onori 
fatti da Jaddo ad Alessandro , 
dalle conseguenze che gli attribuì- 
sce la Risposta al libro detto Di- 
muetr. delfobbod., ec., ivi, 1692; V 
Lo Stato attuale del Ciacobitismo 
in Inghilterra, ivi, 1^02; VI Cn- 
so della tolleranza e della comu- 
nione occasionale esposta per vii^i 
di preservativo ai veri figli della 
Chiesa anglicana ; V IL Relation^ 
di do che accadde nella Camera 
dei Comuni, intorno alla rifusio- 
ne delle monete, ec\, e parecchi al- 
tri opuscoli di mediocre importan- 
za, Possono vedersi per maggiori 
particolari, Wuod, Aihen, Oxon., 
voi. LXXTii, cap. 1126, ec.; tììugra- 
phia Britannica, Londra, i^6G, f>a- 
gina 260; il Dizionario di Bayle, 
art. AJilton, nota i\ ; ed il Diziona- 
rio di Cbaufepié, che dà un eccel- 
lente ragguaglio della k'indication ; 
mostrando però anche in tale arti- 
colo parzialità e difetto di critica. 
Si confrontino altresì gli articoli 
CAaLO 1, Ulppa, Gai;de.n, Milton 
c Walkeh. — Tomaso Wagsta^- 
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FS, figlio unico del precedente, nac- 
que a Loniira nel 1691, e riise la 
^rima parte della vita sua in In- 
gliilterra: quindi Viaggiò nc' paesi 
itraoiéri, parve che ai Voleste fer* 
niare, rie! ilii, a Roma, dorè fit 
Cappellano protestante del caraliero 
tli san Giorgio, e peti di sito figlio. 
Il ministero che sostenne presso i 
due prefati principi non impedì 
Che si dedicasse allo stadio, e di- 
venne nno de' piìr abili uomini del- 
l'Italia nella cogiiivione delle lin- 
|iiie. Ne possedera sette, senza con- 
tare l'inglese; anzi dicesi che par- 
lasse ebraico, caldèo e siriaco con 
tanta facilitò, con quanta l'italiano 
ed il francese. Era pure abilissimo 
letterato e profondo teologo; e, ciò 
eh' è piò raro, darò a Roma l'esem- 
pio di tutte le virtù, a tale che il 
popolo di quella cittò diceva, par- 
lando di lui, che se stato non fosse 
eretico, si avrebbe doriito caironiz- 
Sarlo. Parrebbe, da alcune parole 
d'nn epitafio compesto per lui, che 
Oegli ultimi anni delta sua vita, a- 
Vesse fatto un viaggio io Inghilter- 
ra, ed accettato un benefizio dal re 
Giorgio. IVIa amuiesia tak- ipotesi. 
Certo i ebe Io riniinziò e ne fet pri- 
vato pochissimo dopo, e che morì a 
Roma ai 3 dicembre iTJe. Compo- 
ité aveva paicccliie opere, le quali 
non venneVo conservate. I soli scritti 
che ci rimangono di Ini sono: I. AV- 
Sio Eucharistieo aqua necessario 
admiscenda : Hespònsio od concio- 
tieni habllain nd clerum in Tempio 
B. Mariae, Canliibrigiae, a Saitinel 
Dntke , S. T. H.-, alidore Thom. 
ÌTagstoffe, presh. augi. ( Drake 
rispose con una lettera, di coi ecco 
il titolo: /id Thom. ìf'itgsiojjitim 
presb.angt., Samuelis Orake^S. 7 V 
B. Epistola in qua defendilur con- 
cio liabìtu, etc. ) , H La trarlnzio- 
ne dei Libri *1 e vii della Storia 
di Carlo XII, tseVTnltnire's life of 
Charles thè Ttvelfth, king of Swe- 
den, etc., francese-inglese, Londra, 
Bowyer, 1 755, 8 .va edizione ( I cin- 
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(pie primi libri erano stati tradolli 
dal dottore Jebb, i dna ultimi e la 
prefazione da Locker John ); III 
Una Lettera a Thom. Hearne, in- 
serita nelle Letters Xvritten ky emi- 
nent PersonS, Oxford, I7i3, 3 voi. 
in 8.V0 ; IV Oieci Perii giambiei 
rfianoBcritti, picrantissimi, stilla ve- 
rità della Storia d' Inghilterra di 
Diirney ; V Una dozzina circa d'E- 
pitafi sulla morte di varie persone; 
tali componimenti vennero raccoilr 
da Niebois ne' suoi Aneddoti lette- 
rari del secolo decimotlavo. Se ne 
notano due massimamente commo- 
venti sidU morte di sua figlia, cui 
ebbe la disgrazia di perdere giova- 
nissima nel 1729. Non possiamo fi- 
nire quest'articolo senza dire una 
parola dell'epitalto che fece per lei 
il dottore Delaiuie, publicatn perla 
prima volta da Nichols. Elegante e 
leggero n' è lo stile,, giocoso e salr- 
ricu il tenore; ma è impossibile 
di concepire come l'autore pota- 
to abbia falsificare con tanta au- 
dacia in tolto il c.irattere del cap- 
pellano degli Stnardi.^ K sentir lui, 
era (piesti un mondano, un elegan- 
te, un dottore di cncina, che volen- 
tieri faceva sua la donna d' altri, 
prodighissimo, sebbene del rima- 
nente nulla gli si potesse insegnare, 
tranne la teologia. 

P — OT. 

VAGSTAKFE(Gor.i.iELMo), me- 
dico distinto, della famiglia stessa 
dei precedenti, nacque parimente 
nella contea diWarwick, nel i 6 fi 5 . 
8110 padre , eh' era cui nto di Cn- 
blington, nella contea di Burkin- 
gham, nè aveva altro figlio, intese 
alla prima sua educazione, e lo man- 
dò alle scuole di Norlhampton, (piin- 
di al collegio di Lincoln, e ad Oxford 
(1701), dove Gngliebno si rese in 
breve distinto mercè t suoi progres- 
si e quel genere <ii spirito leggero, 
originale, grazioso ed allegro che gli 
Inglesi esprimono tanto bene con la 
parola humour. Il suo conversare lo 
rese gradito ai primi personaggi 
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deirunireriit.^, i quali da indi in 
pui furone tuoi protettori. Fatto che 
fu baccelliere nel l7o3, peoaA d'eir- 
Irare negli ordini, iioicamenle per- 
chè stimara che tale determiiiaeio* 
ne folte per piacere a too padre^ ma 
le me idee ti volterò qnindi ad altri 
punti, e iatciò l'iioiveriitè nel 1707, 
dopo d'eitere atato ammetto al gra- 
do di Diaettro.in arti. Tornato Wag- 
atafle, tuo parente, allora veaeovo di 
Iptwicb,era ttato medico a Ijondra, 
cd ivi dimorava la più parte dell’an- 
no} Goglielmu vi ai recò, e le rela- 
zioni ch'ivi fece lo iuduiiero a cor- 
rere quclfariiigo che corto aveva 
per lungo tempo il minittro della 
Chicli anglicana. Indi a poco qne- 
ati gli diede ma lìglia in moglie, ed 
il giovane medico trovò in tale pa- 
rentado nn mezzo d'arrivare alla 
ricchezza ed alla celebrità. Eppure 
aoltanto dopo la morte di tua mo- 
glie, anzi dopo d’etieni ammoglia- 
to nuovamente con la figlia di Car- 
lo Bernard, chirurgo ordinario del- 
la regina Anna, ei fini di prende- 
re i gradi in tnedicinl. Fu quindi 
ammetto nel collegio dei medici di 
Ijondra, divenne membro della to- 
cielà reale, e fu addetto all'oipitale 
di San Bartolomeo, dove continuò 
a renderti famnto tanto colle medi- 
che tue cognizioDi quanto per la 
tua umanità. Megli ultimi tempi pe- 
rò gli fu (lata taccia d'un po' di ne- 
gligenza. lUa la debolezza della tua 
salute ne era la tola cagione. Con la 
speranza di rimetterla, ti recò a Bath 
dove morì ai 5 maggio r 7 i 4 i dopo 
d'aver toccato il qnarniitetinio anno. 
y hanno di lui parecchi scritti di 
cui lo ttile, mezzo benevole, e mez- 
zo irritorio, iiiiiice tempre la finez- 
za alla fettività, lo spirito al buon 
aento.V i ti trova la maniera diSwift 
e meglio quella del famoso Gugliel- 
mo King della camera dei comuni. 
Eccone la' Ulta: I. Comenfo sopra 
la storia di Tom. Thumb { per 
mettere in ridicolo alcuni articoli d’ 
Addiion )} Il Confutazione di Be- 
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njie (Hoitdly), di Crespino ciabat- 
tino, lettera; IH Storia del fantasi- 
ma di Si*A....n (Sant'Alband); IV 
Testimonianza degli abitanti di Fh 
ckleboroag sulla vita e l'indole di 
Roberto Huith, comunemente chia- 
mato Bob-, V Rimostranze dei lea- 
li sudditi 'd'Albinia ; VI Indole di 
Rlceardo Sl....e (Sleele); VII Coit- 
siderazioni sopra lo stato e le pu- 
bliche tasse j Vili II Galaniaomoi 
giornale che ntei per la prima volta 
ai iz aprile I7ii, e non continuò, 
che per tedici numeri; IX Ptefd- 
zione (f una compiuta Storia del 
trattalo it Utrecht ; X Lettera del 
faceto dottore Andrea Tripe a suoi 
fratello, ec. Tutti i prefati opu- 
icoli, composti la più parte du- 
rante I» giovinezza dell'autore, ed 
in multa parte anoniiai, ma stam- 
pati parecchie volte vivente lui, fu- 
rono uniti dopo la tua morte col ti- ' 
tolo di Opere miste, Londra , in 
8.V0, con fìg. e ritratto deH'antore. 
Uop'è aggiungervi alcone Note mi 
Cianciatore Cralltr) e tnllo •S'pef- 
talore, note che dopo d'eltere sta- 
te per lungo tcnapo tenute ma- 
Dotcritle vennero impiegate e cita- 
te lovente nell'edizione del Cian- 
ciatore,Londra,i78(>, 8 voi. in 8.V0/ 
— "Giovanni Waustaffe, dotto, nato 
a Londra, mori nel 1677, in nn ac- 
cetto di follia cagionato daH’abutó' 
dei liquori forti. Lasciò in ingleie: 
I, Osservazioni storiche sul vesctf- 
vo di Roma i II Discorsi sulla ma- 
gia ( trad. in tedesco, Usila, 1711); 
IH Trattato degli avvelenamen- 
ti e degli avvelenatori, IsOndrà , 
1669. Mcràco Cataubuno, figlio del 
celebre Cataubuno, rispose a t'alo li- 
bro tegnente .- De credulilate et 
incredulilate circa res naturales 
et civiles (Wood, Athen. Oicon. , 

lib. it, p. 38 i). 

AVAIIL ( GioAcHiiio'CniaTiAive, 
conte DI ), uno dei generali tedeicbi 
che ti resero distinti nella gtierZÉ ' 
dei Treat’ Anni, daven la fkk ad 
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no (gentiluomo ttirinpio ilei difitor- 
ui (lì Allftaedt, e lu dBpfiiiaia edii- 
ceto nella religione protestante. Mu 
fece abiura per tempo, e militò nel- 
le truppe della lega cattolitm, aranti 
che la guerra S(»>ppiaue, Arrisalo 
in Boemia accompagnando il duca 
Massimiliano di Baviera, interren- 
se alia battaglia di Praga, e vi si se- 
gnalò per coraggio, ma ebbe la sven- 
tura di perdere un braccio (1620). 
Fu quindi promosso di grado in 
grado duo a quello di luogotenente- 
colonnello del reggimento coman- 
dato da Tillj, si trovò alla battaglia 
di Lutter (1626), poscia in quella 
di Lipsia, in cui la bella sua con- 
dotta gli meritò il diploma di mag- 
giore generale (i 63 o). Quattro anni 
dopo, fece la guerra nell' Alto Pala- 
tinato, cui sottomise quasi intera- 
nientc al duca di Baviera, e fu ri- 
compensato col tìtolo di comandan- 
te generale dì quella provincia. Po- 
co dopo venne presa in uno scon- 
tro con le truppe svedesi ; ma i suoi 
soldati lo liberarono quasi aabito, o 
continuò a combattere con perseve- 
ranza o talento non meno che con 
fortuna. La presa di Bayrcuth, quel- 
le d'Augusta, Cuimbacb, Nabbnrg, 
Auerbacb, Kemnath, ^Yeyda, Al- 
ien, Werne e Uiirep gli meritaro- 
no siKxessivamente i titoli di tenen- 
te maresciallo, di governatore dell’ 
Alto Palatinato, di generalo gran 
maestro dell'artigtieria (1640) e di 
conte dell'impero. Era stato manda- 
to nell'anno precedente alla corte 
del duca di Brunswick, e vi aveva 
poste le basi d'un accordo fra i prin- 
cipi di tale nome e l'imperatore. A- 
vera pure, in varie epoche, avuto 
dalla manifìccnca dell’ elettore di 
Baviera le signorie di Lutzchkau, 
Seboeobrunn, Lomstein , Weyer, 
etc., ed oltre a tali feudi aveva il 
titolo di ciamberlano dell'elettore di 
Colonia. Indi a poco ( i 645 ), lo sta- 
to della tua salute lo costrinse a ces- 
sare dalla milizia ; nè le cure che si 
diede per prolungarti resistenza di- 
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liingar poterono la sua Ane che di , 
)>,icl>i mesi. Mori iu agosto it>44, e 
sosliluito gli venne uel comando 
deU’esercito bavarese il generale ba- 
rone Mercy. — Giovanni WsHL, na- 
to agli Il novembre i64>, ad Al- 
temburg, dove fu successivamente 
sotto-co-rettore, co-rettore, e retto- 
re, morì di catarro ai Z9 ottobre 
1686, lasciando parecchie disserta- 
rions ( Programmala ) curiose, fra 

10 altro De majestate, de Magis, 
er. — Zadock Wahl Ben Aschzr, 
dotto rabbino della lioe del secolo 
decimosettimo, publicò delle note 
sopra tiilto il Vecchio Testamento, 
sull'Arba Turìm, su diverse grama- 
tiebe, e fece un’edizione dell' Ufi- 
ciò dei cori del rabbiuu Bcebai Ben 
Aseber, con un ottimo comeaito.. 
Aveva pare composte varie opere 
AluaoAcbe in latino, 

P — OT. 

\7AlLLY(NsTAi.zFa*iicKi>co di), 
gramatìco, nacque ai 3 i di luglio 
I 7 s 4 ad Amicns, dorè la famiglia 
sua tenuti aveva per lungo tempo 
impieghi municipali. Uestiuato da 
prima allo stato ecclesiastico, fu po- 
sto presso l'abate Valart ( P. questo 
nome ), il quale gl' iuseguò le lin- 
gue antiche e gl'ispirè rainore de- 
gli studi gramaticali. Il desiderio 
d'accpiistare nuove cognizioni, Io 
condusse a Parigi, dove entrò nella 
corsa d' educazione di Filippo di 
di Prétot, e fu ammesso .die leziuoi 
che queir abile istitutore dava a tuo 
figlio, il quale poscia divenne cen- 
sore reale (f. Filippo m Pai! tot). 
Non andò guari ebe Wailly, capace 
di darne egli pure, venne sovente 
consultato da illustri stranieri che 

11 recavano nella capitale, per for- 
marsi corretta la dizione ed esatta 
la pronunzia. Possrdendo le princi- 
pali lingue dell'Europa, poteva me- 
glio che altri rispondere alle doman- 
de loro, e risolvere i dubbi. Tate 
scambievole permutamento di locu- 
zioni, tale comparazione delle me- 
desime idea espresso in difCercaU 
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liai'in, gto*aruno molto a fargli ro- 
Dutcero i'iodole della fraacete. La 
pnblieasiooe della «aa gramatìea lo 
mite ia relaciooo con dittinti uomi* 
ni di lettere. Contò Beaneée nel na* 
mero de’ tuoi amici ; e lebbeoe am* 
bidoe eorretiero lo ttetto ariogoi 
neaino aentimeato di gelotia turbò 
mai la loro intimità, waill^ prete 
moglie nel 1766, e diranno padre 
di cinque figli. Ritirata io tono alla 
tua famiglia, alieno dalle filtioni che 
potcia lacerarono la Francia, pattò 
tenaa pericolo le procelle delia rito* 
luaiooe, e fu fatto membro dell'ftti* 
tato appena renne fondato; fu pa- 
re fatto membro della tocietà d’itti* 
tnaione di Parigi, ed onoraria del* 
raceademia d’Amieot. La tua mode* 
racione nelle diicnttiooi, l’amenità 
dell'indole tna l'arerano reto caro a 
tutti i colleghi tuoi Mori a Parigi 
ai 7 aprile iQoi, in età di tetlanta* 
tette anni. Domergne recitò tullatna 
tomba un funebreditcorto; n I di 
lui toritti, ditte, intrgnana a parlar 
bene', la di Ini condotta iniegoara 
a rirer bene “. Wailljr ebbe luccet* 
toro neirittitoto Tabate Sicard, il 
quale ri rientrò, dopo d'etterne ala- 
to etcluao ai 18 fruciidor H 
bre 1797). Sebbene V.iill/ coltirai- 
le la letteratura, dere alla tua Gra* 
malica tutta la tua celebrità. Tale 
opera, frutto di lunghe meditaiiooi 
anlla teoria del linguaggio, e d'nna 
meditata lettura dei migliori tcritli 
intorno a tale materia, atei col tito- 
lo di Principii generali e parti- 
colari della lingua francese. Pori* 
gi, 1754, in la, o direnue, mercè 
le correzioni e le giunte numerote 
fatteti dall'antore, uno do' più ttima- 
ti libri elemeutari. Lo dedicò all'a- 
nirertità di Parigi, la quale ne pre* 
ocriMe l’uto nei tuoi cullegi,ed otten- 
ne lo itetto onore nella Scuola mili- 
tare. Quando Vailljr comporre nell’ 
aringo gramatieale, Rettant ri tene- 
ra il primo grado: la tua Gramati- 
ca, itàmpata da reoticinque anni, 
n tuperiore a quella etto precedute 
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Parerano, durò ancora per lungo 
tempo IO concorrenza con quella dà 
Vailljr; ma qnett'uUima, più meto- 
dica e meglio meditata, preralte. 
Vero è che lo dotte otterrazioni di 
Girard, di d'Oliret, di Duclot, che 
non erano ancora uteite nell’epoca 

10 eoi Rettant publicò l’opera tua 
(1730) furono di gr»de gioramen- 
to al tuo tttccettore. 'rattaria d'alcu- 
no lagune, d' alcune regole poco 
tchiarite, tino d’alcuoi errori ren- 
ne tacciato: ma a quale tcriUore mai 
non furono appoate tacce? Arregna- 
ebà non tiati fatte lecite quelle gi- 
gauteoche ionoraziooi che altri t«- 
guaci non iianno tranne coloro che 
le propongono, Vailly però non 
ittette contento a terrilmente bat- 
tere la ria d’una cieca pratica : ti 
cootenna fra le diverte opinioni con 
tarlo temperamento. Neq prende- 
remo a dar conto particolarmeate 
della tna Gramatica 1 ci liùiitererao 
8 dare una rapida occhiata ai prin- 
cipali cangiamenti da Ini iotrodulU 
nell’integaamealo della lingua frau- 
eete. Separò la tiolaiti e la parlo 
elementare cui Reitaiit, come det- 
to abbiamo nell'arlicolo che di lui 
tratta, confuia arara intieme. E- 
tcluie il metodo delle dedioazioni 
che i recebi gramatici tolto arcrano 
della lingua latina, eomechè per l'u- 
nifbrme terminazione delle rod rie- 
iCD e riistidioio ed inutile nella fran- 
cete. Uu iolo articolo ammettendo, 
tolte le denorainuzioni d' articolo 
detinilo, indelinilo, portitivo; e fe- 
ce rientrare 1 prutiomi me, te, se, 
ee., chiamati congpintivi da aitimi 
anturi, nella ciotte dei prouomi per- 
•oiiali a cui natunlmenie apparta- 
ncvaiio. Tali r< ttilìcaziuns, indicalo 
od approvale ini migliori gramati- 
ei franceti, cooaeguirono parimeote 

11 lulTragio del publico. Vaili/ non 
riuaci altrottanto beue iuioiò che 
apetta al verbo. Aveva egli criticate 
le delìni^ioni dei verbi attivi o neu- 
tri fatte da Retta ut ; quelle che vi 
lottitui non cono buone. Parlondu 

aa 
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delle penane poco familiarÌMate co? 
termini graniaticali: » È facile forte, 
n egli dice, di far loro comprendere 
» che correre, ballare, saltare, opera- 
n re, ec. tono terbi non attiri j cbe 
» sono terbi neutri? Sentono dir 
n tutto giorno ; Quel fanciuìlo è 
91 continuamente tn aaiune, corre, 
» balla, salta, ee. “ Tale obieaione 
i più sottile cbe solida; dacché la toce 
attivo i qui termine tecnico, spo- 
gliato dell'ordinariu suo significato. 
Se Wailly sedera io ciò qualche im- 
perfezione, poterà farla sparire im- 
piegando no altro termine: adope- 
rò no mezzo affatto opposto. Ap- 
poggiando la sua definizione sul ri- 
goroso significato della roca, note- 
rò in tale classe una moltitudine di 
terbi neutri cbe non arendu nè pas- 
airo, nè reggimento diretto faceva- 
no sontrasto con gli altri, e reode- 
tono neeessaria una suddivisione 
più imbarazzante cbe vantaggiosa. 
Quindi l'opinione di Wailly am- 
messa non renne da rerun lessico- 
grafo. Del rimanente, conviene con 
Rcstaut nella coniugazione dei ter- 
bi: noteremo soltanto cbe, ad esem- 
pio di Girard, unisce il participio 
presente col gerondio, mentre i 
gramatici moderni uniscono il ge- 
rendio al participio presente. Wail- 
ìj fu zelante partigiano deU'orta- 
grafica riforma a cui attenuti ti era- 
no già Dumartais e Duclot. Tale ri- 
fornaa non giungerà sino ad intro- 
durre nuoti caratteri, oppure a da- 
re nuovi valori a quelli cbe ri tono 
nella lingua: consìsteva soltanto nel 
togliere le lettere inutili alla proso- 
dia; isel fare uso più generalmente 
degli accenti, in una parola oell'av- 
vicinare, per quanto possono con- 
cederlo le leggi della gramatica , 
l'ortografia alla pronunzia, scriven- 
do, per esempio, atencion, filoso- 
Jie, frdse, l'ome, la fame, ec. Wail- 
iy aveva fatto stampare, jgiusta tale 
metodo, il Compendio della versi- 
ficatione francese, cb'è in fine del- 
la tua Gramatica; seU'ediaiooi pu- 
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Uicate da tuo figlio tale neografi- 
smo non ti vide più. Si profittò e ti 
profitterà tuttavia di tale sistema, 
al fine di semplificare l’ortografia 
francete ; ma, in onta ella predizio- 
ne di Duclot (i), certi motivi cni 
sarebbe qui superfluo di dicliiarire 
s'opporrancm maisempre all'intera 
ammissione di etto. Oltre la Gra- 
matica francese, della quale feco 
egli stesso un Compendio, Wailljr 
stampò: I. Lettera a...., in rispo- 
sta alle difficoltà proposte cantra 
la declinabilità de participii fran- 
cesi, Parigi, llSg, in sa; Il Del- 
tortografia, ossia mezzi semplici 
e ragionati di scemare le imperfe- 
zioni della francete ortografia, ivi, 
1771, in 11; III Ortografia delle 
dame, ossia rortogratìa fondata sul- 
la buona pronunzia dimostrata sola 
ragionevole, ivi, 1782, in la. Tale 
opera e la precedente sono destina- 
te all'esposizione ed alla difesa della 
riforma ortografica per noi discor-^ 
aa testé; IV Parecchie osservazioni 
sulla gramatica, inserite nelle Me- 
morie deU' Istituto ; V ( Con suo fi- 
glio maggiore ) Nuovo Vocabola- 
rio francese, ostia compendio del 
Dizionario dell’accademia, Parigi, 
>801, in 8.V0 grande. Tale vocabo- 
lario, alla perfezione del quale coo- 
perarono Botquillon e £>revet, go- 
dette di somma voga; ormai ne fu- 
runo lètte tre edizioni, la terza nel 
9816 da Alfredo di Wailly, nìpoto 
dell'sutore. Wailly piiblicò inoltre r 
i.° Principit della lingua latina 
mesti in un ordine più chiavo, Pa- 
rigi, 1768, in iz, testa edizione di- 
ligentemente ritoccata; ivi, 1773, 
nuova edizione interamente rifatta. 
Tale opera, attribuita al p. Fleurìaa 
( Vedi questo nome }, é originaria- 
mente del p, Sanger, gesuita. Ve- 

(r) Il AlUirrKè U rifioraii, di euÀ pare 
rr chimerica li prcp<HÌaioiir, isr^ fiMa*, pe^ 
91 rd cAe il f»ri, non m rreJrrk cbt* abbia pi» 
91 luto ìtKoutrarc contradditìone Dado», O/» 
arpatiemè aol capo v della Gramatica di PorW 
. Bojala 
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di i! bìzionario degli anonimi di 
Barbieri 1° Introduzione alla sin- 
tassi latina, (li G. Clarke, tradotta 
daU'iDglcie, Parigi, io lij 

iti, ilBl, con no rncabolariu Ialino 
e fraoceae. Sono temi belli e prepa- 
rati j 3 * Dizionario portatile del- 
la lingua francese, tratto dal grao- 
He Diciunario di Uicbelet, I.ione, 
6.ro, di cui r’ haooo 
parercbia edieioni -, Dizionario 

delle rime, di Richelet, oiiuva edi- 
zione, in 8.ro ( fedi Bichb- 

LBT ); 6.’ L'arte di dipingere alla 
mente, del p. Seniaric ( yedi qno- 
ato Olirne Parigi, 1711, > 783 , 3 
T0I. in 8.VU. Tale opera, rirediita da 
Wailljr, è noa acella dei migliori 
paati degli oratori e de' poeti fran- 
ceti; 6.* Storie scelte del Nuoro 
Testamento { dietro il conieutario 
d' Erarmo ), tradotte in franceae, 
Col tento latino, Parigi, 1774, io 12, 
Waillg rivide la traduzione dei Co- 
tnentari di Cesare, fatta da d'A- 
blanconrl, 767; quella delle Orn- 
zioni scelte di Cicerone, fatta da 
Villeflore, 177», qmWé d’ Entropio, 
di Leiean, 1783. Le prefate opere 
Tennero rirtampate più tolte. So- 
prattide alla più parte delle edizio- 
ni claaticbe tiicite dai torchi di Bar- 
bou, fra le altre a quella (li Quin- 
tiliano, con la trarliizione di Gd- 
dojrn, 1770, ed aU'editione latina 
di Sallustio, fatta da Filippo di 
Prétot, I774 u è autore dell .-iretar- 
(t/nenroch'i in fronte alla tradu- 
zione di Persio, di Drens du Ra- 
dier. Finalmente cooperò aH'edizio- 
oe del Dizionario delCaceademia 
btta nel 1798. Ag. Sar. Leblond 
acriue intoruo alla vita ed alle ope- 
re di Waillg, nna Notizia che fu 
ioaerita nel Magazzino enciclope- 
dico, zona inùmo, 1 8di, toÉio TI, 
pag. 47 >. L'o'altra Notizia, dell'a- 
bate Sicard, leggati nelle Memorie 
dell' iatitnto. Letteratura e Belle 
Arti, tomo t. 

P— *». 
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WAILLY ( SrariNo AcosTind 
m ), figlio del precedente, nato Z 
Parigi, il primo novembre 1770, fd 
uno dei più diitinti allievi della eo- 
munitò di Santa Barliara, OotatO 
nel naacere di grande vivacità di 
apirito, non lenti dapprima neiiu- 
na fitta inclinaeione. La militare 
rrqtiiiizìone del I 7 g 3 lo cottrinié 
ad abbandonare uno ttiidio di Bo- 
terà, nel quale la iperanza di aprir- 
ti (IO utile aringo indotto avevale 
a eeppcllire un nome Onorato da 
grandi palme scolaatirbe. Soprap» 
preio dalla periecnzione del tern^ 
re, il giovane Waill^ pati una pri- 
gionia di nove meli, ed ebbe U li- 
bertà e forte anche la vita per la 
caduta di Robetpicrre. Aveva però 
aaputo mettere a profitto il tempo 
della tua prigionia, dedicandoti con 
novello ardore allo atudio della raOr 
tematica e della gramatica genera- 
le. Dopo il g thermidor, entrò nel- 
la tciiola politecnica, dove ti conci- 
liò la itima e l'aifezione de' maeitri 
e de' conditcepoli tuoi. Io quell'oc 
poca incomiociavati a aentire eba 
i'educazione è legata ai più cari in- 
teretai del corpo ’ politico,, e cota'ù 
tempre rilevante di fare che le ge- 
nerazioni le quali vanno crcteendo, 
liano ligfie ai priocipii, baluarda 
della aocietà e norma di tatti i do- 
veri. Un iniegoameato regolare • 
conforme, per molti riapetti, a quel- 
lo dell'antica nuÌTeraitÀ di Parigi, 
diede nuovo impatto ai. tori c ioli- 
di itadi. Il buon tncceioo ebe eoiv- 
aegai un primo ùtituto di publica 
educazione, creato col nome di prt- 
laneo, fece determinare al governo 
d'allora di fondare quattro licei nel- 
la capitale. Wailly fu tncceMivo- 
mente prefetto degli atndi, c ccn- 
aore d'uno di tali licei. Finalmento 
Fourcroj, direttore della publica ie 
ttruzione, ch'era ino parente, io fe- 
ce provveditore del liceo Napoleo- 
ne, che prete poicit il nume di col- 
legio reale d'Enrico IV. Sotto la di- 
rezione di Waill/ quella Caia giun- 
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M io breve al più alto ^rado di pro- 
•perità. Mei cono di quipdici e più 
eooi che durò l'amliiioiatraaioae 
del ano prorreditore, il collegio di 
Enrico IV accolte nel auo aedo un 
iolìaito numero d’allieri fra i quali 
tapera egli ipaotenera reinqlaaio' 
De, prima e poueote leva della pu> 
blica educaaioqe. £ nomi d'alcuni di 
tali gioraoi, te eritqrli voleuimo, 
ricorderebbero quelli 'cbe attuai- 
mente più onorano ramroinittra- 
ciane, la magittratura, il foro, lo 
lettere el’atercito. Negli ultimi die- 
ci anni della tua vita, Waill^ ebbe 
la torte di vedere i tuoi propri figli 
metterti alla guida 4> quella iplen- 
dida gioveotù, che amava di dimo- 
atrare ritpetto e gratitudine al pa- 
dre, mentre applaudiva ai lieti tuc- 
cetai de' figli, li tempo che dava ai 
tuoi ullci non gl' impediva di de- 
dicare egiandio numeroti ittanti al- 
la coltura delle lettere, ed al com- 
mercio delle mute . Cunoe grama- 
tieo, fece parecchia ediaiooi della 
Gromdtica di tuo padre e del A’no- 
rO Fecabolario francese} rivide, 
in attenca dell'euture, il Diziona- 
rio elimmlogico delie parale fran- 
tesi derivanti dal grecOj di Morin, 
l 8 o 3 , in &.VO, e publicò con Ure- 
vet un Nuoyo Dizionario delle ri- 
me, Parigi, i8ia, io 8.VO. Come let- 
terato tradotte in verti franreti una 
Ode italiana del colon uello Grobert, 
intitolata: Napoleone al Danubio, 
Parigi, l 8 o 5 , io 8.V0; fece tio'edi- 
aione delle Opere scelte di G.-£. 
Rous seaUy corredate di note, ad u- 
fo dei collegi, ivi, i8oò e 1818, ate- 
tpeotipa, in 11; ed una Traduzione 
in versi dei dpe primi libri delle 
Odi d'Orazio, i»i, '81% in 18 e 
t8i8, col terrò libro. Tale tradu- 
giope fu appUuditistima. Giudicato 
aeonecbe io alile dall'autore mo- 
Itratte un poeta furmeto alla tcuula 
del primario lirico della Francia, e 
con ferinatie quello ch'egli roedeti- 
mo diceva coi aeguenti termini, oel- 
a Notizia preliminare- ri Ho cer- 
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n cato, per quanto fo in me, d'imi- 
n tare, traducendo Orazio, I9 alile, 
n rarmopia, ed anche la ricchezza 
Il delle rime di G.-B. Ilouttean. ** 
Di fatto, in ciò appunto consiitn 
rinconlrattabile merito della tra- 
duzione di Wailly. La tua fedriti à 
un altro merito che uopo ò mette- 
re in conto, giacché i Iràduttori iq 
yerti non f hanno d'ordipario. Por-; 
techè l'autore troppo di rado t'allon- 
tana dalle liriche forme dell'origà- 
nale. Nup taré mai che una quarti- 
na o una tettioa francete etpriron 
rimponeote armonia, il libero an- 
damento e per coti dire, la disin- 
voltura di quelle itrofe alcaiche di 
cui l'upa ti connette con feltra, e 
del gliconio alternato con fatclcpig- 
deo. Patta parò in tale guita la par- 
te di critico, confeeteremo che an- 
che nei Luoghi che latciano quuicha 
cota da detidcrare, e dove meno ti 
trova Orazio, amniiranii tempre 
verti ben fatti, correzione, elegan- 
za, rapidità ed armonia i l'oreccbiu 
ò tempre aoddiefatto, e Wailly ri- 
mane pur tempre buono tcriltore, 
anche quando catta d'ettere buon 
traduttore. Il delizioto dialogo d'O- 
razip e Lidia, eia profezia di Ne- 
reo tono particolarmente notati , 
Waili^ ebbe parte nella compila- 
zione del Mercurio di Francia, 
dal i8qi &no al 1810. Era anco- 
ra nella farza dell'età; f accademia 
francete era ditpoita ad aprirgli le 
lue porte; ed il re eveva appena ri- 
compeniati i tuoi mariti con la cro- 
ce della Legione d'Onore, quando 
la morte lo colte nel mete di gin- 
goo 1811. Havvi nel Memoriale 
universale dell’ industria france- 
se, tomo V, pag. 3 ig-i 3 , mia Noti- 
zia intorno a tìlef. Ag. di Wailly, 
scritta da Laja, uno delfaccadem ia 
francete. 

L— D. 

WAfLLY (Caclu di), architet- 
to, della famiglia tteata del prece- 
dente, nato a Parigi ai g novembre 
i^zg, fù educato da un tuo zio. X-' 
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Inelioisiooe pei: T srcbitétturà tl 
rnanifestò io lui per tempo ^ ella fu 
eicliiiÌTa. Siccome imparava piuUo> 
•to male quello che gl* iòiegoavano 
nelle acuole, gliene venne il luprao* 
nome di Ocssotiches ^ che ì auoi 
condiacepoli dato gli avevano, e (b’ 
éi conservò per lungo tempo. Ma 
imparava da sè con tacilità ciò che 
piacevagli unicamente* Annoiato del 
latino e deila grainatira, impiegava 
il poco denaro che aveva* a compe- 
rare stampe per citpìarltv Saviamen- 
te secondati vennero tali indizi del* 
natura, ed il giovane venne po- 
sto presso l'architetto llinndel; ma 
non andò guari che tale maestro 
non bastando aVtioi progi'eisi, preée 
égli lezioni da tiejap, piti capare di 
avilnpparc le belle sue disposizioni. 
Wailly, nodrito d';i principii diLe- 
jap, toccò agli apici dell arto e ti 
schiuse un più vasto aringo^ lavo» 
(ò pure col r^lt*bre»Srrvandonì, e 
fu Con lui disegnatore, architetto, 
pittore e meccanico, èi sa che con- 
segui nel il grande premio d* 

architettura. Tale lieto siifrcesso gli 
dava diritto di condursi a Roma per 
tre anni a spese del governo^ ma 
ebbe da de Marignp, allora sopran* 
tendente delle fabbriche, la licenza 
di mettere a parte de*siioi tre anni 
Morcau, che avuto non fveva altro 
cheli secondo premio, l'ale, gene* 
rosila fece sommo onore a ^aiilp. 
Durante il sno soggiorno io Italia 
fu fatto membro tleli'istituto di Bo- 
logna. Tornatb che fu, ebbe per? 
ìnisfione *d*esporre nell< sale dell* 
accademia ì disegni da lui fatti nel 
corso del suo viaggio. Sovente na* 
•costo dietro al tavolato al quale ap- 
pesi erano i siioi disegni, ascoltava 
le critiche, indi correggeva le m^n- 
de a cui udito aveva avvertire. Nel 
176*} fu eletto membro deU'accade- 
Énia 4'ircbitettura, di prin\n classe, 
•eos'eaier passato, secondo l'uso, pet 
le cUmì inferiori. Destinato alle q- 
lioreToll eteèsióoi , l'accadeniia di 
piUdra rammiie. nel i^^t, fra i 
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tuoi membri, come di)eg;natore, il 
che non era toccato a netaun archi- 
tetto prima di lui, tranne Cléria- 
aeau, che .'era stato ammetto due 
anni prima, ma per quadri dipinti 
a ^uacru, Waill^ feoe per le tua re- 
cezione un disegno rappresentanta 
la raduta in pruspettira dello scalo- 
ne ideato pel nuoro teatro coraicò 
di Parif^i, quello dell'Odeone. L'ar- 
dente tuo ingegno r’ * principal- 
mente rirolto a.lìa decorazione degli 
edilìzi, ed in ispezialitì creò per la 
dt.triliuzione e l’ urnamrnto degl' 
interni , piante ricche insieme ed 
eleganti. Si cònnscoOn, come opere 
tue, grinteroi del palagio d'Argen- 
aoD a Parigi, quelli del castello de- 
gli Olmi , del salone del palazzo 
Spipola a Genora^ e del. teatro fran- 
cese, noto col nome d'Odcone,, citi 
cottniise In società con Pe^re. Egli 
fu autore altresì del. rislabiliméntO 
del Port-Venclrrs. Il langrario d’ 
Atsia-Cassel lo cbiamA due Tolte al- 
la tua corte, ed i magnifici disegni 
che fece per rabbelliinebto della ra- 
pitale le degli atati di tale prìncipe 
ai conterrano in t rol. in foglio nel- 
la biblioteca di Catteir t*arecch>n 
dello sue opere tono incise néH'En- 
ciclopedia e nella Detcrizioae delU 
Francia, di Labòrde. Non postiamo 
far qui l'arida denominazione .d'na 
numero grande d'altre eorópotizio- 
nj^ frntti d'uea rita attira • lébo- 
riota. che tótte raiTermaiia If àom- 
ma riputaziobe lasciata da Wailty. 
Laroriitore infaticabile, che uod re- 
èpirara te nnit- per la ina arte, are'i 
ra in mano la penna ed il lapis mol- 
to prima di giorno, e nob li depo- 
nera che fatta la notte. Parecchi 
tuoi allieri dittero che andava egli 
in persona, con la ibeerba in mano, 
a diatorli dal riposo, rìofacciiindo 
loro ebe troppe ore dettero al ton- 
Db, e dicendo che troppo corta h 
per gli artisti la vita. Il principe di 
Mastali e l' imperatrice di Rnstia 
vollero attirarlo pretto di tè; Cata- 
rina il gli offerte la ttrica di prati- 
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<lcote «Irll'accadctnia di arcbitetlii- 
ra di Pietroburgo, ed otto mila ru- 
bli d'onorario; ci ricusò eoo l'ordi- 
naria sua Iraucbesaa, cU’ers uu po' 
agra; ss Se rimperatrice vuole diae- 
»s gai, diceva, le ne farò quanti vor- 
ss rà; pon rb'è uopo per ciò d'anda- 
>s re a Pietroburgis Dopo l'uoio- 
ne del Belgio eoo la Francia e la 
cuoquista dell'Olauda, fu maudato 
in quelle contrade io qualità di coiu.- 
nsitasrio per raccogliere ed adunare 
i tnoonmenti delle arti. Il suo viag- 
gio fece arricchire almeno per alcu- 
ni anni il Musco francese di quadri 
bene scelti, di Kiibens, di Téniers, 
di Wouwermans, di Paolo Potter, 
e di coluiiue di graqdissinto pregio. 
Quanto a lui, si condusse con disin- 
teresse degno d'altri tempi. Fu an-- 
Dorerato fra i membri dell' Istitu- 
to nell'epoca della tua fondaxione. 
£ra uno dei cunterraturi del Mu- 
seo, e la cure, i consigli , l’attività 
di lui furono di massimo giovamen- 
to a quel bell' istituto. Fu inoltre il 
principale fondatore della società 
degli Amici delle urti , che tutta- 
tia sussitte. 11 tuo robusto tempera- 
puento, la sobria e regolata tua vita 
potevano promettergli lunga vita; 
naa un'acuta malattia lo rapi in bre- 
pi giorni, ai a novembre 1798, nell' 
àbitaaione ebe gli era stata data nel 
Louvre, Aodrieiix disse il di lui e- 
logio nell'Istituto, Mem. di lettera' 
tura e belle arti, tu,' 36 - 4 a. Gius. 
Lavallde publicò una polizia stori' 
ca intorno a Carlo De fVailljr , 
ànuo yii, in 8.vo di 48 pagine. 

A—». 

WAINEWRIGHT (Geremi*), 

medico inglese, nato verso la metà 
del secolo decimosettimo , ò noto 
per un'opera che ebbe qualche gri- 
do in quel tempo, ed è intitolata; 
'fratialo ineccanico delle cose non 
naturali, in iuglese, Londra, 1707, 
1718, 1787, io 8.vo; tradotto in Ia- 
lino tema nome d'autore, da Gio- 
vanni di Saint-Mare, Avignono , 
1748, in 12. È bone di iet couosce- 


W A I 

re che una volta i medici cliiamava- 
no non naturali te cose più natura- 
li ebe vi iiaoo^ poiché ieata di eSb* 
Tuoido ooo potrebbe vivere. TaU 
cuee aoDO rarii* e liltli i corpi che ci 
ataaoo iotórnu, i cibi e le bevande, 
il muto e la quiete, il vonoo e U ver 
glia, le diverge escrezioni, e le affé' 
zioui deirMDtniH^ ciò che costituisca 
rigicne. Pai’lHodo dcH'aria atmosfe* 
rica, Waiuewrigbt crtlcola gli effet- 
ti della sua gravità sopra il corpo 
umano, il ebe lo conduce a faro uà 
sunto delle custituzinni eptdenaiche 
di Sydenam, dui iBGi al 1675. Stea* 
desi luugnrueote sui bagni ^ adope- 
ra di valutare il peso che sopporta 
il corpo umHOo immerso nelTacqua ^ 
raccomanda il bagno freddo nelT i- 
dropisia, coqflanna il bagno caldo, 
B motivo deifeccestiva traspiraziuno 
eh eccita, e considera il bagno tepir 
do siccome rilassante e dimiouea- 
tc il peso del corpo, favorendo il su* 
dure, DiSbpprova fuso della lana sul* 
la pelle, snehe fra le persone mala- 
te di toste e tisi. Da vero Inglese, à 
grande partigiano delle vivande so- 
lide, anteponendole e qualsiasi cibo, 
anche nelle m«ilattie, massitue quan- 
do v'ha debolexsa. Approva I' utu 
dell'acqua di fonte, del caflò , dei 
tbc. L’esercizio del corpo in aria 
fredda gli paro vautaggiotitsirao , 
Parlaudo degli sconcerti di stoma,- 
co, celebra i henelìzi dell' emetico. 
Gli asmatici devono, secondo lui, 
respirare un' aria campestre e pe- 
sante. Nella tisi polmonare, rigetta 
le sostanze bstsamiche, come dotata 
di proprietà troppo acri e calde; ai 
pettorali ordinari antepone l'emeti- 
CO, l’aria fredda, il bagno freddo cd 
i vescicanti. Non ravvisa migliori 
medicamenti contro l’ idropisia dei 
preparati tartarici, ec. ec. Il libro di 
Waioewrigtb contiene certamente 
Utili verità, ma contiene altresì gra- 
vi errori, tanto io igiene, quanto 
in ispiegazioni hsiologiche e pato- 
logiche. 

■ • R — p~tt. 
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' WAKE (Ii*cco), politico iogle* 
•e, nato nel | 5‘]5 a Billiog, nella 
contea di Nortbampton, di coi tuo 
padre era rettore, fu eletto publico ‘ 
oratore nell'uaireriitll d'Oxford nel 
l6o4, e recitò, in tale qualità , nel 
coificUo del re e della corte, parec- 
cbi diacorai dei quali ti ammirò 1’ 
eleganza e la purezza più che la 
forza. Per qneatu certamente il re- 
retore Giacomo 1 diate che i ditcor* 
ai di Wake lo addormentarano , 
mentre quelli d’Antonio Sleep (in 
ioglete sonno) lo aregliarauo di ao- 
praaialto. Tali aeberzi non impedi- 
rono che Wake, manifeatato aven- 
do lucntr'cra tegretario intimo del 
ntinUtro tir Dudiejr Carleton, mol- 
ta capacità per eoatenere commia- 
■ioni diplomaticbe , acelto veniate 
dal re appunto per tuo ambaaciato- 
re a Venezia, in Savoia Cd in altri 
paeti, e fregiato nel 1619 dell'ordi- 
ne della cavalleria. Eletto nel l 6 l 5 
deputato della tua univeraità al par- 
lamento , vi reckò alcuni diaconi 
efae molto crebbero la di lui riputa- 
zione. Carlo 1 gli deatinava l’olìcìo 
di tegretario di alato, quando morì 
a Parigi nel i 63 i. Lateiò, fra gli al- 
tri aerini ; I. Rex platonicus, sive 
de potenliss. principìt Jacobi re- 
gir ad academ. Oxon. advema , 
anno' i 6 o 5 , Oxford, 1607, io bXo, 
epetto riataropato per la corte. Tale 
opera contiene un patte dal quale 
ai pretnrae ebe Sbaktpeare preto 
abbia l'argomento della tua trage- 
dia di Macbeth ; Il TdaUalo sui 
tredici cantoni della lega svizze- 
ra, Londra, | 655 , in S.voj atampa- 
to con altri duo Trattati tuli' Italia 
e anlla Svezia, col titolo generale; 
Three/old Help lo politicai obser- 
talions. 

L. 

WAKE (Guglielmo), prelato 
anglicano, nacque nel 1667 a Bland- 
ford nel Dortetabirc, e ai recò nel 
1671 al collegio di Criato in Oxford, 
dovè fece gli atudi e preve i gradi 
in fiioaofia. Intanto eaaendg negli 
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ofduii, contro l' intenzione di ano 
padre, che lo deatinava al commer- 
cio, accompagnò nel i68a, in qua- 
lità di cappellano il lord viiconte 
Preaton , inviato atraordinario alla 
corte di Francia. Durante il ano tog- 
giorno in tale paete, gli cadde in 
mano una copia d'una prima edizio- 
ne della Sposizione della fede cat- 
tolica , di Boaanet , edizione cfae 
l'autore fatta aveva atampare aokan- 
to in dodici copio deatinate a vari 
veioovi, dei quali aollecitava il giu- 
dizio ani ano libro. Fu da etti gene- 
ralmente approvato ; e te alcune cri- 
tiebe otaervRZioni fatte gli furono, 
erano di poco rilievo. Nullameno, 
Wake, coufroutato avendo tale edi- 
zione con quella ebe uteì in luce 
nell'anno ateaao ( 1671 ), e t^e tien- 
ti per prima, atteri di avereSrovate 
fra loro notevoli differenze Cui at- 
tribniace alla Centura della Sorbo- 
na (i), e ai spiegò ani conto di ette 
nella prefazione del tuo primo acrit- 
to intitolato Spedizione della dot- 
trina della Chiesa d'Inghilterra , 
publicato nel 1686. Boaauet, allora 
vescovo di Condom, rispose; e la 
controversia durò vari anni. Il teo- 
logo aoglicano scritte poscia , nel 
coreo della diicnttiune ebe fn eoa 
calore scatenata intorno al papi- 
smo verso il fine del regno di Gia- 
como II, parecchi trattati, fra a 
quali citati un Trattato storico sul- 
la transustanziazione, i687,io 4.to{ 
due Discorsi sul purgatorio e sulla 
preghiera pei morti, 1688, in 4.to. 
Erasi ammogliato nel 1688 ; ma nel 
dì precedente alla politica rivolu- 
zione per cui sali sul trono d'Inghil- 
terra il principe d’Orange, lasciò il 
suo protettore il lord Preston, ai- 

•V. 

(f) La SorboM non «bbe mal intentieoa 
di ecniurar nolla neli’opert di Bofracla c non 
AÌ penab mai a domanda rr la di PtM approva* 
sioiir. PuoMÌ b'ggcre »u tale propovilo la Storis 
éi di'! cardinale di lanMet, t. i, pag. 

447» decomeati giiialidcauirdaTe le atiertio* 
oi del leologo inglese coiifaUle vengono Vittorio* 
lamcirtc. Veggui pure rartioolo 
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goore nlolto anigcioDato a Ciato- 
mo II ) eU i epQtraategni di toddii- 
faaioae che dieda allorché fu contu- 
tnato tale grande atTenimoalo, gli 
fruttarono gl' impieghi di predica- 
tore ordinaria e di lutto legretario 
del gaiiinetto ( dgpuly cUrk of thè 
ciosel ) del niirello monarca, non- 
(,}iè iin canonicato della chiCia di 
Christ-Gburcb ( 1689). Eraii con- 
teoiporaneameote fatto dottare in 
teologia. Bramoao di cooperare aU 
la difcia della dottrina e del go- 
verno della Chieia d' Ingbilteria 
contro gli avreraari della aua gerar- 
chia, piihliòò nel 169Ì! una reriio- 
ne ingleie delle Epistole autentiche 
dei Padri apOilolici, con un diicor- 
10 preliminare concernente l’uau di 
mai Padri. Tale «eriione ripublica- 
ta venné nel i^ib, molto migliora- 
ta, e per la quarta volta nel 1 
'Wake non fu meno attivo nella me- 
morabile controveraia riiguardante 
la convorazioue di cui li tenne pa- 
rola neU'articolo Atterbarj'. Vi ao- 
atenne in eaaa Tautoriti dei principi 
lolle asaemblee eccleaiaatiebe } ed e- 
gli fn autore della piti deciaiva ri- 
apoiti a quel celebre uomo : Lo sta- 
to della chiesa e del clero In- 
ghilterra nei loro concila, sinodi, 
convocazioni, convenzioni ed altre 
publiche assemblee osservale dal- 
la conversione dei Sassoni fino al- 
lo stato presente, i^o3, in foglio. 
Era atato eletto, nel 1693, rettore 
di Saint - Jaraea , di Weatmioater. 
Nel I ^o5, fu fatto decano d'Exeter, 
e fu pronaoaso nel iqoS al veacova- 
do di Lincoln. Entrato, per queato 
ultimo titolo, nella camera dei pari, 
vi tenne un notevole diacono per 
appoggiare l'iinione dei dissentert 
eoa la Cbieaa anglicana ; ma quan- 
do traaferito venne nel 1716 alla 
aede metropolitana di Cantorberi, 
facile gli fu di peratiadersi che pa- 
recchi di quelli che prolittar dove- 
vano di tale unione ai ardente- 
mente deaiderata, abiraato avevano 
dell' indolgeoM del nuovo governo. 
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t)t indi innanzi opinò e parlò net 
parlamento, maaaime nel 1718, con- 
tro l'abrogazione del bill di scisma 
e conformità. Per le ateaae ragioni 
combatte i diaegni formati da vari 
potenti pcraonaggi d'annullare gli 
atti di corporazione e del tesi . Si 
apiegò au di ciò in maniera indiret- 
ta in una lettera acritta. in latino al 
aoprantendente di Zurigo , chtf 
atampata venne in tale città col ti- 
tolo I Oratio hislorica de beneficiis 
in ecclesiam Tigurinam collalis. 
Vi afoga r indignazione iapiratagli 
dalla condotta d'alcuni prelati con 
più amarezza che aapettata non aa- 
rebbeai df 11 ' indole aua. Tale lettera 
diede origine a due opnacoli ironi- 
ci j uno intitolato ; Lettera al lord 
arcivescovo di Cantorberì, nella 
quale si dimostra che S. G. non 
può essere autore delta lettera, ec., 
Londra, 1 7 ig, in 8.vo, fu attribuito 
a T. Oordon, traduttore di Tacito. 
Del rimanente i due prefati acritti 
non rìmaaero aenza riapoata. Oioai- 
mala fu particolarmente una pratica 
dell' àrciveacovo di Cantorberì per 
effettuare un ravvicinamento fra la 
cbieaa anglicana e la gallicana. Qual- 
che particolare an tale tentativo ti 
logge neU'appendice nnmero 3 del- 
l'edizione della Storia ecclesiastica 
di Motemio, tradotta in ingleae da 
Maciaine. G. Wake fu informato, 
mediante il tuo carteggia col cap- 
pellano deU'ambaaciata inglote a Pa- 
rigi, delle ditpotiiioni in cui erano, 
diceti, parecchi dottori della Sorbo- 
na, di procurare l'unione delle due 
Cbiete. 11 celebre Duplo acrivendo- 
gli nna lettera di civiltà eongratu- 
lavati con la Cbieaa d' Inghilterra di 
avere un prelato di ai alto merito, e 
deplorava la diviiione che v'era fra 
le dee Cbiete. Il prelato, nella tua 
riapoata, eaortò Dupin ed i tuoi con- 
fratelli a dichiarare i loro veri aen- 
timenti riguardo alla corte di Roma. 
Siccome alcnni dei dottori maaife- 
atarone tale intenzione, Dupin rOm- 
pilò un aaggio d’ unione, che fu 
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Riamato Commonitoriam , a eba 
doTSTa euere sottopoato all’anelito 
del cardinale di Nuaillea. Tale pro- 
l'cUo direnne il tema dei ditcorai 
nei crocchi di Parigi, e pareva che 
foaie qiiati generalmente gradito, 
allorché fu acartato ( yedi Uupl^ ), 
In tale traniazione, l'arciveacovo di 
Cantorherì non aveva per certo in 
mira che d'indurre la Chieaa di 
Francia a fare alcune concetiioni a 
quella del auo paete, aenza ricono* 
acere Tatitorità del papa. Ma fu aa- 
aalito con violenza ^ qiieato propo- 
tito, aoprattiitto dall'autore del Con- 
Jessional. I due teologi fonino ac- 
culati ognuno dal canto auo d'avere 
in alcun modo tradito la loro Chie- 
aa, per darla in preda all'eretia o al- 
l'idolatria ; ma l’ingleie fu ancora 
meno oltraggiato. Verso la fine del- 
la sua vita, le infermità che fatialte- 
ro obbligarono ad aibdare in parte 
la cura della tua cliieta al dottore 
Cihbon, vescovo di Lincoln. Morì 
nel palazzo di Lambetb, ai z 4 di 
gennaio 1737, e fu aepolto aenza 
pompa a Crojtdon; La dottrina, la 
dolcei^a, la tolleranza, rendevano 
érainenteroeilte distinto tale prela- 
to ; ma giudicato venne che la pru- 
denza e la sagacità non uguagliasse- 
ro aeropre io lui la rettitudine del- 
le intenzioni. Lasciò la sua bella li- 
breria al collegio dì Cristo, nell’u- 
niveraìtà d’Oxford. Oltre le opere 
rhe abbiamo citate , egli aeriate : 
Preparazione alla morte ; Mezzi 
sicuri ed onesti per la conversione 
degli eretici, e tre volumi di .Ser- 
moni, Pastotali ed altri acritti. 

L. 

W A K D I. Sotto tale nome ai 
tonoace Abu-Ahd- Allah Mobam* 
med, figlio d' Omar, figlio di Wa- 
bed i ed il soprannome di tVukedi 
gli deriva da Waked ano avo. Nac- 
que a Medina, in princìpio dell'an- 
no i 3 o dell'egira, e morì a Bagdad, 
dove esercitava ruficìo di cadi, «er- 
to la fine deU'tono 207 o 209 ( 822 
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o 8i4 di G. C. ). La prima di teli 
due date é quella che ha adottata 
Abn'i feda. Il calife Mamroon face- 
va molta stimadi Wshedi, a gli di»* 
de contraaaegni dì favore aegoalato, 
Ebn.Khilcan dice che Wahedì ave- 
va composto varie opere tulle pri* 
me conqqiste dei Munsiilmani ; ma 
non fa menzione in modo speciale 
che d' nna aula delle sue opere, in 
cui raccontava la defezione degli 
Arabi che rìnegarono l' islamitmo 
dopo la morte di Maometto, e le 
guerre fatte dai compagni del pro- 
feta ai diverti impostori che aortere 
nell' Arabia nell'epoca stesas. Si poa* 
tieduno in varie biblioteche dell’ 
Europa, sotto il nome di Wahedi, 
diverte opere storiche, le quali con- 
tengono la storia delle conquiste 
dei Munsnlmani in Egitto, in Siria 
ed in Africa. Simooe Orkiejr ha aN 
tinto in tali libri la maggior parte 
del primo tomo della tna storia dei ^ 
Saraceni ; e Petit de La Croix ave-* 
va fatto nna traduzione francete, 
che non è mai stata publicata-, della 
Storia della conquista della Siria, 
di Waked i. Haiske faceva poca ati-* 
ma di tale storico, e si sorprendeva 
come S. Ockleg » Petit de La Croix 
avessero in Ini la menoma fiducia.- 
Hamaker ha publicato a Leida, nel 
1825, il tetto arabo della Conquista 
dell' Egitto, col titolo I Incerti au- 
ctoris liber de exptignalione Mem-‘ 
phidis et dlleXàndriae^ vulgo ad" 
scriptus Abu Abdalla Moliamme- 
di, Omari /ilio, IVahidaeOi MedP 
nensi 1 e te non ha aggiunto 
sto una versione latina, ha almeno 
arricchito tale volume d'un grande 
numero di note d'ogni natura. Si 
può vedere il ragguaglio che n'é 
stato fatto nel Giornale dei dotti, 
fascicolo di marzo 1827. Basta dire 
qui che la lettura di tale Storia giu- 
atifica pienamente il giudizio sfavo- 
revole che Bcitke ha dato dell'au- 
tore dì ette qualunque ei aia. Ha- 
maber prova che le diverte opera 
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Attribuite a Wakedi ooa gli appflr- tuftutae; W Epistola ad Th. Biil- 
leogoao, che tono state scritte ltio> )en, ad Joan. Fisvhei*., ad Richard, 
go tempo dopo di lui, e mate a’ prò- Pacurn , ec. ; VII Parecchi altri 
polito messe sotto il suo nome. Pro- écritti sopra diversi argomenti, 
mette di sviluppare le prove di tale T<— d. 

opinione io una dissertazione per A K. E F I E li D ( Gilbbrto X 
la quale ha raccolto numerosissimi critico inglese, nato nel 1766 a Not- 
materiali. Tale diisertacione non è tingham, dove suo padre era retto- 
Ancora venuta io luce. re della parrocchia san Nicolò, mo- 

S. de 6 ^y. strò una maturità primaticcia ed 
WAREFIELD ( Robbrto ), na- una viva inclioatione per lo studio, 
lo oeir Inghilterra settentrionale | Passate eh* ehhe diverse scuole, ea- 
•tudió Deli'nniversità diCambridge, trò nel collegio di Gesù nell' tioi- 
« passò sul continente, dove ti rese Tersità di Cambridge, dove fece ra- 
peritissimo nelle lingue dotte, cui pìdi progressi, quantunque pruvas- 
losegoò in Germania, a Parigi ed se talvolta, segnatamente nel prin- 
a Lovanio. Ilitornato nell* Inghil- cipiare di primavera, la ranggiore 
terra, divenne cappellano dei dot* dillìcoltà d'applicare, a tale di non 
tor Pesce, decano di san Paolo di poter Unire la lettura d* una sola 
Londra, che lo presentò ad Enri- pagina ^ la sua imaginazione lo tras- 
co Vili. Allorché venne io campo portava allora nelle selve e sulla 
l'affare del divorzio, Wakefìeid si sponda dei fìmni, fino a tanto ebo 
dichiarò io favore dì Caterina d* tale specie d* invasaineoto non fos- 
Aragona ^ ma essendosi lasciato gua- se cessata. Alternò gli studi mate- 
degnare dalla corte, compose diver- matici e filosofici con gli studi clas- 
si scritti per difendere la causa di sici, coltivò la poesia latina, c ripor- 
Eorico, il che gli fruttò una catte- tò vari premi io tale genere. Ìl col- 
dra dVbraico in Oxford, ed un ca- l^gio di Gesù se l'aggregò nel 1776 ^ 
nooicato nel collegio Cardinale. Nel e Tanno appresso si vide comparire 
tempo della soppressione dei mona- una raccolta de* suoi poemi latini, 
sten minori, raccolse un numero ed alcuni altri scritti di sua compo- 
grande di manos«T>tti greci ed e- sizione. Entrato negli ordini , ot- 
braici, cui le sue cure preservarono tenne il benefìzio pari'ocrhiale di 
dalla distruzione. Mori nel 1687. Stockport nel Chestershire, poi usi 
Le sue opere sono: I. Oratio de altro lienefizio parrocchiale a Liver- 
laudiÙHS et utilittite triuTu iìnguù' pool; ma avendo adottato intorno 
rum, urabicQff chulduUoe et he- al culto cipinioni particolari, ciua 
bruicae, cum idionmtiOus girne in tardò a prender io avversione tiiltd 
utroguf testiimento iiweiiiuntur^ 10 il clero anglicana. Un matrimonioì 
4*to ; \i Parapìirasis in Ecclesia^ cui conti asi^e nel 1779 l’ohhligò a 
f/em , in /f.to ; III Sintagma de linunciare I* impiego « he aveva nel 
Itebraeorum codicum corr<‘ctione^ suo collegio ; ed «accettò nella scuola 
in 4 i 1 ^ Kttfer codiciSy quo, di Warrington <(iiello di pre* ettoro 
praelf*r eeeltrsiae decretumy proba*^ ( ctassicul tutor ), cui esercitò fino 
tur conjagium cum fratria ruma- alla dissoluzione di quell' istituto*. 
liier Cognita , ilticitum omuiVto , In tale epoca della sua vita incomia- 
inhibitum , tn/erdf'r/umque , ec. , ciò a farsi distinguere con alcuni 
Londra, ifi8, in 4 W; V Diversi fcrìtti di controversia teologica, im- 
brattati, de pace^ de parsimonia^ pressi di queiracerbìtà che gii su- 
de fide et operibuSf de optimo sta- scitò tanti nemici. Dna traduzione 
ffi reipublicae^ de laudibus agri- quota dì saDMattoo^coo note criti- 
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che, filologiche ed etplieatÌTe, die- 
de Do‘ idea fuotaggioia de'iooi ta- 
leoti e delia vastità delle me lettu- 
re. Alla cuguicinne ehe aveva di va- 
rie liogiie, quella aggiunse di alcu- 
ni dialetti dell' Oriente. Un'ediaio- 
ne delle Poetie di T. Gray, con 
note di O. Wakefield , comparve 
nel 1786, in 8.V0. Il cemento diiho- 
atrava tanta sagacità (juanta dottri- 
na } ma il critico era troppo pania- 
te perchè si potesse attenderne iin 
equo giudizio. Quanto il merito del 
poeta vi è esaltato , altrettanto le 
sentenze del dottoro Juhnsnn vi so- 
no trattate con disprezzo. Vi si no- 
tano però i plagi di pensieri che 
Gray ha fitti ad altri poeti come 
l’etrsrca, Thomson, ec. Appena ri- 
sanato da una malattia dolorosa che 
interruppe per due aqni le sue oc- 
cupazioni letterarie, Wakefield si 
lanciè di nuovo uelfarenn della con- 
troversia. Nel 1789 incominciò un' 
opera intitolata Sylva critica, che 
' accrehhc la sua riputazione. Nel 
1790 andò ad Hack n a professare 
le belle lettere in un istituto diret- 
to da una società di disseniienli 
( distenlers ) i ma i principii reli- 
giosi che si era fatti gl' impedirono 
di restarvi. Separandosi dalla Chie- 
sa d' Inghilterra non aveva abbrac- 
ciato nessuna setta dissidente. La 
forma del culto contrarisudu alle 
sue massime, non prendeva parte 
alle adtiiiauze religiose: un simile 
esempio aveva ini grave incouve- 
niente per parie d'oii U"ino al qua- 
le l'>-diicazioue della ginveuti'i era 
affidala, Lasciò tale collegio nel 1791, 
.lasciando desiderio di sé per le sue 
virtii ed i snm talenti. Wakefield 
Don era capace di transigere con ciò 
che gli dettava la sua coscienza, be- 
ne o male illuininnta. Piildicando 
un opuscolo fui culto puhiico, si 
privò ancora del provento che a- 
vrehhe ricavato da alcune educazio- 
ni particolari. Il suo gabinetto di- 
venne l'unico suo rifugio. La sua 
traduzioQo del Nuovo Tetlameato, 
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pablieala nel 1791, fu accoltà eoa 
favore, e ne féce poscia ua'edinooa 
ritoccata. Mise in luce due parti 
nuove della ,fylya critica. Intra- 
prese un’ edizione delle Opere di 
Pope, ignorando allora che il cele- 
bre Warburton si era siannto di 
farne una egli pitre. Il primo vola- 
rne usci nel 1798. Dovette il pnbli- 
co, stante la presons|one e l' irrita- 
bilità naturale deirauture, rimaner 
sorpreso della modestia e della dif- 
fidenza con cui parla di sé stesso 
nella sua prefazione, nonché del 
rispetto che mostra pel grande cri- 
tico col quale ti trovava io conipe- 
teuz», lu tale volume Wakefield s* 
impegna a non dare, per quanto 
gli sarà possibile, che osservazioni 
originali, non volendo ingrossare i 
tuoi comeoti profittando delle fati- 
che altrui, A tuie comeuto delle O- 
pcre di Pupe non ti è data altra 
taccia che d'estere esagerato nella 
lode, ugualmente che nel biasimo. 
Il suddetto volume e la tradsiziona 
dell’ Iliade e dell’ Odissea , tono 
pressoché quanto Wakefield ha po- 
liticato delle Opere del poeta di 
Twickeoham. Fu successivameuta 
editore d' Orazio, di V'irgilio, filo- 
ne, Musco, Lucrezio, lo seguito 
volle per ma sfortuna provarsi an- 
che nella p'ditica, piildicando pri- 
ma lo Spirito del cristianesimo pO‘ 
ragonato con lo spirito del tempo, 
ec,, I 794 ili 8,vo, poi certe Osserva- 
zioni sugli Oidiiii generali del du- 
ca tf Yorck, due seriui :u cu* eou- 
daiiiia la lega contra la Prauria, in 
termini poco iiiiMirali, e che liills- 
via circolai ‘ino iiiipuiiuiiieiile i ma 
avendo passal*i tulli 1 liiiiili in ima 
Iteplica ad alcuue parti del inaiiiie- 
slo del vescovo di Ljiidaff ( Pedi 
ilice. WsTSOB ), fu processato e 
condannato u due anni di pngiouia 
a Dorebester. Se elusi latto del ne- 
mici, non gli mancavano però ami- 
ci, ed il tuo infortunio mise il loro 
celo alla pròva j una lOttoscriziuDo 
cita pioduNo cinqaa mila lii« Itf 
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tranquillò iuir«Tveoire d*iiHÉ hù* 
merosa famiglia. I frutti delle tue 
Veglie, doraute la sua prigiooia, fu* 
roDo tra le altre opere iioa serie di 
Saggi traili da Dione Crisostomo, 
io no voliime in 8.vo ; uD*imitaEÌo- 
Ce in gumbi inglesi drlla prima 
aatira di Gio9en.«le ; A'ocler corce- 
rariae ^ una serie di Liesìooi classi- 
che cui divisava di recitare a Lon- 
dra, come fosse tornato in libertà \ 
ma fu assalito dal tifo alla fìoe d'a* 
gusto i8ot, e muri ai 9 di settem- 
bre io età di quarantasei anni. I 
tratti distinti del suo carattere sono 
la presunaione e rostinatesaa ^ era 
preucctipato contra tutto fciò cb' è 
■tabilito, in qualunque genere si 
fosse. La sua fedeltà a'tnoi priocipii 
gl* imponeva privazioni di cui si 
gloriava. Si asteneva dal vino^ non- 
ché djigli alimenti tratti dai regno 
animale. Fra altri scritti di Gilher> 
tu W^ketìeld che non abiiiamo ci- 
tati, si trovano : un Saggio sulC /- 
spirazione ; una traduzione della 
prima epistola di san Paolo ai 
l'assalonici } una scelta dei Tragi' 
ti gf€ciy in coi il tej^to è corredalo 
di note 'y Esame dell'età della ra^ 
gione, di T. Piiyne, 1194, in S.voj 
un libro sulle Prove della religio* 
ne cristiana ; Memorie sulla sua 
9ÌtOy in due volumi in 8.vo. Si leg- 
ge in uno dei fHScici>li del Classical 
ournaly una dotta ed imparziale va- 
utdcione dei suo merito come critica. 

I* 

WALA. Fedi Vai. a. 
WALAFfllD-STRABOrlE. f'e- 

di STRABona. 

WALBAUM ( Giotaivmi Giw- 
Lio ), medico e naturalista, nacque 
a WulfeObnttel ai Sodigiug. l' 3 > 4 , 
d*uD fabbricatore di birra di quelle 
città, il quale diresse egli stesso la 
eoa prima educazione, e tolse ào- 
prattntto a sviluppare in lui un ge- 
nio vivissimo per la medicina, cui 
teneva per la più bella delle scien- 
•ae e U più gloriosa delle profettìe- 
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DÌ. Ma il giovane allievo non avevi 
oltrepassati i tredici anni, quando 
perdè suo padre ^ gli eonveooe pre- 
sto assumere U direzione della fab* 
brica. Foriuoatainehte le faccende 
del commercio duo occn pavane che 
una parte del suo tempo; e nelle 
Stic ore rrozin poteva accudire agli 
studi pti quali senttvasi più forte- 
mente inclinato. S'aVvenne in alcu- 
tii libri di botanica, e li lesse con 
tanto frutto, che, eisenduti messo 
in pari tempo ad erborare ed a col- 
tivare, couobbe in breve tutte lo 
piante del paese, e Hvalaggiò coi 
più periti giardinieri per U cono- 
•cenza dei vegetabili. Tale genere 
di studi, si intimamente connesso 
alTarte di guarire, non tardò a ri- 
destare io liii le idee che suo padre 
aveva cercato d* ispirargli, e che al- 
tronde un suo parente, chirurgo a 
Wolfeobnitel, alimentava io lui; e 
chiese con istanza n sua madre il 
permesso di studiare la medicine. 
Elia si mostrò renitente lungo tem- 
po, non tenendo il desiderio di snò 
figlio che per capriccio giovsinile; 
ma alla fine acconsentì. Walbaum 
passò quattro anni nella sua patria 
per fare uno studio profondo delle 
matematiche e delle scienze natu- 
rali, eni riguardava come cognizio- 
ni preparatorie indispensabili. An- 
dò poscia ad Helmstaedt, dove, dan- 
doti alla chirurgia medica ed alTa- 
natomia, frequentò le lezioni di due 
celebri professori, Heister e Croll.* 
Il primo, avendotelo fatto amico^ 
lo presentò al concorso ch'era stato 
aperto per lavorare in variò opere 
fatte in società (174^); di là Wal- 
baum r^cò a Gottinga (> 747 )> 
ve dopo ch'ebbe ùdite le lezioni dt 
Haller e di 6 randel per due anni,' 
fu dottorato in medicina. Il suo de- 
siderio più vivo era di viaggiare nei 
paesi stranieri,- sia per farvi osser- 
vazioni relative alla botanica, siti 
per perfezionare le sue cognizioni 
mediche; mala acarsesza de* suoi 
mezzi non penncUendogli Ai tiag- 
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giare ■ proprie >pe<r, egli non pote< cb'ebbe il dolore di perdere nel- 
va iperare di partire che io coropa- Teotrare oeU'adoleKenza ; e forae 
gola d'un protettore, o come mem- dorette acciiaarii io argreto d'aver 
Ero d'uoa aocietà di dotti. Fu di fat- contribuito alla aua morte immatura 
to tenuto a bada con' vane prompa- aviluppandpoe il morale a apeae del 
ae per otto meai; e a'apyarecchiava fiaico. Le ane opere aooo: I. Tesi di 
aucceaaivamente a vedere ringbil- recezione sul salasso degli ami- 
terra, la ^venia, la {tuaaia, allurchi chi e dei moderni ( io latino, Dis- 
noiato di tali indugi rinuociA alle sert. de venae seclione vel.et rec.)^ 
aue idee favorite, e ai trapiantò lo Gottinga, 1749, 'u H Osser- 

ateaao giorno che 7 rendeleobourg razioni sulle cause e sugli acci-' 
a Ltibecca, dove erano pochi i me- denti di rari parti laboriósi ( per 
dici ae pur ve ne aveva, e dove errore nella Biografia del dizio- 
quindi non aveva da temere una noria delle scienze mediche, to- 
competenia ai avantaggioaa come io mo vili, pag. 457 , ai atabiliace la da- 
Flelmataedl ed e Gottinga. L'acco- ta di tale opera al 174»; AlValbaiini 
glienaa corteaè drgli abitanti, e ao- non aveva allora che aediei anni, 
prattutto gl' incoraggiamenti che ed altronde, come dicemmo, non 
gli profuaero il borgomastro Stre- andò che nel 1747 (■) a Gottinga 4 
aow ed il paitore Scbarban, lo per- trad. dal francete di Lévret, Pari* 
auaaero a reatarvi. A Lubecca di fat- gi, 1747, io tedeaco, Lubecca, 1759, 
to compose tutte le sue opere, ed 1761, 1 voi. io 8.vo; III Prnrierc 
incominciò la ana riputazione come sommari sulla decadenza dettar- 
naturaliata e come medico, due tl- te presso le lerotrici e sopra i suoi 
toli de' quali mostravaai ngualmen- miglioramenti possibili { tedesco), 
te geloso, e che non volle mai sepa- Lubecca, I75l, in 8.vo; IV La dif- 
rare. Medico, o per dir meglio pra- ficollà dell'arte di levare i parti, 
tico tutto il giorno, ritornava la ae- messa in luce col mezzo d'esempi, 
ra botanico e zoologo e rendeva pò- Biitzaw, 1769, in S.vo. L'opera di 
polari co' tuoi scritti tutte le parti Lévret è giudicata da lungo tempo, 
della storia naturale. 6i dedicò al- ed è inutile di ripetereie lodi dato 
l'ittiologia principalmente a cui ai a tale illustre medico neU'articolo 
dedicò, ed io essa acquistò fama di suo proprio. I due brevi Imitati di 
nno degli nomini più valenti della 'Walbanra sono poco osservabili in 
Germania. Negli ultimi anni della- aòatessij ma contengono idee giu- 
aua vita s'occupò più specialmente ste e sane ani parti ; V Descrizione 
di tutti i lavori d'utilitò publica, e dal naturale di quattro arzavole 
fu uno dei fondatori della società e deltaquilotio, Lubecca, 1778, in 
delle Ricerche, eretta a Lubecca. S.vo; \l f'arietà del loglio nella 
Tali diversi vantaggi recati alle .SWzzero, trad. d.v Gmelin, Lubec- 
acienze gli meritaronò l'onore d’ea- ra, 1779, in S.vo; VII Chelonogra- 
aere aggregato a due società dotte fia o Descrizione dalcune tarta- 
assai diverse l'ima dall'altra, quella rughe, fatta dietro lo studio di aU 
dei Curiosi della natura, a Berlino cuni disegni originali, e della na- 
(1782), e l'accademia libera econo- tura, Lubecca, 1789, in 4-to ( re- 
mica di Pietroburgo (1792). Wal- desco). Tale opera è certamente 
baum meri d'apoplessia a> 21 d'ago- una di quelle in cui l'autore ba me- 
ato 1799, non lasciando altra discen- glio fatto prova di aagacità e d'esat-; 
denzà che di dglie. Kra stato am- tozza. Le sue descrizioni aooo co- 
mogliato due volte, ed aveva avuto 

dallk prima consorte un Belio che „ 1 . > . . 

■j 1 - a 1 .«■ ® (*) Ugoalfneolr per errore lo ilr**o Ì>isfo>i 
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rioM c UIto]U nuova; Vflf Un* e* 
fiiaiona dell' Ittiologia d’Artedi, col 
titolo A'Arledii ichthyologiae no- 
*a editio emendata et aucta a Jo.- 
Ju. ff^albaum, Liibccca a Greifr 
twald, 4 «olnmi in B.vo: il priono 
nel 086; il fecondo i']8g; il tercu 
j^gi; il qnarto, poitamo e tenaa la 
partecipazione dcU'tutora. Tale e- 
dizione d'nn'opera capitale per la 
■cienza ittiologica è eccellente. Per 
avere un'idra deiriniporteoza del 
lavoro ptiblicato da ^lr’all>aum, ba- 
aterà indicare che almeno i due ter- 
zi del terzo volume gli apparten- 
gono interamente, e ebe nel pri- 
mo, che contiene, col titolo di Bi- 
blioteca ittiologico, la nomencla- 
tura degli acrilti riferibili all'ittio- 
logia, aggiunte alla lieta d'Artedi 
le niimerote i*pere date io .luce da- 
gP Ittiologi moderni, opere che og- 
idi tono le iole rontiiltatr, e che 
anno fatto oiiliare onninamente i 
trattati anteriori a qfiello del dotto 
■vedete; IX Un’edizione dell'//«'o- 
logio di C. T. Klein, alle cinque 
parti della quale aggiunte iiii tetto 
latcicolo contenente la tìnonimìa, 
col titolo di Kleinii icltlliyologia 
hiiloriam piteium naturulem sjr- 
nonym. recentissim. systentat. ex- 
plicatura Jolt.-Jul. fK atbaum. Li- 
paia, 1798, in j.to; X Trattato dei 
jbtolari economici nelle case, Lu- 
becca, 1796, io 8vo. A tale catalogo 
bitogoa aggiungere molte Memo- 
rie di coi alcune coBCeroeoti la me- 
dicina, e la più la ttoria naturale, 
ae^oatemeote rornitoingia, ai ret- 
tili ovali ed alla trgnuola orientale 
( ioierite nel Hannoeeerisches Ma- 
gasiti, nella Lubeckische Anseige, 
e nelle Memorie delta società di 
storia naturale di Berlino b no' Ap- 
pendice per l' ittiologia d'Artedi, 
e molti Sunti, Kote, Descrizioni 
e Rapporti anatomici euU'ornitolo- 
gia, che ti trovarono in alcuni ma- 
Dotcritti non pnblieati. 8i può coo- 
■ultare intorno a G.-G. Walbanm 
le Bìotitia loprt la atta vita • le tue 
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opere, compilata da tuo genero, il 
dottore Brehmer, ed inverita de 
Schiichtegroll, nel tuo Necrologio, 
anno 1799. P — or- 

WALCH o WALCH 1 U 6 (Gio- 
VatiKi-GionGio), capo d'nna fami- 
glia celebre tra i dotti di Germania, 
nacque a Meinùngen ai 17 di gia- 
gno 1693. Facendo gli ttudi impa- 
rava le lettere greche,- le liogae e- 
rientali, e ti fece dittinguer talmen- 
te, che nel 1717 fu chiamato a jeum. 
per afRdargli una cattedra. I con- 
aervaturi dell'iioiveriiità avevano oa- 
■ervato che gli alunni non a’ ape’ 
plicavano abhattanza allo ttiidio del- 
le lettere greche e Ialine. AI line di 
taegliare la loro einnlazione, fu de- 
liberato di chiamare un dotto cheta- 
pene allettarli col tuo integnamen- 
to; la «celta cadde «opra Walch, il 
quale fu creato profe««ore tfraordt- 
nario d'antichilii e di filologia, con 
la «paranza che la novitù del titola 
avrebbe eccitato l'attenzione degli 
allievi. Nel 1714 fu eletto prnfet«ora 
di teologia, o tenne fino alla tiln 
morte quella cattedra, che era pitk 
conforme alliCdirezione de'tUoi atu-e 
di. Morì ai i 3 di genn. 1778, l■•ei■a'- 
do una ricca biblioteca ed nn gran- 
de numero di «crini, tra i quali 
ottcrviamo; I. Historia crìtica la- 
tinae linguae, Lip«ia,i7i6, in 8.vo, 
riitamp. nel 1719, ed a Venezia nel 
1733,1 voi. in 11. In tale opera 
veramente cloatica nel ano genere, 1* 
autore «piega con molta etattezza I' 
origine e lo variazioni che ha pro- 
vate la liogna latina pretto i Ro- 
mani ; i mezzi d' imparerò e parlar* 
ed a tcrirerè correttamente tale lin- 
gua. Parlando dei moderni che han- 
no «crìtto il latino con eleganza, 
Walch non conta che pochi Fran» 
ceti ai quali rimprovera di non iati- 
mare che gli acritti dei loro propri 
autori. V'ha nella atra opera molto 
ordine e metodo; II Progetto di 
studio ad uso dei collegi accade- 
mici ( ted. ), Lipaia, 1718,01 8.ro^ 
III Parerga «endemica ex /liti»- 
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tiarum atque antiquilatum mùnu- 
mentis colleclii,lAp$ia,t ’]20,ia S.ro. 
L'aiiture ba inserito in tale raccolta 
un numero grande di scritti inediti, 
apparnt'oti alla storia j IV Pensieri 
sul sistema della natura, come in- 
troduzione , pei collegi di filosofia 
(ted.), Jena, I^s 3 , io 8.»o; V Di- 
xionario filosofico , in cui sono 
spiegate, con la scorta della sto- 
ria, le diverse materie e le parole 
tecniche le quali si presentano nel- 
lo studio della filosofia, con indi- 
catione delle dispute tra i filosofi 
antichi ed i moderni, ec. (tcd.), Li- 
psia, I 'ja6, in S.ru grande. Tale im- 
mensa raccolta diseoola classica , 
perchè unica nel suo genere ba a- 
»iito, (ino al iTjS, quattro nuove e- 
dizioni. Kon si pnò abbastanza ri- 
petere che non esisto un'opera si- 
mile io francese i VI Introduzione 
alla filosofia (ted.), Lipsia, 
in 8.VO, più volte ristampata e pu- 
hlicata io latino, Lubeeca , 1 ’jdo, 
Lipsia, fjJB, ec.; VII /;i/ro</uZ(0- 
ne storica e teologica alle dispute 
sulla religione (lesi.), Jena, l'Jtt, 
I'j 34 e 36 , 5 voi.; Vili Primitiae 
tacrae lenenses , Jena, l'jab, in 
8.VO; IX Commentatio de concilio 
Lateranensi a BenedictoXIll cele- 
brato, Lipsia, 1727*, in 8.V0; X Ob- 
servationes in novi foederis libros, 
quorum prima pars contine! loca 
quae ex historia philoswhiea il- 
lustrantur, Jena, >727; latro- 
ductio in libros ecclesiae luthera- 
nae sj-mbolicos , obserrationibus 
historicis et theologicis ilio strato, 
Jena, 1781, in bXo-, XII Inlroda- 
xione qlle sciente teologiche o pre- 
.pa razione per lo stadio del diritto 
ecclesiastico, della teologia dog- 
matica, della polemica, della mo- 
rale e della storia del nuovo Te- 
stamento (ted.), Jboa, 1737, in 4 .to, 
e 1754, io S.vo; XIII Meditazioni 
sulla vita di Gesù Cristo, con un 
armonia dei quattro evangelisti 
(ted.), Jena, 27467 XIV Miscella- 
ttea sacra sire commeptationum ad 
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hisloriam eeeìesiasticam sonetto- 
resque disciplinar pertinentlum 
oo/ 2 ec(io, Amsterdam, I 744 >in 4 -t«v 
XV Historia ecclesiastica Novi 
Testamenti, variis ubservationibus 
illustrata, Jena, 174(7 ■» 4 -to; XVI 
Introduzione alla morale cristia- | 
Ita (ted.), Jena, 1747, in 8.fo, varia 
volte ristampata; XVII Riflessiotù 
teologiche sulla setta degli Ana- 
battisti, e sulla condotta che un so- 
vranodee tenere verso di loro(ted.), 
Franrfort, 1747, in S.vo, ristamp. 
nel 174 '), e trad. io olandese, Utre- 
cht , 1749, io 8.V0; XVIII Intro- 
duzione alla teologia dogmatica 
(ted.), Jena, 1749, ristampata nel 
1767, con alenoi quadri in latino; 
XIX Historia controversiae Grae- 
corum Latinorumque de processio- 
ne Spiritus Sanai, Jena, 1761, ili 
8.V11; XX Introduzione alla sto- 
ria catechetica (Ud ), Jena, 1752, 
io 4 -to 7 XXI Introduzione alla 
teologia polemica ( ted. ) , Jena , 
1762, ristampata nel 1 760, con qua' 
dri in latino ; XX II Biblioiheca 
theologica selecla, litlerariis an- 
notationihus instructa, Jena, 1757 
al 1765, 4 Volumi io S.vo; XXlII 
Confutazione del sistema di Hei- 
mann, il quale sostiene che la dot- 
trina della Chiesa riformata sulla 
santa comunione è In vera ( ted, ), 
Jena, 1766, io S.vo; XXIV Biblio- 
theca patristica, litlerariis annofa- 
tionibus instructa, Jena, l7Jo, Ì0( 
S.vo, Oltre tali opere che apparten- 
gono propriamente a Walcb , egli 
in pnbhcatore delle seguenti ednio- 
ni d'altri autori -. \? L. Caecit. La- 
ctantii Firmiani Opera omnia quae 
suptrsuni, Lipsia, 1715, in 8 .vo, e 
ristampata nel 1735. Tale ediiion* 
è arricchita di note di cui Buon- 
man e Uufresnop hanno profittato 
in quelle che essi hanno puhiieato, 
il primo a Lipsia, 1739, e questi a 
Parigi, 1748; j." Jo.- Andrene Ba- 
sii Introduclio in notitiam seripter- 
rum ecclesiastieorumfloan. Frane. 
Bttddaei, Jo.-Gtrh. Mentchenii et 
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Thomae Cremi Observationihue 
oucla et illustrata, ejusque Opu-, 
tcula historiae et anlufuitatum ta^ 
crarum cailecta, Jena, 1 7*5, i tq> 
Inmi io 8 .f o. Ole! fecondo Tolume si 
otterf ano le dìstertasioni Mguenti a 
De ponti/ice maxima Romae rete- 
ris; de paalificatu maxima impera- 
torum romanorum, praecipue chri- 
ttianarum; de rivrafisoic tmAvptau 
ad a Tim. ii, aa ■, de ara ignoti 
Dei i de clinicis reteris ecclesiae j 
e de Fiorii Jatephi periocha de 
Christo-, 3 .* Jo. - Fr. Buddaei histo- 
ria iheolagiae liueraria continua- 
ta, Lipsia, in (.toj A' Tulle 

le Opere di Martino Lutero (led.), 
Halla, 1740 "1 >7^0a >4 *ol- 4-^°' 
Si trofa nei quatterdicesimo volu- 
me la Bibbia latina che era direna- 
ta sì rara, e sulla quale si i tanto di- 
aputato ( Fedi Lutbko ). L'editore 
Lo stampato tale roluma a parte, 
col titolo : Martini Lullteri codicis 
sacri yersio latina iterum edita 
cum praejalione Jo.-Georgii IV al- 
chii, Halla, 1745, in 4 -to. Si trora- 
Do in tale Raccolta gli scritti latini 
di Lutero, ed in principio d’ogni 
volume delle notisie letterarie e cri- 
tiche snlle opere che vi sono conte- 
nute, e delle note biograliche assai 
estete sopra Lutero. 

G— »T. 

W ALCH (GiovAmrti-EantsTa- 

EsiSNUaLB), figlio primogenito del 
precedente, nacque a Jena ai 3 o di 
agosto 1715, fu proCasfore e diret- 
tore della societi latina in tale città, 
membro dell'accademia delle scien* 
se di Francforte, di quelle di Droo- 
theim io Norvegia, d'Erfort, degli 
Arcadi, delle antichità a Caisel di 
storia naturale a Berlino ed a Oao- 
aics, ec. Avendo studiato a Jena, 
sotto la diresione di suo padre lo 
lettere latine, greche, o lo lingue o- 
lientali, fece nel 174^ no corto di 
Jeaioni publiche tati' Armonia degli 
Erangelitti, dietro la scorta d'uo 
libro clastico che in seguito pnblicd. 

> 747 iocotfthiGtò a viaggiare con 
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niltlito fratello, con la mira d'e** 
servate tutto ciò che ti riferiva alle 
antiebità, alle belle lettere ed allq 
lingue. Poi ch'ebbe visitato le città 
di Germania e d'Olanda, si recò a 
Parigi, dove non vide che le biblio- 
teche dei dotti , Oi là pattò nella 
Sviaaera ed in Italia. A Verona, 
MaiTei gli procurò l'accetto nei Mu- 
seo Moscardi, favore ohe a pochi 
ttranseri soltanto era conceduto. A 
Roma, Assémani gli fece conoscere 
le riccbeaae della biblioteca del Va- 
ticairo j ed il cardinale Passionei lo 
accolte nelle tue ciotte adunarne. 
Ritornato a Jena, Walcb ti mite in 
carteggio coi dotti dei paesi che 
aveva visitati . Lesse da ciiiTerenti 
cattedre, e nel 1759 gli fu conferita 
quella d'eloquenaa e di poesia, che 
fin allora era stata l'oggetto de'tiioi 
voti. Ncll'attnmerla publicò tulle 
riccbeaae cbe s' incominciava a sco- 
prire in Ereolano una Disterlaaione 
latina cbe fu ristampata in Italia. 
Egli la ritoccò e v* aggiunte tutte le 
itcriaiuni ch'erano state scoperte iu 
quelle rovine. La tua attenaiune ti 
volse verso la società latina j ne com- 
pilò le Memorie, e v' inserì pareo- 
cbie dissertaaiooi sopra di versi ogget- 
ti d'antichità . Siccome era somma- 
mente religioso', si rallegrava quan- 
do nelle sue lesioni aveva soggetta 
di spiegare alcune antichità atte ad 
illustrare la sacra Scrittura o la sto- 
ria della Chiesa. Nella ultima parte 
della tua vita i tuoi studi lo trassero 
alla storia naturale, e cominciò ad 
attendere meno allo studio delle an- 
tichità. Con le riccbeaae cbe aveva 
portate seco da’ suoi viaggi, e eoa 
quanto i suol amici gl' inviavano da 
ogni banda, ti formò ua gabinetto 
di storia naturale ti compiuto e ti 
saggiamente ordinato, ch’era tenu- 
to per ano de' primari della Ger- 
mania. Dopo la sua morte tale te- 
soro pattò nelle ulani del duca di 
Sassonia Weimar, che lo compeiA 
al fine d' impedire che fosse smem- 
brato, Le opere di Walcb titUa.ttor 
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ria naturalf, vennero Unrlottc in 
francese ed io oUode«e. Oltre le 
•oc ieaioDÌ publicbe «uireloqueoza, 
la poesia e le aotiebiU, ue dava di 
private ftilU storia oatiirale, cui a* 
vera ridotta ad uu aiatema più conti' 
piuto, per quanto l'aflerrna, e più 
•emplice cbé quello di Linneo. £• 
gli lo sviluppò io un'opera periodi* 
ca da lui incominciata col titolo di 
Naturalista^ e della quale publicò^ 
fìno alla sua morte, dodici volumi. 
La continuità de'suoi lavori non la* 
Kiaiidogli nessun riposo, provò a* 
vanti l'età le infermità della vec* 
cbieasa. Dopo d'aver languito per 
un anno, soggiacque il primo di di* 
camino 177B, non essendo che in 
età di cinquantatru anni. 1 servigi 
importanti che aveva resi all'uiii* 
Tersità di Jena vi hanno resa cara 
la sua memoria. Ecco le principali 
delle sue opere: I. Commentaiio^ 
qua antiquorum christianorum do* 
clorutn de jurejurando senteniiae 
percensenlur et dijudicantuty Je* 
na, 1744 ) Cellarii 

compendium antiquiiahwi roma~ 
nurum annotaiion^bus illusiratumy 
Halla, I 74 <)} io 8.V0. Walcb ba or* 
ricchito tale opera con le sire osser-* 
va/ioni e con le dissertaainni De 
nuptiisy susceptioncy educa (ione li* 
berorani nlque adoptionibus ^ de 
aedificiis av supellectili veitrutn 
Ho.nanontm’y Ili fntroditzione al* 
C Antionin degli E%^angelisli ( te- 
desco ), Jenn, > 749 * i" 8.vo; IV 
IHarmor Hispaniae antiquumy ve* 
xationis Christianorum Neronia* 
nae insigne documentuntt illustra- 
lum, Jena, ^760, in 4-^o, ristampa- 
to nel 1763, e nei Supplementi ad 
'Phesaurutn Muratoriiy per àeba* 
stiano Donato, Lucca, 1765 ; V Atv* 
tiquitates HercuLtnenses liitera- 
riaCy Jetia, I73i, ristampalo nei 
Smìbolae litterariae di G«»ri, Fi* 
ren^e, 1761 j VI Christianorum sub. 
Diocleliano in Hispania persecu- 
Ilo, ex antiquis inscriplioiùbus il- 
^stratOy Snaiày 1761, iu8,yojVlt 
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ffrrn. Oricellarii de magistrati* 
bus romanis commentarius ex li* 
bro mqnuscripto JlorentinOy Inpsìa, 
1762, io 4 do^ Vili Acta societQtis 
latinae Jenensis, Jena, 1752 al 
1758, 5 voi. in 8.V0. Walcb diresst» 
redisione, e gli articoli seguenti 
sono suoi: Cicero Herculanensit 
Pocillaior Phrjrgius } Noiae et 06- 
servationes ad Jsidori GlossaSy ex 
Mss. Barthii Schurzjleischii et 
Daumii collectat ; Obscrvationes^ 
ad mormora Strozziana ; de pu* 
gillaribus veferiim; de pugillari- 
bus meda aevi; IX Persecuiionis 
Christianorum in Hispania, ex an- 
tiquis monumenlis uberior expli* 
catioy Jena, 1764, in X Ois- 
sertaiiones in Acta Aposloloru/Uy 
Jena, 17661 al 1761, 3 voi. tn 4.to ^ 
XI Oe arte critica, Jena, I7f>7, ri- 
stamp. nel 1771 9 Xll l'ertium A- 
cademiae lenensis saeculiént a so- 
cietate latina piis volis exceptum, 
Jena, 1778, in 8.vo^ XllI II regno 
minerale disposto in un ordine si- 
stematico (tod.) , Malia, 1762 al 
1764» a voi. in 8.VU , ristamp. ovl 
176x3; XIV Sigillum medici ocu- 
larii romani, nuper in agro lencn- 
si reperlum et ohservationibus il- 
lustratuniySeuu, «760, in 8.vo; XV 
Introductia in linguam graecaiUy 
Jena, 1763, in B.vo; XVI Sturiu 
naturale degl' impietrainenti per 
servire di spiegazione alla Raccol- 
ta delle meraviglie della natunt 
di Knorr (ied,)y iSorimhcrga, 1766 
al 1773, 4 voL in 'l'.ile opera ù 

comparsa in francese con qtieeto li* 
tolo: Raccolta di monutnenti delle 
catastrofi che il globo della terra 
/sa provate, contenente gl' impietra 
menti disegnati, latagliati e coLo^ 
riti, dietro la scoria degli origmo' 
li, incomiiiciatà do Giorgio olj- 
gang Kaorr, e continuata da'suoi 
eredi, con la Storia naturale di 
tali corpi, per 0 ,-Eitu fP'alch, Mu- 
riinherga , 1768 al 1773. La stesM 
opera usci in ubniese, .AmiterdaiA, 
1773, ia logl. E:<’o le circo^uu^tìi 
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che indaiiero Walcb a publicare 
tale grande opera: il celebre artiaU 
(li Norimberga, Knorr, arera inco- 
minciato, nel il 65 , a publicare una 
aerie d‘ intagli con queato titolo; 
Raccolta delle meraviglie della 
natura e delle antichità del globo 
terrestre, che serve per riprova al 
diluvio universale, secondo il re- 
gno minerale, e secondo le diffe- 
renti proprietà delle pietre. Kourr 
eaaemio morto, dopo ch'ebbe publi- 
cato il ano primo rolume, i auoi e- 
redi pregarono Walch di voler con- 
tinuare l'opera, il che egli fece, ma 
con un ordine più aiatemalicn ed 
una diatrìbiiaione più aaggia; XVII 
Commentalio de Deo Paranueno, 
Jena, in S.vo; XVllI,^n/<- 

ifuitates medicee , Jena, l'JTt, in 
8vo; XIX Antiquitates simboli- 
cae quibus sytnboli apostolici hi- 
storia illustratur , Jena, IT} 2 , io 
S.vo; XX [I Naturalista (ted.). Mal- 
ia, 1772 al 1778, 12 voi., il i 3 .*.uacì 
dopo la tua morte; XXI Observa- 
tiones in IMatthaeum, Jena, 1779, 
in S.vo. Tra le diaaertazioni accade- 
inicbe di Walch, tceglicremo le più 
aignificanti. i.* De ortu et progres- 
so artis criticae apad veteres Ro- 
manos, Jena, 1747 » 2.* De arte cri- 
tica veterum Rotnanorum, Jena, 
1748 e 1749; 8." De veterum diis 
palriis quo -ict. r/poslol. 24, v. i 4 , 
illustratur, 1761; 4.” Oc deo Meli- 
trnsium, 1752; h.' De architricli- 
no, 1758; 6 .° De Apostolorum sa- 
cris couveiitibus, 1755; 7.° De clan- 
do a Petto sanato, 17Ó5; B." De 
nvysteriis philosophicis, 1755; 9.” 
De parrhesia Apostolorum idiota- 
rum, 1756; io.° De sepoltura véna- 
niae et Saphirae, 1756; 11.* De j'u- 
re naturae veterum Romanorum, 
1786; 12.° De funere Stephani , 
1756; i8.° elntiquitates Damasce- 
nae illuslratae, 1767; De eth- 
narcha judaeorum Damascenorum 
Paulo insìdinntium , 1757 ; i 3 .* 
Vincala Petri ex antiquitalibus il- 
lustrata , 1758; i6.° Spicilegium 
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antiquitalum Lystrensium , 1789; 
17.° Antiquitates Corinthiacae , 
1761; 18.* Antiquitates nauticae 
ex itinere Pauli romano, 1767. 
Tali diaaertazioni, allo quali avrem- 
mo potuto aggiungerne altre anco- 
ra, concernono quati tutte gli Atti 
degli Apoatoli. 

G— *Y. 

Walch ( Cristiaivo-Gugliel- 

mo-Frahcesco ), fratello del prece- 
dente, profeaaore di teologia nell' 
iiniveraitA di Gottinga , membro 
della tocieti delle acienze di quella 
città, è uno de’più celebri atorici ec- 
cleaiattici che abbiano avuti i Pro- 
tettanti, nacque a Jena ai a 5 di (Kc, 
1726. Accompagnando ano fratello 
Emanuele ne’aiioi viaggi, fu pre- 
tentato enn lui al papa Benedetto 
XIV, il quale avendoli ricevuti, «e- 
condo la loro propria teatimonian- 
za, con la più grande benevolenza, 
domandò loro ae erano figli del fa- 
moto eretico G. G. Walch. Poco do- 
po il tuo ritorno a Jena, Criatiano 
Walch, creato profeaaore di filotofia, 
ti reae noto con due diaaertazioni 1 
De praesenti litttrarum in Gallia 
stata; e De eruditione laicorum 
meda aevi. Mori improvviiamente 
ni IO di marzo 1784, mentre atava 
ditcorrendo con la tua famiglia. Ec- 
co lo alle opere principali; 1 . Anti- 
quitates palla philostwhici vete- 
ruin Christianorum , Jena, 1748, 
iu S.vo; li Historia canonisationis 
Caroli Magni, Jciia, 1780, in 8.vo; 
HI Historia palriarcharum Ju- 
daeorum, quorum in libris juris 
romani fit rnentio, Jena, 1751, in 
S.vo. Tale opera dotta ai riferisco 
‘alla atoria ed alla giurisprudenza. 
Le leggi che Walch vi apiega ai tro- 
vano nel (Jodice di 'rcodoaio e di 
Giustiniano, cou queato titolo: De 
Judaeis, Caelicolis et Samarita- 
nis -, IV De Clodovaeo Magno ex 
ralionibus politicis christiano, Je- 
na, 1761,10 4 't<>> V De unctionibns 
veterum Hebraeorum convivalil’us, 
Jena, 1751 , IU 4 -io. lo tuie diKcrta- 
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•ione, Vàlcb li er» propoito di »pie- 
girs il mimo xxii. EMraioando la 
eontuatuclina elle ateaano gli Ebrei 
di profumars i loro eoiiriuti, ba 
raccolto i diterii patti della Scrit- 
tura ebe hanno rrlaxione con tale 
pratico. Paragona altreli Ir cnntuc- 
tndinl dei Pertitiii, degl’indiani, 
dei Greci e del Romani, i quali ave- 
rana l'uto d'iingrra i loro commen- 
tali; VI Storia ài Caterino ài Bo~ 
ra tposa ài Martino Lutero ( tede- 
too ), Halla, l^Si, io 8 »o, tre Tol- 
te rittampata Uno al l'jSB; VII isto- 
ria àeW impero germanico ( tede- 
tco ), Halla, i^SS, in Sto; Vili Sto- 
ria delia religione evangelica lu- 
terana, come prova ch’esse è la va- 
ra ( tedetco ), Jena, 1 ^ 53 , io 8 ro; 
IX De Luthero disputatore, Got- 
tinga, 1764, in 4 ,to. Tal# raccol- 
ta comprende le rarie ditaartaiioni 
che Martino Tiiitero arerà pnhlica- 
tOj X Historia aàopiianorum, Got- 
tinga, 1755, io 8 .ro; XI De ohe- 
àienlia Christi adiva, Gottinga, 
1755, in 4 -*e> XII Progetto stana 
storia compiuta àei pontefici ro- 
mani ( tedetro ), Gottinga, > 75 ®. 
in 8 .ro, rittampata nel > 758 ; XllI 
Compenàium historiae ecclesiasli- 
cae recrntissimae, Gotha, l^ù 8 , in 
8 .ro; XIV Monumenta meàii aevi, 
Gottinga, 1767 al 1764, a rolumi in 
S.TOj XV Progetto à’una storia 
compiuta delle eresie, degli scismi 
e delle differente in materia di 
religione, fino alt epoca della ri- 
forma ( tedetco ), Liptia, 1761 al 
1 785, 1 1 Tol. in 8 .ro. Walcb non era 
giunto che al nono tecolo, allorché 
la morte troocé il tuo laroro ; XVI 
Principii per la storia ecelesiasti- 
ca del Nuovo Testamento ( tede- 
aco ), Gietteu, 1 7ga, io 8 .ro, quar- 
ta edizione; XVll Storia moderna 
della religione ( tedeico ), Lemgn, 
1771 al 1783, y rol. io 8.to; XVIIl 
Nozioni critiche sulle sorgenti del- 
la storia ecclesiastica ( tedeaco ), 
Gottinga, 1773, io 8.ro, leconda e- 
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dixione ; XIX Historia protopa- 
schitarum , Gottinga , 1 780 , in 
4.to. 

G— r. 

WALCH ( GaaLO-Faniaico), fra- 
tello minore dei due precedenti , 
nacque a Jena ai 11 di tettembra 
1 734, Estendo stato eletto nel 1755 
profetiore di diritto a Gottinga, fe- 
ce per tua istruzione un riaggio in 
Olanda, in Francia ed io Germa- 
nia. Ritornalo a Jena, mentre t’ap- 
pareccbiara per recarti a Gottinga, 
l'ouircriità di Jena gli conferì una 
cattedra di giurisprudenza unendo- 
ri altre incombenze e raotaggi, in 
contidcraaiune dei quali ritolte di 
restare neirnnirrrtiU della patria 
di tuo padre e de' tuoi fratelli mag- 
giori. Vi mori ai 10 di luglio >799t 
in concetto d’uno de’ più profondi 
giureconsulti del suo tempo. Ecco 
le più notabili delle tue opere; I. 
Selectiorum juris controversiarum 
splloge set it, Jena, 1761 e 1768, 
in 8.ro) II Gius per titolo di pa- 
rentele, compilato in modo di si- 
stema ( tedetco ), >755, in 8.ro, ae- 
conda edizione; III Introductio in 
controversias Juris civilis recen- 
tiores inter jurisconsultos agita- 
tas, Jena, 1 77 1, in 8.ro, 0 1 790, ter- 
za edizione; IV Raccolta di scrit- 
ti attinenti al diritto germanico 
{ tedesco ), Jeua, 1771 al I7g3, 8 
rol. in 8.vo; V Come si debl^ esa- 
minare gli atti, fare un rapporto 
sul loro contenuto e trarne una 
conclusione { ledeico ), Jena, 1773, 
in 8.ro; VI Storia dei diritti civili 
osservati in Germania ( tedetcoiX 
Jena, 1780, in 8.vo; VII Opuscula, 
quibus plura juris germanici oc 
romani capita explicuntur, Halla, 
1785 al 1787, a voi. io 4 'to; Vili 
Glossarium germanicurA interpre- 
tatieni comtitutionis criminalis 
enrolinae inserviens, Jena, 1790, 
iu 8.ro; IX Juriscensultas anie- 
cessor, Jena, i75a, iu 8.ro; X De 
testis reo paris praestantia in jure 
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germanico liber siiigularis, Jean, 
t^h6, in 8.V0. 

G— ». 

WALCH ( Alberto-Giorgio ), 
rettore del collegio di Scbleusìogen 
ìuSrmodìi, vi nacque nel 1 ^ 36 . Ha 
piililicato varie opere •ìgoificanli, 
di cui le più not, abili tono: I. Epi- 
stola a(l O. J.-tj. ff'alchium, (jua 
noyam quorumdam Feieris 'Festa- 
menti locorum inlerpretationem 
( Michaelis in epimetris Lowlliii 
praelectionibus de paesi sacra He- 
braeorum adjectis ) sub censu- 
ram vocat, ticbleuiingen, l'jSi, in 
^.toj II Commentatio critica qua 
regulae styli poetici illustraniiir, 
Scbleutingen, 1 ^ 67 , in 4 .to; HI De 
antipoiiibus commeni. sectioacpi 
historicam ; commenl. Zi, seclio- 
ntpn phj’sU'am et matUematictìm 
complexa^ Scble<i»ingi*n, i ‘;68 al 
io 4 iV De cuUu asinino, 
priscis quondam Judoeis teme^ 
re affido, s^nlaguui litlerarium, 
ScbleusiageD, io V Lo 

/imazzoni, opera in 3 atli ( leiie* 
«cu ), Scbleuf. , i^bS, in 8 .vu^ VI 
Scritti moderni sulle belle lettere 
( led. ), Golh», 1 ^ 138 , io 8 .voi VH 
Commentatio de unitale Dei pUir 
losopho vix demonstrabiliy écbieu* 
«tugen, 1770 , io 4 -to * V IH De eo, 
quod nimium est in imitatione 
Hotneri virgiliana, ivi, * 778 ^ IX 
De longitudine maris, ivi, 176 G, 
iu 4 -b>^ X Sopra alcune antiche 
opere tedesche che si trovano nel' 
la biblioteca di Schleusingen ( tV' 
clctco ), ivi, 1771 al 1774 , 4 dOy 
De limitibus ralionis in pro' 
banda animorunt immortalitate , 
ivi, 17 G 7 , 111 4 ^(*i XII SulCarte mi- 
lilare degli antichi e dei moderni 
( lede«cu ), ivi, 170 ^, 111 If.io', XUl 
Dell'arte teatrale e delle sue affi* 
nità con Le altre arti liberali ( lo- 
doÀfloJ, ^chletit., 17 G 9 , in 4 *^*S 
XIV De defectibus religionis nO' 
iurulis, IVI, i 77 i,iu 4 -^*S 
meta pii, qua causa Dei agitar in 
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permittendo mala, ivi, 1773, ia 
4to; XVI De dimensionibus non- 
nullis per antiqnns /aclis, ivi, 
1774, in 4 -tn> XVII Pr. de specu- 
lis mulierum, ivi, 1776, in 
XVIII De superstiiione veterum 
circa defectus lunae, ivi, 1776, io 
4I0 j XlX P^rchologiae cicero’ 
nianae specimen, Scbieuiingeo , 
1776, io 4-to; XX De iheatro pri» 
mis Christinnis exoso, ivi, *777, 
in 4*(°9 XXI De novis quibuidam 
lalinue linguae discendae rationb 
bus, 17G9, in4^n; XXll H siste' 
ma dell' universo' c desso opposto 
alia rivelazione? ( lededco ), 1780, 
iu XXIII Cc 30 ^ra^/i/< 7 e« ma' 
Uiematicae primae Imene, Schleu' 
«io^eo, i" 83 , in 4 -^®j XXIV Gro- 
grajia matematica, libro scolasti' 
co, GuUinga, 1778, in 8.vo, secon* 
da editiooe; 1794* in 8 vo, terza e* 
dizione ( XXV Manuale classico, 
genealogico, storico e geografico 
per la conoscenza dei principi re- 
gnanti deir Europa e delle loro 
case, ec., bcbleiuiageii, 1787 il 
I 789, 2 voi. io 8 . 30 . 

G — Y. 

^ALCIi ( BF.BMAnDO-Gtoaóio ), 
bibliotecario ed art*bivi«ta del duca 
di SaMoiMH Meinùngen, oacque nel 
474G, a .Meiiirmgeii, dova cuoii ai 
12 di marzo i 8 o 5 . Le sue opere io- 
no: 1 De expediiione in iMassU' 
getas, Gottinga, 1767, in 4 toj 
Claudiani carmen de raptu PrO' 
strpinae inscriptum, Goit,, 1769, 
io 4 -b*; IH Quadro di Parigi per 
Jìlercier, traduzione io tedesco, 
Lip>*ia, 1783 c 1784, 8 voi. in 8.V0; 

IV II Diritto feudale della Svc' 
via, giusta un manoscritto della 
biblioteca di I\leiniingen { tedesco), 
Lipsia, 1786 al 1786, 3 vói. in 8vo; 

V Sunto del giornale delle impre' 
se del duca Bernardo dei IVei' 
mar, dalla baliaglia di Lutzen fi- 
no alla sua morte ( ted. ), Schleu* 
«iogeo, 17G5, 2 volumi^ VlA’o^e 
sulla storia di Lorenzo de tìibra^ 


Digitized by Google 



VA L 

principe ■ vescovo ' di ÌV iirizhur^y 
con aiti in appogeiOy nel giornale 
di Franconia (Uaecco), 1^91 ^ VÌI 
Annotazioni sulla spedinone del- 
r Assia a traverso il paese di Mei» 
niingen^ 1^94. 

G— y. 

VALCHEU ( Giusepp* ), con- 
sigliere deir ìmperMture d*Au«trifl} 
professore di meccnoics e d'idrAu- 
lics ncll'accadcmiu di Maria Tere- 
sa^ nalo ai 6 di genn. l'jiS a Linz, 
entrò nelfeU dt diecinove anni nel* 
la società di Gesù. I/inctioasione 
sua alle matentatiche ed alta fisica, 
profittare gli faceva di lotti i mo- 
inenti di cui poteva disporre du- 
rante te sue vacanze, per tener die- 
tro ai lavori idfatilici fati lungo il 
Daniihio, ed osservava in pari tem- 
po la costruzione, la direzione del- 
le grandi strade. Avendo consoli- 
dalo così i suoi studi mercè le co- 
gnizioni pratiche , cominciò nel 
l'jSo le sue lezioni piihiicbe di ma- 
temalicbe oelT università di Vien- 
na e nel collegio di Maria Te- 
resa. Tali lezioni attrassero rntteo- 
ziooe del governo, il quale gli pro- 
pose un impiego analogo alle cogni- 
zioni cheti area acquistate. Nel 1 778 
fu fatto direttore della seconda divi- 
aiooe di navigazione sul Danubio j 
c nel 1784» assessore presso la dire- 
zione Bupecioré dellefabbricbe, don- 
de passò airuficio delle fabbriche 
della corte. Ebbe attivissima parte 
nei lavori idraulici che al suo tempo 
furono intrapresi nel Tirolo, sull* 
Adige e soprattutto lungo il Danu- 
bio. A fronte delle sue grandi occu- 
pezioDÌ, ripigliò Del 1797 le sue 
icrioni sulla rnerranica «l'idraulica 
Del Collegio di Maria Teresa, istituì 
un gabinetto, nel quale si vedono io 
piccolo tutti i lavori idraulici ch’egli 
ba fatti eseguire. A lui pure deve 1 * 
università il suo gabinetto di fisicA. 
Esso lo creò nel i8oa direttore delle 
scienze matematfebe e fisiche. Wal* 
eber mori ai 39 di nov. i 8 o 3 . Ha la- 
sciato sopra isuoi lavori molti ina- 
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noicritti. Ecco ciò che n* è slatti 
pnblicato : 1 . Sulle montagne di 
ghiaccio (Eisbergen) in l'irolo (te- 
desco), Vienna, 1778, in 8.»o i II 
Compendio delle lezioni puhliche 
tulio meccanica, ad uso degli al- 
lievi, Vieooii, >tj6, in 8.*oj IH 
Nolitia sui Lavori che dalCdnno 
•178 fino al fjgi sono siati /atti 
lungo iC Danubio, per la sicurez- 
za della navigazione, con un sup- 
plemento sulle correnti del Danu- 
bio, Vienna^ *79*> foglio, cun in- 
tagli. 

G — T. 

WALCKENDORF (Caisroro- 
no di), mioiitro di lUto ilaoe.e, 
nacque verso l*anno iSaS a Copena- 
ghen. La tua famiglia era da lungo 
tempo in potaeaao delle dignità più. 
importanti j ed egli era ancora gio- 
vane quando fu creato Botto Criatia- 
no IH governature della provincia 
diBerghen.La tua ammini.trasiono 
fu ad un tempo paterna, vigìlaoto 
ed illirminata, fece varie utili rifor- 
me, calmò con la ana fermeita una 
aedisione cagionata dai mercat.-niti. 
Federico II, anleodo al trono ( 1 558 ) 
lo confermò nel auo posto, e gli fu 
prodigo di giuite lodi. Più tardi lo 
chiamò nella tua capitale, e lo roiio 
alla direaione del regio tesoro, ma 
in breve gli lece dimettere sì fatto 
impiegoperqiiello di gran tesoriere. 
In tale guisa incaricato deli'amroini. 
straaione universale delle ùnanee di 
Danimarca, Walckendorf v’ intro- 
dusse tanl’ ordine e tanta economia, 
che i tesori dei principe andarono 
sempre aumentando, e che il popola 
non fu mai meno gravato d' iropo- 
ate. Perciò conferita gli venne più 
tardi la carica di gran maestro della 
coite e del regnu, carica delle più 
eminenti in Danimarca. Dupo la 
morte di Federicu nel i 588 , Wal. 
ckendorf fu uno dei quattro tutori, 
amminiatratori del regno, durante 
la minorità di Cristiano IV, e gover- 
nò del pari che i «noi colleghi cosi 
generale soddisiàiiane. Sparae moU 
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ti bcnefìcii trH il pupillo, piules«« i 
dotti, •uitenlv^ con uj^ui tuu$foreo le 
ieuole pei poveri, padri un numero 
greode di rtudentt pell'uniTertiti di 
Copenaghep, e ne mantenne altri 
ancora nelle accademie atraniere. I 
auoi atndi peraltro erano «tati aom- 
mamente negletti , ed ignorava il 
latino j ma iieirctà matura aupplì 
alle cognizioni che gli mancavano 
con la lettura indai'ecaa delle opera 
atoricba più importanti. Mori nel 
1601, univertaliuente compianto, 
e senza essere stato ammogliato. — 
Enrico^ALCKKKOonF, arcivescovo di 
Drontheim, era stato ambasciatore 
di Danimarca, nella Spagna, ed in 
tale qualità aveva condotto a Cope- 
naghen Isabella, sorella Hi Carlo 
Quinto, promessa sposa a Cristiano 
li (l 5 i 5 ). In acgiitlo ineursu nella 
disgrazia del re per una passione il- 
legittima, e parti dalla Norvegia per 
recar querela dinanzi al senato da- 
nese \ ma una tempesta lo gittò 
afille spiagge dei Paesi Bassi donde 
ai trasporti a Roma, c dove aembra 
che sia morto. La Norvegia gli dee 
il Messale di Drontheim, stampato 
eoi titolo di Missale ecclesiae Ni- 
drosiensis nd usum totius Norwe- 
giae. V. G. Svantng, Star, di Cri- 
tlierno II. 

P OT. 

WALCOT (GinvAiiNi). r WoL- 

COT. 

WALCOURT(STzrA(io m),gra- 
matieo sul quale non si è potuto rac- 
cogliere che vaghe notizie. Si con- 
gettura che fosse nato verso iliSfo 
a Valcoiirt, piccola città della con- 
tea di Namur, di cui prese il nome, 
fecondo un neo non poco comuaa 
tra i dotti di quel secolo. Aveva una 
souiiia iu Anversa, per l'inscgnamen- 
lo della lingua francese. È antoie di 
due opuscoli ; I. Nuovo A, B, C, 
eOMenei\le parecchie sentenze uti- 
lissime per imparare a scrivere e- 
per [istruzione della gioventù: il 
sottn iu rima freaceae, Anveria, 
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iS^G, in S.vopicc.; Il Raccolta 4 
scelta di varie belle canzoni gio- 
conde, oneste ed amorose, tratte 
dai piu eccelienti poeti francesi, ivi, 
1676, in 1», di 608 pag. I prefati 
due libri sono rarissimi. Vedi Pa- 
quot, Star, letter. dei Paesi Bassi, 
e Brunet, Manuale del libraio, ter- 
za edizione. 

W— s. 

WALDAU ( Gioaoio-E awESTo), 
ministro e professore a Norimberga, 
vi nacque ai z 3 di marzo del 17^5, e 
ai (èco cunoteere per diversi scrit- 
ti , nel numero dei quali abbiamo 
notato ; I. y era grandezza di Gel- 
lert (ted.), Lipsia, 1770, in S.toì II 
Vsus versionis Alexandrinae in 
Novi 'l’cstomeiiti iuterpretatione , 
Altdorf, 1770, in 4.to; III fliyZer- 
sioni morali e critiche sugli scrit- 
ti che sono comparsi sulla morte 
di Gel/ert (ted), Lipsia, 1771, in 
8.V0J IV Sulla vita e gli scritti di 
P. Murner, che servono per illu- 
strare la storia della Rijorma 
(ted,), Norimberga, 1775, in 8.vo; 
V Raccolta di cantici religiosi 
(ted.), Norimberga, 1778 e 1779, 1 
voi, in 8,vo j VI Dipiycha ecclesia- 
stica Norimbergensia continuala, 
Norimbèrga, 1779 al 1780, 1 voi. 
in 8.V0. Tate opera contiene la bio- 
grafìa dei ministri che aono morti 
nel distretto di Norimberga , da] 
\ Il Raccolta di Sermoni e 
di Discorsi per differenti circo- 
stanze (ted.), Norimbei^a, 1779 al 
1 785, Il voi. in 8-voi Vili Alma- 
nacco per quelli che amano occu- 
parsi di teologia e della storia pa- 
tria , per gU anni 1780 al 1788 
(ted.), Norimberga, in S.voj IX 
Storia dei Protestanti in Austria 
(ted.), Norimberga, 1784, z VoL in 
8.voj X Giornale cristiano 0 wie- 
ditaxiu'ii SUI punti principali della 
fede e della murale cristiana , per 
ogni giorno delTanno con scrmooi 
(icd.), Norimberga, 1791, 1 voi. in 
8.VO; XI Pile dei pontefici romani 
(ted.), Norimberga,' 1788, in 8.voi 
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XII yila d'/tnionio Coburger, uno 
de primi e più celebri stampatori 
di Norimberga con la lista delle 
opere uscite da' suoi tipi (ted.) , 
Dretda e Lipiia, 1786 in S.vojXlII 
Storia della guerra dei paesani in 
Franconia ( ted. ) , Norimberga , 
l'jgo, in 8.VOJ XIV Diateriali per 
la storia della guerra dei paesani 
nelC Assia , Turingia , ec. (Icd.), 
Chemnitz, l'jgi al i7g(, 3 voi. in 
8.V0; XV Fhesaurus bio. et bihlio- 
graphiciis , CLemnitz, 1792, in 
8.V0J XVI Nuova Raccolta di li- 
bri e di scritti rari (ted.), Norim- 
berga, 1795 al 1797, in 8.»o; XVII 
Primo almanacco ecclesiastico di 
T. lyiurner, con osservazioni per 
illustrare la storia della riforma 
(ted.), Norimberga, i8o^, in 8.»o. 

G — r. 

WALDECK. (il principe Gior- 
gio Fedzrico di), nato nel iGao da 
lina delle più antiche care della 
Germania (si la risalire la sua origi- 
ne a Witikindo), entrò al servigio 
di Olanda tino dalla tua gioventù c 
vi ti segnalò in varie occasioni. Pas- 
sò poi agli stipendi dell' imperatore 
e lece la guerra contro i Francesi,in- 
di contra i Turchi in Ungheria do- 
ve ti trovò nella sanguinosa battaglia 
di S. Gottardo. Leopoldo I. lo creò 
feld-marescialto e principe dell' im- 
pero nel i68a. Il principe di ai- 
deck comandò le truppe di Franco- 
nia nel famoso assedio di Vienna 
in Irapreto dai Turchi nei 1 683 ; ed 
ebbe molta parte nella vittoria . 
Rientrato al servigio dell'Olanda, fu 
dagli Stati generati creato marescial- 
lo generale delle loro armate, ed ot- 
tenne a Walcourt, versola Sambre, 
nel 1686, un vantaggio importante 
sul maresciallo d'Humières; ma 
perdè l'anno appresso la battaglia 
di Fleurut contra il marctciallo di 
Luxembourg. Mori nel iGga senta 
lasciar prole mascolina. — 11 proni- 
pote suo fece prima la guerra contra 
i Turchi, nel 1739, negli eserciti im- 
periali. Comandava le truppe Olan- 


V A L 359 

desi nella battaglia di Fontenoi nel 
1745. Dopo la sconlitta degli alleati, 
condusse sotto Maestricht gli avanzi 
della loro armata, e fece vani sforzi 
per impedire la presa di Brnsselles. 
Domandò allora di rinunziare la 
sua carica di generale in capo delle 
troppe della republicaj e dopo d' 
aver consegnato il comando al prin- 
cipe. di Schvrartzenberg, ai ritirò 
nel suo principato, dove morì al- 
cuni anni dopo. — 11 principe re- 
gnante di Waldbck (Federico), 
militò egli pure, e fu tenente gene- 
rale agli stipendi dell'Olanda nel 
1793. r/a nno dopo comandò -un 
grosso d'esercito in assenza del prin- 
cipe d'Orange. A questo principe 
Debile ha indiritto, nel suo poema 
della Pietà, delle ludi e de' ringra- 
ziamenti per la sua generosa con- 
dotta venu i migrati francesi, — 
Il principe di WAnnacK ( Luigi), 
che militava nella medesima epoca 
agli stipendi dell' Olanda col grado 
di generai maggiore, nel mese di 
giugno 1795 toccò una ferita nell' 
assalire Werwick, e ne morì alcn- 
ni giorni dopo. — Waldzck ( il 
principe Cristiano Augusto ), nato 
nel I 744 i si mise da giovane nell'a- 
ringo delle armi, entrò al soldo del- 
l'Austria, e si fece distinguere nel- 
la guerra contro i Turchi, nella 
quale comandava |iua divisione del- 
i'esereito di Landon. Nel 1791, ser- 
vendo contro i Francesi, gli fu por- 
tato vìa no braccio da una palla di 
cannone sotto le mura di Thionvil- 
le, e nondimeno fece con molto me- 
rito la seguente campagna, in cui 
diresse ai |3 di settembre il passag- 
gio del Reno lòtto dall'eeetcito im- 
periale rimpetto a Selz, per assali- 
re da tergo le lineo di Weissen- 
burg, mentre Vurmser le combat- 
teva di fronte, operazione ebe ese- 
guita venne con pari abiliti e valo- 
re. Comandi più tardi il principe 
di Waldeck lajinistra ala dell'ar- 
mata ed alla gnida di essa superò il 
campo di Blenheim. Riapinse alcu- 
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ni giocni Jopo retnrcito fr^ticnté fi- 
no «otto le mura di Stranhiirgo, e >' 
irnpadrooi del forte Luigi. Nella ri- 
tirata a cui coitrette rennero in te- 
giiito le truppe aiiitriache il princi- 
pe di Waldeck tottenne con molto 
coraggio gli tforei de' Franceti, ed 
ebbe in rtconipeu.aa la grande croce 
dell'urdine di 'Maria Tcreta. Sotteii- 
trò l'anno dopo al generale Mack 
nell'nBcio di quartier maitro gene- 
rale dell'etercito di Fiandra j il di- 
mite alcuni mesi dopo, e fatto ren- 
ne membro del conriglio aulico di 
guerra, indi comniwrario generale 
delle miliaie di Boi-min. Nel 1797 
il principe reggente di Portogallo 
locbìeie all'imperatore per metter- 
lo alla guida delle tue truppe, e ta- 
le uDorovade propott.a renne tubito 
accettata. L'accoglienza fattagli a 
Lisbona fu tale, che parecchi gran- 
di tignori no ingclotirono. Uopo 
moltiplicati tforei per mettere in 
ritpettabile assetto l'esercito porto- 
ghese, il principe di Wsideck morì 
n Lisbona nel 1 798, e gli fu aostitui- 
to nel comando il generale france- 
te Vìomeoil, 

M — D j. 

WALDRGRAVE ( Jacopo, con- 
te ni ), nacque nel 1715 d'uns fa- 
miglia cattolica) imparentata con 
gli Stuardi. L'aro suo che aposata 
arerà una figlia naturale di Giaco- 
mo ll,segnitò neU’esilio tale arentu- 
rato monarca, e morì a Parigi, Il pa- 
dre tuo tornò nell'Iogbilterra, ti fe- 
ce protestante, fu impiegato in di- 
rerse amhatcierie e fatto conte nel 
1719. Jacopo direnne nel <743 uno 
de'gentiliiomioi della camera, nel 
1751 direttore delle miniere di sta- 
gno ( master of thè slannaries ), 
e malgrado la parentela tua con la 
famiglia detrusa dal trono godette 
tempre dell'aroirisia e deH'intiini- 
U di Giorgio II. Questi lo prepose 
siccome aio airediicaeione del gio- 
rtne principe di Galles erede pre- 
snntiro della corona. Per tre anni il 
conte fu trattato con riguardi dalla 
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regina redor.i, ma nel 1755 pirtitei 
essendo il re per l'Anonrer, il pa- 
lazi» Leicester ch'elit ahitsra, di- 
renne UD centro di rsggiri contro 
il gorerno. Intarnlate vennero mi- 
steriose pratiche fra gli amici della 
principessa di Galles, ed i membri 
malcontenti del ministero j il gior^ 
ne principe che tor ruierati di roa- 
no al tao aio, fu eccitato a resistere 
al torrano a cui dorerà succedere 
un giorno. La situazione del conte 
direnoe diflìcile: gli parse di do- 
rer rendere informato il re che a- 
noraralo della sua fiducia, di ciò che 
tramarasi Sotto agli occhi tuoi con- 
tro il riposo della II. M., ed ottenee 
la permittioDo di ritirarti da una 
carica, in cui ahbererato renira d' 
amarezze. Compèusato renne dalla 
fedclU tua alcuni mesi dopo eoo la 
rirersione d'uoa carica nella teaore- 
ria. Entrò nel consiglio privato, c 
fregiato renne deirordine della Giar- 
retiera. Pitt e gli amici aiioi esten- 
do stati licenziati subitamente dii 
mfnistero, il re Commise al conte di 
Waldegrare di formare una nuova 
amministrazione; mz lo di Ini pra- 
tiche a tale uopo non sortirono al- 
eno effetto. Egli mori di raiuolo f 
8 di aprile 1763, -in età di hS aooi. 
Delle Memorie che aveva compila- 
te (1754 a 1768) furono piiblicate a 
Londra nel i8al , no volume in 
4.to di 176 pagine. Vi ai trovano 
degli aneddoti sulle persone con cui 
la tua situazione nietto l'arera in 
contatto. 11 libro incomincia da una 
dichiarazione che adottar potrebbe- 
ro i più di quelli che, aiccome lui, 
preparano materiali per la storia : 
« Non affermerò, egli dice, neunn 
fatto che vero non sia esattamente, 
e non è mia intenzione di dipinge- 
re nessuno con colori falsi; ma non 
faccio professione d'imparzialità, ar- 
regnaebù riguardo siccome cosa ri- 
eonosciiita pon estere in mio pote- 
re. il tenermi onninamente immu- 
ne da prevenzione “. Tale uomo sti- 
mabile risse sopra un teatro sa 
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CUI potè TalnUre la vanità della 
grandessa. Xernainano le tue Me- 
morie con la seguente riOessione: 

Non può avere una giusta idea 
della maniera con cui i grandi pat- 
sano le loro ore di oaio chi nou sia 
stato aio d'un principe o favorito d* 
un re Le Memorie del conté di 
Vaidegrave sono state tradotte ia 
francese. 

Ir. 

VALDI 5 (Buacardo), favoleg- 
giatore atemanuO| nacque ad Alleu- 
dorf, nelTÀssìai verso il principio 
del secolo deciniosesto e mori ad 
Antercnle nel i 55 (. Le circostanae 
della SUA vita sono poco conosciu- 
te^ noto è solo che dopo di aver 
fatto de'faticoti viaggi e sofferti mol- 
ti infortuni, abbandono la religione 
tattnlica per farsi protestante^ e fu 
mioistru della prinripessa Margbe- 
Wta laodgravia d'Assìa. Egli è au- 
tore di favole comniendevuii perla 
loro, la faciiità‘de*modi, 
e tutte le qualità coavenienti a tale 
genere. Fu imitatore di Esopo e di 
Fedro con si vaga libertà che appe- 
na l'imitaeione si scorge. La prima 
edisione delle sne favole usci a 
Finocfort nel 1648, e fu ristampata 

nel i 555 , i 565 e i 584 . Xulte le 
prefate edisioni contengono cento 
favole. Le dedicò raiitore al primo 
magistrato della città di Biga. L' 
epistola dedicatoria è in data del la 
di febbraio i 548 . Eschenbnrg ha 
pubiirato le favole scelte di Waldis 
con note, Brunswick, 177*?» in 8.vo. 
Egli è pur autore: 1 . d'un Salterio 
messo in cantici (ted.), Franefort, 
i 553 , in 8.V0. In tale genere egli fu 
il Marot de’Tcdeschi; l[ Del Re~ 
gno de* popi , libro piacevole da 
i 555 , in 4.to (seosa luogo 
di stampa)^ è una cattiva diatriba 
contro la religione da cui era trans- 
fuga; III Publicò a Franefort, nel 
i 553 , un'edizione del poema iotito- 
Uto; Theuerdanck , di Melcliiorre 
Pfintzing (f'edi tale nume). Gli «i 
appone di aTeiri tronco, aggiunlo 
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« fatto motamenti arbitrari lotto co- 
lore di metterlo a portala de' luoi 
contemporanei . Io questi ultimi 
tempi, i faroleggiatori tedeichi cer- 
carono d' imitare Waldii. Zaehari* 
è il più felice di sì latti imitatori. 

G— r. 

WALUKIRCH ( GioTAuai Ro- 

DOLro DI ), nacque nel 1678, a Ba- 
lilca, di famiglia patrizia, e vi mori 
nel 1757. Studiò la legge nelfoni- 
Teriità di tale citli, e viaggiato ebe 
ebbe per alcuni anni al iioe di per- 
fezionare le me cognizioni, ottenne 
nel 1717 la cattedra di giurispru- 
denza a Berna, poi quella di diritto 
piibiico a Losanna, Biebiamato fa 
a Basilea nel 1711 per leggervi dal- 
la medesima cattedra. Fu giurecon- 
sulto celeberrimo, di coi lo stelo di 
Berna ed altri ai valsero nelle cansa 
più spinose. Mori a Basilea nel 1757. 
Rgli scrisaei 1 . Un Trattato sulla 
tortura, 1710, ristampato nel 1773; 
11 Annoiata in Pufendorfium, Oe 
officio hotninis et civis, 1 7 1 1 j 111 
Compendium iiistoricutn, 1714. L' 
opera sua principale è la Storia del- 
la Svizierà, in tedesco, 3 voi. 1731, 
ristampata nel >757. Tale storia si 
stende fino si 1718, ed è corredsta 
di molli documenti che dilucidano 
il diritto publico di tale contrada. 
L'autore Vi appare parsialissimo pei 
cantoni cattolici ; le riflesiiuni sue 
mancano talvolta di giustezza, ma 
ciò non toglie che l'opera sia impor- 
tantissima sul numero grande di 
trattati ch'ella contiene e di storici 
documenti sia in intero sic pei sun- 
ti. Vedi Haller, Consigli per for- 
mare una libreria delia Svizzera, 
113 . Tutti gli scritti di Waldkirch 
tono in tedesco. — Ester Elisabet- 
ta WAUDaiacH, della medesima fa- 
miglia, cieca di nascita, studiò sotto 
la direzione del celebre Jacopo Ber- 
Donili, imparò a fondo le matema- 
tiche, e fu commemorata fra le più 
dotte donne dell'Alemagna. , 


G— e W— s. 
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WALDMAWN<G!OVAWNr), nnc- 
quo vergo raqiro 1426 di poveri 
geoiiori a Blig^^eostorf ^ villa del 
cantone di Zugr, imparò dapprima 
a Zurigo il meatiere di acconciato- 
re di pelli, ed in aeguito «i fece co- 
Doicere pel euo coraggio, quanto 

f >al TÌTace e gaio ano apirito, pel 
eggiadro tuo aembiante, e pel auu 
«more de* piaceri. Militò per alena 
lempo in Francia, poi reduce in pa- 
tria, a*applicò al foro, e a'acqnutò in 
breve il favore de* tuoi concittadini. 
Comperata nel i45a la cittadioanva 
di Zurigo, per la modica comma di 
4 liprini, fece un matrimonio van- 
Itggioaiaaimo, ed entrò nella magi- 
atratura nel i454- Le guerre di Bor- 
gogna il fecero salire in grande eon- 
sideraeione. Uno egli fu dei duci 
dell*c‘Sercito elvetico nella battaglia 
di Morat. 11 duca di Liirena, da cui 
era stato fatto cavaliere sul campo 
di battaglia, fu.a Ini debitore della 
vittoria di Nanci. detto uno degli 
ambasciatori mandati dalla Svizsera 
a Luigi XI, tornò con una pensio- 
ne di tale principe^e mandato veu- 
ne più tardi presso al papa, siccome 
•mbasciatore de* cantoni. Iolanda, 
duchessa di Savoia, il fece in segui- 
to suo consigliere aulico, e Sforza 
duca di Milano, gli diede egli pure 
contrassegni di stima. L'ambizione 
di Waldmaon, non pago del credi- 
to suo personale, il traeva ad ambi- 
re la prima magistraturn. Uopo era- 
ri di raggiri e maneggi per discac- 
ciarne Goldlio, borgomastro onora- 
to e considerato per famiglia e per 
luoghi meriti. La faccenda nonper- 
tanto riuscì. Waldrotinn divenne 
borgomastro nel i4^^f ® quautnn- 
que fanno dopo succedesse a GoU 
diio di farsi eleggere nuovamente, 
Waldmami seppe fanno vegnente 
soverchiare uo'attra volta I emolo 
SDO. Innalzato cosi alia primaria di- 
gnità dello staio, iuiagiuò di farse- 
ne riformatore, e sceltosi un breve 
numero di amici istrutti e corag- 
giosi, nulla gli parve impossibile 
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col soccorso loro. O ideato avesse il 
complesso delle sue riforme a bella 
prima, o che, più verisimil cosa, ne 
imaginasse ed effettussse le diver- 
te parti successivamente, è cosa evi- 
dente che i più de* suoi concepi- 
menti ebbero per meta Jn giuria e 
la prosperità della sua patria, e che, 
superiore sovente alle idee del suo 
secolo, si attenne a savissimi pria- 
cipii di civile governo e di politica. 
Ristrinse i privilegi e la licenza del 
clero, mise limiti alle dotnzioui io 
favore de* conventi, proibì le acqui- 
sizioni di mani-morte, diminuì i 
giorni di digiuno, e fere riconosce- 
re da Innocenzo Vili i diverti di- 
ritti del governo rispetto alla cliie- 
sa. Favori pure lammisaiuDe di olia- 
vi cittadini, accordò li»ro vantaggi, 
nnebe nelfavanzamenlo milildre, e 
scemò f influenza dei nobili. Pro- 
tesse fagiicoltura con regolamenti 
sulla divisione delle terre, sui vari 
coltivanfeoti dei campi, e con ordi- 
nanze forestali, e le crebbe nurides- 
za con utili aiquisiztimi. Mirava la 
politica sua a rappacificarsi con f Au- 
stria, ed io seguilo alle trattatìro 
del divenne non solo pensio- 
nano delf imperadure Massimilia- 
no, ma distributore delle sue grazie 
nella Svizzera. Crebbe la sua in- 
fluenza nelle diete elvetiche io u- 
guai misura che U sua unniputenza 
a Zurigo^ ma funa e Talira gli 
cero de* novelli nemici, ed irrilaro- 
DO fodio de* vecchi suoi emuli. Ao* 
si che blaudirli, il borgomastro si 
tenne abbastanza forte per ridurli 
al silenzio mediante il terrore. Fe- 
derico Enrico Tbeilig, mercatante 
di Lucerna, conosciuto pel militar 
coraggio, tenuto aveva dei discorsi 
poco misurati sul conte di MFnld* 
roana. Venuto a passare per Zuri- 
go vi fu carcerato e condannato a 
morte per tale preteso delitto; i de- 
putati di Lucerna giunti ad implo- 
rar clemenza furouo insultati ds 
\^aidraann, o fu tronca la testa a 
Thailig. Uo^K) una sì crndel vea* 
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le rifurme del borgoqoeiUo 
non cenerooo. Crebbe le impoeisii»* 
DÌ, e fece nuovi statuti di governo 
urbano. Proncrìsse i cani di coi i 
paesani manteoevano uà Dsmoto 
grande, « de* fautori del borgoma' 
atro trascorrevano il cantone per 
farli uccidere. Le ville sulle sponde 
del lago si levarono in armi, si oles* 
sero capi, e giurarono di francarsi 
dalla tirannide. La città si munì 
d*on presidio scelto, e si rìbuttaro- 
DO le domande degl* insorti ^ ma 
questi non se ne sgooieotarono, e 
laudacis crebbe in essi eoi numero; 
la gnaroigione delia città, unita cs- 
seudosi con e»si, il magistrnto si 
vide costretto a cbiamare i deputati 
dei csntoui confederati. Tali media* 
tori ebbero ventura di combinar la 
faccenda e di ottener riparasione 
de* torti. 11 magistrato consentilo vi 
aveva a malgrado di Waldmann, il 
quale c«>minise rinprudenza di vo* 
lersi vendicare di quel sinistro con 
IWti iniultanti, e con discorsi mi* 
naeciosi. li popolo esacerbato si ar< 
mò nuovamente, ed inviò dcputsli 
ai cantoni per lagnarsi deirinsolen* 
sa del borgomastro. Divenne le sob 
levatiooe tanto piu terribile cb*elta 
era generale: sette mila paesani ar* 
insti comparvero dinaasi alla città. 
11 borgomastro- a cui t suoi smici 
suggerivano d****entarsi per qual* 
che tempo, s'osiinò a rimanervi ; ma 
la sedisione armava contro di lui 
una poraione pur anche degli abi> 
tanti. Vtd*egli trucidarsi sotto gli 
occhi uno de* più fedeli tuui^servi- 
<lori; indarno corse egli dsiruna al* 
TsUrs tribù, adoperando di calonare 
gli abiiDÌ con la sua eloqoenga. 6uo* 
Davano le campane a stemmo; creb* 
i>c il ttiiinilto. e fu «^tntnu dioaosi 
•Ila casa municipale, io cui il cuu- 
tiglio era stato eoo « orato tenia il 
contcoto drl borgomastro che ri ac- 
corte. Trattarati di eleggerò i mc- 
fliatorl. Goldiin rolir assumerti tale 
incarico, e teete fra la moltitudiue 
per inTcUairk lontra reamlii tuOj 
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fece domaodace con alte grida cha 
fotsero consegnati i traditori. Il de- 
putato di Lucerna ( l'arojer Sellar) 
ti presentò alla finestra, per otteoe- 
re che il giudiiio de' colperoli de- 
Riandato fosse alle deputaiioni dei 
cantoni j le grida non dirennero 
che pili furiose . Chi domandate 
eoi dunque, chiese l'aroyer di Lu- 
cerna ; Tf^otdmann gridato renne 
da ogni parte. La nobile aitereisa 
del borgomastro gli léce nel eonse- 
gnsr le sue armi senza fare alcuna 
resistenza, ricordare ai deputati i 
meriti suoi Terso la patria, e fu sin- 
golare il contrasto fra asso e la rer- 
goguoìa debolezza dei deputati. Ae- 
consentirono che foste chiuso nella 
prigioue crimiuale. Istituito renoo 
nn DuoTo eoniigiio di fio membri 
trsscelti da Goldliu, messe yenuero 

10 campo le più atroci e le più ri- 
dicole calunnie; aeeutarino Vald- 
mann di arer readuto il sue paese, 
di arer tramate degli assassini, in 
fine d'trer aspirato alla dittature. 
Grarato di ferri e messo alla tortn- 
rs, il suo coraggio non Tenne meno. 
Giù 'I fi d'aprile il tribunale ch'era 
stato adunato, io presenza dei depu- 
tati, li occopò del suo processo. Ma 
i codardi suoi nemici, non fidando 
nelle creatore toro, giunger fecero 
frettoloso ed ansante un giorane 
con le resti molli d'acqua, il quale 
annuoaiò, passato aroudo a nuoto il 
Reno, che gli Austriaci aceorreraoo 
formidabili a liberare Valdroann, 
e che già abbruciata ararano la cit- 
tà d'Egliiau. L'imptostura produsao 

11 suo efiTetto; condannato roana lo 
arentiirato Valdmann ad arar tron- 
ca la testa, ' e la sentenza Ih eiagni- 
ta. La sua morte fu di lui degna : 
condotto sulla piazza grande ch'ere- 
si scelta per giustiziarlo, egli desi- 
derò di parlare alia moltitudine, 
ma ne lo distolsero i preti che l-'ec- 
compsgoavand. Fece allora de* roti 
per la salute della sua patria, e cad- 
de il suo capo in presenza di più 
che 10 mila cittadini Un iiUute 
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dopo, Autori della tua tuorld 
traftero d'errore il popolo, inquieto 
per Tatterito arrivare degli Auatria- 
ci, il cbe per altro non nacque lo* 
ro minimacnente. 1 beni del giniti> 
ciato furono tutti coofitcati; ia,ooo 
•cudi d'oru prelevati atiUe tue spo- 
glie diétribuiti furono fra i paesani 
loioiti che fatto avevano quel rivol* 
gimeotoj indi si processe ad una 
perseciiaiuue regolata degli amici 
del borgomastro j fu piena Tanar* 
cbia sotto un reggimento dappoco, 
vh l'ordine e la pace poterono esse- 
re ripristinati die d<»po nuove scene 
•anguinotie ( Vedi fV/n di ff'ald- 
munn^ di G. Enrico Fuessli, Zuri- 
go, in8.vo( io te<lesco)i Sto- 

ria degii Sviz.zeriy di Giovanni di 
Mùller, tona. 5 , c. d, pag. 365*4 1 6 ). 

L— I. 

WALDPOTT DI PA&SEN* 

HEIM ( E^alCo), primo gran mae- 
atro deli'urdine teutonico, era di u- 
Oa delle più nobili case di Germa* 
Dia. Il suo ingegno, gli alti snui na« 
tali, e le gesta marciali per cui si di* 
atiose durante la tersa crociata, se* 
natamente aU'assedio di Toleroai- 
e, ammetter lo fecero nel dii mero 
di que* cbe riceverono il titolo di 
cavalieri teutonici. Doaninai furono 
in suo favore i siiflragi allurcbè Fe- 
derico di Svevta ed il papa Ccleslt- 
oo Jli costituirono tale ordine ad 
un tempo religioso e militare, alla 
guisa di quello de' Tempieri e de* 
gli Spedalieri di tan Giovanni di 
Gerusalemme, e dar vollero un ca- 
po alla nuova confraternità. Enrico 
Valdpott cuotinuu a mostrarsi col 
tuo eroismo, con le virtù e la pietà 
Alia, degno di tale grado eminente. 
Dopo cbe rinnovata ebbe la gnerra 
contro gl* infedeli , sconfìggendoli 
.in parecchi scontri, superò gli osta- 
coli che i Tempieri oppor volevano 
al, novello istituto^ fece erìgere una 
chiesa ed no ospitale a Totemaide 
per màglio invigilare al sollievo dei 
poveri , ed alla guarìgioDe de* ma- 
lati cbe i fttoi CATalierii del pari cbe 
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gli ospitalieri di san Giovanni, 
correre ed assistere dovevauo in per* 
sona. Attese pure a compiere gli sta- 
tuti deirordine, e li compilò di con- 
certo co* più savi de* auoi religiosi. 
Le più di quelle leggi erano tanto 
più severe cbe in uppusisione riu- 
scivano di quelle a coi parevano at- 
tenersi t cavalieri teutonici, diirso- 
te le ultime epoche del loro istitu- 
to) ugualmente la povertà, la virtù 
e la semplicità del fondatore erano 
io aperto contrasto con l'opnleoxa, 
i viri ed il fasto di que* die a lui 
saccedettero. Enrico di Valdputt 
mori nel isoo, dopo di aver gover- 
nato l’ordioe per io anni, e fu se- 
polto dallato ni duca Federico nella 
chiesa cbe aveva cdifìcata. Gli fu 
successore Ottone de Ker|ieu. Vedi 
Eusiochii Soia Hist. 'Eeut. equiLf 
Gesta Dei per Francos) Venator 
dell'ordine dei cavalieri Teutoni^ 
cif cap. Il, pag. |0, cc. 

• F— OT, 

’ WALDSCHMIDT (BEai^aaDo), 

teologo, nacque il i6 di novembre 
t6o8, a Francforl sul Meno, in cui 
suo padre era di fresco alato colloca- 
to io qualità di predicatore, studiò 
egli nella natia sua città e vi soiteo- 
ne nel 1626 una tesi pel grado di 
bacellicre. Avuta avendo .nove suoi 
prima la sfortuna di perdere eoo pa- 
dre, il senato di Fmoefurt lo mao- 
dù a sue spese aU'accademia di Mar- 
bnrg, dove fatto venne maestro in 
arti nel 1628. Si applicò totalmenlt 
alia teologia, e ne studiò i principif 
dapprima sotto i professori GiusC 
Fetirborn, G. Steiiler ed Haonekep, 
poi nell* accademia di Strasburgo 
(i 63 o). La superiorità con coivi 
sostenne due tesi di teologia lo resa 
noto a parécchie persone poteoti, 
i quali ricever Io fecero precettore 
io casa di Koppler, distinte medi- 
co, di cui allevò il fìglio lino aircpo- 
CB nella quale parli, questi alia vol- 
ta dell'Italia. Dopo Hi essersi indi 
allogate presso un aeuatere di Stra- 
sburgo, ( Enrico Haaae ), tornò a 
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Prancfort oet i637, predicò in cir- 
ca uuaono con applauso, poscia ri- 
cerette deBoitivainente gli urdiai, 
e fallo venne pastore del sobborgo 
di Sacbsenhaiiicn, dove restò sino ' 
alla fine della sua vita, malgrado pa> 
reccliie proposÌEioni vantaggiose che 
gli furono fatte. Egli mori agli 8 di 
sett. 1 665 , lasciando della moglie che 
rnenata aveva, 6glia di un senato- 
re di Prancfort, undici fìgliuoli, di 
cui 6 femine. Egli scrisse un nume- 
ro grntide di òVrmoni, i pili relati- 
ri air interpretazione della Scrittu- 
ra, ed è autore di porecchi scritti 
polemici contro il gesuita Kedd, dei 
quali il pm conosciuto è quello inti- 
tolato KedJ^ Jesuila vertiginosus, 

X» — oT. 

WALDSCHMIQT ( Gian J.aco- 
PO ), medico tedesco, nacque, il i 3 
di gennaio i644) a Rodbeim nella 
Vctcravie, in cui suo padre era pre- 
dicatore. Dopo che studiato ebbe 
per vari anni le diverse parti del- 
ì'arte di guarire , nelle principali 
città di Germania, ricevette neirao- 
DO 1667 il dottorato a Oiesseo, e 
fermò stanza io Htuau. Il buon 
successo con cui praticò farle stia 
dilatarono la di lui riputazione, si 
che fu eletto nel 1674 professore 
deiraccademia di Marburg. In breve 
congiunse con la cattedra di medi- 
cina quella di fisica e rufizio di pri- 
mo medico del langravio di 
Gasici. Appassionato per la filosofìa 
Cartesiana, Waldichmidt lo fece ba- 
se del suo iusegriamento io medici- 
Da. Nella pratica prescriveva, più 
comiioemeAte, a*suoi malati rimedi 
caldi ed ass<*ri>eoti . Condannava 
fuso delle acque minerali, dei pur- 
ganti, nè voleva cbe si ricorresse al 
Salasso tranne nei casi estremi. Talo 
medico ipori a Marburg, il la d*a- 
priie 1669, in seguito ad un viaggio 
a Magonza cbe fritto aveva accom- 
pagnando il principe di Assia Cas- 
tel alla sua casa di campagna. L'aca- 
demU de*Citriosi della ualura asso- 
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cisto te Tera col nome di Priamo (1). 
Siccome era laboriosissimo, rompo <t 
se un numero grande di 'l'esi sulla 
ipoooodria, sulla chiliiicaziooe, sul- 
la tisi, suH'uso del latte, snirepiles- 
sia, la colica, rnbbriacbezza ed al- 
cuni de*singolari suoi effetti, la ca- 
talessia, le febbri maligne, Tigienoi 
de'letterati, la formazione del ciiilo 
e del sangue, Temorragia nasale, U 
causa dei parti mostruosi, i geloni, 
Topio di cui prescrive 1 uso nelle 
malattie acute, per la ragione ebo 
provoca il vomito ec. Inventato ave- 
va cou lamico suo Giovanni Dolè, 
un preservativo contro il vainolo col 
titolo di liquor antivariolosus. Le 
altre sue opere sono : 1 . Fundamen- 
ta medicìnae, Marburg, 1682 ; Lei- 
da, 1 685 , in 8.V0 ^ 11 AUdicus et 
chirurgus carlesiunus detegens in 
medicina et chirurgia errores ha- 
clenus ex ignorantia philosophiae 
communes^XMì, 1687, a parti io 4*to^ 
111 Instiiutiones medicinae ratio- 
iialis, ivi, 1688,10 12 ; Leida, 1 691 ; 
Frabefort, 1696, 1717, in 8.vo j IV 
Praxis medicinae rationalis suc- 
cincte per casus iraditOy Eraiicfort, 
1690, in 4.toi Parigi, 1691, in 12 ; 
V Anchora salutis prò variolosiSf 
Franefurt, 1689, in t^Xo ^ tradiixiu- 
oe in tedesco, ivi, 1690 ^ VI Coni- 
mcrcium epistoiicuni cum Jo, Do- 
laeo, l4eicla, 1688, in 12 ; Frane- 
fori, 1699, io 4 -to ; V li Decus epi- 
siotarum de rebus philosophicis et 
medicis, trunefort, *689, in 4-to j 
VHl Note sulla Chirurgia di Paulo 
Barbette ; IX Ciia traduzione in 
tedesco degli sperimenti della vipe- 
ra del rabbino Musò Chara. Tutto 
le opere di Wsldschmidt raccolte 
vennero con questo titolo: Opera me- 
dicò practica^ Franefort, 1695, io 
AtO, ivi, 1707, 3 Tuluoii io 8.VO ; 

( 1 ) L» raccolia di coni Ìen« 

parw'hi»* os«rrt4iÌoiii di WalJfchmiili. H^IUr 
ha iudicsto piU rilcTsnli npits HibUet^c^ 
imSsw/ca j, S90. 
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Nipoti, 1717 ;I.ione, 1736, 1 Tpla- 
loi in i to, con U di lui Fila ed uu 
ducono prelimioire di Dolè. 

W— s. 

VALDSCHMIDT ( Guouelmo 
llLtmco ) , figlio del precedente , 
Dieqne od i 66 g in Hanan, itudiò 
«etto la direzione di suo padre gli 
cleneoti deU'arte di guarire, e dopo 
di aver frequentato i coni delle fa- 
colti di Gieisen, Eidelberga, Tu- 
bingi e Zurigo, viaitò le uDireniti 
di Olanda e d^lnghilterra per acqiii- 
akarri nuove cognizioni. Reduce io 
Alemagna, accettò il grado di mo- 
dico io un reggimento aiaiano : ma 
la vita ambulante che vi faceva non 
potava accorderai col genio auo per 
lo itudio, quindi il dimiae, e fatto 
venne nel i 6 gi profeaaore d'anato- 
mia c di botanica nello atudio oaaia 
nniveraità di K.iel. A tale doppia 
cattedra aggiunta fu poco tempo 
dopo quella di fiaica aperiroentale e 
di medicina pratica, egfimpieghi 
di medico e di cooaìgliere aulico del 
duca di Hulatein. Soilenoe tali in- 
combenze diverao con iufaticabil 
•elo a mori rettore dell'accademia il 
la di gennaio 1731. Era membro 
dall'accadomia dei Curioai della na- 
tura, col nume di Diocle. Conten- 
gono le memorie di tale aucielà [«- 
recebie ine oaaervazioni intereaaan- 
ti. Dedito interamente all' inaegna- 
re oonr ba potuto comporre ueaaiioa 
opera d'iina certa eatenaione, ma 
egli acrisie la Vita di Giovanni Da- 
niele Major suo suocero ( inserita 
nelle MiscelLdei Curiosi dello na- 
tura); un Trattatodeli Jloi, «prin- 
cipalmente di quello dell’omerica, 
Kiel, t^o 5 , in 4 -to ; delle Tesila 
numero grande, fra le quali ci limi- 
teremo a quelle che hanno um im- 
portanza generale: De usu et abu- 
so iheae in genere, praecipue vero 
in Itxdrope, Kiel, 1692 ; — De i- 
gnorantia et nequiiia empiricorum 
1691 i — De chirurgorum igno- 
ra mia, 1698 i — De miraculis cir- 
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ca corpus humanum in qua sen- 
lentiae eeangelii medici a Bern. 
Connor concinnati , ad examen 
modestum revocantur, 1 699 ( T r.di 
CoNKOa ). — On medicis impuha 
occidere liceat? 1704 ; — De his 
qui diu vivunt sine alimento, 1711; 
— De superfoetatione falso prae- 
tensa, Amburgo, 1725, ( di cui fu 
soltanto editore ) , ec. Guglielmo 
Ulrico difese la pratica medica di 
auo padre contro Tiling, io un opu- 
scolo intitolato ; Epistola de rebus 
medicis et philosophicis , Kiel , 
1693, in 8.V0. 

W— a. 

WALDUNG ( VoivANco ), mo- 
dico, nato a Norimberga nel i 556 , 
dedicò la vita sua ad insegnare le 
acienze. Dopo che fatto ebbe un 
corso di logica nella nativa sua cit- 
tà, fu nel 1 585 eletto reggente dui 
collegio d'Altdorf, e più tardi pro- 
fessore di tìsica, cattedra cui tenne 
con distinto merito. Megli ozi suoi 
fatto aveva uno atudio particolare 
delle varie discipline dell'arto di 
guarire, e quantunque non avesse 
nessun grado, medicava que'malati 
che nel richiedevano. Mè vedesi eba 
i medici d'Altdorf pensassero a re- 
primere mai tale specie d'invasione 
dei loro diritti. Waldung morì ai iS 
d'ottobre 1621. Etoy disse che ba 
lasciato parecchie Dissertazioni e 
Discorsi sulla medicina ( Dia. iv, 
562 ). Koenig cita un solo de'suoi 
Discorsi : De hominis perfectione 
( Bibt. ret. et nova, 861 ). Il più cu- 
oosciuto dei libri di ^aldung i il 
seguente : Lagographia , seu de 
natura Leporum, quae prisci au- 
ctores et recentiores prodidere , 
quidve utilitatis in re medica ab 
isto quadrupede percipiatur, liber 
singularis, Amberg, 1619, in 4 -to. 
Curioso e raro, avvegnaché non fu 
ristampato. 

W— s. 

^ALE ( ArtTomo ni ), in latino 
JValaeus, teologo protestante, oac- 
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qm D«l rSS^j a Gand d*un*aDlica barg. Diiraote TaMcdio di Stuys, fa 
famiglia di magiitraii. Tale citU a* aggiunto tempurBrianaente ad Gi* 
vendo aperte le tue porte nel i 584 tcobogaard^ predicatore aulico or> 
al duca di Parma, condotto venne dinario del principe ASanriaio; U 
a Middelburg dal diluì padre che preaa di tale città il coatrinae a tor- 
li ritorno degli Spagnuoli privava nere a Konkerke , dove aemhravs 
de'auoi impieghi e del ano stato, risoluto a passare la maggior parte 
Non potè ripigliare gli studi che di de'siioi giorni, quando le istanao 
i6anni. Si applicò alle matemati-* del coniiglio ecclesiastico e degli a- 
che ed aU'arte diicrivere la sua Un- bitanti di Middelburg, Tobbligaro* 
gua, dubbio per anche quale prò- no a fermare stanca in tale città co- 


fesaiooe sarebbe per iKegliere. Po* 
co dopo deterininossi, e manifestata 
avendo la risolucione di dedicarsi 
al ministero ecclesiastico, entrò nel* 
la scuola di Middelburg, e v’ebbe 
professori il celebre Grillerò e iVlur* 
dison^ sotto i quali fece tanti pro- 
gressi che alla fine dell'anno icota- 
ttico sostenne publicbe discussioni 
intorno a parecchi argomenti di b- 
losofio , il che praticato non crasi 
per ADcbe a Middelburg. Quand* 
ebbe coti passati sei anni , ti recò 
allo stadio di Leida, e vi si perfe* 
sioDÒ nelle lingne latina, greca ed 
ebraica, del pari ebe nella filosofìa; 
ma in vece di star contento alle db 
spute scolastiche, o a ciò ebe gii di- 
oevanu i suoi maestri, lesse tutti gli 
acrittori da Aristotile e Platone si- 
no a Proclo ed Averroe, nelle lin- 
gue loro originali. Si applicò io se- 
guito alla teologia, sostenne tre tesi 
iu publico, e disse a porte chiuse al- 
cuni sermoni. Determinò allora di 
viaggiare per fìoire d’ istruirsi. Pa- 
rigi, Ginevra, Lntaona, Berna, Ba- 
silea, e le priucipali università di 
Germania io videro nel loro seno. 
A Basilea udì lo lezioni del celebre 
'Buxtorfìo, e de’ teologi Potano c 
Grineu, i quali sovente presiedere 
il lasciarono in loro vece. Dopo trò 
•noi di assenza riapparve a Leida 
(1602), dove gli fu tosto pruferto 
un collocamento come predicatore, 
ma il ricusò per riguardo a'suoi ge* 
nitori che desideravano di vederlo 
dimorare presso ad essi, e si conten- 
tò d’uD ugual impiego a Koiiker- 
ke , villa dei dintorni di Middcl- 


me ottavo pastore. Nou andò gigari 
che vi si acquistò straordinaria ri- 
putazione, e per la facondia sua nel 
predicare, e pei corsi pnblici che vi 
fece di lezioni di filosofìa, teologi* 
e lìngua greca. Lo mise in colino il 
modo con cui si goveinò in mezzo 
alle dissensTont che divisa tenevano 
nell’Olanda la Chiesa riformata. 
Correva allora il tempo in cut Ar- 
minio e Gomnr {y. tali nomi) em- 
pievano le scuole e la cattedra evan- 
gelica delle rumorose loro conteso 
stilla predestinazione e sulla grazia. 
H^ale si fece capo del partito oppo- 
sto ai Uimostraotf. Scrisse dappri- 
ma parecchie lettere allo stesso Ar> 
minio, e tale corifeo di Rimostranti 
dopo che risposto ebbe alle prime^ 
terminò col tenersi in 00 silenzio 
che prescritto gli veniva dalla pie- 
ga inquietante di tali discussioni 
teologiche. Wale si volse in seguito 
agli altri capi della setta , publicò 
parecchi sentii relativi alla loro dot- 
trina, o tenne con parecchi di essi 
delle conferenze. Fra questi gli toc- 
cò di combatterò Giteobogaard , 
Tcccbio suo collega, che dei rima- 
nente non gli era mai stato amico. 
Fioaiuiente intervenne nel 161S, 
col flore de’ministri riformati dell* 
Olanda, al sinodo di Dordrecht, che 
gli commise la versione della Bib- 
bia in fìamingo. É noto che imme- 
diatamente dopo tenuta tala asoam- 
blea, Barneveldt, Grozio e gli altri 
capi de'Rimostranti furono condan- 
nati al supplizio; ma la pena fu com- 
mutata per tutti , tranne Barne- 
veldt; a ^sle dato venne il tristo 
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incarico di preparare tale grand* 
iiotnu alla morte. Kra per altro Ina* 
ge dalfapprovare il rigore eoo cui 
adoperava»! contro i aetUri^ aem* 
pre per lo cooirariu, iovocata aveva 
la tolleraoia per Terrore de* partiti, 
e la aua moderaaione meritata gli 
aveva la liocera atima dei Himo- 
•traoti. Egli piante con Barneveldt, 
ti attuate di portare le tue duman* 
de al priocipe Matirizio, e gli offri 
per parte del trihnnale di abboccar* 
ai con tua moglie e co’tuoi figli pri* 
ma di andare al patibolo . Tornò 
dalTAia, ove accadde tale triite tee* 
Dà, a Dordrecht, poi a Middelbtirg. 
INel 1619 gli fu conferita a Leida 
una cattedra di teologia, e fu am> 
metto, appena* giuntovi, agli onori 
del dottorato tenta postare per le 
formalità delTetame. Durante i vco« 
ti anni che sostenne tale ufitio, in* 
tese soprattutto, ad inchiesta dc'ina- 
gittrali di Luida, a battere io ruvi- 
Da la dottrina de’Rtmottranti, e le 
aue lesioni contribuirono a dimi' 
suire il numero degli tcitraatici. 
Finalmente fu fatto rettore delTao 
cadeo)ia di Leida, e mori il 9 di liv* 
glio 1639. Oltre alla tradnsione in 
fiamingo del Nuovo [Pestamenlo^ t 
d una parta dei libri che i Prute* 
ttanti non teogono per canonici^ 
Virale h autore di Arioghe e Qisser* 
iasioni sopra vari argomenti di teo- 
logia, ee. Le principali delle sue u* 
pere tono; L L'Vficio dei ministri; 
Taiitorità e la toprintendeosa che 
un sovrano magistrato cri.stiano dee 
avere au di esso ec. (in Hamingo), 
Middelburg, i 6 i 5 , in 4-^^ 9 tradotto 
in francete da G. Crncius, Hsrlem, 
1618, nella medesima forma. 99 Ta* 
le trattato, dice Paqoot, fa onore al* 
la moderasione od allo spirito con- 
ciliante dell* autore; Il Compen- 
diam elhica^ Aristotelicae ad nor^ 
tnam veriiaiis cUristianafi rei'oca* 
<um, Leida, Elaevir, 1617, in ts, 
raro e ricercato. Tate compendio 
della morale d’Arittotile messo ven- 
DO IO v«rti giambici da T. Sebreve- 
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licj TTF Dissertatio de sobhalho^ iì-^ 
ve de vero sensu aitjue usu lenii 
praecepti ^ ivi, Blzevir, 1628, in 
8.V0. Le me Opere teologiche stam- 
pate vennero a fieida nel 1648 o 
i 647) > voi. in fogl. precedute dalla 
Vita dell* autore di un anonimo. 
Giigl. Batct raccolte la Vita d*Anl. 
Wale unlle Viiae select. aliquot vi- 
rorutììy 600-60, e Joch Tha inserita 
nelle ^itae tlieologorum, attribueoi 
dola per errore a Hate». Meursio no 
pose il compendio nelle jdthenae 
Batavor., SaS-Su, preceduta dal ri- 
tratto di ^ale. Veggati pure Pa- 
qnot, Star. lett. de'Paesi Bassi^ 
IÒ7, edia. in Ibgl. 

P — OT e W — s. 

VALE ( Gioyawni di ), medico, 
figlio del precedente, uncqiie il 27 
decembre 1 6 o 4 y a K.oukerke, pret- 
to Middelburg, iti cui tuo padre 
fungeva allora TuReÌo di pastore. 
Finite eh* ebbe le umane lettere a 
la hloiolìa, tt applicò ooniniimonle 
allo studio della medicimi, e fu dot- 
torato a Leida nel i 63 i. Incaricato 
dai curatori di tale studio di recar* 
ti ad ofìVìre a Snlmatio ( Pedi tale 
nome), I* impiago di profeisore pri- 
mario che tenuto vi aveva Gius. 
Scaligero, esegui tale coinnitssiuoe 
con buon successo. Valente anat<v- 
mico non meno che intigno medi- 
co, attese soprattutto ad investig*- 
siuni sootumiche eoo lo scopo di 
chiarire i mif«teri della digestione o 
della distribusione degli iirn»ri. Uno 
de'prioìi ai dichiarò poi sistema del- 
la circolatiune del sangue ; ma gh 
•i rinfaccia di aver cercato di toglie- 
re ad Harvey ( Pedi tale nome ) 
Tonore di tt fatta scoperta, sostenen- 
do che la ciroot tziono non fu pteoa- 
roente ignota agli antichi e che te 
ne trovano tracce ne'loro scritti. H 
titolo di professore straordinario, di 
cui era stato insignito quasi airutcir 
dalla scuola, assicurava a Wale hi 
prima cattedra vacante ch'egli a* 
spettò Hno al 1648 ; ma egli mori 
Tanao dopo di 4^ aaai, pianto da 
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noi allievi a da' tuoi cenfratelli. E- 
gli acriue ; 1 . Epislohàe duae da 
motu chjrli et sanguinis ad Tliain. 
Barlholin , Leida it> 4 l , in S.vo. 
Uaccolte vennero nelle Inslilutioai 
anatomiche di Gifp. Bartliulin e 
nelle Opere di Spigelio -, 11 Opera 
medica omnia ( quae haclenus in- 
ventri potuere ), ad ch/ti et san- 
guinis circuLatianem eleganler con- 
cinnata, Londra, 1660, in 8,vo. Ta- 
le raccolta, della quale la piiblica- 
(ione ù dovuta a C. Irvin, anatomi- 
co di Edimburgo, contiene s Insli- 
tutiones coiiipendiosae taedicinae 
libri tres ; Medica praclica brevis- 
sime tradita libri duo, e le due 
Lettere De viotu chyli et sangui- 
nis i 111 hJethodus medendi brevis- 
sima ad circulationem sanguinis 
adornala, Ulma, i6t>Q, in iij e con 
le oaservazioni di G. -G. Weltcbiua, 
Augnata, iti7g, in iij IV Alcune 
Lettere nelle Epistolae medicina-t 
les di Tom. Baitoliuo. 

W— s. 

WALEF ( Biagiu Enaico di 
CuiiTK, barone di ), autore di verai 
tranceai, nacque nel Belgico, pro- 
babilmente a Liegi, nel Tale 

data & indicata da un avvilo ebe 
precede iin poema intitolato: Com- 
battimento delle Qrucce, cumpoato 
nel 1G69 : n Èqiieato, dice l'autore, 
il primo raggio della mia mula j non 
aveva che t^ anni Scorgeai in 
altri luoghi de’auoi verai che lin d* 
allora egli era iunamorato e giuoca- 
tare j la madre aua meiae gli aveva, 

fifcs<]ue aa Ixrceaa, lei carl«s la inain : 

ma tali due paMÌonì uou esling^uei 
▼aoo io lui il genio dello studio o 
dei rertt ^ lo couaerv<\ miiiUudo, il 
che fece per tempo. Studiava il gre- 
co, il Utioo, parecchie lingue vivere 
•epeve trarre alena pruhuo dai siiot 
▼Uggì nei più dei paesi dell* fcluro* 
pa. Soprattutto uon trnscurava n es- 
iti na occasiuae di far cono«ceos<i 
cui persouaggi più distiati del suo 
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secolo, mtlileri uomini di lUtu, dot- 
ti, artisti e letterati. Il marchese di 
Daogeau lo mise in relasione con 
Boileau, a cui Walef indirÌECÒ una 
lettera rimata . Due versi di tale 
componimento : 

IC« noa« ^aSl-il paa quff le pln« |;rand da teli 
T*AÌl ebargé du r^it de *a rare* «-jqiioii* ? 

provano ch’ella è posteriore al me- 
se di ottobre 1677, epoca in cui De- 
ipréaiix era atato eletto iloriogra- 
fo i ma deve eaiere alato comparto 
poco tempo dopo, però che l'autore 
dice di sè ch'era giovane ancora : 

b tatti toni racatcr dana nn jaene Aerìrain. 

Boileaii rispose con una lettera ia 
prosa in cui dichiara che i versi di 
Walef gli parvero meravigliosi, che 
trova in essi forza ed eleganza, che 
» non fa concepire come una perso- 
na allevata nel paeso di Liegi abbia 
potuto indovinar tiitt' i misteri del- 
la lingua francese Per un satiri- 
co di professione, era questo uno 
spingere ben oltre I' urbanità epi- 
stolare, Dal 1G89 al 1713 occorro- 
no de* poemi dì Walef indiritti a 
Luigi XIV, al maresciallo di Noail- 
les, al marchese di Daugean, alla sna 
sposa e ad altre dame e signori, al 
principe Eugenio, alla regina Anna, 
Militava nel 1714 al soldo dell’ In- 
ghilterra col grado di tenente gene- 
rale, e poco dopo come colonnello 
di dragoni nell' Olanda. Nelle Me- 
morie di madama de Stasi ( Fedi 
tale nome ) è connuroerato fra gli 
agenti subalterni della cospirazio- 
ne de'principi legittimati e degli 
Spagnuoli contro il reggente, nei 
1717. Il padre Tuiirnemine, che lo 
conosceva ed a cui intitolò posrì i 
un'ode, mandato l'aveva a madami- 
gella de l.aiinay ; e la duchessa du 
Maiue, accettato avendo lo proferta 
di servigio del veraeggiatoro liege- 
ae, ti assunse una missione presso 
si cardinale Alheroni che governa- 
va la Spagna. Valef dichiarò che 
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ciliari capo (lei malcontenti, meno iSTATilPSOFORD (RtccAUDo), 
|>er zelo ebe per ambizione ; prese matematico iogloe del iccolo deci- 
le armi controWalid, del rjiiale i'orse nioquarto, nacque nella cìuà di \^a- 
ingrandira i ▼ili «*d i torli- carnai- lingford, sulle rive del Tamigi, e 
grado di suo fratello Abba* che mi- ' gli fu padre -tiD maniscidcu, il qua- 
narcÌMva di HiniinzÌRrlo, *\ recò a le lo poae giovatitMÌtno nel collegio 
Damasco dove gli abitanti l<» acrln* Merton d* Oxford. La straordinaria 
niarono caliil'o. Alla voce di tale ri- attitudine del fancinllo si manifestò 
▼olurioilc, Walid rbc si divertiva jn breve, ed ei si applicò cuntempo- 
Uel territorio di Bidiara, alcune le- raneainente a tutti i rami dì cogoi- 
ghe lungi dalla capìtiilr, raccolse lioni che collivnvAOsi allora. La sua 
truppe in fretta. Potuto avrebbe viij» pietà uuu mcii notevole del suo ta> 
Cero i suoi uemtei, se Yo>id non a- pere lo indusse per tempo, ad'cn- 
vesse intercetti i soccorsi che suo trnre ne! monn»tero dei Reoedetti- 
iiatellu AI'Ims conduceva al califfo, ni dì Saiol-Albani, dove trovò o{|ai 
Dopo d* avere sostenuto intrepida- sorta d* incoraggiamento per parte 
mente una lotta molto ineguale, \ 7 a- delt'ahnte. Tuie superiore lo dispeo- 
Ird, costretto dì cedere al numero, ed sò pcriiiio dalle ordinarie orcupazio- 
abbandonato dai più de'stiot, si còlli- ni dei monaci, aninebè potesse in 
se nel suo palazzo dove trucidato libertà attendere ai suoi studi. Wa- 
veone dai soldati dei suo rivale, ai lingford profittò cosi bene delTagio 
38 djouinarli 2/ 136 ( aprile 744 concessogli ebe sali in ripiituziono 
non avendo regnato ebo quindici di pripiario astronomo del suo tem* 
mesi. La sua testa e le sue mani fu- po. A tali si rari talenti accoppiava 
rono portate intorno per le strade esemplari virtù, ed un celo tanto 
di Damasco ed attaccate od una por- TÌvo per la religione, che venuto . a 
ta della città, i suoi due figli mag- morte T abate di cui la condiscen- 
glori Hakem ed Olbman, cui fatti denza aveva tanto bene secondate 
aveva riconoscere per suoi successo- le sue disposizioni, ne fu egli eletto 
ri, dannati vennero al carcere. Wa- successore» L'accrescjmeotu di poto- 
lid era bello e ben fatto, eluqiieote re che gli venne per tale pruoiozio- 
e buon poeta ; ma non esercitavasi ne non cangiò mininoamente il suo 
che sopra osceni argomenti. Era go- carattere, ooltaoto se ne giovò pel 
loso a segno ebe gustava tutte le vi- progresso della favorita sua scienza, 
vaode che imbandivaoai sulla sua e per erigere monumenli durevoli 
tavola, e delle quali il numero tocca- dello stato in cui era tale scienza ul 
VÌI alcuna volta il seimille. Mon si suo aempo. A tale idea si attribiii- 
Joigoava che in vasche piene di vi- sca iL bell'orologio che collorò sulla 
uo c latte, ed i suoi musici gli can- facciata del monastero dì iSaint-Al- 
tavano allora le arie più licenziose* hans. In quell' antico capolavoro del- 
Ad unta del suo disprezzo per l't- raitrooomia e dell'arte degli orolq- 
èlamismo, fere tagliare la lingua a gì, vedovasi il sole, la luna, i piane- 
Pietro, metrupolitnuo di Damasco, ti e le stelle muoversi con rupidilà 
per avere ^pariato di tuie religione, proporzionata a quella cui pare che 
eMo esiliò oell* Yemen. Abti '1 Feda abbiano nei cieli. Fu detto che l'a- 
non entrò io nessuna particolarità batc di Snint-AIbsns era dunque 
sul conto delie turpitudini di tale stato il primo inventore degli (iro- 
culirio, rappresentan<lolu solamente Jugi a ruote * ma consta che tale in- 
cótne principe prodigo cd appas- gegnosa macchina nota fu sino dair 
sionalo per la musica, il vino e le ottavo secolo ( PACiricts). At- 
donne. tendeva alla composizione di pa- 

A — T. recebie opere delle quali coniervaa- 
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cuntribni a furmnr« pnreccbi mate* 
mattici. L’eitcDiiuoe delle me co> 
gnizioni, e Io «agacità di cui vi die« 
de prove, attirarono su di lui lo 
sguardo di parecchi dotti, per rac* 
Ciiinandaziopc de* quali il guveroo 
gli commise di andare alla baia di 
Hudson, per esaminare il passaggio 
di Venere sul disco del sole. 11 mo- 
do con cui se ne trasse gli fece ri- 
putazione. lleduce in Inghilterra 
( I comunicò alla società reale 

un eccellente giornale d'osservazio- 
dì raccolte nella baia, ch^ stampato 
venne nelle filosofi- 

che. Due anni dopo fu scelto per 
accompagnare il celebre Cook nel 
suo viaggio intorno al mondo, 1772- 
*77^1» in qualità d*astronomo del^ 
spedizione; accompagnò ptife tale 
navigatore negli anni 1776, 77, 78 
e 79. La società reale lo annoverò 
tra* suoi membri quasi subito dopo 
il di Ini ritorno ; o morto ebe fu Da- 
niele Harris, professore di matema- 
tica neU'ospilale del Cristo, ebbe in- 
sieme con tale cattedra il titolo di 
segretario deiruTicio delle Ippgitii- 
dini, 0 tenne i prefati due impie- 
ghi onorevolmente sino alla sua 
morte, avvenuta pel 1798. Oltre \ 
suoi articoli, per la più parte con 
faUo nume, inseriti nel Giornale 
delle darnCy ed il frammento qui so- 
pra citalo, \Vales piiblicò: I. Osser- 
vazioni generali Jaile nella baia 
d' Hudson^ Londra, 1772, 
grande; li Osservazioni sul viag- 
gio del capitano Cook, Londra, 
1777; 111 Osservazioni sibila rela- 
ziona dell'ultimo viaggio di Cook 
intorno al mondo, di furster, Lon- 
dra, 1778. In tale scritto, che prova 
grande talento per la polemica, '*^'4- 
les vendicò i suoi comprtgm di vi:ig- 
gio delle irtipulazioni leggiere per 
lo meno, che i due b'iuslei ( Gian- 
riuatdo, e Giangiorgio Adamo } v*e- 
laiio falle lecite contro la più parte 
degrillustri uomini che acconipa* 
goalo avevano Cook sul vascello la 
/iisoluiione. Forslcr il giovane ri- 
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spose neU*anoo stesso ( ^edi Foar 
STsa); IV Osservazioni psironoi 
miche ( rUe originai astronomi- 
col ohserv.y etc. ) fatte durante il 
corso d' un viaggio al polo austra- 
le ed intorno al mondo, dal 177Z 
al 1776; io società con G. Bayl^, 
Londra, 1777, in grande, con 
carte e ligure. Tale opera è luolte 
stimatH per iVsattecsa delle astro- 
nomiche osservazioni, e rinlrodu- 
ziope è riputata un capolavoro . Vi 
si pu^ aggiungere pn opuscolo cu- 
rioso alquanto, intitolalo: piluci- 
dazioni intorno ' al capo della Cir- 
concisione, per servire di conti- 
nuazione a quello che se ne dice 
nella pagina 2 ^ dell' introduzione: 
prove che il capitano Cook ha cer- 
cato il capo delta Circoncisione 
sotto il vero suo meridiano, ec. Ta- 
le opuscolo è scritto coptro Lemun* 
nier, il quale, nelle Metxiorie del- 
t accademia reale delle scienze di 
Parigi, inserite aveva alcune os- 
servazioni, di cui era rcsgluto che 
Cook, in luogo di cercare la terra 
della Circopcisioue sotto il grado g e 
mezzo, ovvero 10 di longit. oricnt., 
dovuto avrebbe cercarla sotto im 
meridiano distante 3 gradi 0 3 e 
mezzo E. da quello di Greenwich. 
Tale piato, poco in se atesso rile* 
vanto, prendeva uri aspetto grave 
agli occhi di ^ales, attesuebè Le- 
moonier pruhlUto aveva di tale cir- 
costanza per accusare di gelosia più 
che d*errore il celebre navigaluro 
inglese^ V liicerche sulla popola- 
tione dell' Inghilterra e del paese 
di Galles, 1781; VI 'Pra italo del- 
le longitudini, 1794; VII Una Dis- 
sertazione (111 levare irrt-gnlare del- 
le Pliiatli, in teguilo Hll’cdiviuuo 
del Piaggio di IVearco, del dultufe 
yiDcent. 

P OT. 

WAif^ID 1. ( Abou'l Abbas ), »c- 

eto califl'u onimciiide d'Oi leulc, li» 
acclamato a IJamaaco, ne| dì ctes- 
au la cui mori auo padre Abd cl Me- 
Ick, aci mete di cbawal 86 (ottobr* 
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^o 5 ). Indoiente ed irresoluto, non 
maDifeitò sul trono nessuna delle 
grandi qualità de* suoi predecesso* 
rij ma siccom'ehhe buoni generali, 
il Ilio regno fu ['epoca della mag- 
giore potenza degli Arabi. Suo fra- 
tello Moslemab riportò segnalati 
vantaggi ani Greci, ai quali tolse 
) Armenia, la (>iiicia, la Cappado- 
eia, e l'inoltrÒ fino al Ponto Eiissi* 
DO ed alla GaUzia ( *507-^08 ). L*e* 
mìr K.otaibab, figlio di Mouslem, 
orernatore del Khora^an , passò 
0 »so o Oxtts, sottomise Bokbara, 
Sainarkand, NaScbeb, Ferganha, 
eoggiogò il Khovraresm, penetrò 
nel Turkestan c si mostrò stii con- 
fini detrimpero cbìtiese (707)( Fetii 
Kotaibam e MoSlemah ). Mohain- 
ined Ibn Kacem al-Takefi, goVer* 
iwitore del Sind, nggiunic il Mnl- 
tao alle provincfe conquistate. Musa 
Ben-Nosair, goTcrnatdre della par- 
te più occidentale dell* impero dei 
Catifìì, sottomise la Corsica, là 8ar- 
degna, le isole Balearì, cbnipiò la 
conquista dclTAfrica settentrionale 
e quella della Spagna, incominciata 
da Tarik suo liiogotenentd ( 
AfusA-BRu NASEa, RuoEaico e Ta- 
iiiK. ), Allora l'impero fondato da 
Maometto si stese dalle due rive 
dello stretto di Gibilterra fino alle 
frontiere dei paesi che dipendeva- 
no dalla China, e dal Caucaso e dal 
Mar Nero fino aifocenno indiano. 
Mentre i suoi liiogbtenentì porta- 
vano lunge le leggi del Corano, 
Walid, profittando della pace di cui 
godevano i suoi stali, si rese segna- 
iato per genio di magnificenza c-di 
fdbhric-are. Fece ingrandire il tem- 
pio di Gerusalemme, e oe prescris- 
se il pellegrinaggio a’ suoi sudditi. 
Ordinò la ricostruzione del tempid 
di Medina, dove Maometto ed i tre 
primi califfi sono seppelliti^ e per 
renderlo più grande e più magnifi- 
co^ fece abbattere le case abitate già 
dalle mogli del profeta, il che forte 
dispiacque agli abitanti di Medina, 
i quali npiiUvanu bellissimo moim* 
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mento della modestia di Maometto, 
la pirciolezza e semplicità delle abi- 
tazioni «lolle spose sue. Walid fece 
porre altresì i fondamenti della fa- 
mosa moschea di Damasco, sulle ro- 
vine della chiesa di san GiAnbatti- 
sta (1), Tale sontuoso edilizio occu- 
pò dodici mille operai per quindici 
anni, e costò cinque milioni secen- 
to mille dinari (cinquantasei milio- 
ni di franchi ). Il califfo v'impiegò 
I più abili architetti de* suoi stati e 
deirimpeZo greco. Seicento lampa- 
de appese a catene d*oro, vi sparge- 
vano un chiarore sì vivo, che dava- 
no uccasiune di distrarsi ai miititl- 
manij laónde tolte Tennero in se- 
guito, e sostituite ad esse lampade 
di ferro. Sopra tale moschea iunal- 
zaroiui per la prima volta quelle 
minareti o lorricclle, dnll'alto de!' 
le quali i muezzin «> gridatori chia- 
mano i musulmani alla preghiera. 
Walid volle far collocare in tale nuo- 
vo tempio la cattedra ed i| bastone 
di Maometto, quelli di Medina non 
Vollero darglieli e lo minacciarono 
della collera divina, se persisteva 
nel èlio disegno. NeU'anno g 5 (7*4) 
moli il famuSo Hedjadj, di cui fa 
crudeltà, non meno che ì talenti, 
mantenuto avevano la tranquillità 
nei due Irak e nelle altre provincie 
orientali dell* impero, delle quali i 
governatori erano suoi iuogotcncoti 
(A' . HtjijAuj). Valid poco gli soprav- 
visse^ e mori ai i 3 djoumadi a.* 96 
( aS febbraio 7*5 ), nel decimo an- 
no del silo regno e quadragesimo 
terzo od ottaVo dell'età sua, in mez- 
zo agli apparécchi che faceva prr 
recarsi ad assalirò Costantinopoli. 
Tale califTu era ignorantissimo, e 


(t^ A lorto Ad1<*r, ne)l« io« note sopra A- 
b«Hi'l Fr^s, foglie a dimostrare che IraUasi del- 
la chieM di San GioTsnni Dsmasreno. Tale «au- 
to, rhc probabìlmef|i« non era per anco rirono- 
•cinto per tale, viveva allora nella corte de] ca- 
liffo, al qnale sopravvivie almeno quaranfanni 
non vediamo aiirende che «lavi mal creila chtr-« 
«a rrtuiaita iu «aere d* us »artie rivalle aiH 
cara. 
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non aveva l)astante denaro per Tare 
tale viaggio, ma che venduto avteh* 
he i ftuui giojelli ed ^ua mu)»eo di 
porrellane : ia principessa numerar 
gli fece cento luigi. Egli partì, andò 
dapprima in Italia, poi a Madrid, e 
vi presentò uno «criUo al cardinale 
ministro, il quale era un guazzahu* 
gliu di cose bizzarre, tanto strana- 
mente ammucchiate che non vi si 
poteva comprender nulla. La du> 
ches^a del Maine, come lesse tale 
scritto, montò sulle furie ed escla- 
mò che il tregoziature caduto era io 
demenza. fjR de Staal fa rimprove- 
ro a sè stessa di non aver prevedu- 
to no caso sì comune ai fabbricato- 
ri di cattivi versi. Ordinato venne a 
Wulef dt tornare senza indugio : ri- 
spose che non aveva denaro, si chie- 
se per lui di ammetterlo a militare 
nelle truppe spagnuole. Secondo o- 
gni apparenza non Tottenne, nè 
potendo più trar nulla da una suc- 
cessione cui pretendeva di dover 
raccogliere nella Spagna, passò in 
Germania, e fece qualche dimora a 
Vienna. Se allora ricomparso fosse 
in Francia , vi sarebbe stalo infal- 
libilmente carcerato , quuuluoque 
servito non avesse che alla peggio 
possibile i nemici del reggente . 
Ripigliò poco dopo lo letterarie sue 
abituuzioni , e nel i^zS publicò a 
Liegi due volumi in 8.vo, conte* 
neuti due poemi, i Titani o Cambi- 
zione punita od i Gemelli. Un'edi- 
zione in 12 del primo dei prefati 
due poemi l>«Ua venne a Parigi nel 
medesimo anno con una prelazione 
io cui l’opera è data per una versio- 
ne in fr^Cese d* un manoscritto 
trovato' dil'esso Belgrado ed intitola- 
to t poema composto in gre- 

co da Mnseu c tradotta in latino da 
Ovidio Nasone. Walef afferma di 
essere stato a lungo possessore di ta- 
le manoscritto rubatogli da do* la- 
droni in un campo, ma di cui per 
fortuna fatta aveva co! aoccorso d* 
un gesuita una traduzione in prosa 
francese. E superlluo di dire che 
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sono novelle, e che tale facront# 
non merita che vi si baili uè pnuid 
nè poco. Dai 1726 al 17^0 coutiuuè 
Waief mi intitolar veni ad illustri 
personaggi o a putenti ; al principe 
Eugenio, al duca du Maine, al car; 
diualc FI'Miry,alla marchesa di Prie, 
a Luigi XV, air iuipcrature, ec., e 
fiualmente al padre Totirnciiiilic. 
Siccome dice a quest* ultimo ; » 3 

D« ru«nhi**o illa^lrei, 

Ta plani'* depuì- $ìm * 

I^'uu* a prcauulé rex(t«Ìl’ . - 


tale componimento esser dee def 
1 780, o circa, poiché il gi(»rualc di 
Trcvuux incominciò nel 1701. Per 
dare più conai»(caza h tante produ- 
zioni diverse, Walef ne fece stacn- 
pare la raccolta noi 1781 a. Liegi, 
presso Everardo Kiots, in 5 voi. in 
8.V0. Il tomo primo contiene delle 
odi eroiche u gnlanti, uuh silccioU 
descrizione deirOlanda ed altre poe- 
sie. Delle riHcsstuni sopra Omeru^ 
scritte in prosa, tranne alcune pa- 
gine di versi, empiono con una tra- 
gedia (yElettra i tomi it e ili. Nel 
IV havvi il Secolo di Lttigi.il Gran- 
de, poema in otto cauti ^ e Temirn 

0 la novella attrice sul teatro d* Ate- 
ne, poema in 12 canti. Il tomo Y 
cuuticne le Strade di /l/udrid io 6 
canti ^ dei dialoghi, delle satire, del- 
le cpislute, delle egloghe, la storia 
della purccIUiia in versi, con pro- 
se frammiste, e per ullioin capo le 
Gruccie, poema eroico io 4 « aotÌ, 
con cui fautore prodotto erasi ucl- 
Tariago poetico nel 1669» Chi fosse 
vago di aver compiuta la rsccolU 
delle sue opere, aggiunger duvreb- 
ha ai prefati 5 volumi, ooa solo i 
Titani e(ì ì. Gemelli, ma un libro 
in 8.V0, intitolalo Calholicon della 
Bassa ^letnagna, raccolta di com- 
ponimenti satirici e morali, di cui 

1 due di più rilievo sono intitolali 
le Nubi ed Arpagone, ^alefha fai- 
to cosi da 3 d mila versi francesi cir- 
ca, di ogni genere e misura, cioè 
quattro volte più del già suo cor-r 
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rispondente Buileati. D'altronde li 
«tteiiae pochittimo alle leaiooì di 
tale graode poeta, di cui li è qnali- 
(ìcalo discepolo, che iorece si di* 
chiarii fautore delle letterarie dot* 
trioe di Carlo Perfault, però che le 
rifleasioai sopra Ornerò uon sono 
altro che uoo sviluppare proliiso e 
fastidioso aiCiOotl del Parallelo 
degli antichi e de* moderni, ne* qua- 
li l' Iliade c vilipesa. Pascal, per cui 
Desprécinx aveva una si alta itinia, 
è maitrnttato mollo neH'ode intito- 
lata i Gesuiti I VI dice che le 
re ingiuriostf 

Par qui Pascsi »*«sl siguslé, 

debbono essere impulite alla ma- 
lincania 

U'ua aar>|{ que la a bfùlc -, 

e cosa più strana, ^alef trova somi- 
gliaosa tra r«utore delle Pru>ÌDcia> 
li e quello di Gargantua : 

Tei, rebol^ de nevi inslruva. 

Par U ^]o* brillaule salire, 

Rabi'lai» «'est éieruisé. 

Bruxea de la Martinière dice che 
WaUf, quand'era colonnello de'dra- 
goni, aveva bastante imaginasiuoe 
ed estro per lare de* madrigali e 
delle caosonelte^ che se limitato si 
fosse a tali bagattelle, avrebbe potu- 
to ti^var de* lettori, ma che fatto 
avendo della poesia grave e 
della burlesca, non gli sùccedette 
io bene nè Tuno nè Taltro; che non 
era nè gastigato abbastanca ne* ver- 
•i, nè puro abbastanza nello stile, 
nè dilfcaCo nella scelta de* pensieri, 
e ch*egli ha scritto due volumi con- 
tro Omero, senza che gli sia stato 
fatto l'onore di contarlo tra i detrai- 
t'*ri di tale poeta. AfTcrinasi che il 
ruiglior suo componimento sia una 
satira contro la sua propria moglie; 
ma noi non sapremmo Vedervi alito 
che un'eslreaia invettiva senza spi- 
rito e tin senza malizia. Noi piuUo- 
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sto distingueremmo certi passi del' 
la tragedia d' Elettra, per esempio 
la prima scena del quarto alto o la 
ultima del quinto; vi si scorge una 
maggior facilità, ed alcun germe 
d*iin talento che avrebbe potuto es- 
sere meglio coltivato. Walef si la- 
sciò travolgere dal corso delle cir- 
costanze, cercò protettori da ogni 
parte fra gli iioroioi potenti o rino- 
mati: non s* impose nessun metodo, 
non si attenne costantemente a nes- 
sun sistema, nè in leiterstora, nè 
io politica, e mancavagli molto al- 
i'avere tunto talenlo, in alcun ge- 
nere, perchè tale innhililà gli riu- 
scisse bene. Mori a Liegi nei i‘}34y 
e da qtieUVpoca in poi è profonda- 
menie dimenticato anche nel Bel- 
gio, io cui i biografi Paqnot, Sax, 
ec., non fecero nessuna menzione 
di lui. Pure le sue opere scelte pu- 
blicate vennero nel l'J'JQ a Liegi, 
presso Le Mariè, in un volume lu 
|C>, di ai3 pagine: le sue poesie na 
occupano appena la metà; Teditore, 
VitUnfagoe ( Jf'eài tale nomo ), em- 
pi il rimanente tanto de* propri ver- 
si, che d*uoa dedica a Liogucl a cui 
gli Ateniesi avrebbero^ ogh dico, 
erette slalue^ ed i Romuni conferii 
to il titolo di padre della patria i 
d'uo ragguaglio sugli artisti liege- 
si, e d*una vita di Walef, la quale 
non è istruttiva molto, sia che man- 
cassero le notìzie »u tale verseggia- 
tore nella stesaa tua patria, e 4^ io- 
ni dopo la sua morte, sia che non 
fossero stsle fatte bastanti ricerche, 
negligenza che a vero dire sarebbe 
Kusabile sotto molli aspetti. 

D N — u. 

WALES ( Gugliei.bio ), atiroòo- 
mo inglese, nacque verso il i^34t 
d*un'uscura famiglia, e passò 1 pri- 
mi anni della sua gioventù io und 
Stato di ristretezza poco degno dei 
suo sapere e do* suoi lavori. ^e usci 
alla line mercè U sua perseveranza, 
ed incumÌDciò a farsi noto siccome 
cooporatore del Giornale delle Da^ 
nte, uttlÌMÌttia opcicita, • la qualar 
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fÌic6fa : n la barbarie di quella gea* 
91 te è notoria, non ri«pcitano nè le 
leggi della guerra, nè quelle del- 
h le oaEiont Inutile non fu la 
tua precausione, giacche il trombet- 
tiere fu rimandato con dii^pregio, e 
la miseione di \^alker rimcì a viio< 
to. Durante il loggiorno che fece 
od Oxford col re, rnniver»i(à gli 
cooferi il primo novembre iG44> il 
grado di maesiro-in arii ; ai ì feb- 
braio snascguente ottenne gli onori 
della cavalleria. Mentre tenevanfi 
le conferense per la pace nel i64B, 
aerine al parlamento al fine d’esse- 
re assistito da nn maggior numero 
di persone ; mi la camera ciò non 
gli concesse. Dopo la morte di Car- 
lo 1 , ^iilker si recò presso Carlo 
li, il quale teneva a Driisselle# una 
•pecie di corte. Fedele a tale prin- 
cipe quanto era stato all* infelice suo 
padre, lo accompagnò nella Scozia 
nel i 65 i ; mai coyenantari gli ne- 
garono la permissione di approssi- 
marsi alla persona del suo sovrano. 
Dopo il funesto esito di quella spe- 
dizione, e la ritirata di Carlo II sili 
continente^ Walker si uni di bel 
nuovo al monarca esiliato^ tenne 
presso di lui qnell* ufìcio appunto 
che avuto aveva presso il defunto 
re, e In servi con pari zelo e fedel- 
tà. Era si odioso ai repitblicani ed 
al protettore, che altra qualificazio- 
ne non gli si dava in Inghilterra 
tranne quella d* uomo pernicioso. 1 
suoi talenti e 1* impiago che funge- 
va, talmente eccitata avevano la ge- 
losia, che lo si ateva circondato di 
spie, incaricate di supravvedere la 
atta condotta. Pei rapporti dì tali ri- 
baldi sappiamo che nel mese di giu- 
gno 1 654 era io Amsterdam, prolia- 
bilmente per qualche commissione ^ 
che nei i 656 era a Hergues, sei le- 
ghe circa lungi daCalais, per passa- 
re a rassegna il pìccolo esercito del 
re che non contava più di settecen- 
to uomini. Walker successo era al 
sir Guglielmo Dtig<Ule, ncirufizio 
di re d armi', e fu il solo araldo dcl- 
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la piccola corte di Carlo II. Nella 
restaurazione, la di lui lealtà rimu- 
nerata venne, e fta gli altri impie- 
ghi n*ebhe uno fra i consiglieri ec- 
clesiastici del consiglio privato. Mori 
repentinamente a ^t'hiteball, ai 19 
febbraio 167B, compianto siccome 
tiorao di sperimentata iutegrilà e 
distinto per talenti. Ptihlicò : Iter 
Carolinum^ ossia Racconto succia^ 

10 delti: marce forzate^ delle riti- 
rale e sofferenze di Sua Alaestà 

11 re Carlo /, dai lO gennaio 1641 

fino alla sua mor/e, cioè al 1648, 
scritto da tìn servitore che non V 
abbandonò per tutto quel tempo. 
Tale opera può essere ditomraa uti- 
lità se la si paragoni col giordaie d* 
Oudart, nel Desiderata di Peck^ 
die supplisce alle omissioni dèi sir 
Eduardo Walker. Le sue Militory 
diScoverìes furono stampale nel 
170S in foglio. Walker aiutò mollo 
il lord Clarendon nella parte ddl.i 
Storta della ribellione relutira alle 
cose militari. ^ ' c* 

D — z — 5. 

WAI/HER ( OdAbiA nato nel 
1616 a Wursbrongb Dell*Yorktihiro^ 
studiò neirunivcrsità d'Oxford, do- 
te prese il grado di rnasiro-in arti, 
ed ebbe un posto di socio, di cut, 
nel I64B, privato venne dagfispet- 
tori dei parlamento ^ il che lo co- 
strinse di recarsi a Roma. Nella ri- 
staurazione, rimesso venne nel suo 
posto, é fa fallo rettore del collegio. 
Scoperta laèónginra delle polveri, 
fu tratto dinanzi al parlamento, co- 
me reo d'avere isti (lito U gioventù 
in principii contrari alfa riìurnin, e 
d'avere insinuati gli stessi pribeipu 
nelle sue Note sulla vita del re Al- 
fredo, pocanzi da Ini puhiìcata. Io 
conseguenza fu deposto. Il celebre 
Giibertu Burnet lo accusò ntiovv- 
mente sotto Giacomo II per vari 
scritti anonimi che gli si BUribni- 
vano. Nullameno tornò nel suo nfì- 
cio.^ ma > presbiteriani non ve lo 
lasciarono in pace, c raccusarooo di 
adoperarsi a tur prosdili tia gli ab 
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otc^rvaziooi lui teatri (taliani, 
notizie hìo^i'afu'be «ni prÌDcipali 
Autori tragici ileir Italia. Le^gcsi io 
tt'gtiilu aI prcftlo tili»lo die WwlUcr 
rru incoibro deir»ccadeiDÌa rumao» 
degli Àrcadi. VuUe quindi la sua 
altenziuire sulla vita e sugli «critU 
di Xassofii, antere della Secc/ita ra- 
pltOf e compose «u tale argomento 
'tinVpcra, cui nei) ebbe tempo di 
dare in bice, morto esscndu a iSainl- 
"Valéry, ai 12 aprile i 8 iOy in età di 
^inrutilanovc auni. Di tale eccellen- 
te componimento biografico c criti* 
co, che fu piiblicato per cura di Sa- 
muele Walker, col titolo di Mvino- 

lic d*A!os«andrO Taisoni, i8i5, ia 

B.vo fu fatta menzione neirarticulo 
che tratta di Tastoni. 

' L. 

^ALL ( OooARDO ), di una r<iuii> 
glia irlandese, di cui la nui>iUà risu- 
Je tino ni secolo duodecimo^ fami- 
glia che «ì mauifestò «t-mpre ligia 
al «ornmo agli Stuardi ed alta callo- 
licu religione, nacque io Irlanda^ 
Verso ilpriocipio de) secolo decimo- 
settiruo, e fu nel iSSa fatto allo sce- 
riffo dello Contea di Cailow. Olt* 
anni dopo, successe a suo padre Ul- 
rico, neirulicio di giustiziere di tale 
proviocìa. Dotato di molli militari 
talenti, ne aveva fatto saggio in pa- 
recchie campagne, quando la guer- 
ra civile, iuconnDciHta nel mese d' 
ottobre tC^i dai cattolici d'IrlHoda, 
per ottenere la bberlà di coscienza, 
gli fece ripreudere le amai. P*u uno 
dei principali autori di quel com- 
naovfinenlo che in origine era stato 
cagionato da religiosi motivi, sebbe- 
ne abbia poi servito di meszo ai 
reali per annodarsi contro* gl* insor- 
genti nel 1645. 1 ribelli riconcilia* 
ti essendosi con Carlo I, cd avendo- 
gli promessa una schiera di dieci- 
mille uomini per aiutarlo a sotto- 
roeltére il parlanaenio, \ 7 all fu de- 
positario delle somme levate per la 
sedizione nella contea di Carlow. 
Uopo la tragica naorte del re, sol- 
tentiò nel governo generalo al mar- 
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obese d’Oimond, allora HmmaIat<o 
all’Aia, ebe da Carlo 11 era «tato fat- 
to viceré d'Irlunda, piscia fu in«i> 
gnilu del titolo di governatore mili- 
tare della provincia di Leiìisler. 
Menile perA ordinava alla meglio i 
mezzi di difesa, Cromvvell, che più 
non aveva iu Inghilterra nemici da 
Combattere, sbarca a Dublino, nel 
nic«e d'agosto 1649, s'iosigaurìseo 
di quasi tutte le città, soUoroelte il 
paese, o rovina cumpiutarnente il 
pmlito reale in Irlanda. Wall, privo 
de Atiux beni, al p.iri degli altri capi 
fedeli agli Stuardi, evitò con In fo- 
ga una condanna capitale, e si recò 
in Fra ncia dove mmi «i 24 rehrsio 
l 05 i. i vuoi tre ligli ebe accuonpa* 
giialu 1 avev.Du nel m« riiglio, roi- 
ìitnrono nelle armale di LuigiXIV, 
e gluriesamenle morirune .u vici 
campi di lialtaglia, imo ■ Cremona 
1302, un «Uro nellastedio di Bar- 
cellona nel 1 706, cd un allio dinan- ' 
zi Ijerida nel i'707- leggasi per la 
genealogia di tale lamiglia il Vizio- 
nario di Moreri. 

P— OT. 

WALL ( GucuauMO ), famo.o o> 
poliigula del baUcainio dei lanci iilli, 
nacque nel 1646 e mori nel 1728 a 
Sborebam, nei|a contea di Kent, 
dov era vicario, non avendo mai vo- 
luto allontanartene tuttoché vantag- 
gioae olTerte gli vediuero parecchio 
volte fatte di benefizi friitlanii ben 
più che il ano. Le principali tue o* 
pere tono: i. Storia del batiesimo 
dei fanciulli, 1 707. Il dottore Gl 
Gale gli riepoae cun Riflessioni sul- 
la Storia, ec. ; e ne aegul una di- 
acuacione che durò più anni fra i 
dne dotti eccleaiaatici j II Difesa 
della storia del battesimo dei fan- 
ciulli, 1719. Gli argomenti dell’an- 
tote parvero ai luminoai e deciaivà 
aU'univeraità d'Oxiurd,jcbe gli man- 
dò il diploma di dottore in teologia 
aenza precedente eaame j III Nota 
critiche sul testamento Vecchio, 
nelle quali si spiega e spesso si 
corregge dietro U antiche vertnonà. 
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Bo^ae, in cui detsrmittato aTcra di 
combattere prima di prender poi- 
aesio del ino refcorado. Welher pu- 
blicò la Storia veridica delt asse- 
dio di Londonderry,\jooàTKy i68g, 
in e liccome tale opera renne 
criticata, ne piiblicò la difesa, nel 
tempo itcMo che un altro acritture 
metterà fuori \sa A pologia, in di- 
fesa degli errori apposti alla sto- 
ria dell' ultimo assedio di Loàdon- 
derrp, pure 1689, in 4 .to. Gioranni 
Harkenaie , cappellano d' uno dei 
rej^gimenti ch'erano in Derry du- 
rante r aaaedio , piihiicato arendo 
nna Storia dell'assedio di London- 
derrjTf per rettificare gli errori e 
supplire alle omissioni del rac- 
conto di ff'alker, Londra, f6go>, 
in 4'to , no amico di qiteat'ultirao 
puhiicò in riapoata un upuicoletto 
intitolato; la Storia di Giovanni 
Mackenzie, libello zeppo di falsi- 
tà, i6go, in 4-to. 

D — z— s. 


WALREEi (Adamo), litico ingle- 
te che a' iitrui aenxa maestro, nac- 
que Bulle rire dei la);o Wiodcrme- 
re, nella contea di ^eatmoreland, 
nel i^ 3 i. Suo padre, impiegato in 
nna maorfattnra di itoffe di tana, lo 
tolse dalla acnola prima che aapeise 
leggere. Ma Un meccanico larorO 
non tarpò l'ale all* ingegno di tale 
gioranetto, il quale giorarasi degli 
oai anoi imitando in campagna pia- 
na, giiiita i modelli che aVera aotto 
gli occhi, molini da grano, da car^ 
te, da follone. Preai a prcitito alcu- 
ni libri al hne di poter leggere aens’ 
easere interrotto, si elesse nna soli- 
tudine in nna botcaglia, ed iri ai 
eoitruì una piccola abitazione. Gli 
renne offerto it poato di maestro di 
modelli nella acuoia’ di Ledshanl 
neirYorksliire; ed accettò tale im- 
piago tanto penoso per hii, quanto 
ohe lorente dorerà imparare nella 
notte quello che iniegnar dorerà 
nel giorno lagoente. Tre anni do- 
lio, fu scelto per maestro di caratte- 
re e calcolo nolli scuola gratuita di 
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Ma’ccleifield; e nel cono di quattri 
anni che stette io tale impiego li 
fortificò mediante i anoi studi soli- 
tari nella cognizione della matema- 
tica. Un piccolo negozio che poscia 
intraprese non gli rinsci. Tornato 
alle farorìte sue occupazioni, ai mi- 
le a dare prima in Manchester, poi 
nelle grandi città dei tre regni, le- 
zioni publiche d’astronomia cb'elv 
bere qualche nominanza. Il dottar 
Prieitley lo inanimò a ripeterle in 
Londra , dure aperse ogni inrer- 
no una scuola che fn multo fre- 
quentata. Il collegio d'Etnn, quel- 
li di Weitminster, di Wincheiter 
ed altre grandi scuole furono sol- 
lecite di approfittare del alio talenta 
per l'istruzione. I suoi studi, la pre- 
parazione delle sue lezioni, la com- 
posizione di qualche scritto, ed al- 
cune inrenzioni ingegnoso ed utili 
insieme; ecco la laTinriosa corsa d! 
Adamo Walker , il quale morì a 
Richmond agli 11 febbraio i8li, 
in età dì nov.int’ anni. Scrisse: I. 
Sunto di lezioni sulla filosofia e- 
sperirrientnle, in 8.vo; li y alata- 
sione filosofica delle cause e degli 
èffetti delCaria cattiva nelle gran- 
di città, e dei modi opporvisi, iu 
8.ro; III Perchè certi cammini fu- 
iriarió, e modo di rimediarvi-, IV 
Idee suggeriti in una gita in Fian- 
dra, Germania, Italia e Francia, 
<791, io 8.ro; y Osservazioni fat- 
te in un viaggio a Londra, ai la- 
ghi di IFestmoreland e di 'Cutn- 
berland, nella state del 179' i 
Seguite da un cenno della polizia e 
religione, delle arti e deiragricoltd- 
ra della Francia, fatto in una gita a 
Parigi nel 1786, 1791, in 8.vu; Vi 
Sistema di filosofia familiare, ac- 
compagnato do lezioni o tarole, 
1799, in 4 tUj VII Trattato sulla 
geografia e sull uso dei globi, u* 
rz; Vili Alcii ni componimenti io* 
aeriti in vari Magazzini (giornali)i 
nelle Trans, filosofiche e negli An- 
nali ef agricoltura d\ Arturo Vouog- 

Citanri fr# le n'anicrose ìbt«ozìodis 
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parti del suo ingegao, parecchia 
raacchiue per ipoalure l’acqua; tre 
metodi d' estrarla facilmeote dalle 
Davi io mare; alcune TCttiire mosse 
dal vento e dal vapore; eidouraniun 
od orrery trasparente; i fari a rota- 
liune deH'isola di Scilly; una barca 
che va contro la corrente dell'acqna; 
un battello per nettare i fiumi io 
mezio alla corrente od all» marea; 
uno strumento cbc se^na contem- 
poraneamente la direziona e la forr 
za del vento, l'ora del tempo, la 
quantità delle pioggie, l'altezza del 
Idrometro, la secchezza ed umidità 
dell'aria, ec. — Suo figlio, Gugliel- 
mo Valzer , nato a Kendal nel 
Vestmorcland, nel 1766, incomin- 
ciò, in età di roeo che sedici anni, 
a spiegare publicamente l’uso dell’ 
eidouranion inventato da suo pa- 
dre, e compose un Epitome d'astro- 
nomia, con le nuove scoperte, 1798, 
in 8.V0. ÌUorì ai 14 marzo 1816. 

Z. 

VALKER (GiorAnHi), autore 
di parecchie opere stimabili sulla 
lingua inglese, nacque nel I^Ss, 
in un casolare della parrocchia di 
Frieru-Barnet. Calcò per più anni 
le scene, ma senza grande merito, 
e le lasciò nel i'j68 per porsi al- 
la direzione insieme con Giacomo 
Usber ( E. (Jsmer ) d'pna scuola a 
ILensington GraveÌ Pits, Xale asso- 
ciazione rutta venne due anni dopo, 
e da allora innanzi G. Walker ti de- 
dicò quasi con esclusiva a ricerche 
tnlla formazione del linguaggio, e 
massime allostiidiodella costruzione 
della lingua naziuuale, ricerche di 
cui il resultato gli fruttò somma ri- 
putazione. Prese a dimostrare gli er- 
rori, l'incongcuenze e le aflettazioni 
che iutrndutte t'erano nella pronun- 
zia, e cb'erapo state propagate aiizi- 
ebò corrette dalla più parto di quelli 
che finallora fatto aveauo professio- 
ne d'insegnarla,e sebbene loise ami- 
co di Samuele Juhnsuu, non esitò 
di accennare alcuni errori letterari 
fuggiti stale scrittore: del riraanen- 
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te la tna critica è tempre accompa- 
gnata dalla misura e dalla civiltà eh' 
esigono siffatte discussioni. PublicA 
nel in forma di prospetto, uà 

opuscolo in 4'i"> intitolato /dea ge- 
nerale tT un Pizionario della pro- 
nunzia della lingua inglese, opera 
che mancava alla letteratura britan- 
nica, sebbene il d. Kenrick adope- 
rato abbia d'empiere tale vuoto nel 
tuo Dizionario di retlarica. Frat- 
tanto che l'accoglienza del publieo 
l'incoraggiava ad eseguire si gran- 
de impresa, compilò un dizionario 
inglese di iin'urditura meno vasta, 
ma pur nuova, io cui le parola 
dovevano esser disposte secondo la 
terminazione. Tale opera usci in lu- 
ce nel I in 8.V0, col titolo di Di- 
zionario della lingua inglese, che 
corrisponde insieme ai bisogni 
della rima, dell ortografia e della 
pronunzia; fu ristampato poscia col 
titolo di Dizionario delle rime. L' 
autore tenne io varie città dei tro 
regni scuola d'elocuzione e fu fre- 
quentatissima; venne massimamen- 
te accolto bene in Oxford, dove { 
capi d istruzione lo eccitarono a far 
lezioni speciali nell università. Pa- 
recchi libri cui stampar fece intor- 
no agli oggetti de’suoi studi furono 
adottati per i|so delle scuole, e godo- 
no tuttavia somma riputaziune. L’ 
ultimo uscì nel | 8 o 5 . G.Valker mo- 
rì in luglio 1807. Era uomo di som- 
ma probità, di cui la mente s'era 
fatta ricca mercè la lettura, e colta 
mercè la frequentazione del mondo. 
Educato nella religione presbiteria- 
na, s'era poi fatto cattolico, e coma 
tale adempiva esattamente i tuoi do- 
veri. Ecco i titoli delle principali tua 
opere: I. Dizionario delle rime ; 
li Esercizi per perfezionarsi nelC 
elocuzione, 1777, in 8. vo ; 111 Ele- 
menti dell'elocuzione, 1781,111 8ro, 
c 1799 con correzioni c giunte. Ta- 
le libro era il primo trattato pratico 
in cui i principii dell’arte di parlare 
esposti fossero, semplificati e ridotti 
in sistemajIV Gramatica-retlOficn, 
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lre?i dMìVinWeraitÀ, di fur cclehnre 
Ia messa m*’9iiui appartamenti, di 
attirarvi molta gente anche estra- 
nea, di far istampare, col livore del 
aito ministero, ogni sorta di scritti 
conti Iti alia religione del paese. 
Tali voci non produssero grande 
efretto sinché Giacomo 11 Ih sul tro- 
no ; ina quando arrivò ti princi[»o 
d‘Orange, Walter si vide coslielto 
a rifuggirò a Liondra, a! fine di Sf>l- 
trarsi ugl*insulti della plebe d*0.x- 
ford. Come cercava d* irniiarcarsi al- 
la volta del!» Fraocin, venne scoper- 
to ed arrestato dai soldati die gira- 
vano lolla sponda. Chioso nella Tor- 
re di Lontlra, condotto venne alla 
sbarra della cameni dei comuni, e 
vi fu sottoposto ad un interrogato- 
rio, ai quale rispose con molta de- 
Strvzr.M ^ il che però non tolse rhe 
inaodato venisse al banco del re, 
perchè gli »i facesse processo, e fos- 
se ecccttM:<to dall* atto rii pt*rdorio 
elei 1691. Ottenne tuttavia la iihor- 
iò con cauzione, e finalmente com- 
preso venne ndi'atto di perdono di 
Guglielmo IH c della regina Maria, 
dei 3$ maggio i68g. Walker godeva 
somma considerazione tanto per va- 
stità di cognizioni , e per talenti 
adatti airnficio in cui era, quanto 
per Tarte con la quale eccitar sape- 
va TeronUzione deVuoi allievi, e per 
Ih sua prudenza in mezzo alle tra- 
versie che gli sopravvennero in crm- 
srgueoza della sua affezione alla re- 
ligione cattolica. Moli HÌ 31 gonna- 
gio 1699. [ suoi scritti sono : I. Del- 
V fiducQzioney Oxford, HÌ73, in I3. 
Hi tale libro fatte furono due edi- 
zioni in un anno e parecchie altre 
dì poi ; 11 Artis raiionis ad men- 
lem nominalium, Oxford, 1678, in 
8 vo j III Parafrasi C IS'ote sulle 
epistole di san Paiolo ai Romani, 
ai Corinti ed ngli l£l>rei, ivi, 167^, 
in S.vo; IV Benefìci di Oio verso 
il genere umuno, ivi, 1680, in t^.tn • 
V OtòCì ìzione del Groenland^ Ox- 
ford, 1680, IO foglio. Tale opera è il 
primo volume dcU'Atianto inglese 
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stampalo In (pielTanno appunto ad 
Oxford. Comprende la ilescrizioue 
delle isole del Settentrione e della 
Riis<fia ; VI Istruzioni sull* arie ora* 
for/a, per uso della gioventù, Ox- 
ford, 1683, in 8.V0, seconda ediziu- 
ne j VII Relazione della vita e 
morte di Gesù Cristo^ ivi, i685, in 
4 to. r/opera venne sequestrata pres- 
so i librai dVriline del cancelliere 
dell*iinivcr*-iln. come favorevole al 
papismo^ Vili 05.f^rrrtsioni sulla 
risposta a due discorsi di Arrigo 
Aldric^ concernenti ! adorazione 
del Salvatore nell Eucaristia. Ta- 
li Osservazioni stampate furono nel- 
la étampeiia particolare chi: W^alker 
aveva nel suo collegio j IX fstruzio* 
ni per la gramatica Latina^ Lon- 
dra, 1691, in 8.VO 5 X Storia greca 
e romana^ dilucidda luediaiite (e 
monete e le medaglie, Londra, 1692, 
in 8.V0. K la migliore sua opera j XI 
liH l’ita del re Alfredo, tradotta iti 
latino dal manoscrilU» di Giuvaoui 
jSpelman. ^«ilker rariicihi di note 
e di sette appendici relative alla vi- 
ta di tale le, Oxford, 1678, in fogl. 

T — D. 

WALKER (Gioacio), ministro 
protestante, piìi celebre per prodez- 
za che per pietà, nacque di genito- 
ri inglesi, nella contea di 'i'prnue 
in Irlanda, e fu educato ncit'iini- 
versilà di Glascovv. Fu quinrli fatto 
rettore di Oonuitgbmore. Quando 
nel 1689 Giacomo li lasciò U Mfati- 
cia, per tentare di ristabilire Wèuo 
potere invadendo ITdnnda, W^alker 
levò un teggirof*nto a sue proprie 
• pese per difendere la causa dell* 
indipendenza, u cui aderito aveva 
con lutto Tardore d’iin entusiasta. 
Giacomo 11 ebbe sulle prime il van- 
faggio^ erasi impadronito di Cole- 
rainu e Kiimore, e già già assedia- 
va Londondcriy insieme col conte 
di Tyrconnel, quando Walker, che 
concepiti aveva per tale motivo giu- 
sti timori, si recò presso Luiidee, 
governatme di tale pi^izza, al fino 
di inelterlo a parte de*suoi tiraori, 
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^ to pregò if.tantemcate che assalii* 
il oemico prima che ne fuaaero 
l^accoltc iMite le Joree. Parve da 
principiu rhe il governatore yoIes»e 
/•tre «ma vigorosa resistcoxa , fece 
uscire l.e mio genti dalla città e te 
apportò proMo il fiume di Finn-Wa- 
ter per attraveraarne il passo ai rea- 
li. Ma nell'utante del perìcolo preijS 
la lug8) e ripalò a Londonderry , 
cbiitdendone le portea parecchi del 
•no partito che condotti •*eraoo a 
cercare Io stesso a»ilo. 1 colonnelli 
di due reggimenti inglesi arrivati 
nel porto proponevano di aharcare i 
loro soldati; ma Lundee ordinò lo- 
to di recar»! nella città con alcuni 
idieialif per ivi deliberare intorno 
ai pruvediiiienti da Ursi, attesoché 
non rimanevano vittuarie che per 
dieci giorni, il consiglio di guerra 
determinò che la piazza durar non 
poteva, e che ì primari ufìciali si sa- 
rehijeri) ritirati , ognuno dalla sua 
parte, lasciando libero agli abitanti 
di l'ar (jue'pHtti che Inr piacesse con 
l*KSte cattolica. 1 magistrati, ai «pia- 
li furono comunicate tali risoluzio- 
ni, avevano già consentito di capi- 
tolare col re Giacomo, ed i reggi* 
rnenti inglesi già andavano ritiran- 
dolo, quando gli abitanti di Lon- 
cliMiderry, eccitati da Walker, si sol* 
levarono, e. correndo alle mura, ap* 
poetarono i capooni contro Giaco- 
mo n, il quale con la sua vanguar- 
<iu Hpprosaiinavast per prender pus* 
srssiiJWla città. Walker ed pn mag- 
giore^i nome Baker, scelti per go- 
vernatori, spartirono i soldati ed i 
cittadini atti allo armi, in tutti set- 
temila trecento sessanta uomini, in 
olio reggimenti, e li distribuiruno 
alte vane p<»rte. Con si debole guar- 
nigione, composta d' individui che 
per ili maggior parte non averaoo 
mai guerreggialo, in una città aper- 
ta, senza provisiupi, ed in mezzo 
od un numero grande di segreti 
fautori del re iegittìmo, determinò 
di softencre un assedio contro un 
esercito di venti mille uomini ben 
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equipaggiati e condotto da aiòli u5« 
ciali. Ij'assedto incominciò ai l'j a- 
prìlc^Gli abitanti informarono lire 
Guglielmo della loro triste po»izio- 
ue, e contemporaneamente lo av- 
vertirono ch*erano risoluti di difen* 
derii sino airnltimu sangue. Morto 
essendo il maggiore Bnker, nel cor- 
so deU*assedio, a Waker solo rimase 
l'incarico deila difesa, e comunican- 
do il sno entusiasmo agli abitanti 
griodusse a continuare fostinata lo- 
ro resistenza, ed a sopportare senta 
lamento le massime privazioni. £- 
saiiriti i viveri , furono costretti a 
nutrirsi della carne dei cavalli, dei 
cani, dei sorci e perlìno a divorar 
cauto cui facevano bollire. Non par- 
lavano tuttavia di rendersi, e sicco- 
me Londooderry aveva un buon 
porto, speravano di ricevere dai loro 
amici d' Ingbillcira soccorsi che co- 
strette avessero le genti cattoliche a 
ritirarsi. Giacomo li stimò di tor lo- 
ro tale vantaggio, sbarrando V in- 
gresso dei porto , e determinò di 
Stringere vieppiù il blocco della 
piazza , sperando di prenderli per 
lame. Forse avrebbe adoperato me- 
glio dando un assalto ben diretto^ 
ma noi tentò, e lìmitosii ad alcuni 
lavori i quali ispirarono agli abitan- 
ti qualche timore, trhhene Walker 
giiignesso a dissiparlo, lo quel mez- 
zo tempo una flotta inglese s* intro- 
dusse nel porto e vi recò soccorsi. 1/ 
assedio fu levate ai zi luglio 1689. 
Deponendo allora il comando del 
suo reggimento, Walker ti condus- 
se a Londra , dove graziosissima- 
mente accolto venne da Guglielmo 
e Maria, e nel mese di novembre 
1689 fu puhiicaroeote ringraziato 
dalla camera dei comuni. Fu pure 
creato dottore in teologia dalfunt- 
vorsìtà d*Oxford, e non guari dopo 
venne proveduto d'uno de'migUori 
vescovadi d'irfanda, quello della cit- 
tà che si bene difesa avevs. Rien- 
trato in tale contrada accompagnan- 
do il re Guglielmo, fa ucciso il pri- 
mo luglio 1699, nella battaglia di 
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ferito norUlmente eoa un'arDia ca- 
rica di palliai, phì era il nemico di 
tale STenturato giorane ? INol ai aep* 
penoai; perché questi avuto aveva 
r imprudente geoerosit^ di rìmau- 
dare indietro l'uomo che Paccompa» 
gnava. Nel 1788, fu publicato un 
volume in 13, intitolato Portafoglio 
i£un giovane di ventitré anni, bono 
toiscelUnee raccòlte nel portafoglio 
del visconte di Wall. Sebbene i com- 
ponimenti contenuti in tale volume 
non siano veramente che studi, si 
leggono però con doloroso interesse. 
Fanno essi conoscere i priocipii con 
cui governavasi Tautore, ed il vero 
ardore con che amava la viftu. Il 
visconte di ^all era fratello del con- 
te di Wall, unciale generale che co- 
manda attualmente la piaaza di Pa- 
rigi. 

D— is. 

WALLACE (GuGMEtMo), guer- 
riero scoasese, celebre per le sue 
gesto e per l'ardente suo amor pa- 
trio , nacque ad secondo il 

tnenestrel Enrico, suo biografo (1). 

(t) Eoriro il UenetUd, ossia Eitrico il 
Cifco ( bUnd Barry ) » «ulorc della Flta ir/ 
aéP. GmgUttmo ff'aUac*, scrìtta m veni; il seo 
«oro nome S ignota, ed igiMraù parimente il 
luogo e repoca della sua nascita e morte. L«g- 
ge«{ io ona Noliiia posta in fronte al sno poe- 
ma stam|iata a Perih nel 1790, che la data 
di tale opera, e per consegueuu Tepoca in cui 
feuiore visse, pub determinarsi dalla seguente 
cttailone dì U«ior. n Pvd tempo delta mia infan- 
SV aia, disse tale scrillorc, Borieo, ch’era cieco 
SS dalh% •ascita, compose un libro dedicalo inte.; 
ss ranlente al racconto delle gesle del cav. Gu- 
ss glieimo Wa»a< e'*. Ora Major nato essendola 
Borih Berwick nel Luthiao orieniaie nel 1446, 
deve dunque verso tale ejieca Eurìco avere scrìt- 
ta e publicaia la sua storia dì Wallace. Enrico 
era una specie di menestrel ambnbnie che 
gnadagoavasi il viUo recilaodo I suoi vem al 
cospetto de* principi e dn grandi signori dei 
quali renliisiasnio non limìiafasi ad elogi. La 
Vita di Wallace, dice EH»s nei snol Componi- 
mtmii tetta itgU amticki potH ingltti, è seow 

Uabbìo il piò rilevante scritto di quel tempo; il 
suo autore aveta lauto ingegno quanto Barbour 
e Cbaucer. lUccoota probabilmeisle sopra mate- 
riali da lei stimati aalenlici ; ma non l’ erano 
sempre! db talvolta iu esageraxioni, « narra bit- 
ti etidenh-ntente falsi ; dice, non v* ha dubbio 
per |>oeiina licensa, che Wallace alla guida d’ 
«u eevroito viitoriese detté a Baiol-Albaiu U pa* 

6a. 
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Era il f)iù giovane jdei fì^Ii del ca- 
valiere Malcolm Wallace a Elleralie, 
proto Paitley nella contea di Ren- 
irew in Iicozia. Antica era la di lui 
i'aoiigUa, ma non aveva che iimita- 
tittimo ttato, tia che non fotte mai 
ttata ricca, tia che fotte ttata priva- 
ta in parte de'tuoi beni per con- 
tegnenza degli avvenimenti della 
guerra con l'Inghilterra. Il giovane 
Wallace aveva appena tocco Tanno 
diciannovetimo, quando ucciie il A- 
glio di Selby, governatore del forte 
e del cartello di Diindée, che intul- 
tato Taveva. In quell’epoca, Odoar- 
do I, re d'Inghilterra, premeva tol- 
to pelante giogo di ferro gli Scos- 
seli da lui vinti. Riteneva prigio- 
niero in Inghilterra il loro re, Gio- 
vanni Baliulo o Bailleul j e i dele- 
gati da lui tcelti per governare il 
paeie che conquittato aveva, creice- 
vano vieppiù con le eitortioni e Tiq- 
tolenza loro l’odio de'nuovi tuoi tud- 
diti. Il conte di Warrenne, ano di 
tali delegati, coitretto a partire dal- 
la Scozia ed a recarti io Inghilterra 
per rimetterti in lalute, laiciaU ave- 
va tutta la cura del governo a Or- 
mesby , grande giuttiziere , ed a 
Creitiogbam , grande tetoriere, i 
quali non avevano con tè che nn 
picciol numero di truppe ingleti 
per toiteoere la propria autorità. Il 
primo era famoio per durezza d'ani- 
mo, ed il lecoodo per iniaziabile 
cupidigia. Ambidue trattavano gli 
Scoazeai da popolo conqniitato. Do- 
po l’ardita azione che commem 
aveva, Wallace per evitare g|baitigo 
che non ai avrebbe laiciato d'infli- 
gergli, ai salvò nei boschi e ti radu- 
nò intorno boa pretto alcuni ar- 


ce .1 fiera Qdoardo. 11 poema d’ Enrico melgia* 
do tutte le tacce che gli si possono apporre, 
consegui nella Scosia nna popolurilà, di eoi b 
degno, e di coi continua a godere, ffe farono 
falle mollissime edittoni ; la pih elegante • pro- 
babilmente la più corretta b quella che fn tatta 
a Pcrth nel 1790 in tre volumetti, sul mano- 
scriito che havvi nella BIblioieca della tnmeta, 
degli avvocati d’Bdimborga. s 
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venturieri dei delitti, della miaeria 

0 daU'odio che per grin^leti ontri- 
Tauo eoftretti a menare una rita er- 
rante come la ma. Se crediamo agli 
storici acoizesi, Wallace era dotato 
d'atletica statura, di prodigiosa for- 
za di corpo, d'eroico coraggio e di 
nna patienza initancahile. Me'fre- 
qneuti suoi scontri con gli oppres- 
furi della [wtria sua, fè prora di som- 
mi^ bravura, e fu quasi sempre fur- 
tunalo. Conoscendo perfettamente 
il paese, non si lasciò mai sorpren- 
dere. Se ioKvgiiianlo forze superio- 
ri, la sua gente, pronta ad eseguire 

1 suoi ordini, si sperdeva nelle fo- 
resta o nelle montagne ; nò tardava 
a ricomparire con una schiera nii- 
tnerusa , in rilevante distanza dal 
luogo dove il si credeva rifuggito 
pressoché solo, Avventavasi d'impro- 
riso sopra i quartieri degl'loglesi, e 
metteva dovunque terrore. Ogni 
giorno crasceva la di lui riputazio- 
ne ed il numero'de'suoi partigiani. 
Tutti que'suoi coropatriutti che ar- 
devano del desiderio di segnalarsi, 
andavano a porsi sotto le sue ban- 
diere. Sebbene nessun nobile di 

f rado alto avesse peranclie ardito 
i unirsi a lui, era però alla guida 
d'un numeroso grosso d'iuynini riso- 
luti ed agguerriti, i quali lo accla- 
marono aolennemente duce loro . 
Siccome non oravi allora in Iscozia 
reriina autorità scozzese, Wallace si 
fece anzi eleggere dai suoi soldati 
viceré io luogo di Baliol assente. Al- 
lora determinò di fare un colpo de- 
cisivo^ c cuncepi il disegno (K assa- 
lire Ormeslij. Ma il grande giusti- 
ziere, avvertito in tempo dei prepa- 
rativi e dello scopo che si propone- 
va con essi, e vistosi incapace di re- 
sistere, riparò in Inghilterra con la 
più parte degli iificisli inglesi del 
suo seguito. Lo spavento che dimo- 
strarono crebbe l'ardore e la bdueia 
dagli ScuazesL Dappertutto presero 
'tl armi, e correvano in folla ad unir- 
si a Wallace. Alcuni de' principali 
baroni, e fra questi il cavaliere Gu- 
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glielmo Douglas gli diedero sdanor 
apertamente. Anche Roberto Bra- 
ce favoriva segretamente la sua cau- 
sai e Scossesi, rompendo i loro 
ferri, prepsravaosi a difendere, coi 
loro sforzi uniti, quella libertà che 
ricuperata avevano allora allora io 
guisa sì inaspettata. Il conte di War- 
renne, aeconda Hiime, o il conto 
di Siirrcj, governature della Sco- 
zia pel re d'Inghilterra tecondo aU 
tri storici, volendo ristabilire l'au- 
torità del ano sovrano, radunò un 
esercito di quaranta mila uomini, 
e penetrando in Annandale , cor- 
se rapidamente la parte di Sco- 
sia che guarda libeccio, prima che 
gli Scozzesi avessero potuto concer- 
tare i provvedimenti loro e porai 
in istato di difesa. I più dei baroni, 
spaventati al suo avvicinarsi, si sot- 
tomisero, e rinnovarono i loro gìir- 
ramenti di fedeltà. Il timore anzi 
alcuni ne indusse ad unirai all'eser- 
cito inglese. Ma Wallace, non la- 
sciandust meuomsiucnte intimidi- 
re, perseverò nella tua nobile indi- 
peudenza ; e trovandosi impossibi- 
litato di far fronte a forze sì formi- 
dabili, si ritirò nella parte setten- 
trionale con quelli che gli erano 
rimasti fedeli, con l' intenzione <K 
prolungare la guerra profittaudo 
delle diOicidlà che la natura mon- 
tuosa del terrrnu arrelilie opposto 
all’inimico. L’esercito inglese ve lo 
insegni. Già era giunto a Stirling 
allorché scoperse gli Scozzasi ac- 
campati presso l’abazia di Cam- 
biiskennri, sulla riva apposta del 
Forlb. Warrenne ( o il conte di 
Surrey ), cedendo alle istanze del 
tesoriere Cressingbam, che lo sti- 
molava alla pugna, ordinò a' suoi di 
varcare il ponte che lo disgiungeva 
del nemico. Me Wallace, il quale 
stava osservando tutti i suoi movi- 
menti, non ne fece nessuno dal ano 
canto. Attese che una parte degli 
Inglesi avesse traversato H Fortb i 
allora si tesgliò su loro con nn 
impeto irresistibile j in brevi ìstasi- 
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H, fnrooo tigliati a pezti o fatti 
prigioaieri, leoaa che ^arrenne, 
teatimonio di tale disaitro poteiae 
andare in coccorto della atta gente. 
Tra gli ncciai ai trovò Creaaingham 
il naraicii più implacabile degli 
Scozaeai. Tale terriliìle ainiatro a 
cui gl' Ingleai aoggiacqiiero agli 
Il di aettemhre ligi, li costrinae a 
agomiirare immediatamente la Sco- 
aia. Il loro vincitore fu da'anoi prodi 
commilitoni acclamalo aalvatore e 
guardiano del regno durante la 
cattività di Baliolj egli rivolle d* 
invadere V Inghilterra, per vivervi 
a apeae del nemicò, e fargli aoite* 
nere alla sua volta almeno una par- 
te dei mali di cui aveva gravalo gli 
Scoaaeii. Questi che ai credevano 
invincibili sotto un tale capo, corse- 
ro da ogni parte a schierarsi intor- 
no a Wallace, il quale, dopo ch'ebbe 
ripreso la città di Bervvirb, invase 
(il primo di nov. izgS ), dorante 
il verno, le contee dell'Ingbilterra 
aettentrionale, vi posè tutto a ferro 
e a fuoco, estese le sue devastazioni 
fino a Durbam e ritornò nella Sco- 
zia onusto di spoglie (primo fehb. 
lagg ). Edoardo si trovava io Fian- 
dra, ed aveva di recente conebinso 
nn trattato col re di Francia, allor- 
ché la nuova gli arrivò di tali avve- 
nimenti si imprevediiti. Fu solleci- 
to di ritornare nell' Inghilterra; e 
raccogliendo un esercito di ottanta- 
mila fanti e di sette mila cavalli, si 
accinae ad entrare nella Scozia. L' 
doione sola degli Scozzesi avrebbe 
potuto metterli ib istato di far frob- 
te a forze si considerabili,comanda- 
le daEduardo io persona; ma erano 
discordi tra sé. lina parte dei ba- 
roni che erano stati Compri, favori- 
vano gl' Inglesi ; lo scoraggiainento 
ti era impadronito d’ un grande 
numero; e da no altro canto, l'alfa 
nobiltà vedeva con occhio geloso la 
potenza e la popolarità di cui gode- 
va Wallace. (Questi, che ne conosce- 
va i sentimenti, e prevedeva la sor- 
te , di cui le discordia intestine 
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minacciavano la sua patria, dimise 
volontariamente la sua autorità, e 
conservò soltanto il comando d’on 
corpo de'suoi partigiani, i quali 
avvezzi alla vittoria sotto i tuoi 
vessilli, rifiutavanò di seguire un 
altro capo, Il sinitcalro di Scozia 0 
Cummyn di Badenock, nonùni di 
chiari natali, scelti per suòcedergit 
nel comando, unirono le truppe 
scozzesi, e ti recarono a Falkitk, 
dove ritolsero d'attendere gl' Ingle- 
si, presso al quale sito Eduardo an- 
dò ad assalirli ai zs di luglio lzg8. 
Wallace che combatteva alla guida 
del suo corpo, fere prodigi di valo- 
re; ma la superiorità che aveano in 
quel tempo gli arcieri degl'inglesi, 
ottenne a questi la Vittoria, che fd 
nondimeno disputata. Gli Scozzesi 
furono compiutamente battati, ò 
lasciarono sul campo di battaglia, 
secondo alcnoi storici , cinquan- 
ta in sessanta mila uomini, no- 
mero evidentemente esageralo. In 
tale rotta Wallace conservò sem- 
pre il ano talento e la sua prontez- 
za di spirilo . Ritrasse dalla pb- 
gna non disfatte le sne genti ; e 
ritrovandoti dietro il Carron, fiu- 
me itretto ma profondo, ne costeg- 
giò tranquillamente le sponde che 
lo protessero . Ùiirante talè cam- 
mino il giovane Briice , secondo 
Hnmé, o ano padre, secondo gli ito- 
rici della Scozia, ebbe con Ini quel 
famoso eolloqnio, nel quale Bruca, 
cercando dì dimostrargli l'inntilità 
de' tuoi sforzi e 1' impossibilità di 
scuotere il giogo drgl' Inglesi fu tal- 
mente colpito dai ragionamenti no- 
bili e patrii del gnerriero acozzese, 
che si penti degl'impegni ebe la na- 
ceaaità, il timore o altri sentimenti 
forte l'avevano obbligato a contrarre 
con Eduardo ; ed aprendo gli occhi 
suH'oDorevole aringo cbeWallace gli 
mestrava, concepì il progelto, ebe 
mandò poi ad effetto, di propugnare 
la causa, quantunque disperata, del 
ano aventnrato paese, e di diventar- 
ne il liberatore. Nonostante quella 
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grande viatoria, latoininisiioDC della 
Icoeia noà fu compiuta ; e le prorin- 
cie teUenlriocali coatinuaronu a far 
reaUtenza. La geloiia aveva indotto 
i grandi baroni a jcegliers Giovanni 
Cooimyn per reggente del regno, 
in luogo di Wallace, cui «cimerò 
io pari l .-mpo dal domando dello ar- 
mata e dai consigli della nazione. 
Tale ingratitudine non impedì all' 
illustre cittadino di combattere per 
la libertà e l’indipendenza della sua 
patria, anche dopo che Kduardo eb- 
pe terminato nel i 3 o 41 a conquista 
della Scozia. Quella nobile resisten- 
xa irritò il re d’Ingbilterra e gli fe- 
ce temere nuovi pericoli lì ncbé Wal- 
lace avesse esistito. Eccitato ad un 
tempo dal desiderio della vendetta 
è dall’ interesse della sua politica , 
pose tutto io opera per iicoprire il 
auo ritiro o per rendersi padrone 
della sua persona. AH» <>“«■ l’intre- 
pido guerriero che era risoluto, in 
mezzo alla schiavitù de’ suoi con- 
cittadini, di conservar sempre la sua 
libertà,fu tra.lito daiin suo amico il 
cavaliere Giovanni IVlonteitb, al qua- 
le aveva fatto conoscere il luogo do- 
ve ti era ricovrato, e di cui il uome 
dev'estere dannato al dispregio del- 
la posterità. Tosto che Eduardo ebbe 
Wallace nelle suo mani, lo fece con- 
durre a Londra incatenato ^ e dopo 
d'avcrlofattocondannare come ribel- 
le e traditore, quantunque non fosse 
nato tuo suddito, e nongll avesse mai 
prestato nessun giuramento, lo fece 
decapitare a Tower-Hill, ai z 3 d a- 

gosto i 3 o 5 . In tale guisa perì un e- 
roe che per lauti anni aveva difeso 
la libertà della tua patria. La bar- 
bara politica d’Ediiardó non gli fece 
ottenere il vantaggio che n attende- 
va. L'ingiustizia e la crudeltà d un 
simile atto esacerbarono gli Scozze- 
si, e gli accesero di rabbia ; o W allace 
non lardò a trovare un vendicatore 
(V. Roberto Bauez) U nome di Wal- 
lace è ancora popolare nella Scozia. 
Oltre il raenestriere o il cieco Enri- 
•o, di cui abbiamo parlato, parecchi 
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poeti hanno cantato le sue gesUied A 
l'eroe d'un romanzo storico assai in- 
teressante di miss Jane Porter, in- 
titolato ; lifallace o i Capi Scozze- 
si, Saint-Marcellin ha dato in fran- 
cese iiu’ opera comica intitolata i 
IP'allace o il Jìlenestriere scozzese. 

D — z — s. 

WALLENBURG (Giscòmo di) 
dotto orientalista, nato a Vienna ne 
1763, fu educato nell'accademia o- 
rientale di quella città, e si trasferì 
sino dall'età di diciannove anni a 
Costantinopoli come alunno inter- 
prete. Accoppiava fin d' allora alla 
cognizione di tutte le lingue vivo 
deU'Europa quella del greco, del 
latino, dell’ebraico e di tutti gl'idios 
mi deU'OricDte. Passò vent’anni ia 
Turchia, e visitò diverse regioni 
dell'Asia, acquistando di coutinuo 
nuove cogniefoni. INun lasciò quei 
paesi che nell'epoca della guerra cui 
Giuseppe li intraprese contro i Tur- 
chi nel 1787. Wallemburg fu allora 
chiamato al quartier generale di es- 
so principe: lavorò auttu i suoi oc- 
chi con molta lode, ebbe parte ìa 
modo importante nel congresso di 
Szistovve, e fu creato consigliere 
aulico dellacancelleria austriaca. Ri- 
tornato in patria dopo fermata la 
pace, vi si diede interamente alla 
cultura delle lettere orientali, e fu 
uno dei più zelanti cooperatori della 
seconda edizione del dizionario di 
Dleniski. Wallenbiirg aveva inco^ 
minciatu a Custanlinopoli nel 1792 
la traduzione in francese del Me- 
snevì , poema morale del celebra 
mistico Uirlal-eddyn-Roumy. Egli 
la terminò nel periodo di aei anni. 
Aveva aggiunto a tale Iraduziona 
tutte le note necessarie per l' intel- 
ligenza dell'opera, ed aveva rivedu- 
to il testo persiano sopra un gran 
numero di manoscritti. Era sua in- 
tenzione di piiblicare ugni cosa co- 
me foste tornato a Vienna^ ma t,vla 
grande ed importante lavoro peri 
per intero nell' iucendio che consu- 
mò nel 1799 la metà di Pera. Ritoc- 
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nato a Vienna diriiò nel iSo( di 
tradurre in francete il Chah-na- 
ineh, poema di Ferdoucp, che gode 
ditoruma riputazione, non pure in 
Partia, ma altresì fra tutti i cultori 
oclle lettere orientali in Europa. 
Sembra dalla Notizia biografica che 
ha publicata a Vienna nel 1810 
topra ^allenhnrg, il tuo amico A. 
de Bianchi, che tale lavoro fotte 
attai poco avanzato quando Io tti- 
rnabile autore morì in quella citU 
ai i8 di giugno 1806. 

WALLENBURCH o WALEN- 
BLRCH ( Admano e PiETzo di ), 
fratelli celebri nella ttoria della 
teologia pei loro talenti e la loro a- 
znicizia, nacquero a Rotterdam, 
d'una delle più onorevoli famiglie 
della loro provincia. Vi fecero gli 
atudi, ^li viaggiarono in Francia, 
dove a applicarono alla giurispru- 
denza, e ricevettero gli onori del 
dottorato in ambe le leggi. Ritorna- 
ti in Olanda, tia che qualche cir- 
costanza aveste loro ispirato un ge- 
nio repentino perle scienze eccletia- 
ttiche, sia che la professione d'av- 
vocato sembraste loro incompatibi- 
le con l'indipendeoza che trovavano 
in una discreta agiatezza, parvero 
rinunciare ai vantaggi del Idro tito- 
lo, per dedicarti onicamenle agli 
atudi teologici, e a' acquistarono in 
breve tempo una riputazione che 
inferiore non era a quella dei piu 
valenti controversisti dell' Olanda. 
Era loro intensione sulle prime 
di fermare stanza a Rotterdam, e 
di fabbricarvi una chiesa a pro- 
prie spese. Ma varie contrarietà gli 
obbligarono a ritirarti a Dusseldorf. 
In progresso furon entrambi cbin- 
tnati a Colonia, dove ti resero di- 
stinti non solamente con iscritti eh' 
ebbero una vera celebrità, ma altre- 
ai con laminose conversioni, tra le 
altre quella del langravio di Astia e 
quella di Giacomo Boot loro paren- 
te. Mandarono altresì ad effetto uno 
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dei loro progetti favoriti, fondando 
sei dozzine nel collegio che Sasbol- 
do, arcivescovo di Utrecht, ed Eg- 
gio, vicario generale di Marlem, 
avevano eretto a Coloifla per gli O- 
landeti in principio del scroio de- 
cimosettimo, e che in progresso 
( i 683 ) fu trasportato a Lovanio. 
Adriano era stato eletto fin dal suo 
giungere canonico della chiesa me- 
tropolitana di Colonia. Alcuni anni 
dopo ( 16S6 ) fu deputato solen- 
nemente agli Stati generali d'Olan- 
da. dall'elettore di (Polonia per gli 
affari della città e del governo di 
Rbinsberg, e nel 1661 la sua ele- 
zione al fescovado d'Adrianopuli iit 
partibus Io ricompensò dei meriti 
che acquistati si aveva in quell' aa- 
aemhlea -, ma in.breve lo stato della 
tna salute lo costrinse a farsi suppli- 
re da suo fratello nelle incumhenze 
dell' episcopato. I principali mem- 
bri del clero cattolico d'Olanda P 
avevano già chiesto per auffraganeò 
deH'arcivescova Iacopo della Torre j 
ma questi, mentre riconosceva j ta- 
lenti di Adriano, avrebbe desidera- 
to la scelta di Pietro; l'affare andò: 
a vuoto in mezzo a si fatte incertea- 
ze ; nondimeno Adriano ottenne na 
risarrimento, e Pietro fu chiama- 
to a Magonza per ricevervi presso-^ 
cbè in pari tempo i (itoli di canoni- 
co, di decano di San Pietro e di ve- 
acovo di Misia. Egli ritornò tosto a 
Colonia ad unirsi a sno fratello op- 
presso dalla verebiaia e dalle in- 
fermità; ma a fronte delle sue ca- 
re ebbe il dolore di perderlo agli 
1 1 di settembre 1669. Non gli so- 
pravvisse che sei anni, e morì ai 
ZI di dicembre i 6 ^ 5 . Le Opera 
tutte dei due ilinstri fratelli sono 
state onite da loro stessi in 3 voi. in 
fogl.. Colonia, i 66 g i 6 ')i, colpitolo 
di Tractaius gtnerales de contro- 
versiit fidei pel primo, e di 7 Vac(cJ- 
lus speciales ec. pel secondo. Nel 
primo si trovano: I. Examen prin- 
cipiorum fideif pnbl. prima nel 
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1647 ) S.vo, poi uel 1664, io 
trattato importaote che fu la base 
della loro comune riputazione. El' 
dÌTÌso io quattro parti o Esami nei 
quali i due difensori della religione 
cattolica discutono, 1.* i* inctìrtea- 
sa della dottrina dei riformati sugli 
articoli necessari, 2.* i principii di 
Lutero e de’ suoi aderenti, sull* in- 
lerpretaaiopc della fcicritturaj 3 .* i 
principii della felle cattolica^ 4>" ^ 
priucipii comuni. Hussnet ammirava 
tale trattato, e ne ha fatto un grand* 
pao nella Storia delle variazioni o 
E sfjosizione della dottrina cat- 
tolica i li De meihòdo Augusti- 
n/nno, pubUcata tepHrataineute uel 
i 645 ,ìo 12, nel 1CÌ7, in 8.vo, e nel 
1660, in 4.I0. Dannhauer,' Giovan- 
ni Hund, ministri luleraiii, il cab 
vinìsta IluUoW ed alcuni altri ten- 
tarono invano di conlularla; HI 
De articulis tiecessariis ^ fonda- 
mtnialiboi seti essentialibus^ in 
cui sviluppano la lesi sostenuta ncllu 
prima parlcdeir£xfimc«/?r/ncz/7*o- 
rnm Tale Opt ra era stata già 

stampata, *659 e 1666,104^**' L' 
terniioala da due appendici che gli 
autori publicaroDo, luna nel 1G66, 
Taltra nel 1OC8, io risposta ad una 
pretesa confutazione d’un anonimo 
di WolfenbuUcfjlV De instrumen- 
tis fdeìy opera incominciata noi 
iG44j « terminata verso il principio 
del 16^7 j perduta per la negligenza 
o r infedeltà’ d’un amico, fu però 
rinvenuta da un servo, e publica- 
ta per la prima volta tlel iGGGi’V 
De probatione per lestes, inserita 
nel i 652 nei yi/ò/iVn principis Er- 
nesli Hassiae Landgravii, c ristain- 
patn con giunltó cocipiderabili, i 665 , 
io 410 j VI De testimoniis seu tra- 
ditionibus non scriptis-, VII De 
praescriplionibus ^ publicala nel 
166S, in risposta alte osservazioni 
dei profassuii Siricio e BaUIassare 
Boebel, sopra alcuni p»>si del Ale- 
(hodus Augr, Vili De missione ^eu 
vocatione proiesianliunif\ 6 bSytò 6 bf 
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in4.to; IX De unitale Ecclesiae 
et schistnate protestantium alio- 
rumque^ (^4^» B.vo, seconda edi- 
zione, aumentata e corr., i 656 . Ta* 
le opera capitale nella storia deb 
la religione protestante stabiliva lo 
scopo che gli autori si erano pro- 
posto neiraringo della contruversis. 
Nel secondo volume comprendente 
i'trattati speciali si trovano le opere 
seguenti: 1.* Compendiuni contro- 
vérsiarum parlicularium, poblica- 
to nel 16.S0, in 4^^» questo ti- 
tolo : Appropinquaiio protestan- 
iium ad doctrinarn catholicam ; 

2. ® De descensu Chrisii ad injeros 

(priinitivamcnte Lfeductio , , 

in 12; seconda ediz., 1647» in 8.vo)j; 

3 . ^ De Ecclesia^ in cui sviluppai! 
fio passo della seconda parte dell* 
Examen principiorum^ e si confu- 
tano le critiche alle quali tale patio 
aveva dato adito'; 4 - De sanctis’, 
5 .® De purgatorio ; 6.* De SS, eu- 
charisUa ; 7.® De jusiificatione \ 8.* 
Z>e meri(zV (questi ultimi cinque fa- 
cevano pHfte in origine del grande 
trattato De unti. Eccl. , ec. ; ma i 
due fratelli gli hanno ampliati in 
mudo che ciascuna parte ha pulnto 
stare da se. Alla line di tale vidumo 
SI trovano duo trattati olandesi, in- 
titolati: l’iino, il Semplice Cattoli- 
co {den eenvottdingen Catltolick); 
Taltro, Itinerario di Tomaso il Fe- 
dele ^ sino alla Chiesa cattolica 
( Schip-Heys van den geloovigen 
Tliohias tot de eenighej't^ ec.), cd 
una Confutazione dei dialoghi del 
ministro fra'ncese Drelincourt. Fi- 
nalmente vi si trova pure la Rego- 
la Jidei di Francesco Vdrun {f edi 
questo nome). Tale opera, compo- 
sta a sollecitazione dei langravio di 
Assia, è scritta id francese ed in for- 
ma di dialogo. Lo stile n’è pesante 
e duro; ma il vigore d’argomenU- 
zione fa obbliare i suoi difetti. Non 
parleremo d’alcuoi altri trattali me- 
no ithportanti, di alcuno Lettere 
fumìgliari| o d* un componimento 
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borleiAO intitolato: Legùtio regis 
psiliacbrum a terra Magellani- 
ca .... missa ad Cromwelliumy e 
pub!, senza nomo d'autore» FraO' 
eofort sul Menu» iSSg. 

P— OT. 

WATìTjENCODT (Cohrado-Ti- 
Beaio Di)» ventesimo sectmiio gran 
maestro deli'ordicie Teutonico» ap* 
parteneva ad una nubile famiglia di 
Fraocoriia, ed era passato per le più 
importanti dignità del suo ordine» 
quando ne fu eletto capo» nel id^o. 

il primo che sostiliii al titolo di 
gran maestro {Hochnìeister) quello 
di principe per la grazia di Dio. 
Ordinò che i cavalieri invece di 
chiamarsi fratelli» fossero delti si- 
gnori deir ordine Teutonico. Fece 
poi la guerra ai Lituani» ed invaso 
il loro paese con un esercito di ses- 
aantamila cumbattentij ma ebbe il 
dolore di vederne perire la metà di 
£erro o di peste. Tale sinistro lo ir> 
ritò sì fattamente che ne impazzi. 
Cessò di vivere in uno de'suoi ac« 
cessi di frenesia » ai aS di luglio 
i3g4. yedi SchùtB» Cronaca di 
Prussia. 

P— OT. 

WALLESSTEIIV (ALeearo.VRU- 
CBSLAo Eusebio ot Walostbin (i)» 
più Conosciuto cui nome oi)» è uno 
degli uomini più straordinari d'iio 
•ecolo che ne ha prodotto un ou- 
mero sì grande d* illustri io ogni 
genere. È io pari tempo uno di 
quelli ch*è più diflicile di giudicare 
ia via defioitiva. Un velo copre an« 

(t) Coti WaltfìnUeirt m'^etimo scrute il 
ano nomi» nd 1S99 mi rt-gitlri dell’univrnitli 
di AUdorf. Co«l «ifl {«ri è ktìHo oei jlfoa** 
wu^ta iUtoric» So*mto 4 di Pobner. Si iru«a* 
no iti TBrcnlia ruriovr indìraiioni anlla «uà 
{«miglia. Sembra ch'ma abbia a«otoano 
COiMuitfl ron quella di Warlenberg. di rui il 
Duii>« era in |trìiii jpio cniigiunio al kuo ; ma il 
ramo di WjIJOein >1 M>parb da e«»a di buou* 
•ra. Oobnrr dice che il primo allo aotenliro 
ch'»t»a abbia da «'tUre ^ del 1399. Ha non 
dubita rh'es>a non »ia più aulirà. Un autore 
boemo la fe ansi litarrmlrre dai Vi'udt. Waid* 
•leiri era il nome d’ui» ca»tello presto Toraow 
picteU cilù della Boemia. 
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cora dircrta circotanze della tua tì- 
ta; e, per iipiegaric, gli .turici .a- 
ranno per lungo tempo ancora, per 
aempre furae, ridutli alle cungeltu* 
re. Wallenatein narqiie in Buemia, 
ai 14 di aettemlire |583. Suo padre, 
il barone Enrico di Vl^ald.tein, era 
proteatante. Lo nlìidò prima alle ca- 
ro d'iiD miniatro di quella religio- 
ne, e lo mandò puaciu all'uni.eraità 
d'Altdurf. Il giovane Wallenatein vi 
annunciò le duti ebe lo reaero chia- 
ro in progreiao, una rara capaciti, 
ma in pari tempo una petulanza eci 
un'indocilità, ebe pareva impoaaibi- 
le di reprimere. E da imaginarai 
che muatraaae poca inclinaziune per 
le acienze, e ai tenne che un liin- 
go auggiurno neU'uoiveraìlà afTatlo 
inutile per Ini a cagione dell'indole 
aua torbida, alato non aarebbe forse 
senza pericolo pel buon ordine, il 
che determinar fecea'siiui genitori, 
eccitativi dai maestri, a richiamar- 
lo, ottenendogli di easer fatto pag- 
gio di Carlo margravio di Biirgau, 
tiglio dell'arridnca Ferdinando. Era 
appunto in eaerciaiu di tale impie- 
go quando gli avvenne d'addormen- 
tarsi aopra una finestra altissima e 
di cadere da casa senza farai neaaiia 
' male. Peraiiaao di dover la vita alla 
proteiione ipeciale della Provviden- 
za, deliberò di convertirai alla reli- 
gione cattolica. Riroaie poco tempo 
paggio, e viiitò in arguito la mag- 
gior parte dei pacai dell'Europa, di 
coi imparò le lingue. Fermò stanza 
«Ila fine in Padova, ove mostrò di 
voler riparare il tempo perduto , 
dandosi avriamente allo studio; ma 
tale nuovo tentativo non fu più fé- 
lice del primo. Se in Altdorf non 
aveva che i difetti dell'adolescenza, 
ruppe io Padova a tutti gli eccelli 
ai quali possono trasportare le pas- 
sioni della ginvenlii. Coltivò tutta- 
via le niatrroalicbe e l’ astrologia, 
scienza che doveva tanto contribui- 
rò al mal essere della tua vita. Ri- 
pstriato , seppe ispirare una viva 
passione ad una ricca vedova della 
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famiglia di Wicakovra, ed e&be la 
destrezza di farsi preferire a risali 
d'un grado più elesatoj ma tale u- 
Uiooe Al turbata dall'estrema gelo- 
aia di sua moglie; si afferma anzi 
éh'ella gli desse de'beveraggi amo- 
rosi, i quali rosinarono quasi la sa- 
lute di suo maritu. La morte gliela 
rapì ia capo a quattro aoui di ma- 
trimooio, senza 'aver figliato, e la- 
aciandolo legatario d'una graudissi- 
ma facoltà. Un uomo quale abbiam 
dipinto Wallenstein non poteva re- 
atare lungo tratto ozioso. La guerra 
crasi di recente accesa tra l’arcidu- 
ca Ferdinando ed i Viniziani; Wal- 
lenstein arrolò a proprie spese un 
corpo di trecento cavalieri, ed andò 
ad offrirli ad esso principe, che 1' 
accolse con distinzione. Si segnalò 
Bell'assedio di Gradisca ed in tutto 
il corso di quella guerra, alla fine 
della quale fu creato dall'imperato- 
re colonnello delle milizie di Mora- 
via. Era quel paese in aperta solle- 
vazione. I faziosi manifestavano in- 
tenzione di unirsi ai ribelli di Boe- 
mia. Wallenstein, non avendo po- 
tuto riuscire a reprimere tali muti, 
ksciò il paese, portando via una 
parte delle somme contenote nelle 
casse publicbe. Fu nondimeno ob- 
bligato di renderle all’ imperatore, 
salvo che dodici mila scudi cui tro- 
vò modo di sottrarre. Ma dobbiamo 
aggiiiDgere che, poco tempo dopo, 
pe ne valse per far leva d'un corpo 
di mille corazzieri Valloni, cui an- 
dò ad offrire al suo sovrano. Questi; 
nel momento in cui Wallenstein 
entrò nelle sue stanze, ti trovava at- 
torniato da alcuni signori, i quali lo 
trattavano con estrema insolenza . 
Vedendo i soldati , si reputarono 
perduti, e gittaronsi a’ piedi dell' 
imperatore, il quale fu gratissimo 
di quel servigio involontario (Cer- 
ve, Itiner. e Sarrasin). I Boemi era- 
no già insorti ( 1618). Fu quella 
commozione il principio d'una guer- 
ra memorabile, la ptii lunga di cui 
la storia faccia menzione , e la più 
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importante di tutte, fino a qusil- 
la che a'dt nostri ha messo in sgits- 
zinne i due mondi e fatto corre- 
re le nazioni le une contro le al- 
tre. Wallenstein ebbe da Ferdinan- 
do riocarico d'andar a sedare le tnr- 
bolenze della Boemia. 1 suoi primi 
felici successi ed una ricchezza con- 
siderevole gli davsoo in quel paese 
una grande importanza . Perciò i 
legnaci dell'antica sua religione fe- 
cero ogni sforzo per tirarlo nel loro 
partito. Wailenstein seppe rifiutare 
le più seducenti offerte. Ma fece , 
come in Moravia, inutili sforai per 
fermare il torrente della ribellione. 
Le tue proprietà furono anzi confi- 
acate dai sollevati. Il carattere già 
aufficientemente sviluppato di WaF 
leoitein darebbe forse adito ad esa- 
minare se la sua fedeltà non fosse 
stata reioltato di calcolo. Non i dub- 
bio che dedicandosi alla difesa dell' 
Unione, non avesse ottenuto van- 
taggi assai significanti; fora’ anche 
sarebbe riuscito a porre ani ano ca- 
po quella corona di Boemia, cui Fe- 
derico non teppe nè portare, nè di- 
fendere. A noi piace meglio di Is- 
scisrgli il merita d'una fedeltà inte- 
ra. E probabile altronde ebe le idee 
d' indipendenza, soprattntto qnelle 
di ribellione, non ti tvilnppastero in 
lui che posteriormente, cioè quam 
do successi straordinari gli ebbero 
rivelato tutta la tua importanza. Nel 
1611, fu di nuovo spedito io Mora- 
via, dove teppe seooeertare gli tfov- 
zi di Bethlem Gabor, ed accrebbe 
molto la tua rinomanza di valore e 
d’abilità. Del rimanente, ai trova 
negli storici poca precisione e poca 
concordia intorno a quell'epoca del- 
la vita di ^allensteiu. L'imperatore 
premiò i suoi servigi donandogli 
proprietà ragguardevoli, confiscate 
ai ribelli della Boemia. Wallenstein 
era tuttavia semplice colonnello nel- 
l’armata, e già lo vetiiamo bersaglio 
d'accuse di grave natura. Il princi- 
pe Carlo dì Lichtenstein, governa- 
tore di Praga, gl' ingiunse anzi di 
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an< 1 <r* a Vienna, per darri conto 
della ma condotta. Non trariama 
in rerun luogo articolati in un mo- 
do preciso i torti che gli erano ap- 
posti. Reo o non reo, si scolpò alla 
maniera di Giugnrta. Sessanta mila 
scudi che arerà portati, stabilirono 
rittoriosamente la sua innocenza j 
ai cattirò Tamisti de’pefsonaggi più 
considereruli della corte di Perdi- 
nando, e sposò una figlia del conte 
di Harrach, farorito dell’ imperato- 
ye. Il nuoro dono che fece a Ferdi- 
nando di due reggimenti d'infante- 
ria accrebbe considerabilmente il 
farore d> cui goderà presso quel 
principe, che lo creò maggior ge- 
nerale deH'armata. In tale qualità 
lece per rari anni la guerra in Boe- 
mia , dove si segnalò con nuovi e 
lieti successi, fra altre occasioni nel- 
la battaglia di Praga, guadagnata da 
Bncqiioi sui Boemi, agli 8 di nor. 
1610. Ua sette anni i cattolici ed i 
protestanti di Germania lottavano 
armati. L'imperatore, capo naturale 
della Lega, esercitava sulle opera- 
zioni del suo partito più influenza 
che qualunque altro principe. INon 
Brera però ancora esercito che com- 
battesse pel comun bene dell'impe- 
ro. I corpi che arera impiegati lin 
allora meritavano appena tale no- 
me; erano altronde concentrati ne’ 
suoi stati ereditari. L’ esercito di 
Massimiliano , duca di Baviera, ti 
chiamava è vero l’esercito d’esecu- 
aione dell' impero; ma esso era pu- 
re la sola forza militare che proteg- 
gesse gli stati cattolici, e luassimi- 
ìiano era il vero capo della lega. A- 
rera egli acquistata tanto maggior 
preponderanza quanto che le tue 
truppe erano comandate da TÌII7, 
uno du’più grandi capitani di quel 
tempo. Ferdinando aveva alla line 
conosciuto quanto tale condizione 
foste malagevole anzi umiliante pel 
capo dell'impero. Ma i tuoi stati e- 
reditari erano esausti di gente e di 
danaro, nè alcuno de'snoi generali 
•embrara atto a rendere aU'Austria 


VAL 39! 

il suo naturale predominio. Vallen- 
itein ti presenta in giugno i 6 i 5 , e 
propone airimperatore di arrolare 
a proprie spese un’armata, ed an- 
che di mantenerla, purché abbia la 
facoltà di accrescerla fino ai cin- 
quanta mila uomini. Ferdinando, 
assai sorpreso, ma pensando in pari 
tempo che non ri era ne^un incon- 
renicnte ad acconsentire a tale spe- 
rimento, accettò la sua proferta, gli 
assegnò alcuni distretti in Boemia 
per reclutare, e gli permise di eleg- 
gere gli uficiali dell'esercito. La Ger- 
mania stara sospesa attendendo l'ef- 
fetto delle promesse di Vallenstein, 
e molti nomini sensati le tacciavano 
da sogno di cervello delirante. Ma 
in capo ad alcuni mesi, egli areia 
già radunato venti mila uomini. 
Allora si condnsse verso la Franco- 


nia e le frontiere della Sreria, e 4 
in breve tempo l’oste sua ammontò 
a trenta mila combattenti. Avveor 
ne a quanto sembra in quel torno 
che l'imperatore lo creò duca di 
Fridhnd (1). Tilly conteneva nella 
Bassa Sassonia gli sforzi del re di 
Danimarca, aiutato da Maosfeld 9 
da Cristiano di Brunswick, òom- 
messo venne a Vallenstein di trasfar 
rirsi a quella volta, per tecondaro 
le operazioni dell'esercito bavarese. 
Ma il suo carattere caparbio e Tal- 
tezia in cui ti era collocato non gli 
permettevano di sottomettersi nep- 
pur agli ordini di TÌII7. Si limitò 
dunque ad operare d'accordo con 
lui, ma disgiuotamente. Occupò i 
paesi di Crubenbagen, Halberstadt 
e Magdehurgo, e s’impadronl del 
corso dell' Elba, di cui 'FÌII7 soprar- 
redera la parte inferiore. Lo opera- 
zioui di questi due generali infir- 
mavano quelle delle truppe del cir- 
colo della Bassa Sassonia. L'impe- 


( 1 ) ài trovano noadlmeiio in 0obner 
rfcchi «Ili di WaUcotIrio in d«la del i6s4» 
naii a«a«me i litolt di daca di Me«U«i>bsr(a, 
rridbnd e dagm» prineip« de) ramaM 
im(>cr« c dei Vmdi, ec., ac. 
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ràtore dal canto ano deaideraTa vi- 
Tameate la pace; ai teooero a tale 
effetto alcune coofereose a Brun- 
awick, aotto la mediasione de^li e> 
lettori di Saasnnia e di Brandebur- 
go. Ma i cummiaaari del circolo par- 
lavano da viocitorr, e la Lega non 
potè, io messo alle aita vittorie, ri* 
•olverai a far la parte del vinto. Le 
ostilità cnntiouaronu. Mansfeld, vo- 
lendo liberare il re di Danimarca, 
intraprese di occupare l'esercito di 
WaiienitteÌD. Osò ausi, ai 28 d'apri* 
le i6a6, non ostante la sua infcrio* 
rità di numero, assalirlo oe* suoi 
trinceramenti presso il ponte di 
Destati. Il combattimento fu lungo 
e viviaaimo. Mansfeld alla line ven- 
ne respinto con una perdita di tre 
mila uomini, trenta bandiere e set- 
te cannoni. Alcuni autori la fanno 
ascendere a sei mila morti e mille 
cinquecento prigionieri. 11 re di Da- 
oiularca, meno stretto da Tiily, ai 
era avaosato nel paese d'Osiiabruck 
€ di Miinster, dove il duce bavero 
lo segui, staccandosi dalle sponde 
del Veaer. Mansfeld, seasn lasciarsi 
abbattere dalla sua scooHlta, passò 
pel Braodeburgo , vi levò nuove 
cootribusioni, mise a numero la sua 
armata, e rinforaatusi d'alquanti 
Scuasesi venuti per Amburgo, e di 
cinque mila Danesi, comandati dal 
duca Giovanni Ernesto di Weimar, 
fi trasferì rapidamente nella Slesia, 
e di U in Ungheria, per congiun- 
gersi a Betlemme Gabor. La corte 
di Vienna sbigottita cbianiò Wal* 
ienstein in soccorso dei paesi eredi- 
un. Questi, lasciando sette mila uo- 
mini ù T1II7, si mise ad inseguire 
Mausi'eld. Giunto in Transilvaoia, 
scuutisse un corpo di Turchi, ve- 
nuti io soccorso di Betlemme Ga- 
bor, fece levar loro Tassedio di No- 
Vigrado, e prese Wals sul Danubio. 
Ma IO breve si trovò in una coodi- 
sione assai difìicile. Sorsero dei di- 
spareri tra lui egli Ungaresi. Il suo 
esercito non ricevendo da questi 
nessun soccorso, ed i trasporti vi- 
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no e 4i farine ch'egli aveva latti ve* 
Dire da Vienna per acqua non po- 
tendo bastargli, i suoi soldati, av- 
veast ad una grande ticeoaa, ina- 
spriti altronde dalla condotta degli 
abitanti del paese, si diedero a sac- 
cheggiare. X/esacerbaaione di que- 
sti ultimi divenne tale, che avreb- 
bero assaltato il campo di Wallen- 
stcìn se si fo?sc presentalo il de- 
stro. Ija fame, le malattie contagio- 
se, la defezione sopraggiunsero ad 
un tempo a desolare resercilo im- 
periale. Wallensleio oppose per lun- 
ga pezza a tutti que* mali 1 inflessi- 
bilità del suo carattere. Fu salvato 
drtlle discordie dei nemici. J£rnesto 
di Weimar, M>inBfeld , Bcllemtno 
Gabor ed i 'ritrcbi erano alleati d a- 
niroo e d'interessi troppo diversi 
per restare a luogo uniti. Betlem- 
me Gabor, iitrnllo dei lieti successi 
di Tilly, sapendo che non poteva 
calcol.«re sui sussidi dell Inghilter- 
ra e dell’Olanda, temendo in fino 
che il peso della guerra 000 rica- 
desse sopra Ini solo, fn sollecito di 
trattare coirimpcralore; c Wallea- 
Stein efleUiiò la «iia ritirata, accom- 
pagnato da q«iHltro mila soldati, a- 
Vanzo dei ventimila da lui condot- 
ti. Tali particolarità sono tratte da 
Caritfa, AdUroilter e Piasccio, e 
non le abbiamo rinvenute in nes- 
suno degli autori recenti da noi 
consnluti. Mansfeld abbandonato 
dal silo alleato, il quale nou 1 aveva 
che debolmente secondato, voleva 
rifuggire in Italia, per suscitarvi 
nuovi nemici all'imperatore. La 
morte Tattendeva in uu villaggio 
di Busoia* WaUenstein ebbe dun- 
que il merito di liberar la Lega • 
la Germania di quel celebre avven- 
turiere, che era stato per sette an- 
ni, pe'suoì talenti e per le sue estor- 
sioni, il terrore dei principi e dei 
popoli. Frattanto Tilly, non ostante 
l'asseosA degli Imperiali, aveva rU 
pigliato TolTensiva, riportai» ai 27 
di luglio 1626 la splendida vitto- 
ria di Luttcr, vicino a Wolfcnbut- 
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jtrl, e respinto ii re dì Daoioitrca 
liO presso n Hrema. Aveva già an* 
zi varcalo l* !Uba, allorché Waileo* 
atein che rit*deva dall* Ungheria, a* 
vendo, camrnin tacendo, reclutato 
il Ilio eierrito, traversò il Brande* 
btirgo, foraò reletlonl a riconoicere 
Massimiliano elettore di Baviera, 
a^ ifnpkdroni di tutto il paese tra il 
Baltico, rtlha ed il Weter, e pe- 
netrò tino neiriioUtein e Dello Sle- 
awick. Pareva che aimilt irapreie 
aiiiciitasseru alla Lega un vantaggio 
dcHnitivo , rnentru rendevano al- 
riroperature la prepooderanaa rh*ei 
desiderava. In breve tali vantaggi 
furono più che equilibrati dalla con- 
dotta dei generali e degli eserciti 
cattolici, ^ove anni d*una guerra 
boD poco a'uiva, lo concussioni ed 
i saccheggi di Mansfeid e di Chri- 
stian, e gli eccessi commessi dall’ar- 
mala di Xilly avevano sparso la de- 
solazione, soprattutto nella Germa- 
Dia setteotrionalè. Wallenstein su- 
però in tale genere tutti i tuoi pre- 
decessori. La guerra che rovina gli 
eserciti, aumentava il suo. La licen- 
28 di cui lasciava godere i suoi sol- 
dati gli àlTezionava alla stia perso- 
Da, e faceva alBuire verso lui quella 
gente sfrenata, di cnt la guerra ac- 
cresceva continuamente il numero. 
Altronde gf impieghi chVgli mol- 
tiplicava sensa misura, le sue ricum- 
penae, le sue largizioni disorbitanti 
attiravano pressò a Ini una moltitu- 
dine di géntiluomioi, o fìoo dèi 
prìucìpi Sovrani. In somma, quan- 
tunque l'estremità a cui ridotta era 
rUoione, rendesse probabilissima 
la pace, c facesse desiderare U dimi- 
ousione cleirarmata, egli hot col 
renderla numerosa di cento mila 
nomuii. 'pale massa enorme non 
costava nulla all* imperatore , ali* 
meutandosi ella da sò stessa. Que- 
ste parole dipingono a sufficicnsa 
le calamità dei paesi cui occupava 
o pe* quali passava. Tuttavia le re- 
centi sue benemerenze erano con- 
siderevoli, e le querele romoreggia* 
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vano ancor fiocamente dintorno al 
trono imperiale, altronde circonda- 
to dagli amici di Walleosteio. I du- 
chi di Mecklemhiirg, a cui uon v*e* 
ra che apporre, tranne di aver som- 
ministrato il loro contingente al 
circolo della Bassa Sassonia, di cut 
facevano parte,, essendo stati messi 
al bando dell' impefo con la conrìsca 
de' loro beni, Wallenstein chiese at- 
r imperatore e ne ottenne il titolo 
di duca di Mecklerohurg e rinve- 
stitura del ducato. A quelt'epoca* 
conferito gli venne pitraoche lì ti- 
tolo di generalissimo della fiotta del- 
l'Oceano e del mar Baltico (1). As- 
sunse il titolo d'altezza, o cessò d'es- 
sere tanto accessibile, quanto stato 
l'era fino allora; un autore aggiun- 
ge anzi ch'egli mangiò solo da quel 
punto in poi. I principi del setten- 
trione d'Alemagna si curvavano sot- 
to il suo giogo di ferro, o erano di- 
visi fra essi. Wallenstein vtdeva to- 
glier loro fin l'estrema speranza di 
ricominciar la tenzone, assalendo 
nel seno de* suoi stati il re di Dani- 
marca principale loro appoggio. Ta- 
le disegno lusingava le ideecleirim- 
peratore. Ma da tale qiomento Wal- 
lenstein fece nascere il sospetto che 
mirasse a farsi un potentato inde- 
pendente di cui il Mecklembiirg 
fosse il nocciolo. Certo è che nella 
sua condotta distinzione non faceva 
fra cattolici e protestanti, che ansi 
fra i capi de* corpi, pochi v'eraoo 
cattolici e quasi nessun austriaco. 
D'altronde nel nord dell'Aiemagoa 
egli si comportava da dittatore, gra- 
vando della despotica sua autorità 
indistiotameo(e gli amici ed i ne- 
mici soui, castriogeodo fino Tillf % 
cedergli il luogo, a passare sulla ri- 
va sinistra del Weser, sotto prete- 
sto d'inseguire alcuni ribelli^ ed a 


( 1 ) L*stto drifimperslort eh* gH A (ats 
limolo S drl 31 d'aprilo i6s8. e leggevi nella 
raetelia dì Oobner. A torio dniKjae Schmidi • 
Schiller aSermano ebo proto TaviMO tonsa fii- 
tatù. i 
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vedere coli l'arrogante ano rirale, 
cogliere il frutto delle aue villorie ; 
finalmente non più attenenduai agli 
ordini dell’ imperatore in neriiina 
delle ine moaae, e ecrirendogli anzi 
che nelle cacce dilettandosi e con 
le mutiebe, non ai deste la meno- 
rna briga delle militari operazioni. 
Troviamo questi ultimi particolari 
in più autori, ed anrbe nello ttcaio 
Oualdo Priorato. Ma fosse per in- 
grandire la potenza deH'irapcrato- 
rie, fotte per ittabilire la propria in- 
dependenta, il poiiedimento d'nn 
porto ragguardevole aul Baltico era 
inditpentabil condizione. Wallen- 
ttein poae gli occhi tiilla città an- 
ematica neutra di Stralannda, Ri- 
sibiete ai magistrati di essa di rice- 
vere presidio imperiale, e di per- 
zsettere il passaggio alle tne truppe 
per recarti nell'isola di Rugen. INe- 
garono etti Tana cosa e Taltra, on- 
al'egli la città cinte d'assedio. Assa- 
lita con vigore da un uomo ebe non 
Conosceva retistenea, ella fu difesa 
con somma prodezza, e loccorta dai 
Danesi. Alcuni storici dicono ebe 
ònstavo Adolfo mandò loro della 
vivere net principio dell’attedio. 
Xuttavolta stretti tempre più, gli 
abitanti fecero alcune proposte al- 
r imperatore , il quale ordinò a 
'Wallenstein di cessar l’ossidione e 
di trattare con etti. Il superbo ge- 
Deralittimo non vi badò. Gli as- 
sediati ricorsero disperando ornai 
di ogni salute al re di Svezia ebe 
mandò loro de’ soccorsi per mare, 
ad il zz di luglio 1618 Wallcn- 
atein fu costretto di levarsi da un 
assedio ebe gli aveva costato due 
Miosi di fatiche ed una perdita di 
10800 fanti e izoò uomini di ca- 
valleria. Compensato ne fu alquan- 
to d*llz presa di Rostock, e da se- 
gnalati vantaggi che riportò sui 
Danesi. Ma Gustavo Adolfo inco- 
minciava ornai a dar alcun' inquie- 
tudine a Ferdinando. La lil»ra- 
sione di Stralsunda accreMcva I' 
importanza della Svezia. Si mirò 
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dnnque a separare gl' interessi dei 
due re del nord. La Danimarca ri- 
dotta era all' estremo ; importava 
molto a Wallenstein per le mire suo 
di personale ingrandimento il gua- 
dagnarsi l’amicizia del monarca Da- 
nese. Combinavati ogni cosa in fa- 
vore delle trattative. Prcsentaron- 
si a concorrervi i legati della Sve- 
zia , me Wallenstein li congedò, 
col più insultante disdegno. Fer- 
mata venne la pace tra l'imperatore 
e Cristiano IV nel congresso di La- 
becca del 1619, ed era uu iucammi- 
namento verso la pace generale, e- 
gualmente desiderata da ambi i 
partiti . Gii autori contemporanei 
danno una spaventevole pittura dei 
mali che aflliggevaao la Bassa-Sasso- 
nia e principalmente la Fomerania. 
Dopo fu al sovrano di tale paese di 
mantenere per quasi tre anni 3zoo9 
fanti e sette in otto mila nomini di 
cavalleria, senza i viveri che man- 
dar doveva fuori de' suoi stati, e la 
monizioni di guerra che sommini- 
strar doveva. La Marca di Brande- 
burgo pagar dovette due milioni 
di fiorini, il principato di Stettin 
dieci. Si fanno ascendere a 60 mi- 
lioni di talleri ( più che dne cen- 
to milioni di franchi ) le contri- 
buzioni levate da Wallenstein so- 
pra una metà dell’ Àiemagna du- 
rante i sette anni del suo coman- 
do. L’ angustia degli abitanti era 
oltre ogni dire estrema. Si rinve- 
nivano degli sventurati morti con 
la bocca ancor piena d'erbe crude- 
Alcuni giungevano fino a diseppel- 
lire de' cadaveri per satollarsi. Ve- 
duti furono de' lìgliiiuli divorar le 
carni de’genitori loro, e de’genitori 
quella de’ loro figli, una donna uc- 
cidere il figliuoletto suo, farlo bol- 
lire e mangiamelo. Ma Ferdinando 
più che di metter termine a quegl’ 
infortuni disioso di trsr profitto dal- 
le vittorie de’auni eserciti, pnblicò 
con tale mira il 6 di marzo i6zg 
quell'Editto di restituzione, in vir- 
tù del quale i beni confiscati ai cat> 
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tolici, pretiochi oUaat'aDDÌ prima, 
idoTcvaoo essere restituiti e ae <wm- 
mise rcsecuziooe a Vallenetein. Si 
imagina quale sgomento metter do- 
vesse tale editto ne' protestanti, nè 
tiinipoco soddisfaceva ai cattolici 
quantunque il riguardassero come 
un atto di giustizia e come una con- 
seguenza naturale dei lieti successi 
della Lega. Due sentimenti occupa- 
vano gli animi, la gelosia deirascen- 
dente coi TAiistria ricorrnva, ed il 
desiderio di rovinar Wallenstein au- 
tore della piiblica miseria e di cui 1’ 
arroganza concitati aveva all'ira tut- 
ti i principi. Questi convenne in 
persona ad un'assemblea degli elet- 
tori sRatisbuna e vi bravi i nemici 
suoi: fu tanta la pompa con cui vi 
comparve che quella ecclissò dello 
stesso imperatore, Ferdinando oscil- 
lava io un'angosciosa perplessità. 
Come deporre un uomo, con cui a- 
veva obblighi immensi? ... Come 
resistere al compianto di quasi tut- 
ta l'Alemagna, alle istanze di tutti 
i principi ? Tenne di sedar quella 
scontentezza ordinando che ti licen- 
ziassero dalle insegne diciotto mila 
uomini delle soldatesche. Ma esige- 
vaai la deposizione di VTallenttein. 
Più caldamente d'ogni altro instava 
Felettore di Baviera, il quale debi- 
tore andava a Wallenstein del titolo 
tuo d'elettore, ma non poteva per- 
donargli di avergli tolta la prepon- 
deranza in Germania e la direzione 
delle faccende della Lega. Dal canto 
suo l'imperatore credeva che uopo 
gli fotte di usar riguardi con tab 
principe, di cui guadagnar voleva 
il suffragio per trasmettere la coro- 
na imperiale al figlio tuo Ferdinan- 
do già re d'Ungheria. GliSpagnoo- 
Ij, aurh’essi indignati dell' alterez- 
za di Wallenstein, chiedevano la tua 
deposizione con uguale ardore che 
i principi alemanni. In line i legati 
della Francia, valendoti delle nego- 
ziazioni intavolate per la successio- 
ne di Mantova, s'adoperavano pel 
medesimo fine laeDlie Riebelieu 
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trattava col re di Svezia. Ferdinan- 
do non poti resistere a queU’unani- 
me consenso, ed ordini la deposi- 
zione di ^allenstein. Era questi al- 
lora (settembre i6do) a Memmin- 
gen nella Svevia. Per rovesciarla 
necessari erano adunque gli sforzi 
congiunti di pressoché tutta l'Eu- 
ropa ! Wallenstcin ella guida d'ua 
esercito tanto formidabile pel Dii- 
mero delle genti quanto per la de- 
vozione loro, ricevette la notizia 
della sua deposizione con apparen- 
za di calma, e rassegnazione. Obbe- 
dì e si limitò a dire che l'imperato- 
re era tradito, e che dolevagli di es- 
sere stato da lui si facilmente dere- 
litto. Si ritiri pertanto nelle sue 
terre di Moravia e di Boemia; il 
arguiti una parte grande de’ sudi 
tifliziali ; cessarono molti altri la 
milizia, e quell'esercito di looooo 
combattenti creato da lui fu in bre- 
ve, pel ritirarsi del duce, ridotto a 
4o mila. Ove creder ti debba a Bor- 
go, mandò l'imperatore nella Batta 
Sassonia de' commissari incomben- 
zati di far restituire agli abitanti Io 
cote involate loro dai militari ebor 
avevano albergati, e fu provvedi- 
mento che riuscir poteva di sinistra 
effetto soltanto in un esercito in cnl 
tanto era il numero de' colpevolii 
Da un altro lato, Adlzreitter dice 
che l'imperatore licenziò nna grati- 
de parte delle truppe, e conterVA- 
soltanto 3 gooo uomini. Non dàri- 
mo nome di ritiro a quelle dimesse 
in cui ^allenstein sfoggiava un las- 
so che quello soverchiava dei ptfs 
dei sovrani. Il palagio suo di Praga' 
aveva sei ingressi, ed egli deinoW 
fece cento case per ingrandire 'H 
piazza a cui stava nel mezzo. NI9 
trascorrevano di continuo il rieinb 
delle scolte per impedire che romi- 
ci non giungessero a turbargli ’t ri- 
posi, e sovente le vie che vi metté- 
vano erano chiuse da catene. Custo- 
divano So alabardieri la sua anticà- 
mera. Avea egli 60 paggi tratti dafi 
le più cospicua caso di Gsrmanis, 


Digiiizeti by f -':Oglc 


àg« 'v AI- 

quattro ciamberUaì , tti bsrooi 
pronti a ricevere gli ordini auoi, ed 
il primo suo maggiordomo era un 
gentiluomo d*aitÌMÌmo conto. Quan> 
do viaggiava, oltre al ano coccbio, 
cinquanta carrosse a sei cavalli: ed 
altrettante a 4 f>ortavano le me ha* 
gaglie ; sei carrosse contenevano il 
suo seguito, e cinquanta cavalieri su 
buonissimi cavalli ne menavano uno 
ciascheduno, bellissimo a guinza- 
glio. Aveva una quantità immensa 
di cavalli, pe* quali le maogiaioie 
erano nelle sue stalle di marmo. Io 
mesto a tale corte asiatica, Vnlleu- 
Stein solo, inaccessibile, tacito vive- 
va, occupato d'iin* immensa curri- 
apoodensa di lettere, nello scrive- 
tt le sue memorie, inBne ad os- 
servare il presente, a calcolar Tav* 
venire, e scorgendo appressarsi a 
poco a poco r istante della vendet- 
ta. AlTermaoo alcuni storici che si 
proferse per messo del conte di 
Thiirn al re di Svezia , ma che 
Gustavo tenne di non dover con- 
durlo a*siioi stipendi, trasmettendo- 
gli per altro assiciiratiooe di perso- 
nale beoevulensa. AKri per lo con- 
trario sostengono ebe fatte gli ve- 
nissero proposizioni da Gustavo cui 
^allensiein non accettò. Tilij era 
•tato creato generalisimo dell* im- 
peratore e della Lega, e tutte le 
forse sue raccolte formavano un*o- 
ste di ottantamila soldati . Sbar- 
cava in quel mentre ro Alema- 
goa Gustavo Adolfo, invocato dai 
protestanti ebe il riguardavano co- 
me salvator loro. INon condnceva 
che i5ooo Svedesi , ma in breve 
r esercito suo adeguò nel nume- 
ro quello deir imperadore. 1 !ì*A 1»* 
magna avvrssa alla sfrenata licen- 
sa delle soldatesche dell* unione e 
di q.iielle delta lega, vide con istu- 
pore un’oste si numerosa, composta 
dì parti eterogenee,, richiedere al- 
bergo soltanto, e rispettare le pro- 
prietà, proteggere il cuUo,le scuole, 
J*sgricultura, mantenere la ptee in 
fra le sventure della guerra, e de- 
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bellare alla fine que'che regnato a- 
vevano col terrore e con le devatla- 
zioni : tanto è vero che Tordine è 
uno dei primi elementi della forza. 
Alcuni mesi bastato avevano per 
mutar aspetto alle cose. Vincitore 
fino a quel punto, TiHy cedeva all* 
ascendente di Gustavo Adolfo , i 
protestanti vincevano qna?>i dapper- 
tutto ^ i principi cattolici erano sot- 
tuineasi o trepidi: perplessa Vien- 
na di timori. Che far doveva Fer- 
dinando io sì terriiiile frangente ? 
Kravi solo un braccio capare di fre- 
nare il torrente, ed era quello' di 
Wallensteiu. Ma un monarca im- 
plorerà dunque il s<vccorso d* ua 
suddito irritato? Horn frattanto te- 
neva la Francunia, e Gustavo dalle 
sponde del Reno si avviava verso la 
5vevia : ogni considerazione vten 
meno, e Ferdinando fa una prima 
proposizione aWallenstcio, cui que- 
sti non accetta. Non si sente mini- 
mamente tentato di riparar ai falli 
degli altri ... Non è in buona intel- 
ligenza con gli alleati dell* impera- 
tore ... D altronde è stanco def mon- 
do ... ha bisogno di riposo, ec. ( Bor- 
go ed altri ). L* imperatore insiste. 
Alla fine, dopo una lunga pratica, 
W^allenstein s’impegna, in decero- 
bre 1 63 1 , a levare pel mese di mar- 
zo un nuovo esercito, mn ricusa di 
comandarlo. La magia del suo no- 
me rinnova il prodigio che operato 
aveva sei anpi prima, e nelTepoca 
indicfttft la Boemia, la Slesia, la Mo- 
ravia e gli altri stali ereditari gli 
avevano somministrato 4o mila no- 
mini. Ma erano un corpo seOz’airì- 
ma. Le più calde istanze dell* im- 
peratore, le aupplicbe de’snoi amici 
determinare gli fecero alla fine di 
assumere il militare imperio. Ms 
non Taccetlò che alle seguenti con- 
dizioni : sarebbe generalissimo del- 
TAustria e della Spagna disponendo 
solo di tutti gl’ impieghi: 1* impe- 
ratore non si condurrebbe nè i* im- 
mischierebbe in niuna delle faccen- 
de del comando ^ garantito gli ver- 
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tebbe no priocipato ereditano ne- 
gli ttali deirAuitria; gofcrnato a- 
vrebbe egli con eKlusiva d* ogni 
altro i parai occupati ^ solo avrebbe 
diritto (l'indulto^ quando si faces- 
se la pace ricoouscero farebbesi il 
suo titolo di duca di Merklenibur- 
go : gli si pagherebbero tutte le 
spese, ed in fìuc io caso dì sinistri 
potrebbe ritirarsi negli stati eredi- 
tari (i). ^allenstcin avvisò dappri- 
n)a a slaccare la Sassonia dalla Sve- 
zia, nè venendogli ciò fatto per [a 
via delle negoaiariuni ricorse a quel- 
la delle armi. Entrò in Boemia per 
assalirvi Toste sassone, mosse verso 
Praga e se ne impadronì ( il 5 di 
maggio 1682 ), quasi leuaa spargi- 
mento di sangue. Mirava a troncar 
la ritirata al nemico^ ma il genera- 
le sassone Arubeirn saputo avendo 
tenerlo a bada riuscì a fuggirgli di 
Alano. Ma ^allenstein conseguito 
aveva il principale suo tcinio, era 
padrone di tutta la Boemia. Frattau- 

10 Tilly, riparato al disastro di Lip- 
sia, appari'va nel mese di marco io 
Franconia. Ma fu come un baleno. 
L* inseguì Gustavo e T aggiunse 
presso al Lecb, dote Tilly terminò 
nna vita contrassegnata da rooltecru- 
dcltà e da grandi geste. Mnssiinilia- 
no ebe opposto eresi con ogni suo 
meeso al richiamo di \^allensteia, 

11 vedeva costretto ad implorare il 
Ilio appoggio. Giisfavu corse da vin- 
citore la Baviera, ma Wallensteio, 
lordo alla voce delTelettore, ti avviò 
terso Norimtierga ad enellu dì atti- 
rare su quel punto Tattenzìone del 
re di Svezia, e preservare gli stati 
ereditari delTAustria. I^orimberga 
dato aveva a Gustato contrassegni 
della più toccante devozione: questi 
accorse a salvarla. Wallensteia ave- 
ta il vantaggio del numero, ma il 
te poteva in caso di bisogno trarre 
cUrQorimberga rinforzi cooiiderabi- 


(t) In late apnea fn cre«fa daini di Già- 
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li (f). Ldoc generali si triocieraro- 
1)0: Gustavo era inferiore di forze^ 
temeva Vallenstein d'esporre il suo 
partito e la sua riputazione fono 
alle sorti di una campale giornata. 
Sperava inoltre di rovinar il ne* 
miro suo con la fame. Alla fine te- 
neva ebe precidergli la trionfalo 
sua corsa fosse già una tiUuria, o 
che tuie circcislHnza poteva ancho 
raffreddare i suoi allenti, e renderò 
alle armi di Ferdinando e della Le- 
ga quella siipeiiorità che avuta ave- 
vano si a lungo. GT Imperiali e gli 
Svedesi si osservarono per tre mesi, 
senza ebe nessuna ronsideraziono 
valesse ad indurre ’^allenstein ad 
accettare la sbda. Accaddero sola- 
mente degli scontri parziali in cui 
gli ultimi ebbero qiiasi sempre il 
vantaggio. Finalmente un'orribile 
penuria messa essendosi nella città, 
del pari ebe nel campo di Gustavo, 
questi raccolti rb'eblie <]o mila no- 
mini, ordinò il 24 d'agosto i63t, 
contro il parere del suo consiglio, 
l'assalto generale del vallo imperia- 
le. Durò il combattere dieci ore, n 
Vallensteio sciisse all* imperatoro 
che veduto non n'aveva mai di tl 
terribile. Del rimanente egli non' 
•ì valse quasi d'altro ebe delle suo 
artiglierie. Bipulsati furono gli Sve- 
desi in lutTi punti, ed il duca Ber- 
nardo di Veimar uno de'generali 
d» IT unione che impadronito crasi 
d’un'altura da cui dominava il cam- 
po di Vallenstein, fu obbligato a 
ritirarsi per mancanza di raiinoDÌ. 
La perdita dì Gustavo in quella pu- 
gna fu valutata dagli storici a tre 
io quattro mila uomini, senza i dif- 
ù inila abitanti di ^rimberga 

(1) Diseordane • di nolia gtt iterid *■! 
namno dVlle dae armale. Pare rh« alla ìm 
qaeita di Srrtia adeguasse nel nomero l*Ìei|i«« 
riale, ma qnes^ seeondo Borgo, letSimenio ot«» 
lare ( i» c*stfU mottrit ), era impaeciaia df 
tSooo donne d* allredanli ralletli e wemrdi, in 
gnita che le raccolle le qaali basiate arrebbero 
•gl) abilanli del |>aes« per on anso, birrnm 
maogiale io meoe d'oa oms* dai soldalL 
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mietuti tvefa la fame. Gl' ^tuperia- 
li non perderauo che looo uomini, 
e Wallenatein ebbe la gloria di aver 
fermato le Don vinto no capitano, 
il quale fino allora anperati aveva 
tutti gli oitacoli. La domane avven- 
nero nuovamente alcune scaramuc- 
ce, in una delle quali Cbemnitz 
racconta come 'Oi^allenstein corse ri- 
acbio d'esser preso. 11 re di Sveaia 
restò ancora 1 5 giorni in presenza 
dell' armata imperiale. Finalmente 
il 9 di settembre levò il campo, e 
fece marciare le sue truppe dinan> 
si a Wallenstein, che non tentò in 
niun modo d' inquietarlo. Pare che 
Gustavo volesse allora rannodare le 
vecchie pratiche con Wallenstein . 
Questi alla sua volta, fosse alterezza, 
o conseguenza del recente e lieto 
•vento, negò di porgervi orecchio. 
Uno storico racconU che Wallcn- 
atein fosse quegli da cui fatte ven- 
nero proposizioni nel rimandare al 
re di Svezia il generale Torstenson 
fatto prigioniere nella pugna di No- 
rimberga. Soltanto dopo 4 giorni 
Ùsci dalle tue trincee, abbandonan- 
dovi secondo gli uni, ed in pria, se- 
condo altri, fattevi ardere grandi 
conserve di munizioni e di viveri. 
Contrassegnò il suo ritirarsi incen- 
diando parecchie ville dei dintor- 
ni della cittì, e rinforzatosi con i 

S residii d'Anspacb, Dunlielspiel e 
lordlingen, staccò Gallas in Sasso- 
nia ed io Boemia con tornila uo- 
mini, ed avviatati in persona verso 
forebbeim, mite a contribuzione il 
paese di Cuimbacb, Coburg e Bajr- 
reutb, intimò inutilmente la reta 

4 Ila prima di (ali città, difesa da una 
uarnigione svedese, pretella secon- 
da, ma diede alla cittadella di essa 
un assalto che venne rispinto, mos- 
se verso la Sassonia, in cui fauste 
procedevano per Gallas le cose, e si 
congiunte con Pappenbeim sulla 
Saale. Marciò poco dopo alla volta 
di Lipsia. Ma risaputo avendo este- 
re giunto Gustavo a Nàumburg e 
trincierotviti, mise ìq deliberazio- 
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oe te ti dovette assalirlo) ne Io di- 
ttoltero i suoi generali. S'impadro- 
nì di Lipsia, non che della cittadel- 
la e di parecchie piccole città cir- 
convicine, risoluto di mettersi a 
quartieri d' inverno in Sassonia, ed 
ordinò a Pappenbeim di nuovamen- 
te occupare co* tuoi la mila nomini 
la Bassa Sassonia. Gustavo informa- 
to che ne fu, dimise il disegno di 
unirsi con l'oste tastone, e mosse 
verso Weitsenfels alla guida di ao 
mila nomini diliberato di assalire 
Wallenstein. Questi, quantunque 
oppor non gli potesse che la mila 
uomini ( i), non esitò a tornare in- 
dietro, nè andò guari che i due e- 
terciti furono a fronte. La battaglia 
appiccata fu il 6 di novembre l63a. 
Dopo parecchi azzuffameati caldis- 
simi, l'ala sinistra degli iivcilesi era 
rispinta, il re alla guida della aua 
diritta, sfondata aveva la sinistra 
degl* Imperiali che gli era opposta, 
ed accorreva per rimediare ai dita- 
stii dell'ala sua sinistra, allnrcbè fu 
colpito di mortai colpo. La morte di 
Gustavo ed il ritorno di Pappen- 
beira parevano,dover render sicura 
la rotta dell'esercito reale, ma do- 
po variati eventi ed un ostinatitaì- 
mo conllilto, la disperazione degli 
Svedesi, e l'abilità di Bernardo di 
AVeimar, che assunto aveva il co- 
mando, secondati dalla mortai feri- 
ta di Pappenbeim, vinsero l'accani- 
mento di Piccolomini, e gli sforzi 
tutti di Wallenstein, che, infermo 
di gotta (z) e ferito di palla in un^ 
coscia, diportato crasi con grandia- 
siraa attività. La perdita delle duo 
armate fu di g in ip mila morti. 

(s) t?ao òrgli storici dà a GoUsto iGooo 
fanti, ri mila caratii e Co carmoiii, cd a Wal- 
ictivtcin 33000 fanti. 16000 caralli (compresovi 
probabilmente il grosao di Pappenbeioa ^ c ss 
caaiioiii. 

(a) Teneraii anti in nna lettiga portata 
da cavalli perchè non |>olcva nè cammioare 
r^geni a cavallo, arrcgoachè aveva ai piedi 
delle piaghe a cui ■opra|àpooeva»i ogni giorno 
uno tiralo di carne frevea per impedir* la 
grana ( Scboùdd, in de Vorr ). 
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Ptrt che Kbereabiller riguardi la 
viUi>ria CQine indecitH. Pure Te»cr' 
cito imperiale che più aveva aulTer- 
to »i ritiri>. Burgu racevoU aosi che 
U cavalieria, dopo di aver giUati via 
gli stendardi, Tuggì precipitusarnen* 
te Hoo a Lipsia, senz'essere iose* 
guiU. Gli Svedesi adunque rimase* 
ru padroni del campo di battaglia. 
Ma perduto avevano il re loro, e la 
murte di tale principe era non vera 
vittoria per 1* Austria e per la Lega. 
Wallcuatcio sottopose ad un seve* 
rissimo esame la condotta degli ufi* 
siali del suo esercito io tale batta* 
gUa. Dopo gli eventi di tale gene* 
re, ciascheduno di essi era punito o 
riconopcosato. in quella occasione 
diciotto soggiacquero alla pena di 
morte. Tutta la Germania aspetta* 
vasi di vederlo approHttare della cu* 
aternasiooe ebe cagiooava ai prole* 
atanti la perdita dell'eroe svedese; 
lu sommo lo stupore quando con l'e* 
sarcito che reintegrato aveva mosse 
verso la Slesia. Bernardo di Wei- 
mar ed Huro trascorrevano In spon- 
de del Reno e la Svevia, Massimilia- 
no Duovaioeote minacciato, iinplo* 
rava il aoccorso degriuiperiali ; l’tiii* 
peralore instava presso ai suo gene- 
rale perchè soccorresse i punti più 
esposti. Wallenstein io quel mentre 
proseguiva tranquimimento le trat- 
tative con la Svezia, la Sassonia ed 
il Brandeburgo. Kra convenuto con 
gli alleati de’piioti principali ; il ri* 
atabilioiento de'privilegi, lu rcstitu- 
niune de'beni cooùscati , ec. Pro- 
metteva egli nel suo particolare pel 
caso che avesse conseguita la corona 
di Boemia, di richiamare gU esilia* 
ti, di restituir loro i beni, di stabilire 
io libertà dei culti, di rintegrare il 
conte Palatino ne'suoi stati, ec. Fi- 
nalmente proponeva agli allestì, se 
V imperatore negato avesse di con- 
aeotire a tuli condizioni, di marcia- 
re con essi contro Vienna per con* 
jtriogervelu. 1 principali particolari 
di quella neguziaziune sono raccon- 
tati ti unaoiuioincQte da par<;ccbi 
di. 
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contAnporaneì, ch'è tru possibile di 
considerarli come destituii di fon- 
damento. TuttavoUa è giusto il diro 
come nessuno scritto di Wallonsteia 
li conferma. Del rimanente tali ne- 
gociazioni riuscirono tanto infrut- 
tuose quanto le precedenti. Oxen- 
stiern non si mostrò più disposto 
del suo padrone a fidare in un uomo 
di CUI r intera condotta era miste* 
riuso, od il quale, allorché sembrava 
prossimo a conchiudere, sconcerta- 
va tutt'i negoziatori con una novel- 
la bizzarria ioesplicabile. (>osl dopo 
una lunga conferenza col duca Alb. 
di Sassonia Laiienburg, in cui in- 
veito aveva corno al suo solito con- 
tro l'imperatore ed i nernici naiu^ 
ralif chiesto avendogli il duca quali 
fossero i nemici naturali, rispose : 
w GU Svedesi “ ( 'JViealr, Eur. ) , 
Wallenstein negoziava in pari tem- 
po con la corto di Francia. Fra i 
ragguagli numerosi e curiosi che la 
tale proposito contengono le Lette^ 
re e negoziazioni del marchese di 
FeuquièreSy ambasciatore di Fran- 
cia presso ai membri dcU'Llniooe, 
havvi una Lettera del re pel duca 
di Fridlandy del di luglio 
bilia contiene con altre cose i se- 
gueoli passi t 91 Mio cugino, il zelo 
n che mostrate pel bene delle puhlf- 
n che faccende e pel riposo della 
n cristiuaità, mi ha fatto tanto pia- 
n cere che differir non volli più a 
99 lungo a farvi ciò cnnuscere.... Sa- 
li rei cSntentissiruo di veder riuii*f- 
99 re lo buone intenzioni che avete 
n per cootolidurli (gli alTari di Ger- 
ii mania ), contro qite'cbe vorreb- 
99 bero turbarli, ec. ** A tale lettera ^ 
tono niiitè delle istruzioni. In esse 
è data laooltè a Feuquières di som- 
ministrare a Wallenatein, se ha bi- 
sogno di denaro, fino a 5oo mila 
scudi, ed a promettergli nel caso 
che inaotenesse do mila fanti e da 
4 in 5 mila cavalli, un milione per 
anno, di cui la metà pagabile subi- 
to. (n fine viene incaricato a fargli 
sapere : n Che Si M. reputa utile al 
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M ben publico cbc egli «U re df 4 ioe- 
r> mia, siccumc ctaendo quel regno 
M occupato contro diriUo dalla caae 
I) d'Austria : ofTreudo il re d'impio* 
n gare tutto ciò che dipeu'derà de 
h lui, c d' indurre i aitoi amici a €ol> 
)) locare e mantenere FridUnd io 
tale dignità Feiiqnièrei incoo* 
irò multe .diiììcoilà io tale Dego 2 Ìa> 
sione, condotta per via d'uo ioter* 
inediariu, il coute di Kinsky, per* 
chè ^allenstein evitava sempre di 
rispondere in modo categorico, e 
soprattutto ricusava di dare alcuno 
scritto dì sua mano. INè la faccenda 
quand’egli muri era più avsosata 
che il primo giorno (i). L’ioasiooe 
sua nulla blesia malgrado forse som* 
inamente superiori era del pari un 
mistero. Per altro una mossa del 
tuo esercito verso la Liisazia aveva 
fatto credere al generale sassone che 
volesse movere contro la Sassonia ^ 
Àrohtìim si spiccò dagli Svedesi 
per volare alla difesa del suo paese. 
WalleiHtein retrocedendo tosto rien- 
trò nelU Slesia, assali alT improvvi- 
so gli Svedesi presso a Stcinati sul- 
rOder (ottobre iC 33 ), e costrinse 
il conte di Tiiurn ad arrendersi a 
discrezione con un corpo di 6ooO 
uomini ( altri dicono zbao ). Ma la 
eorte di Vienna con poteva perdo- 
nargli di aver rilasciato il vecchio 
suo nemico. 39 Che cosa volevasi mai, 
91 egli disse, che io facessi di nn tal 
91 pazzo ? Ci sarà molto più utile nel 


(t) Carré ra«ronta che • qatl^cpeca Wat* 
lcnit«‘ìii iodaifie il rolnanello »ao a chiedrre 
daiU corte di Vienna il liiolo di conio in ri* 
compeooa de'auei »7r«igk Ma egli rappre* 
tentare tegreUmciile oli* imperatore cometareb- 
be ìncontenienie di accordare a tale ofixiaU la 
■aa domanda, avvegnarlt^ pareerhi altri rr>fdu* 
•b atrrbbero di potarne con ngnal diritto farne 
di aimili. Alcun lempo dopo ki un {irauto ii^ 
lerrogb U colonnello in tale propotilo, ed udito 
eke la domanda gli era stata dinegala prorup* 
pe iu iatettive roiiiro l' ingratilodtne detta cor* 
le di Vienna. Facilmente «'imagina che da quei* 
ritlanle Ilio fo lìgio e devoto onninamente a 
WalieiMtein. Cerio tale raceoitto suggerì a SchiI* 
Jer i’idea della bella acena tra Fiocoloaitnì e 
BnUler, oa’Duc i'/cco^aastef* 
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n ciimpo degli Stedeei “ . Tele Tan< 
legneUto ti trawe ee^o la pre- 
te di perecciiiè cilU della bletia. AU 
cuoe genti inaDdaie retao il Baltiee 
a' impadroniroDu di Ijaadaberg, eit- 
tA linportanle della Nuova Marca, e 
iecero tremare i principi del circolo 
della Baua SaiOonia, mentre Wal- 
lenatein operava nella liiitasia , e 
nuovamente minacciava la SaMooit. 
Ma Bernardo di Weimar, padrone 
di Kati.bona, a' inoltrava viltorioM 
tino oltre all'Iaero. Waljenatein de- 
terminò alia line d'av vietai rerao la 
Baviera, mentre Weimar, impedite 
d'andar oltre dai ghiacci deU lao, e 
temendo di veder.i inlercette le co- 
municationi con Ratiabona, ti riti- 
rò verao l’Alto Palatinata. Il gene- 
rale imperiale, contentandoti della 
fatte dimoatrasione, tornò io Boe- 
mia, e ri ti potè alle atanee d' inter- 
no. L' imperatore nlUittu di tale dia- 
potiiione tanto fuoeatti per piati 
già eaantti, ed inquieio di vedere 
gli Svedeii itanaiati in Baviera, ec- 
citava Walleotleia a marciare con- 
tro qiietli ultimi. Gli mandò ansi 
l'nmico tuo , il conta di Qiieiten- 
berg, per intenderti ecco tu direrti 
punti. Aoai che obbedire a tale pre- 
terizione, Wnlleitein ordinò al ge- 
nerale de Suys, che già era vicino 
a Paaaavia, di rimanere di qua del- 
r Eraa, vietandogli aotto pena del- 
la vita di obbedire agli ordini deb 
r imperatore. Rimate dunque in 
Boemia, rovinando gli abitanti, non 
volo con gb alloggi nriUtari, ma con 
le più esorbitanti contrìbneioni, ed 
insultando alta miseria loro col lot- 
so più sfrenato. Più di mille perso* 
ne e 1071 cavaUi, addetti al suo 
particoler servigio, erano nnanlena- 
ti a spese del regno. Ferdinando 
reiterò gb ordini suoi alinys, ed 
in^nnse a Wallenitein di staccare 
dalla sua armata 6000 nomini per 
maudarb a quella del cardinale in- 
fante cbedall'ltalia passava nei Pae- 
si Bassi. Parve a Wallenstein di 
scorgere in tale indebolimento del- 
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'ecercito «uo una Manifesta inten- 
tioiie di menomare la di lui in- 
fluenza al fine d> più agerolmeoté 
riraovarlo. Quindi altcaé ad efTet- 
tiiare il sito disegno di defezione. 
Ron eaiti\ di comunicarlo a Picco- 
lamini, quello di tiitt'i suoi gene- 
rali in cui avera più tiducis, si in 
ragione de'siloi talenti, che per l'i- 
den che nato fosse con lui Sotto una 
stessa costellazione, e tale partecipa- 
zione accompagnù dello più magni' 
fiche promesse. <<li rimostrò l'irco- 
loniioi i peiicbli di tale impresa. 
Gli rispose VVallenstein che in cose 
di tale fatta, il solo principio era 
dillicile; che trascurare non pote- 
rà qiiell occasiono di ran’crniHr la 
sua fortuna , essergli d'altronde fa- 
Torevoli gli astri, e la faccenda ten- 
tato avrebbe, tinche se non avesse 
seco che mille cavalli, l'iccolomini, 
avvedutosi del pericolo di combat- 
tere una risoluzione si decisa, par- 
ve cedere alla forza delle addotte- 
gli ragioni, promise tutto, e 111 sol- 
lehito di recarsi a Vienna per infor- 
mare la corte di tale disegno. VVal- 
l'-nstein convocò i suoi generali a 
PiUen per un consiglio di guerra, 
e sotto colore di trattare di pace, in- 
vitar fece i commissari svedesi e 
sassoni ad intervenirvi. L'adunan- 
za si tenne il primo di gennaio 
1634. Tre importanti oggetti posti 
Vennero in deliberazione. Chiede- 
va r imperatore che Wallenstein 
uscisse dai quartieri di Boemia, as- 
salisse Ilatisbonà, e finalmente spac- 
casse tiooo uomini dalla sua armala. 
1 generali dichiararono iinaniinc- 
Ihente, che qiio’tre provvedimenti 
erano ineseguibili. Allora ilio, uno 
de'confidenti di Wellsnstein, dopo 
di aver fatto spiccare l' ingratitudi- 
ne e la perfidia della corte di Vien- 
na verso un Uomo a cui doveva la 
salute della monarchia ^ dichiarò 
che r intenzióne del generalissimo 
era di dimettere il comando. TaU 
parole fecero nelTassemblea un'im- 
pressione straerdinaha. Deputati fìi- 
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reno a Wallenstein quattro genera- 
li per supplicarlo di non eseguirà 
una sì funesta risoluzione, tigli si 
arrese alle iterate loro istanze, ma 
esigette da essi in fiari tempo che 
s’impegnaasero a rimanergli fedeli. 
Lno scritto compilato a tal uopo, 
letto venue loro prima d'un convito 
a cui Ilio gli aveva invitati, e quan- 
do furono riscaldali dal vino esso 
generale propose laro di sottesenr 
veilò. Me la corta prodotta lion erg 
che una copia di quella letta, pelle 
quale crasi òm messa la clausola foiv 
male : 11 Fintantoché resterà al seu- 
»* vigili di S.-H, e gl' impiegherà pei 
n medesimo servigio “ . Alcuni capi 
avvertito aveiido a tale omoitssio- 
ne, negarono di sottoKrivete. Altri 
a transigere coU la cosciensa lord, 
sottòsri'issero in maniera illeggibile. 
Ma Wallenstein avendo loro la do- 
mane espósti i suoi servigi, le sue 
doglianze verso la corte di Vienna, 
le trame de'siìoi nemici ed 1 perìcsr 
li della sua posizione, sottoscrissero 
tulli come desiderava. Tale atto cri- 
minoso venuto essendo a odguìzio- 
ne di l'erdinando, il monarca pii- 
blicar fece il 24 gennaio iS 34 un 
bando .all'armata, in cui la scioglie- 
va dai suoi giiiramebti veiso il di 
lui generalis.simo, sostituiva a que- 
sto il generale Oallas, accordava un 
perdono a tutti que'che avevano po- 
tuto lasciarsi traviare, eccettiiandd- 
ne il solo generale ed i suoi dùe 
confidenti. Wallenstein, informato 
subito di tale próvvediroénto, s'av- 
vide còme necessario era di esegui- 
re proDtahientc il suo disegno. jLa 
prima cosa ch'egli fece fu di cangia- 
re ì comandanti nella Slesia, e nei 
paesi ereditari che la sua armata oc- 
cupava. .Ma Altringer recato non si 
èra a Pìlsen ; Callas proposo-o Wat- 
leriateìP di andarne io traccia e àon 
ritornò. Piccolomini esibt dèi pari 
di cOrVer dietro Gallai, (té più hspr 
parve. L'imperatore ordinato avèvA 
segretamente frattanto ad alciini 
da generali che più gli erano devo- 
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ti d'ilupaHronirti della perioD« di 
AVallcnUein, dillo e di TertiUy, 
»uo cognato, alTmcbè {xitesseio es- 
sere processati, cd in tntt'i casi di 
prenderli morti o vivi. Il velo cad- 
de al fine dagli ocelli di VVallen- 
etein. Allora cessando le dissimula- 
zioni , convoca i suoi generali a 
Praga; ma in pari tempo gli ginn- 
•ge novella che huys ha preso pos- 
sesso di essa città in nome dell' im- 
peratore. Uisolvé di andare ad Kgra, 
e sollecita i' commissari svedesi, sas- 
soni e brandeburghesi ad andar- 
vi, dichiarando che staccasi intera- 
mente dall imperatore. Questi si 
-contengono tuttavia con molta n- 
tenutesea, Bernardo principalmen- 
te, che scorgendo ben addentro nel- 
la situazione di Waìienstein, non là 
nessuna promessa lormalc, e si tie- 
■ne pronto ad ogni evento, Wallen- 
stein fioco prima l’iiorno più poten- 
te dell' turopa, messo allora al ban- 
do dell’ impero , abbandonato dal 
suo esercito, tradito da'suoi genera 
li, giunge in hgra su di una letti- 
ga, seguitato da aou lauti e •"oo ca- 
valli in balia di alcuni forestieri, 
J-eslie ( o Lesley ), Buttler irlan- 
desi , Gordon scozzese eh egli ha 
ricolmi di benefizi e che lo tradi- 
scono. Ma quel fuggiasco, forte in 
sé stesso, e certo del làvoie degli 
astri, sogna tuttavia gicndczzc, e 
la cadua del soglio imper'ale. .Ma 
spinge le trattative cosimi novelli 
-alleati, e Bernardo di Weimar gli. 
fa sapere che arriverà fra breve in 
Egra. Leslie informato era di tutto 
dallo stesso W'allenstein. Ea doma- 
ne -i5, i congiurati giudicarono che 
tentar si dovesse, lo scioglimento. A 
Wallenstein rimasto era un piccio- 
lo numero d amici. Ilio, Tertzliy, 
Kinsliy, [Veumann ed alcuni altri. 
1 congiurati volendo toigii quell’ 
ultimo appoggio, gl iuvil:;rono ad 
un banchetto e li fecero scannare 
da del dragoni irlandesi di Biittler. 
Arretravano dall’ assassinare un uo- 
mo qual era Wallenstein, ed il vo- 
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levano dar vivo in mano all’ impe- 
ratore. Ee indiscrete e terribili mi- 
nacce di recente proferite dai di 
lui amici contro la corte di Vien- 
na e gl’ inimici tutti di Wallen- 
stein, del pari che l avvicinarsi del- 
le truppe svedesi e sassoni, sormon- 
tar loro fecero quel naturale orrore, 
beni, astrologo di Wallenstein, av- 
vertito aveva il suo padrone che gli 
astri ajiparivono in aspetto minac- 
cioso; Wallenstein che piegar volv; 
va tino il càcio a’suoi voleri, ostina- 
vasi a scorgerlo propizio. Messo e- 
rasi a letto di buon’ora. 11 espilano 
Ueveroux, irlandese anch’egli, ac- 
compagnato da tei alabardieri pe- 
netra nella sua stanza. W allcnstein 
destato dallo strepito corre alla fi- 
nestra. e bei tu, gli grida Ueve- 
» roux, lo scellerato che tradir vuo- 
M le al nemico l'esercito deU’impe- 
» ratore, e svellere la corona a Sua 
« .Maestà.' — Muori 1“ Wallenstein 
stende le braccia senza prolérire 
un solo accento (i), e cade, Iralitto 
nel petto da un colpo di partigia- 
na, nel 5a anno del viver suo. l'ei^ 
mise r im|ieradore alla ve dova di 
Wallenstein di far sefipellirc il suo 
corpo nella cappella di Gilschin, 
làbiii'icaia da lui, e le ussegm’i per 
trattamento vedovilo la signoria di 
sNeiischloss in Boemia. In tale pae- 
se ed in molti altri punti vennero 
alle mani i fautori di Wallenstein 
e le genti deU’iinpeialore. Arresta- 
to venne mi numero grande dei 
primi, fra’qiiali il di lui figlio, e 
molti furono giustiziati. 1 disordi- 
ni che proi'iippero nell’esercito, dif- 
ficili furoiiii ns-aii da reprimere ; 
non si tenne di potervi riuscire al- 
tramente che tutti cassando gU uli- 
ziali conosciuti per ligi a VA allen- 
stein , eleggendo generalissimo il 


(i) Parecchi autori ( fra «lirt Canr, rh« 
ritt|>ulR aveva sruzA dubbio da Bulilrr e !)*’*•* 
rena ic pjiiitoiarira che oarra utliu*' 

•I oi giorni ), dtcon-4 i-Uc f<Te un n.uiu con U 
h bbr), ma tv III j aru>.»iar parola. 
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ro di Ungheria e dando alle (rrtp^je 
Ire mesi di paga. Bùlller fu colma- 
to di beni e di onori da Ferdinan- 
do, il quale rimentA pur mollò t)e- 
»eroux, Lesile e Gordon, e nondi- 
meno fece dire Ire mila ruessu pel 
riposo delle anime di Wallcnstein 
e de'siioi complici. Fu Wallenstein 
di statura alta, di fronte spaziosa^ 
irera i caprili rossi ( alcuni dicono 
neri ), grigi Terso la line de'suoi 
giorni, serero lo sguardo. Parlava 
poco e nel modo più conciso. Non 
rideva mai, né avevano attrattiva 
per lui i piaceri dei sensi. Le rare 
sue doti emergono dalla sua storia. 
È fura’ uopo di dire che possedeva 
eminentemente l'arte di condurre 
gli uomini e di muovere le masse, 
quegli che col solo suo nome creò 
alf improvviso due eserciti e tenne 
due volte nelle sne mani la sorte 
dell’Aleraagnn ediciam pure quella 
d’ liuropai’ Agguagliato avrebbe for- 
se i primi eroi della storia, se tali 
qualità non fossero state olTuscate 
da un’ambizione smisurata, da un' 
arroganza senza limiti, e da quella 
cupidigia di denaro e di lusso che 

10 rese il flagello di tanti milioni 
d'uomini. Non è possibile di muo- 
ver dubbio sulfecceUa sua capacità 
militare. Alcune delle sue campa- 
gne si distinguono per grande at- 
tività militare, e per belle geste di 
guerra. Nessuno de'suoi rivali di 
giuria, neppiir lo stesso Gustalo, 
riuscito sarebbe a creare due eserci- 
ti con tanta prontezza, ma nessuno 
di essi forse commessi avrebbe i 
talli che gli possono essere rimpro- 
verati. In oltre se i fatti militari si 
Considerino nel senso ordinario e 
ristretto di tale vocabolo risulterà 
che non adegua nè Gustavo Adolfo, 

11 quale domina tntti gli eroi di 
quell'epoca, nè Tilly, né tampoco 
Vemardo di Weimar, quale si mo- 
strò nel resto della sua corsa. Noi 
teniam conto in ciò delle circostan- 
ze in cui le passioni resero inope- 
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ran'tc il suo braccio, ed ora l'inaziu- 
ne sua ora la sua iiTesoIulezza di- 
vennero alTatto inesplicabili. L)a un 
canto La profonda disslmul.izione 
d un uomo di stato, da un altro il 
tradimento, non porgevano nè a' 
suoi amici, nè a' suoi nemici una 
soluzione stiflicierfte di tale manie- 
ra di problema. Ciò creder fece che 
non godesse compiutamente delle 
mentali sue facoltà, opinione am- 
messa da alcuni scrittori. Fila di- 
viene d'un certo pesQ, quando si 
scorge a quale punto dominato egli 
era dall'astrologia giudiziaria, il che 
a qiieU'epoca ancora indiir non po- 
trebbe stupore in un uomo ordina- 
rio, ma per una mente della tem- 
pera di quella di VS'allenstein, può 
essere riguardato come un princi- 
pio d'alienazione mentale.Tale con- 
siderazione dee rendere circospetti 
assai, qusndd trattisi di uscire in 
assoluta e finale sentenza intorno 
ai suoi disegni di tradimento pri- 
ma che giungesse a Pilsen. Non 
puOssi giustificare la di lui defezio- 
ne a quell'epoca, ma ella si spiega 
naturalmente. Aggiungeremo che 
nessuno scritto di sua mano, nes- 
sun atto legale o auten,tico il com- 
prova colpevole. Ma diremo altresì 
che moralmente è provato tale nel- 
la maniera più incontr.istabile. Ac- 
cusato dai cattolici e dai protestan- 
ti, fu difeso da uno scarsissimo nu- 
mero di scrittori. II primo è Gual- 
do Priorato , ma la sua Istoria del- 
la l'ita d" /Uberto ll'olsiein ( tra- 
dotta io latino ed in tedesco ) è un 
continuo panegirico, in cui nem- 
inens mentovate vengono le esazio- 
ni dell'eroe, e che molto meno fat-' 
ti contenendo che riflessioni gene-' 
rali, riesce una lettura falicosissP 
ma. La lìingnifia di If'oUeiisteìA, 
in tedesco di un generale prussia- 
no, l'ìlio, è meglio scritto, ma des- 
sa pure ha i caratteri d un'ammira- 
zione assoluta. La Cospirazione di 
lyalsìein, di Sarrasin, non è fr' 
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* la parte che né Miete è im- 
perlelta. lili /innales Ferdinandei 
di Kevephiller, il Theattunt euro- 
paeuni, gli Annotes Boicoe geil-- 
tis, di Adlzrtìtwr, il Bellum Sue-- 
eico-Germanicuin di (ìhejnnit*j > 
Commenlarii de rebus Suecicis | 
«e di Pufe<i<lorfr l« Croniche di 
Pìmcóo ( Piaeetaky ) ec., e le ope- 
re tnePÒ volumiotue di Carlo Cara- 
fe , Burgns ( Borgo ) ( De bello 
Sueeico Commentarii )j Carré (i) 
( Jiinerarium ), de Mnrr ( a ) oc. , 
eoeo i libri in cpi rj sono piu uoti- 
Me sulla sita di W’allenslein, come 
sulla guerra de 'l’reut aqoi in gene- 
rale. Finalmente i Utonumenla hi- 
Storiue Boemioe di Dobnerj oltre 
gli altri coi quali l’ imperatore con- 
ferì a Wallenstein alcuni de’suoi 
titoli, contengono quelli di di .-ci 
fondazioni pio p al*-re fatte da lui . 
Fra gli autori cpntCTDporanei i <jua- 
U parlarono di Wallenstein, ora- 
lUcttere non dobbiamo il cardinale 
di Kicbelien, il quale nel tomo vili 
delle sue Memorie, entra in molte 
particolarità sulle ultime circoslan- 
Xe della sua rita e del suo assussina- 
mento. Alcune delle rillessioni del 
cardinale in tale proposito sono 
doppiamente notabili : t> 1-a sua 
« morte è un prorKgio.so esempio o 
« della sconoscenza d'up servidore, 
n ó della crudeltà di un padrone ; 
ss perA che f imperadore nel corso 
V della sua riu che fu di memora- 


(lì Car»^, IrhméMi*, «ddrtro in primi al- 
le (iniigHv! Gurdon e BuiiW. fu, did iB 34 al 
|638, f-ippellaiio dri rfggimmW Ji 
1» gfjindi lodi alle iirFr-u* Ir»* " di 

Bulil*^ paria con an»mir«|icMir. ?rr aUro, il 
atto ifiinrariai» ( ha pur fallo un EpUoOf rt* 
nm Gtrmamiearam ) «cfiiu» in |m «uno Ialino 
luul f^vT leMo ron |>Ti*i auiioiMf . Vi *» iru'a 
|»er ruf^plo rh- grimi>efiali guadagnarono la 
lialtagiia d» LnU- ii. 

(a I ?rinripé|siu*nln V/d//0///iM0 dleflbdrtB, 
duca di Friiiani ( l8ott », i» C'i tì •Oi.o imi- 
ll.duru'tM'nli J* rilifio, Ira* qnalt la rHj*mn« 
di Se-yua, òl*e per 4 »^H)i 

aveta tcnrilo d’ inl»*rmrdiario fra Wal}rn»»ein, 
fll 5 vrd«i ed l capi drirUnioueu 


n bili carì attr«v«riata, non rinven- 
r> né persona, di cui i aerrin a'aaei 
V ai accost.'tsaero pe* quali \Vallea- 
n steift »*era di lui reao beoenaeri^ 

lo Mao r imperatore caU 
r tiro padrone, o infedcl aervitora 
n Wslleustein, egli i pur sempre 
t> una riproea delU miseria di qiiea 
r< sta vita, iu cui se un padrune du- 
ss ra fatica a rìnrenir alcuno in eai 
ss fidar debba interamente, un huoa 
«s servidore ne dura tanto più a fi- 
»i dar totalmente nel suo padrone, 
ss che questi ha dappresso mille in- 
ss ridiosi della sua gloria ed altret- 
si tanti nemici che 1 altro si è fatti 
»» seryendolo, i qnali con mille adu- 
li Iasioni il vanno accusando, e che 
ss un principe ha l’ intelletto gelo- 
ts so, difiidcnte, credulo, ed ha l'on- 
T» nipotrqza di sfogare irapiinemen- 
*> te contro di lui il suo maltalen- 
n to .... “. Ricorderemo che lo stes- 
so Richelieti cooperato aveva mol- 
to , per interposizione del padre 
Giuseppe, qu.attro anni prima, a far 
licenziare Wallenstein. Ai giorni 
no.-tri, hchmidt, cattolico, scrivente 
a Vienna, e ttchillér, protestante, 
hanno, 1’ uno nella stia Sionn de- 
gli jilemnnni, e l’altro nella sua 
Guerrn de' Trema Anni, parlato 
di Wallenstcin con somma modera- 
zione, e da tale personaggio f ulti- 
mo dei prefali due autori trasse il 
soggetto di una Iriologia ch'é uno 
de’rapolavori della moderna poesia, 
e di cui Beniamino Constant ha 
fatto un’ imitazione. 

D — u. 

■WATjLER (Gugi.iei.mo), gene- 
rale inglese, discendeva dallanlica 
casa di Waller di f^pendhurst. L’ 
educazione sua incominciata no col- 
legi di Artagdelaine e di Hart Hall 
in Oxford, fu terminata a Parigi. 
Andò poi io Germania, e vi si prò: 
dussc nell’ aringo militare sotto i 
vessilli dei prjncipi protestanti, col- 
legati contro l'imperatore, facendo- 
visi un principio di riputazione per 
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capncità 8 proUr^za. Rednce nell' 
lugliiltetra, fi-egi«to venne del ti- 
tolo di caraliwe, e si arnmogliA a 
Giorann» lleynell . Kletto alcun 
temrpo dopo' membro del lungo par- 
lamento dal boiTgo d’Andover, ai 
chiari apertamente contrario al par- 
tito della corte, o che nelle guerre 
per la credenza protestante adotta- 
to avesse massinie poco favorevoli 
alla gerarchia nel governo dello sta- 
to e della chiesa, o fosse, come di- 
cono alcuni biografi, che tenesse di 
dover vendic.vro ingiurie particola- 
ri. Comunque fosse, allorché i par- 
tigiani della supremazia del parla- 
mento presero le armi, egli si pose 
sotto gli stendardi del conte d’Es- 
sex, comandò la spedizione contro 
Portsmouth, e malgrado gli sforzi 
del colonnello Goring, il quale di 
recente sottomessosi al re, teneva 
per lui la città, egli costrinse il pre- 
sidio a riconoscere 1’ autorità del 
parlamento. Dopo tale fausto even- 
to che fu tanto presto quanto pie- 
no, VVallerftì incaricato di varie al- 
tre spedizioni, le quali egli esegui 
con la massima intrepidezza, si che 
le genti si avvezzarono a riguardar- 
lo come uno de’|>ersQnaggi piu im- 
portanti del paitito antireale. Ma 1’ 
opposizione che di giorno in gior- 
no facevasi manifesta fra i presbite- 
riani e gl’indep<-ndenti,gli divenne 
fatale, tiromwell, il coiifeo'degli 
ultimi, adnperò di escludere dagli 
affari un uomo a cui parecchi dei 
capi del suo partito oilerto avevano 
il comando supremo, e di cui, mal- 
grado il rifiuto che fatto ne aveva, 
il merito sgomentava la gelosa sua 
ambizione. VValler ridotto a dimet- 
tere il grado a cui innalzato l'aveva 
la militare sua capacità, tornò « se- 
dere nel parlamento, in cui riguar- 
dato venne come il capo dell' oppo- 
sizione presbiteriana. Poco dopo di 
fatto gl' independenti divenuti es- 
sendo più intliienti, egli uno fu de- 
gU undici membri che l'odio loro 
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accusi di alto tradimento, e si salvò 
con la biga da una condanna. Tor- 
nò in seguito a Londra, c nuova- 
mente sedette nel parlamento fina 
al 1648, epoca in cui fn con So al- 
tri espulso con la forza delle armi 
dalla camera, e messo in prigione 
come sospetto di essere fautore del 
overno reale. Implicato dieci anni 
opo nell' insurrezione di Giorgio 
Booth, fu rilasciato senza canzione; 
e l'anno dopo (i65g) fatto venne 
consigliere di stato, e rientrò uno 
de' rappresentanti della contea di 
Middlesex nel parlamento che a- 
perto fu il aS di sett. i66n. Egli 
morì il 19 di sett. 1668, e fu sepol- 
to nella cappella di T'othill-Street, e 
non come dice Seward nella chie.sa 
dell'abazia di Bath, in cui non era-- 
TI che la sua statua ed il sepolcro 
della prima sua moglie. Una tradi- 
zione che fu a lungo popolare rieU’ 
Inghilterra riferisce che Giacomo 
Il nel visitare tale abazia, danneg- 
giò il naso della statua j ma tale cir- 
costanza sembri non essere altro 
che una favola. I.a versatilità di 
W'aller fu nella sua patria argo- 
mento di molte discussioni. Pare 
che oggigiorno si convenga in que- 
sta sentenza , che penetrato delle 
massime della libertà religiosa c ci- 
vile, ma nel fatto zelatore della co- 
stituzione del suo paese, non cam- 
biò mai opinione, e che la sua ade- 
sione ai primi p.assi del parlamen- 
to, del pari che la di lui opposizio- 
ne ai disegni degl' independeoti , 
non furono che rigorose conseguen- 
ze delle sue idee sul governo. Egli 
scrisse: I. ri-lì^iose so- 

pra diversi iirgomenli^ con forma- 
le giornaliere, Londra, 1680, un 
voi. in 8.V0; Il /Apologia (Vindica- 
tion) del carattere e dello condot- 
ta del cav. Guglielmo tf'oller, co- 
mandante supremo delle fune del 
parlamento neltovest , contenente 
Cesposliione de' mot ivi che gli han- 
no fatto prendere le armi contro il 
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re Carlo /, scrina da lui medesi- 
mo, r,ondra, i ■jgS, in 8.vo. Tale o- 
pcra scritta con tanta lurza con 
quanta seroplicitÀ e candore, e di 
cui Io stile onninamente simile a 
quello degli storici del secolo deci- 
niosettimo sembra che dubbio non 
lasci sulla sua autenticità, rimasta 
era a lungo manoscritta. La piibli- 
cazione di essa fece grande impres- 
sione nell’ Ingliilterra a cagione de’ 
fatti curiosi che rivela, e delle ori- 
ginali osservazioni cui contiene. 

WALLER (EoMOrfoo), poeta in- 
glese, della famiglia stessa del pre- 
ccdenlo, nacque il 3 marzo i6o5, a 
Ooleshill nella contea di Mertford. 
Era dal lato di madre cugino di 
Cromwell e nipote di Hampden. 
Tale fwrentela attirava W aller nel- 
la parte republicana; le relazioni, i 
sentimenti suoi 1 inclinavano a quel- 
la de reali. Ricco , uomo gentile, 
destro cortigiano, oratore e poeta, 
nulla inaiicato gli avrebbe per esse- 
re appl.iiidito, riputato, felice, se 
vissuto fosse in tempi tranquilli : 
ma d animo debole senz'elevatezza 
e coraggio, visse in un'epoca di c- 
sagerazione e di fanatismo, feconda 
cmiie tutte cmelle di siiiùl genere, 
di virtù sublimi e di vizi energici. 
J vantaggi della ricchezza, del pari 
che que de’ talenti, gli attirarono 
de pericoli e ne lo trassero. Egli ser- 
vi diversi ptirtiii e non si guada- 
gni la lìducia di nessuno: acquistò 
celebrità senza gloria, fn ricercato 
Bcnz essere amato, e lodato senz'es- 
zere stimato. Suo padre mori, qiiand' 
egli era per anche fanciullo, egli 
buciò un patrimonio di 35oo lire 
di steriini. La madre sua educare il 
fece con grande diligenza ad liton, 
ed egli termini gli «ludi a Cam- 
bridge. Uscendo da tale università, 
in età di i8 anni, altri dicono anzi 
di sedici, egli si produsse sul Parna- 
so, nel parlamento, in corte. In uu’ 
età sì tenera, si mostrò ciò che fu 
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dappoi, poeta meno distinto per V 
invenzione o la novità delle imagi- 
ni che per una purezza, un’clegaa- 
za ed un’armonia di stile sconoseiir- 
te prima di Ini. Aveva il talento di 
un oratore facile e facondo, più va- 
go che applauditi fossero i suoi di- 
scorsi che desioso di far prevalere 
le sue opinioni. In fine, ammesso 
nella famigliarità del re Giacomo I, 
riuscì a piacere con le sue arguzie, 
e seppe dir male senza pietà di que’ 
che adulava senza pudore, quanto 
un vecchio cortigiano. JNarrasi che 
la duchessa, di >Teivcastle leggesse 
in sua presenza de’vcrsi ch’ella com- 
posti aveva sopra la morte d'iin cer- 
vo. VValler disse che dato avrebbe 
tutto ciò che scritto aveva per esse- 
re autore di quel componimento. 
..iccome all uditorio pareva medio- 
crissitno, fu preso W allcr a parto 
perchè si spiegasse sul giudizio che 
dato aveva. " Ma si davvero, disse 
» freddamente, darei tutto per es- 
» sere autore di uli versi, perchè 
« non si darebbe mai a bastanza 
« per salvare una dama di tal gr.^do 
n e di tal merito dal ridicolo d aver- 
v ne fatto di si cattivi “. 1 godimen- 
ti della vanità dimentico non rese- 
ro Valler della cura d'accrescere la 
sua agiatezza già ragguardevole» 
sposò una ricca ereditiera della cit- 
tà, detta Banks, malgrado i validi 
raggiri di personaggi della corte 
che la volevano maritare ad nn al- 
tro. lilla mori da parto, e dati aven- 
do due figli a WaUer, lo lasciò ve- 
dovo in età di venticinque anni. L’ 
amore e lòrs anche 1’ ambizione 
indirizzare gli fecero i suoi voti al- 
la lady Dorotea Sidney, figlia mag- 
giore del conte di Leicester, ed e— 
gli la cantò nc’suoì versi col no- 
me di Sacharissa, tutto disfogan- 
do 1 entusiasmo d’un poeta, e tutta 
1 esaltazione d’un amante. Ma po- 
co sentendo l’incanto della poesia, 
Oorotea Sidney si maritò nel 1 
col conte di Sundcrland, e lasciA 
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Wail^ in preda ai tormenti dell'à- 
tnoTc e dell'orgoglio, viilnerati nel- 
le più care tperanre ( i ). l‘er clia- 
trarai dalle ,ne pene, egli riaggiù, 
e reduce che fu novello pascolo die- 
de alla sua musa, corteggiando al- 
tro helleaae delle qnali occiilt<N i 
Veri nomi sotto «nielli di A moretta 
e Fillid* lino clo'suoi liiograK ar- 
Tertl a "rei sapere che Amoretta 
era una dama di nome Soda Vlnr- 
ray, e fa intendere che agevole pu- 
re gli sarebbe di dire il n>'me di 
Fillide se voluto non avesse rispet- 
tare il segreto delle iàniiglie. Se i 
poetici tributi di \A aller non con- 
seguivano sempre il guiderdone che 
ne sperava, la riputaaiono tua era 
tale che disdegnate non venivano 
mai, e qilelle che disposte in niuna 
guisa non erano di cedere alle sue 
inchieste, accettavano nondimeno 
delle lodi di cui erano orgogliose. 
Lungo tempo dopo eh' ebbe com- 
p«>sti i primi tuoi versi, il caso gli 
fece incontrare un gioì no in socie- 
tA l'oggetto della prima sua passio- 
ne c «ielle prime ispirazioni della 
tna musa, la lady bunderland, al- 
lora vedova ed attempata. Fila chie- 
se a Waller «piando le fareblie dei 
▼ersi simili a quelli che fatti aveva 
per lei altre volte, n Quando diver- 
si rete nuovamente tanto giovane e 
u tanto bella quanto 1 eravate allei- 
li ra “ le rispose. Di tutte le donne 
che Waller aveva celebrate, egli 
non ne sposù nessuna, e quella che 
gli «livenue moglie fu sì poco cele- 
bre che ignorasi totalmente l'epoca 
del sue matrimonio ed anche il di 
lei nome. 1 suoi biografi la nomi- 
nano hressc o Breaux, senza che 
determinare si possa quale dei due 
nomi sia il vero. Certo è questo, 

(r) Sono noli i logavnlj imi di Pirny 
nella Giomat» camptitn : 

W»ller toupirt ponr u belle 

Le» MH>« Ica pina rn^lodi**ux ; 

Il perlail la iangue dea Jlinu, 

Si Secbariaac bai cruelle. 
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ch'ella fa fecondissima, poiché par- 
torì al mari^ tredici figliuoli, cin- 
«pie maschi cd otto femiiie. Durante 
il lungo intervallo dell'assenza «lei 
parlamento, viveva Waller «x>n l'in- 
dependenza e lo splendore d'un no- 
mo di grande fortuna, lira sparso 
nella più alla società, cd in legame 
coi più onorevoli personaggi ed i 
più cospicui per dignit.-i ; ma sicco- 
me nipote di Hampden, era tenu- 
to in corte e dai partigiani del po- 
tere por uomo poco favoreggiatore 
della causa loro. Allorché il parla- 
mento convocato venne nel 1640, 
Waller che ne fu membro, provò 
che errato non avevano sul di lui 
conto. Il primo suo discorso fu una 
veemente opposizione, eppure ri- 
guardato non era come nemico di- 
chiarato del re, poiché il ministero 
fece appoggiar da lui nella camera 
Indomanda d'un sussidio per paga- 
re le truppe. Rappresentò per la 
terza volta il borgo d' Agmonde- 
sbam nel lungo parlamento che 
aprissi il 3 di novembre 1640. Wal- 
ler corrispose allora pienamente al- 
r espettaziune del partito «le'raal- 
eontenti, il quale tenne di poter 
far capitale della sua fedeltà e del 
suo zelo, nell afiidargli il proiMsaso 
del giudice t rawley. Io tale occa- 
sione in cui trattavRsi di vendicare 
snu zio Hampden di una sentenza 
illegale ed ingiusta, \A aller superò 
se stesso, t'iacqiie sì fattamente il 
suo discorso che ne furono vendute 
meglio che venti mila copie in un 
giorno. Tuttavolta ligio rendendosi 
del partito de' pairiotii^ tutte non 
ne adottò le opinioni e non ne ap- 
provò gli eccessi. INella grande qui- 
stione deU’abolire l'episcopato, dis- 
se in sostenimento deU'ecclésia-lica 
gerarchia un eccellente discorso che 
Johnson ci ha conservato. Allorché 
fiivvi scissione assoluta tra il re e 
la (uimera de comuni si ritrasse dap- 
prima dalla camera, poi vi riappar- 
ve ma, dicevi, con espressa perroia- 
ttone del ra. Quando il monarca 
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insIbeiA Io stendardo della guerra, 
Waller gli mandò una considere- 
rei somma, e nondimeno continnò 
• sedere neirassemblea ribelle Par- 
lava con grande indcpendenea ; per 
ciò C^larendon narra che fiicendo 
COSI rendevasi stile ai patriotti, ar- 
regnaehè opponerasi a <|ue' che 
areraoo cessato di sedere nella ca* 
mera, perché dicevano non essere 
pili liberi di esporvi le loro opinio- 
ni, resempio di Waller, che lutt'i 
giorni parlava contro il sentimento 
generale della camera ed anche con- 
tro le risoluzioni vinte pel suOra- 
gio del maggior numero. Cosi pro- 
ravasi a que'fuggiaschi che palliar 
t’argomentavano con un vano pre- 
testo la defezione loro. Associato da 
una parte agli atti del parlamento 
ribelle, poiché continuava a Cime 
parte, e nondimeno conciliata es- 
sendosi co'suoi discorsi la benevo- 
lenza de’ reali, Waller era come 
qiie'potentati neutri che, malgrado 
le poche loro forze elTettive, acqui- 
stano importanza quando i grandi 
potentati belligeranti, temendo di 
venire al paragone delle armi, dif- 
feriscono nondimeno di riconciliar- 
ti Laonde quando il parlamenta 
determinò di mandar de'commissa- 
ji in Oxford a trattare col re, Wal- 
ler uno fu di qne’che vennero pri- 
mi trascelti , c quando comparve 
dinanzi al monarca, questi gli dia- 
te : VI Quantunque ultimo nel mio 
n favore, non vi siete però pelful- 
n timo grado, nè vi tenete l'tiltimo 
n posto Ignorasi, se la trama che 
Waller aveva già ordita a prò della 
antorità reale gli ottenesse tali gra- 
ziose parole, o se la lieta accoglienza 
fattagli dal re l’ inditpesse a volgersi 
alla di lui parte. Comunque ma, è 
cerio che poco dopo egli cercò col 
cognato tuo ’i'omkius, uno de'se- 
gretari del consiglio della regina, 
di nuire in una sola liuea tutti 
queUi ch'erano risoluti di opporsi 
ai republicaui, ed a persuaderli di 
ficatare il pagamento delle tasse 
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che il parlamento voleste leVaro. 
n 11 partito patriotta,dÌEse Johnson, 
rese manifesta la scoperta di tale 
cospirazione in modo da colpire 
tutti gli animi di terrore. Il il t di 
maggio iddi, giorno di digiuno e 
di solenniti religiosa, erano le geu-< 
ti in chiesa, ascoltando silenziose il 
sermone j di subito entra im messo, 
t'accosta a Pfm, gli parlatali' orec- 
chio ; qnesti fa lo stesso con quei 
de’suoi aderenti ch’erano più vici- 
ni a lui ; odesi un bisbigliar di 
multa parte delfassemblea ; cd in 
breve tutti qiie’che l’avevano ca- 
gionato scompaiono con l’ym, e la- 
sciano i rimasti nella solitudine e 
nello stupore. Si riseppe in seguito 
che de’soldati erano stati mandati 
per menar priponi Tomliins o 
Waller, e ch'erano state prese del- 
le lettere le quali scoprivano come 
il parlamento e la città esser dove- 
vano dati in potere de'cavalieri ( i ). 
Waller preso da terrore come si vi- 
de prigione, e sopraffatto da vergo- 
gnosa vigliaccheria, confessò molto 
più che non si sarebbe potuto sco- 
prire; non solo rivelò tutto ciò cho 
egli aveva fatto e detto, ma tutto 
ciò che risaputo aveva dagli altri, 
in guisa che mise in compromesso 
molti personaggi impigliati in più 
serie cospirazioni e piu eftìcaci del- 
la sua. l'er le vergognose sue con- 
fessioni, pel suo hnto pentimento, 
P’-r le sue adulazioni ed ancora piu 
pel sagrilizio di una parte del suo 
avere, egli salvò la vita, e dopo un 
anno di prigionia si vide soltanto 
bandito dall'Inghilterra, e si ritirò 
in f'rancia. Soggiornò dapprima a 
Rouen, ove dimorava sua figlia Mar- 
gherita, che divenne in seguito la 
prediletta di tntt’ i suoi figliuoli, o 
che gli servì per segretario; più 
tardi fermò stanza a Parigi, viveo- 

(r) r' co «a er(ifmt« che Walter et- 

linee in (ale rìrrottzuia della vita di Waller, 
ana delle Mene |>iti draramettche del prinrijàft. 
del itto romance intiiolalo U 
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con magnificenza, accogliendo 
gran gente in case sua, e racconso* 
Jandosi dell'assenza dalla pAtria fa- 
cendo versi, ne'quali manifesta tal- 
volta centro i ribelli e gli op^iresso- 
ri del suo paese sentimenti d onesto 
nomo. In quel tempo conobbe Saint- 
Kvremond, ebe gli era coetaneo, e 
aiccoroo egli era bello spirito e cor> 
tigiano, e che per un singol.iro de- 
stino and'> più tardi, esiliato nell' 
Inghilterra, astringere vieppiù un’ 
amicizia che annodata aveva con 
Waller esiliato in Praneja. ùllorchè 
Oomwell dopo tolto al suo re il 
trono e la vita, mise line all'anar- 
chia col dispotismo, Waller che per 
non aver potuto riscuotere le suo 
rendite era stato costretto di vende- 
re le gioie di sua moglie, chiese ed 
ottenne per mezzo del colonnello 
Scroop suo Ragnato la permissione 
di tornare nell' Inghilterra con gli 
avanzi di una fortuna che gli even- 
ti ed i pericoli della sua vita aveva- 
no di multo diminuita. Si ritiri in 
Hall-Uarn, in una casa che fitta a- 
veva costruire presso Beaconsfield, 
in cui cUmurava sua sorella. Quan- 
tunque sorella di llampdcn e zia 
di (jromwell, la madre di Waller 
era ligia molto al partito del re, il 
ohe non impediva che il piotettore 
andasse a visitarla , ed anche am- 
mettesse Ira i suoi intimi V\ aller di 
cui lo spìrito gli piaceva. Il poeta si 
mostrò riconoscente del favore cui 
godeva pres.so ( romwell, scrivendo, 
nel 16Ò4 , il di lui panegirico, il 
quale è cousiderato giustamente co- 
me il migliore de'suoi componimen- 
ti in versi. Kgli tributò al protetto- 
re nuove lodi ne’versi cui compose 
in di luì morte, c nondimeno l.a 
sua musa, come fu fatta la restaura- 
zione, rinvenne 1 abitualo suo estro 
per congratularsi con l'arlo II del 
suo avvenimento al trono. 11 Un sì 
fatto rimutar di sentimenti , dice 
Johnson i -eccita sprezzo ed indigna- 
zione; il poeta che prostituisco così 
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la ^a mente può conservar tutta- 
via quel che cÙ fulgido ha 1' ingcv 
gno, ma egli ha perduto la dignità 
.della virtù “. E probabile che Johns 
son allorché vergava tuli severe pa- 
role, fatto non aveva per anche ce- 
dere anch’egli fìnllessibilità de'suoi 
princìpii giacobitìci al desiderio na- 
turalissimo di assicurarsi una ripo- 
sata vecchiezza , e che per ancho 
non avesse accettato una pensiono 
dal ministero della casa dUrange, 
a condizione d' impiegare la sua 
penna a difenderla dalle aggressio- 
ni del misterioso Janiiis. t.onten- 
tiamoci di avvertire al fine di sce- 
mare il torto di Waller, che nel suo 
panegirico di Cj-omwcll, l'ha giudi- 
ziosamente (ed è lo stesso Johnson 
quello che fa tale osservazione) con- 
siderato nell'alto seggio in cui era 
seduto senza rammemorare come se- 
duto vi si fosse ; non lodò in lui se 
non l'eroe che difese l'onore dell' 
Inghilterra, c che si crchbe gloria 
e potere, saviamente omniettendo 
qualunque allusione al ribelle e re- 
gicida. I')' pur Johnson che confessa 
essere il componimento di Waller 
in morto di Cromwcll 1 espressiona 
d’ un' ammirazione sincera. INiiIIa 
aspettar poteva da qiie’che succede- 
vano al protettore, nè dal protetto- 
re ricevuto aveva co.«a ninna, tran- 
ne il perdono. [Noi dunque lo scu- 
seremo di avere a vicenda cantato 
un grand'uomo suo parente, per ciò 
che fatto aveva di grande, e di es- 
sersi congratulato col suo re pel di 
lui avvenimento .ad un trono che 
aveva creduto perduto senza spe- 
ranza. Piii biiifimcvole ne sembra 
in Waller che la versatilità del poe- 
ta, la falsità e la servilità del corti- 
giano, ove sìa vero che dato abhìn a 
Carlo II in proposito del panegiri- 
co di < Vomwell la risposta che gli 
si attribuisce. Affermasi che il ré 
detto avendo al poeta come il com- 
ponimento latto pel suo ristabili- 
mento era di merito inferiore a 
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quello da Ini composto por ru^ur* 
patere, »»Ciò proviene, m«'e Waller 
9 * senza turbarsi, perchè ai poeti 
r‘ riescono meglio le finzioni che le 
n cose reali La corte dissipata ed 
anche dissoluta di Carlo (I era più 
adatta allo spirito brillante ed alla 
leggiadra ca ilare tempera di W al- 
lei- j egli ne fu uno de’principali or- 
namenti: le sue arguzie citate ve- 
nivano conlinuaraeute j cercaV'tsi la 
sua approvazione , e quantunque 
fosse inalterabilmente sobrio e non 
bevesse altro che acqua, aumentava 
la gioia de'conviti con la scherzosa 
sua festività e V inesauribile e- 
atro del suo spirito. Fu membro di 
parlaménti che vennero con- 
Tocati sotto Ciarlo 11, e secondo il 
giudizio di llmnct vecchio di più 
che ^0 anni era, come oratore, la 
delizia della camera pei spiritosi 
suoi frizzi e la brillante sua locu* 
zione. Ottenuta aveva dal re la prc- 
positura del collegio di Kton^ ma il 
cancelliere f larendon che non lo 
amava, ricusò di apporre i sigilli al 
decreto del monarca, allegando es- 
sere quello nn ufizio che non potè* 
rasi conferire ad altri che ad un 
membro del clero, e VValler non ne 
fu investito. Sorse la stessa difticol- 
tà per una domanda di ugual natu- 
ra da lui fatta dopo che eriliato ven- 
ne il cancelliere Clarendon, e mal- 
grado l assenza di qiiest’iiUirtio, ta- 
le nuova domanda non sorti un più 
felice resultalo della prima. Ignora- 
si se nltre ne facesse; certo è ch'egli 
Continuò a far assiduo la corte, e che 
nulla ottenne, ('orae Oiacomo li a- 
scese a! trono noi fu nuova- 

mente eletto membro del parla- 
mento in età di ottanta anni. Fgli 
in quel tempo compose Io scritto 
ÌBlitulato Prt^so^io delift caduta 
delC tmpero ouonìono^ c Io presen- 
tò al nuovo re il giorno della sua 
nascita. Giacomo 11 l'accolse con be- 
nevolenza , e Waller continuò ad 
essere ammesso in corte, come ne* 
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regni precedenti. I falli del monar- 
ca non fuggirono d’occhio alia lun- 
ga esperienza del poeta uomo di 
stato; egli predisse si suoi amici : 
99 Che il re sarebbe abbandonato 
da lutti e gittato come una bale- 
« na sul lito I\un ei sa se il se- 
greto conoscesse della trama cue al- 
lora ordivasi, e che }>rcduise la ri- 
voluzione del iCH8. (^erto è solo 
che il di lui figlio erede dei suo no- 
me tenne le parli del principe d* 
Orango. Negli ultimi anni della 
sua vita Waller scrisse delle poesie 
religiose, Ira le quali un poema in 
sei canti, dell amor divino, che so-' 
no prova, a parere di Johnson, co- 
me in quelfelà avanzata consecrate 
aveva tutte le facoltà della mente, 
ed anche finterò suo ingegno. Tali 
nlterni versi inferiori non sono a 
quelli che la sua musa più profana 
gli aveva ispirati in gioventù. John- 
son inferisce da tali ultime poesie 
che l'autore, sulla fine della sua vi- 
ia, occupato non era da altri pen- 
sieri che da quelli cui esse esprimo- 
no. Pure De Bonrepeaiix, il quale 
era neU’Inghilterra pochi mesi pri- 
ma della morte rii VValler in una 
lettera a Laforrtaine, parla del poeta 
inglese, edme di uomo che menava 
gioiosa vita con fcpiciireo Saint-E^ 
vreroond, cd affertna che di 8 a anni 
era ancora amoroso e poeta ( t ). Di- 
fatto composta aveva di 70 nna gra- 
ziosissima poesia, intitolata il Tripli^ 
ce rutnluitiimriitOfói cui era soggetto 
famore di Carlo 1 1 per la bella ivlna- 
zarioi, che fu prossima a superare V 
influenza della favorita. Li duchessa 
di Portsmouth. In una lettera che la 
Foniaine scrisse poco dopo alla du- 
chessa di Bouillon, allora a Londra, 
presso sua sorella, la duchessa Mas* 
zarini, il favoleggiatore francese si 
molce conia speranza d’avvenirsi 
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in Wallcr in quella «ocietà tutta 
francese : 

Farmi <|u*:uhnrt k sa rovr, 

■ qui «it^ A«)gUi« ratb^lUl le •^joor* 

Partaci ani a«ec «au» iwoi Tveipire ù’auicur, 
Aoari^i) •'I !•*« «Ir «j «onr, 

Co«un>r WaU(*r, Sai<ii>Ì>ri*mOM«l <i tnet, 

»e f<ToRi jamal» f>>rm«'r U portf. 

Qui ii'àduirtirait Anarié'm rii'*t «oi f 
Qui baiiiiirail Wall'T La ^>tilaiiie f 
Too« d*^s «o’ti %ì<‘nx, jtaiiti-E* r^moiid antAi { 
Mai* vi*rr«'i*%tiu* auz 4e>'Ja Ur l’ Uiiqiorréiie. 
Geo» moii)* r*ués tu Iruo ver» que ct*ux«ci ? 

La Fontaine dice che ad esempio 
di Apollonio Tianeo, il quale risu- 
scit ' una gioranetta, egli risuscite- 
rà Anacreonte « od allora aggùin- 
ge, voi e madama Alazzarini ci 
V avrete presso a voi. C.i troveremo 
*1 nell' Inghilterra, Waller, Saint- 
n bivremund , il vecchio greco ed 
e io. (Credete, Vladama, che esservi 
» possano quattro poeti meglio .as- 
>! sortiti ? “ 

Il ilog» fcraii Ik.iu «uir, ^amii cl« ieuiit^ 
Iritpirvr |i> pUÌ*ir. 4l»i>»rr el nou» ebaitre, 

Et d** i ur* roiiron.té*, aÌM*l qm? !*• |>riiiU-mpi, 
Faire (roi* cani» aii* k <igu> qualrr. 

IMa quando r.»a P'ontaine scriveva ta* 
le lettera non sapeva che Waller 
alcuni giorni prima aveva termina* 
to di vivere: elU c del principio del 
mese di novembre *08*3, e noi avu- 
to oe abbiamo in mano Taulografo, 
e Wailor mori il ai del precedente 
ottobre. Sepolto venne a Beacons- 
field, dove i figli suoi gli fecero eri- 
gere un monumento. ^aia^-Kvre- 
jnond fu quegli che a I^a Fontaine 
partecipa la morte di Waller, esor- 
tandolo ad usare in di lui pr»*» di 
quel d'»uo di far miracoli dì cui c- 
rasi vantato. \V aller di cui piangia- 
mo la perdita protrasse la vita ed il 
vigore della mente linp ad 8i aoni^ 

El dan* la doiil**ar qui* fn’apporld 
C* Iri>ie rt nialliftirrua 
J« dirai* ei» plcuraul qui* toule fnu*« «»l mottff, 

8i la ov «Wait pa». 

O voQ», uouicl Orphée \ ò »ou», de qui U veige 
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pfi«t eharmtr de« oifart la nolre Maveraing 
Et le teriible i>teu qu'on appaile Plulttu, 
Dai^nn, iont*pui*Mi>t La Foitidii»', 
llendre Waller aa joar au lieu d'Anacréon (i). 

£d X versi coi quali La Fontaine ri- 
sponde ai prelati velai di i 5 aint-C> 
vremund confutano ancor meglio (* 
opinione (U Johnsoo. 

Lr* b<'ai>s etpriu, W Ig> an*anl«, 

Soni e»i drbaU dati* Ir» rlianip'-ily*^»** ; 
li* »«*uleiit luii* l'-vr* tfAparlratrtii* 

Waller polir liòie, ombre •!< mgeitr* ai»étf«. 
PliiioH l(-ur dii t J*.ti «u> rauoni pitéc*; 

C**! berimte »u( en qitalre ari* rxcrllrr : 

Antogr ri v«*n. *,ig>**»r rt brau parlrr. 

L quel d'rux Wu* l aura Jan» »ei« Juntaiiief 
Sire Pltitwi», vouv tvili bie« rn prio«. 

S'il pwsv^'iail rr» qgalrr ari* «m rfFrt, 

C>lui tl’aiiiour.rV*! rbo*r lowir rlairr, 

Pulì l'rrnporirr; car, quaud il r»l {Mrrait, 

C'e»t uu niélier qui le* auir«* Gii (aire. 

Tale componimeuto in lode di Wal- 
lcr supera, a parer nostro, per gra- 
zia e naturalezza, tulli quelli del 
ipedcsimo genere che occorrono nel- 
le opere di tale poeta inglese. Non- 
dimeno è meno liscialo e più poeta 
di Volture, acni Voltaire l'ha pa- 
ragonato. Il merito suo grande con- 
siste ueU'aver d.ito numero, armo- 
nia, eleganza alla poesia inglese, e 
quantunque inferiore a Urj'den e 
ad altri poeti che vennero dopo di 
lui, fu ad essi utile molto, l.a rac- 
colta delle sue poesie la quale è cor- 
ta, c dunque una lettura interes- 
sante non solo a cagione dell intrìn- 
seco suo merito, ma sotto 1 aspetto 
della storia della poesia inglese. ( iiò 
senza diilihio indusse Johnson nel- 
la sua notizia su tale poeta, a fare 
un lungo esame di ognuno de'stioi 
componimenti , quantunque poco 
rilevino oggigiornp. Di fatto dopo 
la lettura delle poesie di Waller, I’ 
epoca della loro publicazione è ciò 
che un lettore colpisce a cui sia fa- 
migliare la letteratura delf Jnghll- 
terra e quella della Francia. Quan- 
ti) Qfm il la rantalM, I. vi, p. S3>, 
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do si avverte che nn intervallo sol- 
tanto di poco piò che venti anni se- 
para gli ultimi componimenti di 
opencer dai primi di VValler, non 
si può a meno di riconoscere come 
la lingua inglese, per l'innanTiì gret- 
ta ed irregolare, divenne in quel 
corto periodo di tempo forbita e 
perfezionata al punto in cui la ve- 
diamo sì ch'ella fermata venne più 
presto e piii per tempo che la lin- 
gua francese. Però che Vallee non 
somiglia in ninna guisa sotto l'a- 
spetto della lingua più che sotto 
quello dell ingegno a (’orneille di 
cui fu contemporaneo. 1 suoi modi, 
le sue espressioni di rado ai diffe- 
renziano da quelle dei poeti piò e- 
leganti del secolo seguente. IN'el leg- 
gerlo si crede di leggere un disce- 
polo di Pope. Meno energico, me- 
no poeta del ra lestro , ha però la 
stessa eleganza, la medesima chia- 
rezza, la stessa arte nel colloc.a men- 
to do'vocaboli, la medesima scienza 
del ritmo e deU'.armonia. darebbe 
curioso di ricercare le cagioni che 
hanno proilotto tale rapido svilup- 
parsi, come pure quelle che nell' 
Inghilterra risalir fecero la lingua 
verso l età sua prima, poiché quella 
del maggior poeta del nostro tem- 
po, il lord Byron, somiglia molto 
più a quella di ShaU.speare che alla 
lingua di Wallpr, il quale scrisse i 
primi suoi versi meno ili dieci an- 
ni dopo la morte del grande tragi- 
co inglese. Le piò delle poesie di 
Waller sono brevi, e vennero ispi- 
rate daH'amore, dalla galanteria o 
dal desiderio di celebrare ed adula- 
re i padroni legittimi o illegittimi 
dell' Inghilterra. Tutte sono elabo- 
rate, c vedesi, dice Jonhson, che fà 
sempre quanto meglio sa, quantun- 
que il soggetto che l' ispira sia qua- 
si sempre frivolo, e non meriti tan- 
ta fatica. E ingegnoso , spiritoso, e 
senza c,.ssare di essere buon ver- 
seggiatore, sovente grazioso e tal- 
volta famigliare, ma senz'eSnsione, 
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e pare che i maggiori tuoi impeti 
d'ispirazione poetica non abbiano a 
bastanza potere per largii dimenti- 
care la riteauteaaa necessaria all* 
nomo di stato e la dignità di ma- 
niere che s'iiddice al cortigiano. So- 
no nobili i suoi pensieri , sebbene 
non grandi, elevati senza profondi- 
tà ; in una parola bevvi nelle leg- 
gere sue composizioni truppa dose 
di bello spinto , e vi sono troppi 
versi fiacchi , perchè possa essere 
conniimerato fra i grandi poeti, ma 
è troppo sovente poeta per poter 
considerarlo semplicemente nn bel- 
lo spirito. Il Pmifgirico di Crom- 
fVfU è tradotto in parie in versi 
l^ncesi nel terzo voi. della Poetica 
inglese di Heniiet. Il ritratto di 
AA'aller, dipinto da Kùeller, fu in- 
ciso nel 171-] da Giorgio Vertne. 

' '*’—»• 

W ALLERltlS ( Giovanni Goob- 
SCALCO ), prul’essere di chiibira nel- 
l'università di Upssl, narqne l'il 
di giugno Ì7O9, nella contea di IVe- 
cke, presso al budermannland. T'a- 
le regione si fiera in miniere d'ar- 
gento, di ferro e ili zollò, sviluppò 
in Un per tempo la sua vocazione. 
Incominciò fino dall'utà di 5 soni 
ad ocenparsi di storia naturale e so- 
prattutto di mineralogia. Fatti che 
ebbe gli stùdi in IJpsal, fu rbiama- 
to, nel i' 3 z, all'accademia di Lnn- 
drn, come agginnto alla ficullè di 
medicina; di là tornò in Upsal, do- 
ve la facoltà lo elesse suo aegCctarìò 
ed archiviata. Kel 1789 il cidlcgio 
reale di medicina a Storolm, lo fe- 
ce asseasore, e nel 1 7^0 essendo mor- 
to Olao Rmlbeck, Wallerins ebbe 
con Nicolò iiosen ed il celebre Lin- 
neo, l'onore di essere rnessu nel nu- 
mero dei tre candidati proposti al 
te per la cattedra d'anatomia e di 
botanica. Roaen fu acelto, e poco 
tempo Vallerins divenne aggiunto 
alla facoltà di medicina, e nel 17501 
professore di chimica, di metallur- 
gist t di faroiBcia Delfaniversità di 
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Era membro deirascadetnia 
di «torit oaturale di Vienna, e del- 
raccademia delle acieoze di Sto- 
diolm. Mei 1766 dimaMio areo<U 
ttiU'i atioi impieghi per attendere 
eoo pili liliertà ai particuluri tuoi 
lavori, fregiato venne dui re deiror* 
dine di Wui>a. Tale dotto luborioio 
mori ai 16 di novembre con* 

aiderato come uno degli uomini che 
durante rultimo secolo maggior* 
mente e con buon lucceaao connui* 
reno a sviluppare nella Svesia le 
lettere e le acieose. Viailaiu aveva 
tutto il regno per esaminare le sue 
miniere, e raocorre le naturali aue 
prodiieioni. Mella ruineralogia ha 
introdotto una cUssihcaeiiine ebe 
per liingó tempo fu tenuta la mi- 
gliore di quante esistevano, e che 
eli fatto meritava la preferénsa su 
tutte quelle che favevano precedu- 
ta. Avendo felicemente applicata la 
chimica airagricollnra, ha mostra* 
io come i princìpii elementaii con* 
iribuiscono, ciascuno per la sua par- 
to, a sviluppare il corpo Vegetubile; 
ha indicato riofliicnza die hanno 
gli oli, i sali, ec. sulle produzioni 
naturali, sulla fertilità o sterilità del 
anolo. liO opere sue principali so* 
noj 1 , De Orione et natura nitrii 
Upsid, I ^^9 ; Gottinga, 17603 II De 
principiis vcgelationii^ Gpsal, 1761 
e 17623 111 Observaliones minerà* 
iogicae ad piagam occideiitalem 
sitìus Got- 

tinga, 176ÌI3 IV De nexu chemiae 
cum utililale reipubiicae , tipsal, 
• *7623 V De artijiciosa foecunda^ 

itone immtrsìea semìnttm vegeta* 
hUiunif Gpsal, 1762 e 17583 VI 
De origine salium alcaituorum^ 
tJpsal, 17683 Gottinga, 17643 VII 
Censurae circa praeparaiionem 
tnedicamenlorum chemicorumy G- 
psal, 17643 Vili Uefetisio cantra 
Satbergium apothecarium^ in tfua 
de natura nonnullorum salium^ 
imprimis natri ei nitri veierum , 
ttaciatur^ 8tockolm, 1 7463 GoUìn- 
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•ti'ii IX. Mineralogia lysie- 
matice proposito, Slockulm, n 47 
e 174^' Tale trattato di mioer«lo>i 
ftia trtdotto aeooo io tadoco do 
Dento, Berlioo, l^So, ad in franca- 
te dal baroo (!' Hulbacb, Paridi , 
1 ^ 53 , 1 aol. in 8.VU. Pattane fu una 
feconda edizione, Stockolm, 
ed lina riitampa^ Vienna, a 

voi. in 8.VO, col titolo tli Sysietna 
mineralogicum ; X Hydrologia sj'- 
Sterna lice proposito , 8tue kol m , i ^ 4 S 
e 11^9, del pari tradotta in tedearo 
da Dento, Berlino, i^ 5 i i XI Sulle 
acque minerali plesso Vpsut, ■ ‘] 5 1; 
Xli Sermo de origine salium, et 
causa cur ferrum frigidum /rogt- 
/e,Sturkoln>, 1750 e i^Si j Xlll Lit- 
lerae de chemiae indole ejusdem- 
que genuino usu, Stockolm, 
trad. io tedeico da Dento, e pnbli- 
cate nelle Memorie di storia natu- 
rale-, XIV Urbani Hiaerna Acta 
cfiemica Hotmiensia, annotolioni- 
bus illuStrala,h\.nvìt\Am, 176^, a vo- 
lumi in 8.V0, e liiptia 1764; XV 
Commentario Lipsiensia de rebus 
medicis, i,iptia, 1703, 3 voi.; XVI 
Chemia physicO ( in itvedete), Sto- 
ckolm, 1769 e 1708, a voi. io 8.VO) 

( lat. ), 17G0, 1769; Gottinga, 17601 
e 1761, trad. in tedeico da Mangold, 
Gota, 1761, in 8.V0; nuova trad. in 
tedeico, Liptia, 1776 e 17^0, a voi. 
in 8.V0; XVII Elementa metallur- 
giae,speciatim c/iemicae,Stockulro; 
1778, con (avole; trad. in tedetco, 
Liptia, 1770, in 8.VO, e Gottinga, 
1770; XVIII Sistema rn/nero/ogi- 
cum, Sturkolin, 1771 e'1775, a voi.- 
in 8.V0; Vienna 1778, in 8.V0, trad. 
in tedetco, Berlino, 1781 e 1785; 
XIX Brevls inirodactio in histo- 
riam lilterariam minernlogicam^ 
Dptal, 1779, in 8.VO; XX Dispu- 
tationes phjrsico-chemico pharma-' 
ceutico-mineralogicae et metallur- 
eicae, Dptal, 1781, a voi. io 8.vo; 
XXI Meditationes phjrsieo-chemi- 
eoe de origine mundi imprimis 
geocosmi ejusdemque metamor- 
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phosiy Stockolm ed Uplal, 

8.ro; trad. in tedesco, (^rfurt, 
GottingH, 11790 i*j8s, ed'io fran- 
cese da Unboit, I in 1 2 ; XX 11 
Dtsputalionum academicarum fa- 
sciriilif 1 780 e 1 ^8i, a vo- 

ltimi in 8 .voj XXIll Elementi di 
agricoltura fiìicu e chimicn tra- 
dotti dal latino^ Yverdiin, 1^66, in 
8.V0, e Parit^i, 1774* Nella sua ini- 
ocralo^ia, Viillei iu« divìde li reg'uo 
rainerale in qnaltru classi, fondate 
<ti caraUeii libici ed apparenti, le 
terre, le pietre, i minerali e le con- 
crezioni. Le tene vanno suddivise 
in magre, giabsc, minerali e dure, 
^elie prime egli comprende iViu- 
ìnuSy le terre calcari, le gessose o lo 
mftgnesie; nelle seconde, le argillo 
c le marne^ le ocrie sono lo terze; 
le quarte, le sabbie, il tripoli, le 
pozzolane. Suddividonsi le sue pie- 
tre secondo i medesimi principii, e 
forma in esse de* generi per caratte- 
ri ancora più esterni; co»ì il mar' 
tno, lo ^palo, delle differenze che 
oggigiorno si riguardano appena 
come varietà, vi sono innalzate al 
grado di generi. Vi colloca le rocce 
composte del pari che le pietre sem- 
plici. 1 suoi minerali coniprend«iuo 
i tali, i metalli ed i lemimcUili, cd 
io tale parte si astrinse maggior- 
mente alla composizione cb>mica, 
però che dietro tale composiziuue 
i roelalliirgici, per la natura deU'ar' 
te loro, obiiligati furono sempre di 
regolarsi. Le sue concrezioni ab- 
bracciano le staleltiti, i prodotti del- 
la scomposizione degli animali e dei 
vegetabili, e tiiUi grimptetmmen- 
ti disposti conformemente agli es- 
seri che hanno dato loro origine» 
Scorgesi come Vatlerins fosse anco- 
ra assai lungo dal punto a cui i suoi 
successori giunger fecero la mine- 
mlugia, ed anzi die fatta non crasi 
gn*idea netta nè delToggetto. uè dei 
limiti di tale scienza. La chimica e 
cristallografìa, che ne sono le due 
colonne, orano troppo poco avaoza- 
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te al suo tempo perchè la cosa , oiè 
ser potesse altrimenti. Nullameiia 
Topera sua fu utile allora per 1' enu- 
merazione molto compiuta dei mi- 
nerali conosciuti di que*giorni, per 
chiare descriziooi dei loro caratteri 
sensibili, e per buone osservazioni 
sulle lorogiaciture. Linneo, suo con-^ 
temporaneo ed emulo, non era più 
avanti nella chimica minerale , 
sebbene abbia il primo applicato la, 
cristallografìa alla mineralogia, fattoi, 
Taveva in modo tanto singolare, che^ 
distolto aveva i niiiieraIogi$LÌ dalPi- 
mitarlo anziché ne gli avesse inauir^ 
mati. Home de T Isle nella sua se- 
conda edizione ebbe il merito di 
lasciare scorgere una strada miglio- 
re, nella quale Hauy fece poscia più 
arditi e fortunati passi. Coutempora-. 
neamente Berginaiin c dopo di lui 
Klaprotb, Vaiiqueliu, ed altri abili 
chimici, dilfoodevano una luce al^. 
fatto nuova sulfanalisi delle sostaa-, 
ze minerali; ed i prefati due ordini?' 
di lavori cangiarono interamente la 
farcia della scienza. 11 sistema di 
Vallerius uoii appartiene dunqua 
più che alla stoiia della inineralo-^ 
già, nò interessa piti che la curiosi- 
tà di quelli che tener dietro voglio-, 
qo ai progressi dello spirito uma- 
no. Altyeltanto dir si può della sua. 
idrologìa, nella quale ordinò in clas*^ 
si le acque ordinarie e le minerali, 
secondo le propricti loro e le sostan- 
ze che contengono, per quanto al- ' 
meno possibile era di conoscere tali 
sostanze in un* epoca in cui ignora* 
vansi lino i vari giiz, tanto importan- 
ti nell' analisi delle acque minerali^ 
Vaimont di Bomare, nella sua .Vli- 
neralugia, ia cui mise le acque ia^ 
cima al regno, altro infine non fece 
che tradurre ed imitare Walleriusi. 
ed i caugiamenti che fece nel suo 
metodo non sono di grande rilievo. 
In geologia, Wallerius ammetteva 
nell interno del globo un calore 
centrale ed un enorme serbatoio d4. 
materia in eboUUione j e se ne gio-^ 
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rara per ispiegare le eruxioni dei 
Tulcani ed il calore delle acque aot- 
terranee. D’altronde a' ingegna co- 
me tutti gli antichi geologi di ac- 
cordare bene o male il ano siiteraa 
col racconto della creazione quale si 
legge nel primo capitolo della Ge- 
nesi, ma le particolariti della com- 
posizione della crosta del globo gli 
brano troppo poco note perchè po- 
tesse disimpegnarsi con buon suc- 
cesso d'un tale assunto. Pallas, Saus- 
sure e Werner sono i veri padri del- 
la moderna geologia, e le loro ricer- 
che non uscirono alla luce che dopo 
quelle di Wallcrius. 

C — V-— B. 

WALLIN ( Giorgio ), dotto sve- 
dese, nato nel |68G a Guella o Guia- 
wle C ùevalia nel Nordland, era 
figlio del vescovo di tale provincia, 
(1 quale si fece dovere di coltivarne 
le belle disposizioni (i). Compiti 
gli studi nell’università d'Upsal con 
multo frutto, visitò le varie parti 
dell Europa, ad oggetto di perfezio- 
nare le proprie cognizioni. Arrivò 
verso la fine de| 1710 a Parigi, vi 
stette due anni, ricercando la so- 
cietà dei dotti, visitando le biblio- 
teche, i gabinetti dei curiosi, e no- 
mando tutto quello che vi trovava di 
notevole. Tornò per la Germania, o 
si fermò qualche tempo a Wittemr 
herg, dove sostenne due tesi sopra 
sn-goraenti teologici. La notizia della 
morte di suo padre gU fece affretta- 
re il suo ritorno nella Svezia. Addet- 
to in prima all’ università d' Upsal 
in qualità di professore, fu quindi 
&tto soprantendente oeclesiàstico 
del Gothland, e finalmente vesco- 
vo di Gothenburg. Giorgio Walliu 
mori nel 1760. Scrisse: I. De cerlis 
precandi forjnuUs earumque in ec- 
clesiis usa dissertatio,Vpsel,iTio, 


( I ) Giorgie Wellie, padre di qqrlle di thè 
qai «i dÌM«rr«, fa primo proJkoiore della cor» 
te e veicovo d’Herooeund; mori ad i^aS, con 
Mmo di prelato virtaoM» ed ittraltinimeà 
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in 8.V0; II Lutelìa Parisiorum eru- 
dita sui lemporis, hoc est annorum 
hujus saeculi zi et s 2, Norimberga, 

1722, in 11, libro raro, avendolo T 
autore fatto stampare a sue spese per 
distribuirlo in dono a’ suoi amici. 
Vi si leggono delle particolarità in- 
torno a dotti, alle biblioteche ed ai 
conservatori, ai giornali e persino 
agli stampatori e librai di Parigi. 
vV allin palesa in esso la sua ricono- 
scenza a tutti quelli dei quali era 
Stato giovato nelle sue letterarie ri- 
cerche j III If istorie; Josep/ti ex a- 
rabico codice mss. bibl. regiae Pa- 
risiens., lat. versa, citm animadver- 
rion/òuf, Lipsia, 1722, in 4-to(i). 
G. Alb. Fabricio raccolse la versione 
di Wallin nel Codex pset;depigra- 
phus veteris testamenti, 11, 3 og-;( 6 j 
IV An liceat theologo evangelico 
peregrinanti pontificiorum sacris 
interesse? Wittemberg, 1723, ia 
4.to. Hisolvelte pel si tale doman> 
da ; V De prudeniia in cantioni- 
bus ecclesiasticis adhibenda , ivi, 

1723, in 4 -to ; VI De sonda Geno- 
ve/a disquisitio historico-eritico- 
theologica, ivi, 1723, in 4 -to. Wal- 
lin vi loda multo 1* accoglienza fat- 
tagli nella biblioteca di Santa Ge« 
noviefa, ed encomia la maniera con 
cui celebravasi il divino ufizio nel- 
la ehieia di tale abazia j ma de- 
ocrive da zelante protestante i par- 
tieulari della vita della santa, e ne- 
ga rauteoticità degli altri origina- 
li tu cui si appoggiano gli storici 
della santa tutelare di Parigi. L’a- 
bate CI. di Moulioet dea Tuille- 
ries confutò le asserzioni di Wal-,' 
Iìb in una Memoria che rimata 
manoscritta, da Mercier di Saint- 
Leger stimata solida ed istruttiva. 
( V. Notitia sopra Schott, g8); VII 
Dissertatio historico-litleraria de 
arte trithemiana scribendl per i- 

(i) Ssootì due Lettere di WaJIU * La- 
croie iniorao « tale 0|>era, nel Tà*s»Mr, *pUt^ 
iéca leeres,, teme prtow» 
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gnem, Upnl, 1718, io 4-to. Il sog- 
getto «li tale tesi è multo curioio ; 
vili Nuptiae nrhorum Dissert. , 
ivi, I -jig, in E pillola ad J.- 

Erb. Kappium de jubilueo Auga- 
stanae cunfessionis anno 1 780, IJp- 
saliae celebrato ; iaierito nella 
Sammlung theolagischer Schrif- 
ten, «745; X 'L'Elogio funebre di 
SpratTeofeld, ano dei benefattori 
della biblioteca d'Upsal, Stockolm, 
1780, io 4.I0J XI Clavis numopliy- 
lacii Runici, sire ratio qua intel- 
ligi possit numorum Runicorum 
scriplura, imino actas loeujque, 
quibus olim cusi fucrinl, si non 
ubique rerissiina, admodum ta- 
men probabilis, ivi, 1743, io 4 -to> 
raro. 

W— 9. 

WALLIS (GtovawKi), celebro 
matematico ingleie, nacque ai >3 
nuT. 1IÌ16 ad Aabford, dove suo pa- 
dre era mioiatro del Vangelo. Or- 
fano in età di sei anni, edin»to ven- 
ne per cura di saa madre la quale il 
mise da primo in una scuola d'Aab- 
furd. Indi passà nel collegio di Fel- 
ated ( contea d'Eisex. ). Fu poscia 
mandato nell’ università di Cam- 
bridge, dove acquistò una profonda 
conosceosa delle lingue greca e la- 
tina, dell' ebraico e del francese. 
Dbtato di prodigiosa memoria, col- 
tivò con frutto tutti i rami della fi- 
losofia, e si dedicò agli studi teolo- 
gici. Fece pure rapidi progressi nel- 
le scienao matematiebe -, ma fu que- 
sta per lui più una solitaria ricrea- 
sione che un' occupazione publica 
e dichiarata. Ammessa negli ordini 
ecclesiastici, vi ebbe snccessivamen- 
te diversi aollocamenli. Durante il 
tuo soggiorno a Londra, si rese di- 
stinto in una straordinaria occasio- 
ne per un’ arte che parecchi geo- 
metri hanno conosciuta e perfetio- 
nata, quella di scoprire il senso del- 
le lettere scritte in cifre. Un di- 
spaccio di tale torta era stato in- 
tarcsttato; lo ti comunicò a Val- 



VA L 

Ut, il quale giunse a leggerlo coti 
sorprendente làrilità. Questo fu il 
tuo primo titolo alla fama; altri pe- 
rò ne aveva acquistati d'ordine su- 
periore assai, i quali lo fecero no- 
verare tra i più insigni matema- 
tici d' Europa . Dilettavasi dello 
studio perseverante de' quesiti più 
difficili e nuovi di geometria 6 «tt 
fisica, e tenne tu di ciò un este- 
sissimo carteggio coi più abili pro- 
motori di fall scienze, sì in In- 
ghilterra, che sul continente. Chia- 
mato a Londra a fungere una cari- 
ca ecclesiastica , molta importan- 
te , ti rese segnalato per oppott- 
zione alle dottrine degl'indipen- 
denti, che incominciavano a preva- 
lere nel parlamento e Dell'esemito- 
Tali atti di coraggio non impediro- 
no che il governo gli affidasse la 
cattedra Saviliana di geometria 
nell’ università d' Oxford. Wallia 
dieda in essa prove luminose dei 
suoi talenti, e pose il suggello alla 
propria riputazione. La sua corri- 
spondenza di lettere coi più celebri 
dotti, le importanti ed originali sue 
scoperte nelle teorie matematiche^’ 
lo tue risposte ai quesiti di Pascal,' 
ed a quelli che proposti furono dal- 
rillustre geometra francete Fermai, 
segnarono già da lungo tempo la te- 
de di Wallis nella storia delle teieo-' 
se che richiedono gli sforni mag- 
giori deirumaOa mente. Estese egli 
e per coti dire creò di nuovo la dot- 
trina degl’indivisibili di Cavalieri. 
La tua aritmetica degl'infiniti pre- 
cedette e, potrebbe dirsi, suggerì le 
scoperte analitiche di Newton. Di 
tutti i precursori di tale grand’uo- 
mo, Vallis è quegli di cui le mate- 
matiche invenzioni più erano ne- 
cessarie al calcolo delle serie infinite 
e delle tUissiooi, i»sia,il che terna l«v 
stesso, all’analisi differenziale dilici- 
bnizio ; tenonebè ricordando tale 
erigine della più feconda sceperta 
dei moderni, uop'ù d’eccettuare le 
geometria di Cartesio, e mastkDB Ut 
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itsA teorii delle ctirre, ienzà li ({na- 
ie Italo larebbe inipoisibile che le 
matematiche leiebze ill'interpreta- 
•ione laliiiero dei fenomeni iiatii- 
fali. Non ai potrebbe ammirar di 
aorrrchio la aagncità e lo ipirito in- 
ventiro cbe rifulgono nelle ricerdhe 
di \^allia; ma egli inserì nelle prin- 
cipali aue opere de’ ragguagli aulii 
•toria delle matematiche, o per ta- 
le riipettb lungi è dal meritare li- 
taiii elogi. La iba storia dell'alge- 
bra è imperfettissima ; pare che ab- 
bia ignorati alcuni precipui mo- 
numenti ; ed altri sonò giudicati 
tiei suoi scritti con troppa fretta e 
con parzialità- Nessuno in Inghil- 
terra fu sinora più di lui bramoso 
di attribuire a' suoi compatriotti le 
più belle scoperte. Sembra che la 
gloria di Cartesio gli fosse sorrattut- 
to importuna; e s’ingegnò di tro- 
vare negli scritti di Harriot uno de' 
primari teoreitii di cui le scienze 
al francese geometra vanno debitri- 
ci. Harriot si attenne alle algebri- 
che teorie di Francesco Viète, cd 
in un punto rilevante le perfezio- 
nò. Ma la scoperta di Cartesio de- 
riva da un pensiero originale, dì 
tui traccia niciina nel libro d'Har- 
riut non occorre. Profonde ricer- 
che hanno provato in Questi ul- 
timi teitipi che quel teorema di 
Cartesio è il più importante ele- 
mento dell'analisi algebrica. Car- 
io II era stato ricondotte sul trono 
d'ioghilterra mediante Una rivnin- 
zinne che da lungo tempo prcsenti- 
vasi. Tale principe volle dar con- 
trassegni di speciale benevolenza al 
grande geometra, sebbene i nemici 
e gli emuli di Wallis l'accnsassero 
d'avere servito il governo dì Crom- 
■Well, e principalmente d’avere in- 
terpretate le lettere acritte in cifre 
di Carlo I, da’inoi partigiaui. Ma il 
monarca , più illuminato o più ge- 
neroso, confermò l'illustre matema- 
tico nella cattedra SavilUtrui di geo- 
metria, O^ueiruticio di custode de- 
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gli archìvi deiroDÌTertiti di Oxibrd* 
Gli conrerì inoltro un altro mini- 
stero ecclesiastico. Blssendo stata isti- 
tuita solennemente ]a sOcieU realn 
dì Londra con lettere del prìncipe^ 
"Wallis fu UDO dei principali mem- 
bri di tale associazione, che si resé 
immortalmente benemerita dellé 
scienze e dello stato. Preparato ave^ 
va, mercè le sUe ricerche e le sdd 
conferenze coi più abili uomini dell* 
Inghilterra , la créazìobe di tal# 
grande istitiito j dedicò il rimaneti'* 
te della sua vita ad utili o memoran» 
dì lavori. Pare che la rivoluzione 
che mise sul trouo la casa d'Ànno- 
ver, escludendone gli Stuardi j non 
avesse in lui un aperto avversario ; 
giacche dopo tale epoca appunto 
vehoe principalmente impiegat<e 
dal governo, per interpretare le let- 
tere scritte in cifVe j il che oltre pa- 
recchi considerevoli regali^ gli frut- 
tò una pensione reversibile sopra 
suo nipote. La storia delle scienza 
ricordar deve che Wallis fu odo dei 
creatori d*uu arte preziosa per IV 
manità, ed h l'insegnamento dei sor- 
di-muli. Parecchi dì tali sventerats 
giunsero, rtrercè le sue cure, ad in- 
tendere la lingua inglese, a scriver- 
la, ed anche a pronunzìarbi suffi- 
cientemente. Fu indotto a tale ricer- 
ca da un sentimento di benivoglien- 
za ch'era in lui iiatnréfey e diretto 
dagli studi filologici della sua gio- 
veotti, W^allis mori a Londra ai aft 
ottobre 1703, in etÀ di otUntotto 
anni. La più parte delle opere sue 
erano state nnite, sei anni prime 
ch’ei morisse, dai direttori della 
stamperia d' Oxford , col titolo: 
JooHnis ìf^allis S. T'. D . , geo/ne- 
triae projessoris Savitiani in téle* 
berrima aeademia Oxoniensi, npe* 
ra mathematica^ Oxford, 1697- 
>699» ^ in fogl. Vi sì aggiunse 
poscia un quarto volume che conte* 
Deva i suoi scrìtti non relativi allo 
matematiche. 1 quattro voltimi iqfiB- 
dedicati al re Guglielmo lil. Fhi W * 
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priaK opére diitinguorcmo il trat- 
tato intitoUto : Mathesis universa- 
lità seu opus arilhmeticum philolo- 
gice et matheinatice IradHum, a- 
rithmeticam numerosam et spedo- 
som , aliaque conlinens ; — Dis- 
serlatio epìslolica D. H''allisii nd 
D. Boxle de Jluxu et rc/lnxu maris 
(publicità (la prinin nel i6G8); — 
il trattato intitolalu De mota (iBgg), 
finito nel |6']I, e puhiicato allora 
oo) titolo di Medianica , sive de 
mola iractatus geomelricus ; — un 
dialogo De proporlionibns (i 663 ) 
ouDtro Meibuniio , il quale aveva 
impugnata la dcfiiiiziono di Eucli- 
de , Del quinto libro de’ (noi Ele- 
menti . Tale acrilto è dedicato al 
lord Brouocker; — Trattato delle 
setioni coniche ; — Trattato delle 
sezioni angolari ; — Trattato stò- 
rico e pratico delC algebra ( pu- 
tficato prioaameute in inglese 
(1684), dalla sua origine (ino aU’io- 
yeneione àcW’ Aritmetica degl' in- 
definiti. V'aggiouse poscia un aup- 
plimeoto per arrivare lino al me- 
todo infinitesimale di Leibnizio , 
efi al calcolo delle flassioni di New- 
ton ; — Aritmetica degC infiniti ; 

— Claudii Ptolemaei opus har- 
monicuin, greco - latino , cou no- 
ta ( l 68 o ), ed il Coineuto di Porli- 
rio sugli Armonici} — \' Arenarius 
et dimensìo circuii di Arcbiincde, 
con supplimenti e col comento di 
Eutocie ( 16^3 )j — un Frammento 
di Pappo { Pappi libri secondi col- 
leclionum mathematicarum hacte- 
nus desiderali fragmentumi publi- 
cató per la prima volta nel 1649 )i 

— il Trattalo ^Aristarco di Sa- 
mo, sulla grandezza del sole e del- 
la luna. Tutte le prelate edizioni 
sono buone} contengono preziose 
note che non poterono essere scrit- 
ta che da un si prorondu matemati- 
co ( Mota sull'oda xix del libro 11 
d'Oraain )• Finalmente, in seguito 
a tutta la prefate opere barri una 

moltitadiaa di lettere sui pia iin- 

» - - 


VAL 

porUnti e rari argomenti. AgU 
ti che indicati abbiamo, uop’è d'ag- 
giungere parecchie opere polemi- 
che contro Hobbea. La prima, £• 
lenchus geometriae Hobbirinaey fa 
puhticala in occanione delToper* 
tUhnenìorum pliitosopleiae sectio 
primu^ de corpore^ io cni il mete- 
bsico di ìMalmeibiiry volle trattare 
il qiiCBito della quadratura del cir- 
colo. Hobhes. tradii8»e V E lenchuf 
in inglese, e lo publicò con una ri- 
sposta cui intitolò: Sei lezioni ai 
professori di rnalematica d* Ox* 
jovd, iG 5 G, in ^Xo. Indi sorae uii^ 
viva disrtisiiione, ingiuriosa purao- 
ebe^ c ne cunsegtiiUrono le aegued- 
li opere: — Correzione legittima a 
llubbeSy »*r., i 6 s 56 , in 8.vo, di 

— 'Zriypal ossia Prove eCas^ 
sardi in geometria, di rustichetzà 
in fatto di lingua, ec., lOS^, io 
di Hobiies; — ìlobbiani puncti di- 
spunclio, i6r>7, «Il — Exa^ 

ìninatio et Enundotio mathemaii/^ 
corum badirrnontm in sex dialo* 
gis, 16G1, di Hobbes; — ed HoÌh 
bius Heautontinìorutnenos, 

in 8.V0, di ^'allis. Tali diversi scrit- 
ti, nei quali quesl’ultiniit ebbeaem- 
pre una glande superiorità in eoo- 
iruntu del suo avversario, puchiaai* 
mo versato nelle matematiche scieiì* 
ze, non vennero raccolti Delt'edisìo- 
ne di tutte le sua Opere. 99 Non ro* 
y> glio, diceva, turbare le ceoeri dei 
» morti, sebbene sia debito il coo- 
n fatare i sufismi dei rivi Puosoi 
consultare intorno a ciò un Conto 
rejo nell'opera d' Israeli intitolata-' 
Piati degli autori. Quanto a quel-' 
le produzioni di Vallis che noiz 
hanno ninna relazione con le ma» 
tematiche, citeremo: — Instltulio 
logica, eccellente opera, nella qua- 
le prende a dare i precetti necessari 
per ben condurre le operazioni del- 
la mente, evitando la moltitudiha 
degli oziosi argomenti della scola- 
stica } — Osservazioni sugli AJo^ 
rismi di giustificazione, t sul po- 
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Renani di Bnxter. Sino l'autore del- 
to fcritto confutato cnnfetiò che ta* 
le opera ricca era di giiidtriote ot- 
lerrazioni. ~ Grammatica linguae 
anglicanae cum traclatu de loque- 
la seu sonorum Jbrrrtatione ^ — ot- 
to Lettere e tre Sermoni fulla San- 
ÌÌ 89 Ìma Trinità; nitri otto Ser- 
tnoni} — * trattato sul Sabato dei 
Cristiani; — parecchie Disserta^ 
àioni sopra Melcl^isedech, su Giob- 
be, e sui titoli dei Salmi. 

F. j. 

VALTìIS ( Giorgio Oliviero, 
conte DI ), feld maresciallu austria- 
co, uscito da una famiglia irlandese 
ataoziàta da due secoli quasi in Ger- 
mania (t)» era figlio cfel generate 
d*artigUeria di tale nome, che mori 
dinanzi Magonza ai 6 settembre 
16B9. Il conte Oliviero, nato nel 
fu giovanissimo condotto alla 
Corte di Vienna, dove Leopoldo 
rammise nel novero de* sàoi paggi. 
INoh guari dopo entrò nella milizia, 
si rese distinto sulle rive del Heno 
io Ungheria, ebbe un Reggimento 
Del 1704, ed intervenne come co- 
lonnello, nel 1 706, alTassedio di To- 
rino. Passò quindi nel regno di Na- 
poli, dove s’ iinpadroni delle fortifi- 
cazioni di Pescara, e colà pe* suoi 
ineriti, nel 1708, gli venne conferi- 
to il grado di generale maggiore, e 
nel 1716 i) titolo di maresciallo luo* 
gotenente e quello di consigliere 
eulico nel mioisteru della guerra. 
Le sue imprese in Sicilia e la presa 
di Messina (>719) misero il suggel- 
lo alta sua riputazione, e gli guada- 
gnarono altri favori. Fatto governa- 
tore dclld città e cittadella di IVIessi- 
DS, gran roastro-generHle deirarti- 
glieria, comandante di latte le trop- 
pe della Sicilia, non lasciò tale pae- 
se ebe nel i 733 , quando prese par- 
te nelle operazioni di guerra sul 
Reno, Dell'Italia settentrionale, e 

(1) Co «00 animato mon nella btllagUa 
Lafsra. 
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da ùltimo io Uagberia, lotto 
ordini del granduca di Toicana. È 
noto come quella campagna fu una 
lerie di rovesci,' e corno i Turchi 
presero all' imperatore le città d’Or- 
srbowa e Mehadia. Mullaraeuo là 
condotta di Wallii, che difatti di- 
portato ai era eoa aommo valore, 
venne ricunosciiita; anàichè rinà- 
proverarlo, o fargli temere una dii- 
grazia, gli venne commeato il èO- 
inandu di tutte lo forze imperiati 
allora in Ungheria radunale. Pare 
che si aspettassero grandi riaukU* 
menti da tale campagna, per la qua- 
le fatti eransi immensi apparecchia 
e concessi pieni poteri al generalia- 
•imo. Un corpo, capitanato dal con- 
te di Neuperg, operar doveva nel 
Banato di Temesvvar, ed occupare 
le gole di Mebadia; una patte deir 
l’esercito era destinato a coprire le 
Bosnia, mentre Vfallis in periona, 
col Principal nerbo, penetrar dove- 
va nella Sartia e sottometterla. Di 
fatto il feld- maresciallo, che appena 
eletto, formato aveva lotto Peterra- 
radino un campo di cinquanta mil- 
le nomini, mone, ini principio di 

S , alla volta di Salankeroen , 
la Sava, e potè il campo a Ma- 
rita, lotto le linee di Belgrado, nel 
villaggio di Zwejrbiùckew 11 gran 
visir I era meno in movimento, gui- 
dando ottantaraille luldati: ma Io 
scorrerie de’ Buiii sul Dnieitet co- 
•tretto l’arevano a scemare coniide- 
rahilmente le sue forze, e non ave- 
va più che i due terzi del ino eier- 
cito, quando mandò un corp^Vi dia- 
cimille nomini circa ad impadronir- 
si di Oroczka, Wallii volle contra- 
stare agli Uttoraani il. possesso di 
qnel posto vantaggioso, e presentò 
loro battaglia ai ai luglio 1^3,. Ad 
onta delle savie disposizioni del ge- 
nerale e del valore dei primari u- 
ficiali, nopo fu di cedere, dopo una 
perdita raggnardevole, il campo di 
battaglia, e rientrare nel campo di 
Zweybrncke. Ai s 5 gl’ Imperiali ri- 
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paMarooo il Dapubio, e (i accampa- 
rono lalle rire dal Tetnet, meotra 
grinfedeli acagliavano bombe «opra 
Belgrado, ed il aera«cbiere di Wìd- 
din tragittava parimente il fiume 
per entrare nel Sanato di Teme- 
awar. Ma gl'imperiali allora preae- 
ro la loro rivolta, e cnttriniero i 
Turchi a retrocedere. Poco dopo, 
'Wallia ammalò i e la guerra, che 
languiva da lungo tempo, non con- 
aistè più che in itcaramiiccc, rooaae 
e contromoiae di poco rilievo. L'at- 
epdio <ii Belgrado, volo fatto impor- 
tante di tale inconcludente Idtta, 
traeva in lungo; e gli aaaediati, i 
quali li difendevano con pari valo- 
re e fortuna, pareva che rimaner 
dovewero padroni della piazaa. Lni- 
veriale fu 'quindi lo «tuporc quan- 
do aeppeii che il maresciallo, già 
Gonvalcacente, conclu.m aveva, me- 
diante il conte di Meuperg e l'am- 
baiciatore francese ( il marchese di 
Villeneuve ), una pace che dava al 
gran signore Belgrado, Schabacz, la 
bervia a la Valacbia, non lasciando 
nlfimperatore che Temeswor ed il 
suo Sanato. Carlo VI fu indignato 
per tale accomodamento cui tgneva 
come ignominioso insieme e pre- 
giudiziale a’ tuoi interessi ; e non 
contento di disapprovare altamente 
la condotta dei due conti suoi sud- 
diti, privò il primo del comando, e 
gli ordinò di recarsi a Ziget, e di 
rimanervi in arpasto fino a nuovo 
(ordine. Già una commistione spe- 
ciale era stata eletta per giudicarlo; 
n la gbce publica eresi dichiarata 
contro di lui con una forza che pa- 
reva ordinaste la di lui condanna, 
il che certamente molto influito a- 
veva nella determinazione subita e 
severa dell’imperatore. \Vallis ave- 
vi da rispondere a dodici capi d’ac- 
cusa differenti. Ma poco andò che 
lù facile accorgersi come aveva egli 
nella corte potenti protettori. La 
commissione eletta da vari mesi non 
ppcpara. Ottenne egli d’essere tras- 
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ferito daZiget alla fortezza di Spiel- 
berg, poscia di recarsi auzi a Vien- 
na, per giustificarsi. Una memoria 
apologetica che presentò al consi- 
glio di guerra non fu seguita nè da 
discussione nè da sentenza. Fiual- 
mento fu chiaro che l’imperatore 
non voleva nè ritrattarsi nè infa- 
mare il vecchio generale con una 
censiira giudiziaria dellq sua con- 
dotta, e che tutto il clamore da ta- 
le faccenda destato nel piiblico sa- 
rebbesi insensibilmente acchetalo, 
quando l’ immatura morte di Car- 
lo VI accelerò il fine del procesao. 
Essendo Maria Teresa salila sul tro- 
no ( 1 740) pensò più presto a farti 
corona di npmini capaci di difen- 
derla, che non a tener dietro a ven- 
dette; e Wallit venne onorevolmen- 
te richiamato in corte. Anzi l’ im- 
peratrice gli affidò il comando di 
un’armata, nella guerra che soprav- 
venne indi a poco; ed ei fece in 
Boemia l’assedio di Leutmeritz, che 
difesa era dal marchese d’Arraen- 
tières ( 1 74^ )■ La piazza capitoU 
dopo pochi giorni. Wallia morì in 
quclfanno stesso, nella sua terra di 
Meuhirchen, in età di settantaduu 
anni. — Wslmi ( il conte France- 
aco Paolo ), fratello del precedente, 
fece con distinzione parecchie cam- 
pegpe in Italia, poscia io Unghe- 
ria, sotto il principe Eugenio, du- 
rante la guerra della successione di 
Spagna. Fatto governature di Bel- 
grado, dopo la presa di tale città 
nel 1718, ivi “cl >137. — Un 
altro conte di Walm.s, nato nel 
1731, militò parimente negli eser- 
citi austriaci sino dall’età di sedici 
soni, fere tutte lo campagne della 
guerra di Sette Anni, fu mandato 
contro i Turchi, e fatto feld-mare- 
sciallu e presidente del consiglio di 
guerra. Nel 1796, comandò per al- 
cuni mesi l’esercito austriaco in I- 
lalia. Richiamalo nel 1796, fu pri- 
vato di tutti i suoi impieghi e della 
presidenza del consiglio aplicq df 
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guerra, e mori a Vieana ai |8 di- 
cembre 1198. 

^ P— OT. 

WALLIS ( Giuseppe conte 01 ), 
ministro delle fioanae deirAnstria, 
della stessa famiglia de’ precedenti, 
nacque nel 1^68. Destinato a correr 
l'aringo degli alti impieghi , mo- 
strò per tempo molta attitudine ed 
intelligensa negli affari. Sotto il 
ministero del barone di Thugut fu 
fatto consigliere intimo, gorernato- 
re delia Slesia e della Moraria. Ai 
ad giugno i 8 o 5 , sottentrò al conte 
di Cboteck, come primo burgrario 
e presidente della reggenza di Boe- 
mia, impiego pel quale reniragli 
conferito il gorerno cirile di quel 
regno. Era l' istante in cui stara 
TCr formarsi la tersa lega contro la 
Francia. Al conte di Wallis dati 
vennero straordinari poteri per le- 
vare ed armare le milizie della Bue- 
mUj ma in conseguenza della bre- 
ve e rovinosa campagna d'Auster> 
liti, l'imperatore Francesco, pro- 
morendolo a raini»tro in capo del 
riparto della Bpemia, gli commise 
d'annunziare agli abituati di quel 
regno la pace di Presbiirgoi il con- 
te di Wallis publicò a tal fine un 
manifesto. Durante i tre anni di 
pace che corsero dopo quell'epoca, 
si rese distinto pel savio ed illumi- 
nata suo governo. Mei 1809, quan- 
do fu di nuovo risoluta la guerra, il 
suo sovrano gli conferì poteri mag- 
giori. Fu incaricato, nella qualità di 
commissario generale, non soltan- 
to di mettere in attività il corpo di 
armata di cui r imperatore affidato 
gli aveva poc'anzi il com.mdo, ma 
in oltre di raccogliere le milizie che 
servir dovevano di baluardo alla 
Boemia, divenuta, dopo la batta- 
glia di Ratisbona, il teatro della 
guerra. Ai tg aprile, il conte di 
Wallis annunziò con un bando che 
essendo stato l'arciduca Carlo, in 
seguito d'un combattimento che du- 
rato era cinque giorni, costretto a 
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cedere all’immensa superiorità del- 
la cavalleria francese, tutti i Boemi 
erano chiamati sotto le bandieru 
della Landwber, per difendere la 
loro cSse minacciate dal vincitore. 
Motavasi nel ano bando la seguente 
frase : n Che uop’era di opporsi alle 
w perjide intemioni del nemico 
Essa non venne avvertita nella con- 
futazione fatta dal Moniteur dei 
maggio, di tale documento; il gior- 
nale fece soltanto osservare che non 
già io seguito d'un combattimento 
che durato fotte cinque giorni l'im- 
peratore Napoleone disfatto aveva 
l'arciduca Carlo ai zz aprile, ma 
beoti io seguito ad nna campagna 
di cinque giorni. Il zelo manifesta- 
to dal conto di Wallis per la difesa 
della monarchia gli meritò i piò al- 
ti contrassegni di fiducia per parte 
del suo sovrano. Fatto ministro di 
stato e delle conferenze, fu in bra- 
ve innalzato alla dignità di gran 
oancelliere aulico di Boemia; e fi- 
nalmente nel 181Q, morto O’doo- 
nell, gli venne sostituito, come pre- 
sidente delia camera delle finanze, 
vale a dire come capo e ministro di 
tale riparto. Era allora dilicato e 
malagevole assunto quello di regge- 
re le finanze del governo anstriaco, 
cadute nel più deplorabile stato, il 
debito, valutato nel 1789 due cen- 
to milioni di fiorini, sorpassava i 
settecento milioni; erari in circo- 
lazione un’enorme massa di carta 
monetata, la quale perdeva più che 
i due terzi del suo valor nominale. 
Il conte di Wallis tagliò nel vivo. 
La riduzione della carta monetata i 
al quinto fu opera sua, riduzione 
che in quell'istante menomò ogni 
avere. Ad onta dell'ordine e dell'e- 
oonomia che introdusse in tatti i 
rami della sua amministrazione, fu 
costretto di creare un'altra carta, 
dopo fatta la riduzione della vec- 
chja. Ma la piaga che rodeva uno 
stato impoverito, prossimo ad impi- 
gliarsi in una guerra ancor più de- 
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ci»i«a, etMre dod poterà gaarite eoo 
paltUtirt. Le poblica opioioDe non 
fece conto minimamente degli eco* 
nomici prorredimenti del miniatro, 
d'alcuni impreatiti aaviamente com> 
binati, e d'un modo d’ealinaione 
graduale della carta monetata; in 
pna parola, il publieo diacooobbe le 
ine iutenzioni ed i anoi talenti. Nel 
>8 la, il conte di Wallia fu incarica-* 
to, con reacritto dell' imperatore, 
della aiiprema direzione doU'appro* 
rigiunamento della capitala , Nel 
r8i6 eaaendo atato fatto capo anpre- 
mo dei tribunali di giiutiaia, ab- 
bandonò la direzione delle finanze 
in mano al conte di Stadion. Arerà 
appena cinquant'anoi, e grande at- 
tività paleaava inaiamo eoo l’amore 
della fatica, quando ai iqnorenihru 
r8i8 fu colpito d'apopleasia fulmi- 
nante. 11 auo «orpo fu poblieamen-' 
te capotto, e condotto, dopo d'avere 
ricevuti grandi onori, alla a»a terra 
di Budweitz, in Moravia, dove è 
«eppellito. 

B— r. 

TALLIS (Giovawni), teologo, 
e natnraGttà inglese, nato nel 1714 
ad Ireby, nel Cumberland, fu edu- 
cato in Oxford, e compilò, menlr' 
era paroco di Simonbnrn, in Nor- 
tbuinberland, uno Storia di Nor- 
thuinberland, che uscì nel 1769, in 
a volumi in 4-to. 11 primo volume, 
che contiene la descrizione dei mi- 
nerali, dei fossili, ec. trovati in quel 
paese, è il più stimato. Per altri a* 
spetti l’opera è meno soddiaincentc. 
L’autore publicato aveva preceden- 
làemente un volume di Lettere ad 
un allievo, che sta per entrare ne- 
gli ordini sacri . itesse successi- 
vamente altre due pievi, ad tian- 
ghton ed a Billingham, e mori a 
Northon ai z 3 litglio t7g3. 

L. 

- WALLIS ( SAMUsna ), navigato- 
re inglese, fu incaricato dal suo go- 
verno di fare scoperte nel grande 
Oceano, per dar compimento olle 
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operazioni del romodore Byroii, é 
parti dalla rada di Plymouth, ai z a 
agosto 066, sui Dolpkin cui capi- 
tanava, e con la corvetta lo Swnl— 
low, e la fldte il Principe Federi- 
co, sotto i suoi ordini. Arrivato a 
Madera, vi fece alcune provigioni 
da bocca, e proseguendo il cammi- 
no, si trovò, verso la metà di novem- 
bre, presso la teira Magellanica, e 
gittò l’ancora al capo de las Firge- 
nes. Riconobbe quanto esagérata si 
fesse la statura degli abitanti di 
quel paese, chiamati Patagoni, dal- 
le relazioni dei primi navigatori 
indicati qnali giganti. Alcuni dì 
que’ selvaggi erano alti sei piedi, 
sette pollici inglesi ( sei piedi ua 
pollice di Francia ), ma la più par- 
te non giungeva ai sei. Ai 17 di- 
cembre W allis entrò nello stretto di 
Magellano. Arrivato nel porto del- 
la Idambre, inviò la fldte il Princi- 
pe Federico al porto Egnaont, nel- 
le isole Falkland. 11 Oolphin e k> 
Swallow continnarono a correre lo 
stretto fino agli 1 1 aprile, e per 
tutti quei quattro mesi le ciurme 
Alieno esposte ai pericoli della pro- 
cella ed al rigore d’un freddo ec» 
eessiro. Tutti gf isolani che incon- 
trarono in quelle steriH contrade 
parvero loro i più miserabili fra gli 
uomini : intirizziti di freddo, co-, 
perti le spalle seltanto d’una pelle 
di vitello marino, mandavano nn 
infetto puzzo. Wallis ne chiamò pa- 
recchi sopra il suo vascello. Man- 
giavano avidamente tutto quello 
che lor si porgeva, ma non vollero 
bere che acqua. Del rimanente, 
parvero stupidamente indifferenti 
per gU oggetti di curiosità che loro 
ti raustrarono. Le sole cose che li 
fecero maravigliare furono gU spec- 
chi e le armi da fuoco : quelli ecci- 
tarono in essi una sorpresa mista di 
gioia; queste gli spaventarono. nLa- 
h sciamo, 'dice Wallis, tale selvag- 
u già ed inahitabilo regione, dove 
n per quattro mesi fummo iptati isr- 
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f» cetMotemente a rischio di naufra- 
» gare, <love in mezzo alla state il 
tempo è freddo e procelloso ; do- 
n ve quasi dappertutto le valli sono 
il senza verde od i monti senza le- 
» gna, dove insomma la terra che 
fi scorgevi somiglia piuttosto alla 
n rovine d'nn mondo che ad abita- 
si zioni d'esseri animati Uscendo 
dallo stretto, le navi fecero vela a 
ponente i ma una folata di vento se- 
parò il Uolphin dallo Swullow, co- 
mandato da fiarteret ( yedi questo 
nome ). Mi aUis navigò nel mar Pa- 
cifico, senza scoprir terra fino che 
entrò nel tropico, però che allora 
trovò prima l’ isola della Penteco- 
ste ( il giugno I'j 67 ), poi quella 
della llegina linrlotta,dovc fece ac- 
^ua e prese rinfreschi. V ide quindi 
l' isola d' Egmont, quelle di Gloce- 
ster, di Cumbcrland, di Guglielmo 
Enrico e d’ Osnabrvigh. Finalmen- 
te ai 19 giugno scoperse l' isola di 
Taiti , un anno prima che Bou- 
gainville ( fedi questo nome ) ne 
avesse latto ricognizione. Ma pare 
che anteriormente ai due prefati 
navigatori, gii SpagnnoU avessero 
già veduta l' isola di Taiti, cni chia- 
mavano Sagittaria ( fedi Quiaus ). 
McU'approssimarsi a tale isola, so- 
prannominata meritamente la Re- 
gina dell'Oceano pacifico, gl' Ingle- 
si vennero circondati da nn mime- 
rò grande di piroghe piene d’ isola- 
ni che non palesavano ostili inten- 
zioni } alcuni anzi saUrono sul va- 
scello. Frattanto i palischermi man- 
dati in cerca d'approdo furono assa- 
liti. Specialmente però quando gl’ 
Inglesi entrarono nella baia di Ma- 
tavad, incontrarono ima viva resi* 
stcDza. Trecento piroghe che con- 
tenevano almeno due mila selvaggi 
scagliarono loro contro una grandi- 
ne di pietre, alla quale si rispose 
con una scarica a scaglia , che lo 
mise in diiurdine ; ma rannodati- 
ti prontamente tornarono due vol- 
te alla zuffa con nuova furia, nè si 


W A t (a) 

ritirarono che quando una palla 
colse la piroga sulla quale pareva <* 
che vi fosse il loro capo. Allora si 
cll'ettuò lo sbarco. Un nfìziale del 
vascello prese possesso dell' isola ia 
nome del re d Inghilterra: si fece- 
ro amichevoli inviti agli abitanti, i 
quali finalmente si accomunarono 
con gl' Inglési e lor recarono provi- 
gioui. Molte donne che già s’erano 
loro mostrate sulla spiaggia nello 
più lascive positure , gli accolsero 
con sollecitudine : alcuni oggetti di 
minuterie, fino alcuni chiodi basta- 
vano per ottenerne i favori ; e tali 
circostanze meritatone a Taiti il 
soprannome di Nuora Citerà. Una( 
cosa che molto sorprese gl’ isolani 
fu di vedere il chirurgo del vascel* 
lo levarsi h perrucca j la stimarono 
una parte del suo corpo. Oberea, 
sovrana dell' isola fece un'ottima ac- 
coglienza agl' Inglesi, WalHs la pre- 
gò che ai recasse sul suo vascello, e 
mn ebbe che a lodarsi dei genero- 
si modi di tale principessa. Allor- 
ché fu per partire, c si recò da lei 
accompagnato dai tuoi ^ncipali 
ufieiali per salutarla, qVMla nuova 
Gidone mostrò tanto rincrescimen- 
to, e si vivo dolore che Wallis ne 
fu commosso fino alle lagrime. Parti 
ai 17 lugbo ; ma il cattivo stato del 
vascello ed il rigore della stagione 
non permettendogli di pattare Io 
stretto di Magellano, oltrepassò il 
capo Horn, scoperse lungo il cam^ 
mino parecchio isole, ad una delle' 
quali diede il tue proprie nome, 
arrivò ai 1 7 setteml^ all’ isola di' 
Tinian, ed ai 3 o novembre a Uata- 
via. Ivi trovò alcuni Inglesi naufra- 
gati i quali Io pregarono che li ri- 
conducesse in Europa ; ma Walli» 
non ardì di caricartene per timore 
di mancare alle istruzioni delfam- 
miragliato ! Si mise in mare, ai fer- 
mò nell' isola del Principe, diede 
fondo nella baia della Tavola, toc- 
cò Sant' Elena, e gìttò l'ancora nel- 
la rada delle Dune ai 19 .maggie 
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1 76S. Il TÌag^o di ^ultis fu stam- 
pato io inglese nella Uaccolta di 
Oiovanni Hawkesworth , col tito- 
lo : Ati account of thè yo/'ages un- 
dertaken by thè arder of his pre- 
seni majesty far tnaking discare- 
ries in thè southern hemisphere, 
and successivelj- performed by 
Commodore Byron, coptnin IV a l- 
lit, captata Carteret, and captala 
Cooke, in thè Dolphin, thè Swal- 
low and thè Endearour, ec., Lon- 
«Ira, 3 volumi in 4.to. Suard 

ne fece una traduzione in francese 
non poco mediocre, Parigi, I7l4> 
4 volumi in 4-to, con carte e figure. 

D — S — ’Z e P — RT. 

WALL1U8, o VANDE-WAL- 
LE (Giacomo), uno de’ migliori 
poeti latini che siano usciti dalla 
società dei Gesuiti , nacque nel 
a Courtrai d' una onorevole 
famiglia. Entrato alla regola di sant’ 
Ignazio di 1 ^ anni, dedioossi prir 
mamente al pulpito e fu addetto, 
per ordine de' suoi superiori, allo 
missioni dei Paesi BassL Ea coltura 
delle lettere non era per lui che un 
passatempo ; e ad onta delle lodi 
dei suoi amici, rimase por lungo 
tempo persuaso che i suoi versi non 
meritavano di sopravvivere alle oc- 
casioni ond' erano nati. Ee istanze 
di Sidronio Hosschius, suo confra- 
tello ( I ), gli fecero finalmente de- 
terminato di lasciare che si stam- 
passe la Raccolta delle sue produ- 
zionL Ne fece dedicazione al papa 
Alessandro VII, il quale ne lo ri- 
meritò col dono d'iina medaglia d’ 
oro. Le Poesie di W allius, stampa- 
te per la prima volta ad Anversa, 
i656, in la, lo furono poscia nume- 
rosissime volte (a). Sono divise in 

(i) Parvechi eompoatmenll di Wallias m- 
i»o indirìtti • Sìdroaiut, fr* gU altri la •eltima 
elegia del libro primo nella quale lo ehiama 
U Primario itfoi amici ( Te mihi primmt o- 
mor). 

(a) Goapé pablirb nelle StraU UtUrarU 

( KV|l, ) la (radoBÌone d'alcani (ranunca« 
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nove libri, due di componimenti 
sopra soggetti eroici , uno di para- 
fi-asi d’ Orario, tre d’elegie, e tre di 
Odi. I tre libri d’ elegie furono pu- 
blicatinel 1738 in seguito alle Poe- 
sie d* Hossthius ( Vedi questo no- 
me ). u Se, dice Bailiet, la riputa- 
zione fosse sempre proporzionata 
al merito, Wallius dovrebbe averne 
una smisurata sul Parnaso latino, e 
ri sarebbe tanto perfbttamento no- 
to, quanto i primari poeti del suo 
secolo“ (Giud. dei dotti, v, 36o, ecL 
in 4'to). Brotikiisius ( Broekbiiisen ) 
chiama ^allius l'astro più brillante 
della belgir.i letteratura, e lo colma 
di ludi in parecchie delle sue Note. 
sopra Properzio e Tibullo. Tali lodi 
sono esagerate, nè da vedersi è in 
Walliiis che un mediocre versifica- 
tore, privo di tutto ciò che costi- 
tuisce il grande poeta. Vi ha fino 
poca facilità e grazia ne'stioi versi. 
Nessun biografo indicò 1' epoca del- 
la morte di ^li^allius ; e per conget- 
tura viene posta verso il i68o. 

W— s. 

WALLOT ( Giovanni Gugmel- 
MO ), nato a Pauers nel Palatinato, 
nel 1743, fece i primi studi a Man- 
heim, si dedicò soprattutto allo stu- 
dio delle scienze matematiche, e 
recatosi in Francia, lo continuò con 
molto ardore. Distinto in breve da 
Cassini, fu scolto da tale dotto per 
accompagnarlo nel viaggio fatto d' 
ordine dei re nel 1769 d fine di 
sperimentare gli orologi marini di 
Leroy, e d'osservare le longitudini. 
Wallot si rese molto benemerito in 
tale viaggio ; e fii onorevolmente 
menzionato nella relazione che ne 
fu publicata nel 1770. Bednce a 
Parigi vi fu fatto professore d’astro- 
nomia. Osservava da qualche anno 


tt delle Poeti* di Waliiai. TaW (leete, egli di» 
oe IncotnÌEKiùndo rertioolo, no» ditomerò /*or« 
4ipt dti Getaiti : IVlogie è debole ; ma ue^ 
(leiuiero di Coupé era come M dello avea»c 
c« li mattimo oaor#, re. 
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toUtizio di state nella meridiana 
di San Siilpizio , e preparava una 
Memoria sulla diminuzione dell'ob* 
bliquiU che ne risulta, allorché la 
tirannide di Robespierre lo compre* 
se nelle sue proscrizioni. Condotto 
dinanzi al tribunale rivoluzionario 
come nemico del popolo, fu con- 
dannato a morte ai 9 thermidor an- 
no ti ( f) luglio ■‘J94 )> nell'istante 
appunto in cui il tiranno soccombe- 
va j e morì nel giorno precedente a 
quello in cui stavano per aprirsi lo 
prigioni, ed essere rovesciati i pa- 
tiboli. 

Z. 

WALPOLE. Tre fratelli di tale 
nome di una buona famigliatdella 
contea di ^iorfulb, furono gesuiti, 
11 maggiore, Enrico, dopo d’avere 
publicata la Vita d' Edmondo Cam- 
pian, in versi inglesi, ed alcuni 
scritti nei quali svelava sommo desi- 
derio del martirio, fu giustiziato a 
York ai novembre lògS. — llse- 
condo, Riccardo, morto aValladolid 
nel 1607, di quarantadue anni, do- 
po d’ avere professato a Roma, a 
Valladolid ed a Siviglia, è autore di 
pna Risposta all' appello di Mat- 
teo Sutcliir, ministro calvinista , 
e d’una breve Confutazione d'un 
nuovo appello del pref^to ministro. 
— Il terzo, michele, nato nel ló^o, 
morto a Siviglia nel i6io, public<^ 
le seguenti opere : l. Trattato del- 
la sommissione dei principi a Dio 
ed alla Cliiesa, Saint Omer, 1608, 
in 4 -to i li Indirizzo ai cattolici 
d' Inghilterra, concernente 1’ editto 
del re Giacomo 1 . sul giuramento 
d'obbedienza, 1610, in 4-to; li! 
Trattato dell’ Anticristo , contro 
Giorgio Dpwnham, iCi 3 , in ^.to-, 
IV ’J'raduzione in inglese della 
Consolazione della filosofia , di 
Boezio, Londra, 1609, in 8.vo ; V 
La Eita di sant’ Ignazio, fondatore 
dei Gesuiti, tradotta dallo spagnuo- 
lo, Saint-Omer, 1617, i6ao, in m. 

T-»- 
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WALPOLE ( il cavaliere Ro- 
Bznro ), ministro celebre per talen- 
ti, e pel sistema di corruzione che 
mise in pratica durante il lungo 
tempo che governò l' Inghilterra, 
nacque ad Houghton, nella contea 
di INorfolk, ai )6 agosto 167O. Era 
il terzo liglio di Roberto W alpole, 
membro del parlamento. Per natu- 
ra indolente e nemico di qualsiasi 
applicazione , sarebbe rimaso un 
soggetto mediocre ; ma l'onta d'es- 
sere superato dai suoi rameratti, i 
rimbrotti e gl'incoraggiamenti ebo 
aveva a vicenda da LNewborough, 
suo precettore, e forse più che tut- 
to ciò, i consigli di suo padre, il 
quale adoperava d' inculcargli la 
massima n che un liglio cadetto non 
doveva far capitale che della pro- 
pria persona, e dei propri talenti 
per avanzare nel mondo, “ supera- 
rono r inerzia naturale dell' indole 
sua. Prima di uscire da Eton, fatti 
aveva tali progressi, che riputato era 
uno de'più distinti alunni di quella 
scuola famosa. Destinato allo stato 
ecclesiastico , stndiavis la teologia, 
quando la morte de'suoi due fratcl- 
IP lo rese, nel 1698, il solo erede 
della sua famiglia. Eu allora tratto 
dall' università di Cambridge, do- 
ve era entrato uscendo da Eton, e 
condotto a Houghtoii, residenza di 
suo padre, visse da gentiluomo cam- 
pagniudo, dedicandosi di giorno ai 
lavori agricoli ed alla caccia, e pas- 
sando la sera in seno alla sua fami- 
glia ed in mezzo ad alcuni amici. I 
suoi letterari lavori fiironu sulle 
prime momentaneamente interrot- 
ti, e non andò guari che li perdet- 
te aifatto d'occhio. I\el mese di lu- 
glio 1 700 sposò una ricca erede, fi- 
glia del sir Giovanni .'borter, lord- 
maire di Londra. Eletto nell'anno 
stesso membro della camera c*:'i 
cpmuni da Castlc-Rising, vi rap- 
presentò due volte tale borgo, e s) 
rese distinto fra i membri piu atti- 
vi del partilo whig. Wel 170Ì fu a- 
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Ietto ranpretenlante <Ial boi^o di ni de? regno della regina Anna, 

' King's Lyuii, il quale a Ini diede fece distinguere per le »ue masaitne 

i suoi siiffiagi per varie (•oiisecutivo liberali nei .diliatlinienti che insor- 
1 ornate. Scelto dal 1 70.% dal primi- sero in occasione dell'opuscolo di 
po Giorgio di Danimarca per far Siede, intitolalo la Crisi ; e la par- 
parte del suo consiglio, fu l'atto nel tc che vi prese crebbe vieppiù la 
1708 segretario di stato pel riparto di lui [lopolarità. 11 bill dello scisma 
della guerra, e ncU’anno siissegueri- (scliisin bill) gli porse un’altra occa- 
te tesoriere della riarineria. Dove- sione di sfoggiare la sua eloiprenra, e 
va il favore che godeva all'amicizia di farsi campione della civile e rcli* 
che aveva per lui il duca di Marlbo- giosa liberti. La politica rivoluzione 
rough. La disgrazia di tale grande che tenne immediatamente dietro 
personaggio sopravvenne a precide- alla morte della regina, fece rima- 
re i SUOI avanzamenti. Fatto nel ner superiore il partito wbig nella 
1710 mio dei commissari nel prò- corte elicile camere. Walpole era 
cesso di Sachcvorel, si mostrò acca- salito in grazia pressò la casa d'Ha- 
nito contrario a tale ecclesiastico, e nover, mercé il suo zelo pei di lei 
perdette tutti i suoi impieghi allor- interessi, cui dimosfrato aveva in 
chè il ministero wbig hi licenziato, parecchie occasioni. i\on fece dnn- 
Non soltanto non ne ebbe piu dii- «fue sorpresa, quando Giorgio asce- 
rantc il regno della regina Anna,,^ se .sul trono, di veilerlo eletto paga- 
ma per istigazione del niiovo gabi- tore generale di tùtte le truppe di 
netto la camera dei comuni se lo terra e di mare c consigliere prìva- 
fece comparire dinanzi a sé, per la to IN'en'apertiira del nuovo paria- 
doppia accusa di peculato e di cor- mento, una giunta segreta, di cui 
suzione notoria, lo scacciò dal suo egli era presidente, fu incaricata di 
seno, e lo manib'i nelFa l’orre. Seb- disaminare la condotta dell'nltimo 
bene il pitblico approvasse in gene- ministero. L’rntluenza di Walpolo 
vale tale decisione e considerasse sui suoi collcgbi nusci funesta ai 
'Walpole come colpevole, dee,si pur Vecchi ministri, i quali , dietro il 
dire, esaminando con imparzialità i suo rapporto, furono accusati e cod- 
gravami conira di lui proposti, che dannati (fedi Boi.iNoanoKE , Ox- 
i suoi vecchi colleghi lo trattarono róao, ec.). Gli eminenti mferiti che 
con severità^ e che pareva il piinis- a sentire i Wighs, aveva egli verso 
sero meno pc'suoi errori che per es- la nazione e la corona per aver® 
Bersi mostrato ligio al partito di perseguitati i Torjs, autori deil'nl- 
IWarlliorOTigli, ed al line d'alloiita- tima pace , furono ricompensati 
nare un uomo chi temevano per la con fufteio di primo commissario 
sua inilucnza n<-lla camera. Quindi del tesoro, di cancelliere e di sotto 
quei medesimi motivi, che gli ave- tesoriere dello scacchiere. Nel 1716,’ 
vano giovato per innalzarsi, furono avendo il malcontento d una gran- 
cagione della sua caduta, i Whigs de parte ilelbi nazione contro i pro- 
videro in lui una vittima ed una vedimenti dei ministri, e l’odio che 
specie di martire del loro partito; il i partigiani de' Stuardi nudrivann 
borgo di I.ynn lo rielesse nel 1714, per la casa d’Annover, fatto temere 
e sebbene la camera avesse sulle pri- scrii scompigli (orasene gii mani- 
me dichiarata nulla la sua elezione, festato alcuno in iseozia), la camera 
isuoicommettenti persistettero nel- dei comuni fece un bill che proliin- 
la prima scelta. Walpole fu nemico gò per quattro anni la durata del 
giurato del ministero tory, che go- mandato de’suoi membri, il quale 
vernò ringhilterra negli ultimi an- innanzi non era piima che per tre 
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inDÌ. Tale innovazione, che rende- 
ipa i parlamenti settennali, fn diver- 
samente giudicata ; e' Walpole, die 
aveva, dicono alcuni scrittori , se- 
dotti vhri meniliri della camera hos- 
aa, perchè ne facessero sempre la 
proposta, negò sempre d'avervi coo- 
perato. Faceva da ilue anni parte 
del ministero, quando parve che la 
discordia vi si Ibsse messa in occa- 
sione deir interesse dt-1 debito na- 
ilionale, cui Walpole determinato a- 
vea di ridurre ‘dal sci al quattro per 
cento. Il segretario di stato .‘"tanho- 
pe, di cui il credito incominciava 
ad ccchssare quello di Walfmlc, ma- 
nifestò' idee opposte; e poco andò 
che scoppiò la scissura. 11 re Gior- 
gio comperò dalla Uanimarca i du- 
cali di Brema e Werden, de’quali 
rnltimo era stato tolto al re di 8v6- 
zia ; fiarlo XII, infuriato perchè 
piiblicamentc nietlcvansi all’incan- 
to i suoi dominii, concepì un forte 
risentimento contro quello che o(- 
Iriva di comperarli ; e determinò di 
vendicarsi , invadendo 1' elettorato 
d’Annover, e favorendo i disegni 
del pretendente. Un messaggio fu 
presentato, su tale particolare, alla 
camera dei comuni , ai 4 aprile 
1717; e Stanhope propóse d’accor- 
dare un sussidio al Knc di mettere 
il re in condizione di. concertare coi 
principi e stati esteri i necessari 
provedimenti per impedire che la 
pace dell’Alemagna venisse turba- 
ta. Una viva disputa insorse sopra 
tale proposizione, rappresentata da- 
gli avversari della corte come co|i- 
traria all’atto d’istituzione (i): e 
notossi con maraviglia che Walpo- 
ìe, il quale nelle occasioni impor- 
tanti influiva molto sulle delibera- 
zioni, si tenne in profondo silen- 

( 1 ) L'allo del pnrUinrnto che chiamava 
la cava d'Anoover al trono d'Inghillcrra, dice* 
va eaprc M a in eote che 1' Inghilterra non earebha 
«tata obUigau di «Mimiaifttrare ni nili^e oh 
acido per U difesa o per r«ccre»ciin«oto degli 
atait ereditari dì tale casa in Germania. 
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zio. Alcuni membri dell’opimslzio- 
ne insinuarono che la pace dell’im- 
pero non era un pretesto, i; che la 
sicurezza dc’nuovi acquisti territo- 
riali era l'oggelto reale di tale sus- 
sidio, senza esempio; e fecero os- 
servare insieme clic i ministri pa- 
rtivano divisi sul punto conteso. 
Walpole si stimò allora olihligato a 
dire qualche parola in favore del 
^sussidio, il quale non fu vinto che 
con una pluralità di quattro voti; e 
«Ine giorni dopo, si dimise da tutti 
i suoi impieghL Se della condotta 
che tenne in tale congiuntura fosso 
stata unica c.ausa la sua disapprova- 
zione dei provedimenti proposti, 
ella sarebbe stata prova d’anima no- 
liile, e dare gli si dovrebbero giu- 
ste lodi; ma quando si pone niente 
allo sl.ato dei partiti in (pielfcpoca, 
e si nota soprattutto che W aìpole 
parlò in favore di quella stessa pro- 
posta cui pareva disapprovare, non 
si può altrimenti attribuire il di lui 
ritiro al suo amore per la costitu- 
zione patria. In somma è IfHiitosup- 
, porre che egli si ritirò soltanto per 
la speranza «li rientrare nel gabi- 
netto con pili esteso potere. Il nu- 
mero degli amici che abbandonaro- 
no con lui il mi.iislero è provi co- 
me altro non fu «pici partito che 
un movimento di fazione. Comun- 
que siasi, nel giorno medesimo iri 
cui si dimise, egli presentò alla ca- 
mera dei comuni il suo famoso bill 
d'estinzione del debito, siccome o- 
pera d’un gentiluomo di campagna, 
e disse scherzando che non sarebbe 
già più c, atti >'o per avere due padri; 
che del rimanente il suo successore 
l'avrebbe condotto a perfezione. U 
progetto di Walpole aveva in mira 
di estinguere il debito nazionale, 
che montava ai 1 4 marzo 1 7 1 6, a 
47,3i},iuo Ère di storlini (circa 
mille diigcnto milioni di franchi ). 
Proponeva di ridurre a cin«pie l’in- 
teresse dU sei per cento, che il go- 
verno aveva sempre pagato, c di 
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rìmborsare il capitale a quelli che 
non volessero accettare tale propo- 
sizione. Quanto ai possessori d'an- 
nue rendite assegnate sui puhlici 
/ondi, per novanta od ottantanovc 
anni, propnnevansi loro altro ren- 
dite annue al quattro per cento per 
• 9 anni, e nuove annue rendite al 
5 per cento per diciassette anni. A 
udii che possedevano annue ren- 
ile di trentatre anni, o/l'rivansi lo- 
ro rendite annue al quattro per cen- 
to per quattordici anni e mezzo, od 
al cinque per tredici anni c mezzo. 
Per contare i rimliorsi che fossero 
per essere domandati , il governo 
doveva essere autorizzato a pigliare 
a prestito le somme necessarie coti 
Finteresse del cinque per cento. Kd 
corso dei dihattiracnti che sorsero 
intorno a tale bill, s’accese una vio- 
lenta disputa tra Walpolc e Stan- 
hope. Fissendo state fatte contro il 
primo alcune amare riflessioni, egli 
dimenticò dell’ ordinaria sua tran- 
qiiillitii,c replirù con molto calore. Il 
malanimo damhe le parti produsse 
inconvenienti espressioni; si tradì il 
segreto delle private conversazioni, 
e si svelò un latto che per onor del 
paese avrehbcsi dovuto tener nasco- 
sto, v> la pratica searpdalosa di ven- 
dere gl' impieghi e le reversioni; “ 
il che fece dire ad un membro: che 
gli doleva di vedere qiic'duc grand' 
uomini avvilirsi scambievolmente, 
n Secomlo me, aggiunse, io li repu- 
to ottimi cittadini, e come i padri 
di essa ; ma poiché ri scopersero la 
loro nudità, dovremmo, giusta un’ 
usanza d Oriente, coprirla volgen- 
do loro la schiena Durante tutto 
il rimanente di quella tornata e del- 
la susseguente, Walpole si tenne 
nella parto opposta alla corte; com- 
battè tutti i provvedimenti da lui 
profiosti, e fece menomare i sussidi 
ed Ù numero delle soldatesche cui 
domandava il ministero. II discorso 
che recitò per disvelare i pericoli 
d’ un esercito permanente in un 
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paese libero, durò un’ora, e proctì- 
gioso ne fu l’e/retto. 1/ ascendente 
che l'eloquenza persuasiva di Wal- 
ole dato gli aveva nella camera 
assa lo rendeva formidabile aliai 
corte, della quale attraversava tutti 
i disegni ; quindi essa adoperò dì 
guadagnarlo. Parrebbe che non a- 
vesse dovuto negoziare a lungo per 
ciò; giacché, sino dai primi mesi 
del l'jso, quel sì rìgido cittadino 
incominciava a farsi più blando^ e 
non soltanto mise termine alle suo 
opposizioni, ma talvolta mostrò la| 
condiscendenza d’ un fautore del 
ministero. Conseguì in breve il pre- 
mio di tale miitazionè, e fu tetto' 
pagatore generale delle troppe. Pa- 
recchi suoi amici essendo stati com- 
presi nelle liste dì promozione, noni 
fu più possibile quind’ innanzi di 
dubitare che non avesse abbandonan- 
ti al tutto i suoi prfncipii popolari. 
INoii era ancora passato nn anno , 
che aringò per far ottenere alla co- 
rona il numero di truppe che do- 
mandava, con altrettanta forza cori 
quanta declamato aveva contro tale 
provedimento ; quella versatilità di 
opinione tanto, più parve stupenda, 
che in quest iiltìiiro caso non eravi 
nemmeno un pretesto plausibile 
per tonservare stanziale un eserci- 
to. Nel i^Ji, Walpole fu fatto pri- 
mo commissario della tesoreria, e 
cancelliere dello scacchicie, e quan- 
do due anni dopo (i']id) Giorgio I. 
sprecò nelfAnnovcr, fu fatto uno 
dei lord giustizieri per Tammini- 
strazione del regno, e solo segrete- 
ria di stato. In quel torno altresì 
ebbe un altro contrassegno del rea- 
le favore ; suo figlio maggiore, cho 
viaggiava nc’paesi stranieri, essen- 
do stato creato pari col titolo di ha-' 
rone di Walpole, egli poi, nel i 
fatto venne cavaliere del Bagno , 
ordine miUtare Che da lungo tem- 
po perduto aveva il suo lustro, e' 
che da Giorgio I, se crediamo ad 
alcuni biografi , renne ristabilita^ 
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j?el 8110 minùtro, cui fece nel tnsse- 
gueiite anno cavaliere della Giarre- 
tiera. I favori di che era ricolmo 
"Walpole destarono l'invidia, e pro- 
dussero un esame severo della sua 
amministrazione . Accusato venne 
di tradire gl' interessi della nazione 
per estèndere le prerogative del t^o- 
no, e di scialacquare i tesori dello 
stato per corrompere i membri del 
parlamento: una parte di tali tacce 
era pur troppo fondata. Ma se per- 
duto aveva la sua popolarità, con- 
servava tuttavia la g^zia e la fidu- 
cia del suo sovrano , il qnale lo so- 
steneva contro il piiblico clamore. 
Durante i frequenti viaggi che fa- 
ceva nel suo elettorato d'Anuover, 
tale principe abbandonava al suo 
ministro tutta l'autorità nell'Inghil- 
terra. Questi , da destro politico , 
prevedendo prossimo il fihe dì Gior- 
gio I, si mercò la protezione del 
principe di Galles, u quale lo con- 
servò alla direzione degli affari ai- 
lorchi ascese sul trono nel mese 
di giugno 1717 (1), Mei quindici 
primi anni del regno di tale princi- 
pe ( Giorgio li ), Malpele fece muo- 
vere a sua voglia la macebìna del 
governo, e volendo ad ogni costo 
conservarsi il potere, seppe giovarsi 
della depravazione de’snoi contem- 
poranei e della loro cupiditii eccitata 
dall'amore del lusso per raggiiiuge- 
ro il suo scopo. In fine, mediante gli 
impieghi e le pensioni distribuite a 
proposito , ottenne una superiorità 
costante nelle due camere. La per- 
dette nondimeno nel 1738: la na- 
zione desiderava la guerra contro la 
Bpsgnaj ma Walpole, temendo che la 


(1) TI lord Orford dice Delie sve Ttemi»/- 
9 ctn*t che parrebbe ate«se il re attuale ioteii* 
tiooe di acégliere nn affro ministro ; ma che 
^ina, la quale gii era luperiore d'ingegno, 
« lo govemara, quantunque in apparenta aem« 
bresse ch'ella si conducesse conformemente ai di 
Ini anggerimend, il persuase a consertare Wal- 
pol* nel i^ado che aeera tolto il regno prece* 
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guerra tusettandogli ostacoli novel- 
li rovinasse la sua aipministrazione, 
e togliendogli di valersi del tesoro, 
ch’egli sapeva cosi bene impiegare 
per rafTcrmare il suo credito, pre- 
ferse il mezzo delle negoziazioni. 
Finalmente all' ultima estremità 
consigliò una rottnra eoo la Spa- 
gna y ma anche allora la lentezza . 
con cui adoperò negli aruTamootì, 
la cattiva riuscita delle due prime 
campagne , le spese enormi dello 
imposizioni gli eccitarono contro 
l'odio della moltitudine ed i roraorì 
deiropposizione. Uno dei membri di 
tale partito, chiamato Saodj gli an- 
nunziò, nella camera dei comuni, 
ch'ei prodotto avrebbe, un giorno 
che gli determinò, le prove dei vari 
delitti ani qtinli egli si proponeva 
di accusarlo. Walpole, quantunque 
sorpreso d’nn tale discorso, ringraziò 
Sandj, e si conservò a bastanza fred- 
do per discutere co'tuoi avversari, 
durante quella aessione, un punto 
d'erudizione intorno al poeta latino 
Orazio. 11 giorno in cui fu presen- 
tato l’alto d'accusa, Walpole si dife- 
se moderatamente , egli avrebbe 
forse dovuto soccombere, ma avve- 
dutamente il partito della corte pro- 
lungò ss fattamente le discuziooly 
ebe nn grande numero dei membri 
delfopposizione, affaticati d’ona ses-' 
sione si lunga, si ritirò prima del- 
la conclusioiTe : e la proposiziono 
fu rigettata. Ij'amministrazione dì 
Walpole, al qnale si rimproverava 
apertamente d'aspirare al dispoti- 
smo, fu pure criticata con molta 
forza nella camera alta. Usci vitto- 
rioso da tali assalti tutti, ma il D li- 
merò dei partigiani del principe di 
Oalics, capo del partito dell' opposi- 
zione, essendosi considerabilmento ^ 
accresciuto , Walpole volle esperi- 
i&entare lo sue forze in ana discns- 
sione sorta io proposito d'indirizzi 
di ringraziamento e d'elezioni con- 
tese. Mon avendo ottenuto che nua 
pluralità di quattro voti, pensò allo- 
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ra di ritirarli dairamntiiniitrazione,e 
idimiae tutte le lue cariche nel 
farre che il suo credito non dioii- 
Duine per tale circostanza, anzi il 
re che Io amava e riponeva in elio 
un intera fiducia lo fece entrare 
nella camera dei pari, col titolo di 
conte d'Ozfojd, ed i suoi amici e 
partigiani conservarono i loro im- 
pieghi. In oltre Giorgio II gli ac- 
cordò una pensione di cpiattro mila 
lire di steriini, ad egli si ritirò in 
campagna dove morì nel in 

étò di settantun' anni. Il carattere 
ed il merito di ministro ebbe pane- 
giristi entusiasti, ed avversari non 
meno ardenti. Questi ultimi l’appel- 
larono il paclre dulia corruzione, 
cosa certamente esagerata, quantun- 
que egli ne avesse inulto ingranditi 
i progressi, e si afferraò ch'ei si van- 
tasse sovente di conoscere il giusto 
prezzo di ciascun uomo (i). Coste 
che ha puhlicato delle eccellenti 
Memorie sulla vita e sultammini- 
strazione di IValpole (a), dipinge 
tale ministro con colori ^vorevoli, 
e lo discolpa d'una parte dei rim- 
proveri fattigli dal più degli storici : 
questa cosa è certa che increbbe 
quando Walpole abbandonò la di- 
lazione degli affari, e che l’avver- 
tione del publico si rovesciò sopra 
i suoi successori. Mentre egli er^ 
àncora primo ministro, un facitore 
di progetti gli suggerì d'imporre 
delle tasse sulle colonie americane; 
ei rigettò quest’ idea pensando, che 
le colonie d’America senza pagare 
veruna imposizione, contribuivano 
pusseotemente alla fortuna publica 

(l) SI 8 ir llofavTto WalpoW noa dioe, t»- 
ne gli TÌ«M gftiicnlineole aliribuìto, c&« tutU 
gU uomini upeoumo ii loro pretto j ma dice 
parlando di una eerla claste d'uomini, e&t fel* 
^uogli uomimi eeereeo il lorò pretto, • I* 
avteaimvoto giuvtificb U Mia aiieraione ** • Co* 
ze’i memolrs, pag. 737. 

(a) Mtomoirt of thè Ufe ani mdmiuittro» 
idom éf tir Robert l^olpoU, Roti of Orford. 

origiaal correeponieuee omd oathentic pe* 
gert, mtver btfore paiUthed, 1798, 3 tot. la ^Ao* 
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e privata della Gran-Brettagna pel 
movimento ch’esse davano al com- 
mercia della madre patria. Donde si 
può arguire, che se il lord North 
ione stato di questa opinione , la 
Gran llreltagna non avrebbe perdu- 
to le sue colonie, almeno a quell'e- 
poca. Uigiiarilo alla sua condotta 
prirata Walpole non merita per as- 
serzione universale rlie elogi. Po- 
pe lo celebrò ne’suoi versi. Le sue 
opere sono : I. Risposta del sovrano 
alCindrizzo della contea di Clou- 
cesler. Pel sovrano s’intendo Car- 
lo, duca di tiooimcrset, al quale i 
Whigs avevano dato tale sopranno- 
me; II Risposta alla rappresentan- 
za della camera dei lord sullo sta- 
lo della marineria, l^oq; III I Oa- 
bili della nazione stabiliti e consi- 
derati, in quattro articoli i^io. Co- 
xe è di parere, che il 3 .° ed il 4.“ 
articolo non siano suoi ; IV Spiega- 
zione intorno ai trentacinque mi- 
lioni, 1710; V Lettera d'un mini- 
stro forestiere in Inghilterra a M. 
Pettecum, 1710. Coze dubita egual- 
mente se la prefata lettera debba 
attribuirsi ad easn, ma tiene che egli 
avrebbe potuto farvi <<na risposta, 
perebò ella era scritta per difendere 
i Torys; VI Quattro Lettere ad ua 
amico nella Scozia sulle indagini re- 
lative a SachevercI falsamente attri- 
buite a May-owaring, nel General 
Dictionaiy -, VII Storia succinta 
del parlamento : ò il raccontò di 
ciò che accadde in una tornata del 
parlamento sotto la regina Anna ; 
Vili Esame del progetto del n\are 
del Sud ; IX Rapporto del comita- 
to segreto, 9 giugno, 1 7 1 5 ; X Opu- 
scolo contro il bill della dignità di 
Pari, 1719; XI Pensieri <f un mem- 
bro della camera bassa intorno al 
progetto di ristringere e limitare 1* 
autorità ed il potere della corona 
per una futura creagione di pari, 
1719 ; XII Lettera particolare del 
generale Churchill dopo il ritiro 
di lord Orford. Alcuni la conside- 
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nno come aoa proira dell'aniore di 
«joeat'ultùno pel ritiroe del ano dit- 
prcaao per le graodeaae, ma nel 
leggerla ai potrebbe peoure pretto 
a poco il contrario. 

D-z— 5. 

WALPOLE(ORtiio il lord),rra- 
tello del precedente, nato nel 16^8, 
cntrA per tempo nell' aringo dei 
publtci alTari. Nel I 'J06 accompagnò 
il generale Stanbope a Barcellona 
come tegretario particolare, 0 l'anno 
aegncnte fu fatto tegretario di En- 
rico Boyle, allora canceliere' dello 
acaccbiere. Nel 170^, era tegreta- 
rio dell'arobaiciata Ingleie, pretto 1 ' 
imperatore d'Alemagna, ed inter- 
venne. ticcome tale, al congretto di 
Gertiijrdenberg. Sir Boberto tuo 
fratello, eatendo ttato eletto ^rimo 
lord della tetoreria, egli ne divenne 
segretario. Nel 17 iG fu inviato atra- 
ordinariamente all'Aia, enei 1717 
ottenne la carica d'itpettore ed audi- 
tore generale di tutte le rendite di 
S. M. nell' America. Nel 1720 fu 
fatto tegicetario del duca di GraBon 
lord-luogotenente in Irlanda, e nel 
1723 cominciò la tua ambasciata a 
Parigi, dove rimate fino al 1727. Fu 
creato tetoriere della cata di S. Al-, e 
tre anni dopo inviato come rainitlro 
plenipotenziario pretto gli Stati-ge- 
nerali. Nel 1741 divenne ricevito- 
re dello tcaccbiere, e nel 1746 crea- 
to pari d'Inghilterra, col titolo di 
lord Walpole di Wolterton. Morì 
il 5 febbraio 1767. Le Memorie di 
Cose hanno collocato il lord \Talpo- 
le io un grado più eminente nell' 
opinione publica, che quello io cui 
era prima della loro piiblicazione, e 
sembra che orttuno fotte più istrut- 
to di lui nei tegreti del minisfero; 
ma siccome ebbe comnni con tuo 
fratello le tacce date a questo, egli 
fu egualmente pretentuto sotto un 
aspetto poco favorevole e fallacis- 
simo da quegli storici compilato- 
ri ebe atliiigono tutte le nozioni 
loro nc' libelli del (lartita. Il lord 
Gt. 
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Hardwicke ditte di lui » che egli 
negoziava con egiial fermezza, che 
detteritò, e che nonostante quell' 
amore della pace cb' era il zistema 
di tuo fratello, non perdettotii vista 
il grande oggetto di conservare le 
fonti della potenza e della ricchezza 
nazionale. Egli difese e contribni 
ad estendere gl' intereni politici e 
commerciali del suo paese, onde fu 
giustamente inalzato alla dignità di 
pari“. T.Coze aggiunge che la tua 
condotta morale fu irreprensibile, 
che fu sincero nel tuo zelo per la re- 
ligione, di cui adempiva esattamen- 
te i doveri, e che la tua integrità ed 
il tuo amore per la verità non posso- 
no ettet metti in dubbio, sia che il 
ti cootidert come uomo publico o 
come particolare. E' autore di molti 
scritti politici, assai bene ragionati, 
ma di cattivo stile, dice suo nipote, 
quantunque superiore a quello dei 
snoi discorsi. Tra questi citeremo: 

L affare delle truppe assiaue agli 
stipendi della Gran Brettagna , 
Londra, i 73 oj il L'interesse della 
Gran Brettagna difeso con costan- 
za in riposta ad un libello intito- 
lato: n L'affare delle troppe anno- 
veresi imparzialmente e liberamen- 
te esaminato, Parigi, I 743 “. Questo 
ultimo scritto era del lord Cbetter- 
Geld e di Vallar; III Lettera ad un 
distinto cittadino, celebre oratore, 
intorno alla publicazione del suo 
famosa Discorso sulla petizione di 
Seaford, nei lHagazzini(gioraaìi), 

■ 748; IV Lagni dei manifatturieri 
sopra gli abusi nel marchiare i 
bestiami, 1762; V Risposta attuiti- 
ma parte delle lettere del lord 
Bolingbroke sopra lo studio del- 
la storia, nell' anno 1 763. Si attri- 
buiscono alcune altre operette al 
lord Walpole; ma ò incerto che lia- 
no tue. 

D — z — s. 

WALPOLE ( Orazio ), terzo- 
genito ed il più giovane dei Ggli 
che il primo conte d'Orford ebbe 
28 
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dalla 6ua prima moglie, Caterina 
Sborter. iNacque a«l 1*7179 lecondu 
Valter Scott, o nel 1718 secondo 
Chaimcri, c cominciò la sua educa' 
?:iope ad Etoo. lo tale scuola egli 
•trinse anaicizia cut celebre poeta 
Cray. Crebbe la reciproca loro affé' 
sionc a Cambridge, dove in seguito 
•i recarono entrombi per compire 
gli studi. Walpole parti dall' univer- 
sità scDzu prendere alcun grado, 
giusta il costume in queU'epoca dei 
giovani di famiglie distinte . Du- 
rante il suo soggiorno a Cambridge, 
\\^alpole compóse una poesia in 
onore d* Enrico VI, fondatore del 
Collegio Reale in cui egli era.Que* 
versi sono in data dei a di febbraio 
1 ^ 38 , e probabilmente la prima pro- 
duzione del suo estro. Nello stes- 
so anno fu fatto ispettore generale 
deir esportazioni , impiego ch'egli 
cat>giò presto per tre sinecure^ che 
suo padre gli fece dare, e ch’egli 
conservò sino alla fine della sua vi- 
ta. Riputandosi troppo giovane per 
comparire con vantaggio nelle di- 
scussioni del parlaménto, indusse la 
sua famiglia a pennellergli di viag- 
giare nei paesi stranieri, dove Cray 
consenti ad accompagnarlo. Partiro- 
no d’IngbUlerra, il 19 marzo 1786, 
scorsero la Francia c l Italia, e si fer- 
maronò parecchi mesi a Firenze, 
Nel luglit» 1741 insorse qualche ma- 
la intelligenza fra i due amici, dio 
si separarono a Reggio, continuando 
il loro viaggio per vie differenti. Lo 
cagioni di tale discordia, di cui si 
parlò oeU’articolo Cray (f'. tale no- 
me ) non sono bene conosciute, bir 
Walter-Scoll pretende, che la viva- 
cità e le maniere aristocratiche di 
Walpole non si accordassero colle 
opinioni e con le abitudini del iet- 
tcrato.Che che ne sia, il primo ebbo 
in seguito la generoailà, o la buona 
fede di convenire che ad esso dove- 
va attribuirsi la maggior parte del 
torto, c confessò a Manson, che s'egU 
condotto si fosse pn maggior atten- 
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zione e deferenza per un vecchio * 
amico, di cui lo spirito e la pruden- 
za erano ìofinitameote superiori , 
avrebbe prevenuto un dissapore , 
che fu doloroso ad entrambi, e di 
molto rammarico per quello che so- 
pravvisse. Si dice che abbia avuto 
luogo una riconciliasione per in- 
tervento d'un'araicà comune; ma 
r intimità, che regnato aveva fra lo- 
ro non parve che tosse mai compiu- 
tamente ristabilita, e contribuisce a 
farlo credere, il non essere il noma 
di Walpole tieppur mentovato nel 
testamento di Cray. Questo poeta 
aveva per altro delle obbligazioni 
con Walpole, che fu il primo a cut 
egli comiinirasse la sua famosa ele- 
gia, il Cimiterio di campagna ; lo 
stesso Walpole fu quello che fece in 
prima conoscere tale insigne pro- 
duzione a molte persone distiotc, e 
che più tardi (1758) incaricò Bent- 
ley, d’adornare con magnifici inta- 
gli, un'edizione delle opere del suo 
amico, ch'ei fece stampare mi suoi 
propri tipi di Strawberry-Mill. Co- 
me ritornò nell* loghilterra, Waf- 
pole fu eletto membro del parla- 
mento che si radunò nel mese di 
giugno i7<fi, I doveri di membro 
di pnrUnieutu non si confacevano 
col suo carattere ; quindi parlò raro 
volte, ma fece conoscere in quella 
tornata che il suo silenzio non do- 
veva attribuirsi a mancanza di ta- 
lenti. Essendo stata presentata una 
proposta di esaminare la condotta 
di str Roberto Walpole, durante t 
dieci anni precedenti, c^Ii s'uppoto 
con un lungo discorso pieno d'ener- 
gia e ebe fece onore alla sua filisi 
tenerezza. Nel i 744 i rappresentò 
nel parlamento il borgo di Custle- 
Risiog, e nel 1764 c 17B1 quello dì 
Kings-Lyon. Nel 1 749 corse rischio 
d'cssuie assassinato du un ladro, e 
raccuutò egli medesimo tale avven- 
tura io un foglio periodico molto 
diffuso, intitolato il Mondo, di cui 
ÌHoorc era editore, c pel quale egt* 
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.tcritfe molti articoli (i). Noi citero- 
mo fra gli altri quello intitolMto il 
Mondo estraordinario (thè ff^orld 
extraordinar/" ), in cui ha traccia* 
to il c.irattcìe di Enrico Fox, poi 
lord jlolland, a quell’epoca segreta- 
rio di stato e della guerra. Do(>o di 
aver inserilu alcuue poesie nella rac* 
colta di Dodsley ed il suo Giuoco 
di spirito nel HìuscOf Walpole pu* 
hlicò la sua prima opera, veramen- 
te notabile, VAEdes tl'alpoliana, 
ossia la descrizione del magnifico 
palazzo, che sm» padre possi-deva a 
Hougbtun nclNorfolU. Nel tuedesi* 
tuo tempo descrisse la bella galleria 
di pitture che v’era in quel palazzo, 
di cui gli imbarazzi |>ecuniari di 
iuo nipote Tobbligarono a privar- 
ti, vendend'da all’ imperatrice del- 
le Russie . É singolare, che Orazio 
Walpole, Dialgindo Ih sua p:»ryialità 
di famigli;» cd il suo gusto natura- 
le per le hcllc .tiIì, giudicasse che 
quella galleria ii>ssc tenuta in sover- 
chio pregio^ ci<^ tìsullH dn una sua 
lettera depositotu nel Musco-Britan- 
nico. Qucintiinqiie si piacesse nella 
vita di gran signore e non fosse ne- 
mico dei piaceri e della società, col- 
tiviS nondimeno la letteratura con 
molto zelo» Nel puhltrò una 

Lettera di Xo Ho filosofo chinese 
a Londra^ al suo amico Lieu Chi 
a Pekin. Cba^ mera gimlicfi elio ta- 
le produzione, i^ cut ti etaminano 
gli affari pulitici di quel tempo, è 
egualmente stimabile per lo spirito 
che per Telegaoza ^ ella ebbe tanta 
Toga^ che te ne fecero cinque edi- 
sioDÌ in quindici giorni. Nello stet- 
•o anno Xlì^'alpolc istituì a Strawber- 
ry-Hill una tipogralia, dove fece 
I stampare la maggior parte delle «de 

* ^ (I) I articoli che Oraaio Walpo- 

l« •oromÌDÌ»lrb al Wotlà souo *1011 rivlarrpati 
nella raccolta delle tua opere, Moitod iraduue 
tale gioruale in francete col titolo: Il Mondo^ 
In cOi ti puh scorgere aita pittura ioffenua dei 
eosimmi di fnrrro ttteio, Parigi, 17&S, 3 vo- 
lomi io ia« 
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opere, non che quelle di qtiulcbe 
autore a lui caro. Citeremo tra qiie- 
■t’uitimc le odi di Cray, la tradu- 
zione d'una parte delle opere di 
Hentzner le opere del lord Witb- 
worth, sopra la Russia, la Vita del 
lord Eritcrto di Cberbury, ec. Li- 
mitando ad un j^icculo nurhero Is 
copia <li ciascun opera ftampata a 
StraìTheriy-lIill, eccitò io tolti la 
Teglia eli procurarsene, e diede io 
tal modo alle produzioni della aua 
stamperia una maniera di riputa-' 
ziooe a cui le genti Don erano avvez- 
ze, ed un tal buon successo lusingò 
il di lui amor proprio. Nel mese di 
settembre i‘j65, Walpole si recò a 
Parigi, dove trovò la marchesa di 
DeI't'ant che, quantunque cieca e. di 
tettant'anni, fu presa per esso da 
tale amicizia che aveva tutti i ca- 
ratteri e tutte le bizzarrie dell'amo- 
re il più violento. » L’anetto, o 
piuttosto l'idolatria d'una donna 
tanto celebre lo lusingava assai, di- 
ce l'autore d'una Notizia sulla da 
Defrant, collocata in fronte alle sue 
Opere. 11 divertivano le piacevoli 
(li lei ciarle, c può essere ch'essa non 
gli fosse indifferente dal l,ito della 
politica, perchè Walpole non cessa- 
va mai dal chiederle notizie, e la 
dn Deflant non cessava di lagnarsi 
d' essere ohniigata a scrivere una 
gazzetta. “ L’autore della suddetta 
Notizia erede che Walpole non sen- 
tisse nessuna reale affezione per la 
soa vecchia corrispondente. Temen- 
do soprattutto d'esser deriso, e pa- 
ventando che le lettere appassiona- 
te della sua amica fossero aperte al- 
la posta, ed il rendessero la favola 
di Versailles e. di Londra, egli le 
io|^rizzara soventi volte dei rim- 
proveri espressi nella più acerba 
^ maniera ( i J. Ma ad onta di tali scor- 
tesie qualche volta assai grossolane, 

(i) tlirffa in una lenirà ch«* non vo- 
leva mere a oinqnani'anni Peroe d*on romanfo 
di eui l'eroina ne a«ea tetiania. 
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ai vede ch’egli era sincerameote af- 
feaioDato alla du DeCTaat Egli ne 
diede una prora abbasUnca eaiden- 
te, quando la penaiooe di aei mila 
franchi, che tale dama riceveva dal- 
la corte, le fu dimccaata dall'abate 
Terrajr, la cbieae come una grazia 
ed a ginocchio, aono tue eapretaio- 
ni, di permettergli cb’ei le oiTeriiae 
quella parte della aua pernione che 
le era stata tolta (i). Il legame loro 
durò quali diecinove anni, e fu una 
mescolanza continua di lagni e di 
asprezze da una parte, di sommis- 
siuue e d'amore dall'altra. Entram- 
bi benché amici in apparenza di 
Voltaire, ed in corrispondenza piut- 
tosto frequente con tale patriarca 
della filosofia, deteitarano e soprat- 
tutto dispreizavano i filosofi del lo- 
ro tempo, dei quali essi credevano 
di avere scoperto l’orgogliu ed i pro- 
getti. I ridicoli loro erano sogget- 
to continuo agli amari sarcasmi di 
Walpole. La du DeiTant gli lasciò 
morendo ( i ‘]8o) il suo cane ed i suoi 
manoscritti. Nella congiuntura del- 
la famosa contesa insorta nel 1796 
fra David Hume e Giao-Jacopo 
Rousseau, Walpole pnblicò una let- 
tera la quale supponevasi scritta dal 
re di Prussia all'atrabiliario Gine- 
vrino: se ne tirò un numero gran-* 
de d'esemplari, ed ella non contri- 
buì poco ad accrescere il fermento 
degù animi. Qualunque fosso lo sco- 
po di tale piiblicazione, supponen- 
do ch'ei ne avesse, non può' ch'es- 
sere biasimato pel mezzo di cui ai 
valse per riuscirvi. Risoluto di riti- 
rarsi affatto dai publici affati avan- 
ti lo scioglimento del parlamento, 
Walpole scrisse nel 1768 una lette- 
ra notabilissima al podestà dì L^nn, 
partecipandogli che egli rìnuuzia- 
va all'onore di rappresentare più a 

(t) n LaATs^letni, le «crireTS, gu»Ur« I4 
99 Ktoia |iih pura, aventlavi rientrato nel Toalro 
99 «tato primiero, e che que»ta gioia aia »em» 
99 pre Mn profondo aeerelo fra di noi due. ** 
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lungo i suoi amministrati. In quel- 
lo steaso anno egli fece stampare i 
suoi Dubbi storici sulla vita e sul 
regnai di Ricardo ///, per gtniti- 
ficare tale monarca dalle imputaaio- 
nt dategli dalla maggior parte de 
gli sturici ; ma la sua difesa non ot- 
tenne l'approvazione dei dotti} ella 
fu soggetto di molte critiche, e fii 
considerata generalmente più inge- 
gnosa che solida. Federico Guido 
Dickens puhiicò una confutazione 
di essa, e I» prova che Walpole ave- 
va preteso di trarre da un monu- 
mento autentico della consacrazio- 
ne di Ricardn (lì, venne confutata 
dal dottor Milles, c da Masters in 
un opuscolo letto nella società degli 
antiquari. Notato venne in quell’oc- 
c.isìune che Walpole, malgrado l’e- 
strema umiltà ostentata da lui co- 
me autore, e la sua pretesa docilità 
per l'altrui giudizio,noo poteva sop- 
portare la menoma con traddizienc} 

f iercbé non sì tosto oscirono slls 
lice quelle due critiche ei fece cao- 
eeltare il tuo nome dal catalogo de- 
gli antiquari. Verso la itessa epo- 
ca accaddero le tue diacuitionr eoa 
Chatterton, di cui il fine deplora- 
bile eccitando la compassione del 
publico, attirò a Walpole dei rim- 
proveri dai quali sir Wnlter-Scott 
tolte a giustificarli^ nella tua Fio- 
grafia dei romanziere celebri. Se- 
condo questo autare, w quel maltu- 
gu rato Krittorello (Chatterton) svta 
voluto imporre a Walpole, invian- 
dogli come anticho alcune atanze 
assai mediocri, ed una pretesa lùu 
di pitturi, il che era un'impotliirt 
assai grossolana. Il solo torto di TUsI- 
pole fu di non esserti diebisrsto 
protettore d’on giovine scrittore, il 
quale non si era fatto conoscere s 
ùii che per mezzo di menzogne mal 
concepite. Non dunque a Walpole, 
ma al publico rimproverare si deve 
la sorte di Chatterton, quando già 
trascorsi duu anni da che questi rin- 
icito non era a piacere al signore di 
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fitrawberry ^ tale poeta nianife«tA 
io goiaa aorprrndeiite i talenti di 
cui la natura lo aveva fornito. Wal- 
pole non è dunque più biasimevole 
del publico se non seppe prevenire 
la eatastrofe della di lui morte ** 

( f'edi f'inTTKRTOM ). Nel 1768 
Walpola fece stampare cinquanta 
copie della sua Uladre misteriosa, 
le quali, giusta il suo costume, di- 
stribuì a' suoi amici, raccomandan- 
do loro il secreto. La storia atroce 
sulla quale è fondato il suo poema, 
c cb'ei diceva d'aver intesa raccon- 
tare nella sua giovinezza, si crede 
essere accaduta ai tempi dell'arcive- 
icovo Tillotson; ma egli scopri po- 
co dopo ebe il suo argomento era 
stato trattato da Hall, e gii messo 
sulle scene due volte, per quanto 
schifosa fosse una tale rappresenta- 
zione. Walpole vi scorgeva anch’e- 
gli tale vizio capitale^ ma giudica- 
va che il terrore e la pietà, siccome 
primo mobile entrambi della trage- 
dia, rendessero quel soggetto emi- 
Dcnteraente drammatico. La prrfa- 
ta tragedia rimase a luogo scono- 
sciuta^ ma nel 1783 una persona 
che ne possedeva una copia ne die- 
de alcuni brani a Woodfall' che li 
publicò nel Public Adeertiser. È 
curioso il leggere una lettera che 
'Walpole gli scrisse a questo propo- 
sito, pregandolo dr non far più mot- 
to della sua tragedia, e chiedendo- 
gli la soppressione di tutti i fram- 
menti che avessero potuto capitar- 
gli alio mani; soprattutto quando si 
eonsideri cb’ei faceva stampare la 
sua tragedia nel primo volumir del- 
le sue Opere, cominciato molti an- 
ni prima c destinato alla vendita. 
Non accadde a Walpole ninna cosa 
notabile sino al ■7g>, se non è la 
morte di suo nipote di cui fu egli 
l’erede. Tale accrescimento di ono- 
ri e di ricchezza non produsse la 
menoma mutazione nel suo modo 
di vivere. Ei non prese il titolo di 
ooute d’Orford, nè sedette pure u- 
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na sola volta nella camera alta, ansi 
non vi si fece nemmeno riconosce- 
re, pnssaud» sempre il tempo cui 
snoi amici ed occupandosi della let- 
teratura. La gotta che lo tormenta- 
va da lungd tempo, non gl’impedi 
mai di coltivare i suoi studi favorb 
ti, cd egli conservA tutte le tue fa- 
coltà intellettuali fino al momento 
della sua morte , accaduta ai z di 
marzo 1797. I^gli lasciò la tua bella 
residenza di Slrawberry- Hill ad 
Anna Uaiuer, e due mille lire di 
sterlini per mantenerla in buono 
stato, col patto però ch’ella vi risie- 
desse, e non potesse disporne che a 
favore della contessa Waldegrave al- 
la quale la suddetta possidenza era 
sostituita (1). Ditte le opere di cui 
abbiamo parlato , Orazio Walpole 
scrisse : I. Aneddoti della pittura 
in Inghilterra, stampati dapprima 
nel 1761 a Strawberry-Hilf, z voi. 
Gli aveva compilati dalle carte di 
Giorgio Vertue comprate nella ven- 
dita che ne fu fislta dopo la morte 
di tale antiquario. Nel 1763 ei ne 
publicò un terzo volume al quale 
aggiunse il Catalogo degl'incisori ; 
e nel 1771 terminò e rete compiuta 
l'opera con un* quarto volume con- 
tenente la Storia del gusto moder- 
no in fatto di giardini ; Il Contro 
indirizzo al publico sull ultima 
dimissione et un oficiale-generale,- 
1764, in 8.V0 ; Walpole difende in* 


(i) ?foa ti pub ben roneepire come O et- 
ti 0 Walpote polb legare una preprielb touitai- 
ta t per allrv la cova S oarrala dagli terihari 
iugleti. La migltore detcriiione che tia alala 
falla di Slrav»l>cny-Hlll, e degli oggHii preaio- 
ai hi coalenuli, ti Irata nel Dintorni di Lm- 
dra di Lytent. Oraiio Walpole ateta Callo e- 
gli madetiino un calalogo ragionalo di lollo 
cib che ti racchiudeea nella tua magniSca ra- 
lidenta, o te lo fece tlam|>are. Tale calalogo 
fa parlo delle tue Opere. Egli atera impitgau 
una |iarle della tua riccheaaa uell’ahellimeulo 
di Sltawberr)-Hill, che fu lungamenle riaguar- 
dala come una delle curiotilll dei dinlòrnì del- 
la capilale ; ti ti tedetano delle raccolte di 
quadri, d'iougli e di operu Uampalr, tcelle* 
con mollo gutlo. 
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tale operetta il «uo amico generale 
CoDWay , che giim&e in seguito al 
grado di roarcsciallo e rhe era stalo 
congedato dalTarmhta per aver dato 
il 5UO volo nel parlamento in senso 
Opposto al ministero ; Ili // castel- 
lo d'Otranto^ romanzo publicalo,, 
nel 1764 siccome traduzione fatta 
da Gugjicdmo Marshall clairilftUano 
di Onofrio Muralto, specie di ana- 
gramma u di traduzione del nome 
di Walpole (i). Ne usti nondimeno 
)o stesso anno una seconda edizio* 
jie, con le iniziali del nome del suo 
vero Hiitore ( Orazio Walpole ). Il 
prelato romanzo fu tradotto in fran- 
cese da Eidous ; IV Storia dei pò- 
poli uliirnamente scoperli, in una 
lettera indirizzata ad un amico in 
campagna, tradotta io fran- 

cese dal cavaliere di Redmont, col 
titolo di Storia dei Patagoni {P edi 
Samuel Wallis); V Denunzia di 
un impostura recente, ce., per con- 
futare il 'Pestamenlo del cavaliere 
lìoherlo fralpole, alto falihrieato, 
dicesi, a Pongi da Sjauhert Gou- 
vest. Tale difesa si trova nel secon- 
do volume delle opere in l^Xo, Ora- 
]sio ^^'aIpole fu alternativamente 
poeta, storico, uomo di ciato , ro- 
manziere ed autore drammatico. 
Egli aveva apparecchiata nn'edizio- 
Dc di tutte le sue Opere tli cui la 
ctampa fu cominciata nel 17C8 a 
Strawlierry-Hill , dove ne furono 
impressi due volumi. Non fu com- 
piuta oè puhlicata che nel 
tiD anno dopo la morte dell’autore, 
cd ebbe uno smercio rapidissimo. 
Come poeta Wnlpole non occupa 
che un grado secondario nella let- 
teratura inglese. I suoi versi somi- 
gliano alla sua prosa : di tempo io 
tempo colpiscono per tratti brillan- 
ti e pel giro epigramatico che ei sa 
dar loro. La sua Madre misteriosa 
^ che sir ^^^alter - Scott chiama un 

(t) Sfatta muto, qo^ilcheco- 

ftt di alto. 
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dramma terribile ma ributtante fu 
lodata da alcuni scrittori inglesi, i 
quali conveng<ino non di meno che 
il soggetto non c felice. A dir loro, 
lo stile del dramma ha nerbo , è 
semplice, patetico j gli accidenti vi 
SODO bene scelti , la narrazione è 
ben condotta, ed i cari^ttrri sostenu- 
ti. Ecco il giudizio cb’Orozio ^^ll- 
pole dà egli stesso di tale dramrm 
in una lettera alla dii Deffant, del 
l'yen, ed in cnt lo paragona n 
Ilonnete criminel, ( roncslo delin- 
quente ). La mia tragedia ha dei 
n difetti molto pih grandi, ma al- 
n meno ella non rassomiglia al tuo- 
n no compassato c misurato di que- 
n sto secolo Ella non vi piacereb- 
y> bc certamente : non v’ ba in essa 
9 ) ne bei sentimenti, nè passione sen- 
si za inviluppo: ma delitti , penti- 
ti menti , orrori. Vi sono delle ardi- 
ci tazze mie proprie , e delle scene 
99 debolissime e lunghissime ebe so- 
n no pur mie ^ alcun che di gotico 
99 che il vo.stro teatro non sopporle- 
n rebbe, c delle allusioni che do- 
91 vrebbero produrre un grande cf- 
99 fatto e ebe forse non ne farebbero 
99 nessuno, lo credo che vi abbia 
99 nrolto più del cattivo cb 6 del bup- 
>9 no ^ ed io so certamente che dal 
99 primo atto tino airuUima acena, 
99 notereste scema in luogo d’aa* 
99 mentarsi. Puù darsi un difetto più 
91 grande ? “ R »uo Castello 'd' O- 
tranto è il «olo lavoro in prosa ebe 
mostri deirimaginatioDC. Fatte De 
furono multe eiiizioiii , e divenoe 
, ancora più popolare dopo ebe il ca- 
pitano Jephsnn I» mite mila lee- 
na (i). Sir Waller-Scolt ebe ba pa- 


(1) Wa]|K)Ie ipH-ga co^ rorigine di tale 
remanti) in ana Irii^a a Cole drl 9 matgo 
Z765 dq>osilaia od Museo Brifanniro. 99, Io mi 
tregliai una manina dello arorto mese dà giu-- 
gno. dopo un lugno di coi io noo posso ricor- 
darmi che le ciri'osiante seguenti; Mi sentbra- 
va d'essere in un serchio casieUo ( sogno Ken 
naturale per un uomo che aveva la testa ^uoita 
di storie gotiche ) e che in cima alla boiaosUa» 
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tiKcato unViiposiziooe ed UD eiamo 
di taie romanzo, coofeMa che ti po- 
trebbero rimproverare aH'auture al- 
cuni anacronittni, o d'eitere ricorso 
troppo spetto a mezzi topraonatu- 
ralt ^ ma che oon ti può cootrattur* 
gU il mei tto deiroriginaliU e deli* 
invenzione, uno stile puro e preci- 
so, la ieiice influenza d*ua legame 
toipraDoaturale cou ìutereMÌ pura- 
mente umani, Tartc di riprodurre 
' il linguaggio ed i cottumi dei tem- 
pi i'eudali par mezzo di caratteri 
energicamente diiegriati e benctvi- 
liippali : in line queirunità di a- 
zioneche alternamente produce sce- 
ne toccanti ad imponenti. Valpule 
scrìveva alla da LÌeffant, pailaudo 
del Castullo (C Oiranto ». lo non 
]’ ho scritto per rpiesto secolo che 
non vuole se non della fredda rn- 
f’ione ... L)i tutti i miei lavori que- 
sto ò il solo in cui io sia piacciuto u 
liie stesso : lasciai correre la mia 
imaginazione ; le visioni e le pas- 
sióni m'iurinmoiayaoo. L*bo iattu a 
dispetto delle regoie de'critici e de* 
tìlosofì, e mi sembra che per ciò 
appunto valga assai meglio* 6ono 
egualmente persuaso che tra qual- 
che tempo, quando il gusto si ri- 
prenderà la tede che ora occupa la 
filosoHa, il mio povero castello tro- 
verà degli ammiratori \ ne ha at- 
tualmente presso noi \ latta ne ho 
di recente una terza edizione... 
Di tutte le sue compilazioni la più 
utile ti ò seuza contrasto gli Aned^ 


ti d’uns grande «caia m'a]>|MrÌtse una mano 
gi'l^anleva iti nn’arnialucs . IVclia ■l’està sera 
la peiuM tt-au Mip«r |»er niente cib che 
volesti raccoiUirt:. Crrl»bc a jwco a poco il la- 
voro, cJ io vi pt' si grande piacere. Aggiogne- 
tc che io era dclitiato cToccu|»arrni in luU’altra 
cosa che )x>liiira. In fine ni'aUctionai lalmenle 
al litio romaiuo. che ano sera io scrissi, dal 
nuiniento dopo d'aver preso il ih»', tino ad un*' 
ora d'd vegnente rnailino. Le mie dita erano 
i-uVi tianche ch'io uoa polei lenere la penna 
per trriniuare un discorso incominciato, u che 
lasciai llciilde ed Isabella a metta la loro con- 
vrrsaiionc. 
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•doli dei pittori e degli incisori. 
Beachè 1 malcrialt iMciiiti rU Ver- 
tue ne f'urraino il li.ndo, la difpo. 
«izione di quo’ inateriiili, il guato 
che ha presieduto al loro colloca- 
mento, i princìpii ivi espressi, e tut- 
to ciò che non ù tecnico appartieno 
evidentemente a Walpole. Visitru- 
-vaiio delle osservazioni giudiziose, 
UDO stile gradevole, e quando il sog. 
getto lo permette una piccante ila- 
rità. Uno dei tratti distintivi del 
suo carattere e la sua venerazione 
per una nascita illustre e per un 
grado elevato. Tale passione che 
semtira io contrasto coi principii po- 
litici da lui adottati, lo indusse a 
mettere insieme le produzioni di 
quo’ personaggi che avevano unito 
un talento distinto ad una nascila 
illutUe, o ad un grado elevato nel 
mondo. Egli l'ormò di sì fatti mate- 
riali un’opera intitolata , Catalogo 
degli autori di sangue reale e di 
nobile estrazione, f u trovato trop- 
po conciso, benché sia stata accre- 
sciuta d assai nell edizione publicata 
con gli altri scritti di U'alpole j ma 
tale rimprovero sembra poco fon- 
dato, poiché non fu intenzione del- 
l’auture che di fare un semplice ca- 
talogo, come indica suflicientemen- 
te il titolo da lui trascelto. Egli 
avrebbe potuto facilmente ingran- 
dirne la misura, e moltiplicare il 
numero dei volumi, se avesse volu- 
to dipartirsi dal suo disegno pri- 
miero ed imitare certi compilatori 
moderni . Costituiscono il merito 
principale dell’opera di Walpole i 
caratteri eh’ egli ha tracciato e cho 
sono ammirabili, come vi si scorgo- 
no però alcuni dei difetti propiii di 
Ule genere cfL composizione. L’edi- 
zione che Park ha fatto, nel 1806, 
del Catalogne of thè royal and no- 
Ole authtfrs, forma cinque volumi 
io 8.V0. È desia la migliore che vì 
sia, e la sola che si possa consnitara 
con fiducia. Walpole aveva una al- 
tissima idea del suo talento per l’ar. 
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te epUtolare, cbe gli elogi eiage- 
reti e dettati qualche .rulla dalla 
teoiplice geatilerza di Voltaire , 
della du UeflaDt e di alcuoe altre 
peraone della corte di Francia, are- 
raoo cootribuito Doa poco ad accre- 
icere roaggiormente. Siccome peu- 
aera che rotto tale aapetto gli acrit- 
tori iogleai non brillioo grao ThIIo 
ia confronto di quelle delle altre 
naaàuni , egli arera concepito l'idea 
di fare aparìre tale inferiuriU, o 
aenaa dubbio, per tale naotiro, egli 
domandi alla du Deffant le lettere 
cbe le arera acritte, e conaerrò dili- 
genteniente le copie di quelle cbe 
acriaae o al generale Conrrajr o ad 
altre peraone , per farle un gior- 
no atampare. Tale corriapondenaa 
di lettere fu publicata dopo la mor- 
te di Walpole, e ae ella ha prorato 
ch'era uomo di apiritu e buono acrit- 
tore cpistuUre , ha perù aingolar- 
raente nuociuto aU'opiniune che a- 
revaai del suo carattere. Durante la 
vita di V/alpule i letterati metterà- 
no grande iraportanaa nel ricevere 
ano lettere, nelle quali profondeva 
loro i più ecceaaivi elogi. Del rima- 
nente qiaeato era il aolo favore di 
cbe egli non foaae avaro. Ma quan- 
do il auo carteggili fia pqhlicato, e 
ti coofrontaronu fra loro le diffe- 
renti lettere cbe la composerano , 
ai vide con torpreaa che fatte erano 
in gran parte aullo ateaao modello. 
I difetti cbe occorrono oe'auoi aerit- 
ti, dice un critico ingleae, devono 
attribuirai alla aua educaeione ed al- 
r.indulgenza ecceuiva con la quale 
tuo padre l'arera fatto allevare. Per 
altro l^utore del Castello d' Otran- 
to pafRrà aeoipre per uno acrittore 
d'iin ordine tiiperioro, di cui n le 
n lettere, giuata il giudizio di tir 
n Wiilter-Scutt, tono le migliori che 
» vi aieno nella lingua iuglete .“ 
litae furono publicate a Loodra nel 
1030 con qiieato titolo: Corrispon- 
densa particolare di Orasio ITal- 
pale cc. ( dal i ^56 al 1 7yj ) , 4 
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lumi in 8.rn. Ammiratore al cnto- 
aiaata di Sbakapeare, cbe lo conti- 
derava il più bel ingegno che la 
natura abbia prodotto mai, e di 
cui avrebbe aottennto, tcrivera egli, 
la primtaia anche quando areate 
corto riachio di farti abbruciare , 
W^alpole giudicava eatere metefaine 
tragedie Zaira e Mitridate. Spe- 
cialmente lo ttile della prima gli 
tembrara familiare, e triviale aino 
al borletco. Tali due tragedie non 
gli preaentarano nè caratteri nè 
probabilitk, e non aveva potuto ri- 
coooacere nel Mitridate nè una to- 
ta idea nuora nè un aolo aentimen- 
to che facetao impreaaione. D' al- 
tronde egli ammirava le tragedie di 
Corneille, quantunque preferiate lo- 
ro Fedra, Britannico ed Atalia. Se 
la tragedia d' Ifigenia non gli pia- 
ceva più che Zaira e Mitridate, ei 
pregiava Maometto, Alsira e Se- 
miramide. Molière il deliziava, del 
pari che il Figliuol prodigo, il Pre- 
giudizio alla moda e VUomo del 
giorno. Noi lascieremo giudicare ai 
noatri leggitori del merito della biz- 
zarria di tali tenlenze. Orazio \ 7 al- 
pele non attendo ammoglialo,!! tuo 
litoladi pari con lui t'ettinte, ed a 
termine del brevetto che aveva ri- 
cevuto il auo titolo di pari pattò nei 
'Wolterton ramo della aua famiglia, 
ina tolamente col titolo di barone ; 
ottennero quello di copte nel 1S06. 
Si pablieò nel i8az. Memorie ( di 
Orazio ÌV alpole ) sopra gli ultimi 
dieci anni del regno di Giorgio II, 
a voi. in 4.I0 ( Edinb. rev., giugno 
1811 ) . Verto il 1818, Lettere dO- 
razio If'alpole a Giorgio Monta- 
gu dal 1736 al 1770 in (.to di 446 
pag. (Edinb. rev., dee. 1818 p. ^). 
Nel i 8 z 5 Lettere dC Orazio U' al- 
pole al conte d Hertford durante 
la tua ambaaciata a Parigi ( forma- 
no il nono volume delle opere del 
lord Orford, io 4-*o ). Havvi anco- 
ra la //' nlpoliana 2 mi. in R.vo pre- 
ceduta da 11D >>>gguag;]io, cd urnala 
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dell' intaglio di un ritratto fatto da 
Revnolda. ' 

D— z— s. 

WALRAM 0 WALTRAM, 
WALI^ABONUS, ac., TeicoTo ale* 
mano diaceao dai conti di Schvrart* 
aenberg, entrA in qnaliti di religio- 
ao nel convento d'Herareld, da dova 
fa apeaae volte deputato all' Impera* 
torà Enrico IV nel tempo delle con- 
terà che quarto principe ebbe col 
papa Ildebrando. Walrain tenne al- 
tamente il partito del primo, publi- 
ci molti acritti in tua difeca, diven- 
ne veicovo di Nanmfaurg nel 1089, 
ed occupò tale tede lino al mi, 
anno in cui probabilmente accade 
la di lui morte. La maggior parte 
degli acritti di tale prelato che ci 
reatano, aono documenti curioti ani- 
la atoria di quel tempo, inaeriti in 
alcune delle grandi raccolte aturicbe 
compilate dai moderni. Coli si tro- 
vano la ana Àpotogia prò Coesore, 
contro epistolam excommanicalio- 
nis Gregorii yil, seu Hildebrondi 
popae , nel tomo I degli Scriplo- 
ret rérum germanicarum di Fre- 
her; il tuo trattato De unitole Ec- 
clesiae conservando et schismate 
quod fuit inter Henricum IV et 
GregoriumVII, (attribuito da alcu- 
ni dotti a Venerico di Vercelli ), e 
De investiture episcoporum et ob- 
balum per abbates facienda, con- 
tro Paschalem popom, nel Sjrntag- 
ma de imperioli jurisdictione di 
Scbard ; la di lui Epistole od Ludo- 
vicum Salicum, 'JTIiuringioe land- 
gravium; negli Annales di Baro- 
niut , negli Scriptores rerum ger- 
manicarum di Fistoriut , e nelle 
Apologie di Guidati; una Episto- 
la sopra s. Leonardo, nella raccol- 
ta di Durand, un'altra alla cbieaa di 
Bamberg , negli Scriptores medii 
aeri d'Eckard, ee. 

P— UT. 

WALSH ( Kicoiiò), prelato ir- 
landese, Tiglio di Patrizia Valtb, 
morto nel iS^o, veicovo di Vater- 
Kz. 
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ford, Itiidii a Catobridgf, dove fe- 
ce grandi progrctti, e divenne tiic- 
ceitivamente cancelliere della cbie- 
ta di t. Patrizio a Dublino, e vesco- 
vo d’Otterjr (iS'J^). Ebbe una dii- 
graziata fine. Un Irlandese citato 
da lui a comparirgli dinanzi co- 
me acculato d'adulterio, fu talmen^ 
te olTeio cbe ti pretendetie d' inve- 
stigare la di lui condotta, che ven- 
ne aKilkenny, ed ammazzò WaUb 
nel tuo palazzo nel i 585 . Havvi di 
lui una traduzione del Muovo Te- 
itamento in lingua erta, traduzione 
cbe la tua morte immatura gl' im- 
pedì di finire, ma cbe fu terminate 
nel iCi 3 da Guglielmo Daniel arci- 
vetcovo di Team. 

P — OT. 

WALSH (PiETBo), religioio ir- 
lapdeie dell'ordine di 1. Francesco, 
nato nel 1610 a Muortown nella 
oontCB di K.ildare, fu profeiiore di 
teologia a Lovanio , e muri a Lon- 
dra nel settembre 1688. I principa- 
li avvenimenti della tua vita ti ri- 
stringono alle prove di lealtà ch'e- 
gli diede durante le turbolenze del 
tuo paese, ed al zelo con cui com- 
battè le dottrine oltramontane. Nel- 
l'epoca della restaurazione, nel ififii, 
egli iti estensore e pretentature al 
duca di Ormond , lord-lnogotenen- 
te d'un opuscolo toUoteritto dalla 
maggior parte del clero irlandeie 
ebe conteneva la più illimitata di- 
chiarazione d'attentimento dei cat- 
tolici, dei diritti di Carlo II alla co- 
rona, e la rinunzia la più positiva 
alla giurisdizione del papa sul tem- 
porale . Egli sostenne tale patto 
per tutto il corso della sua vita, 
malgrado la persecuzioni che gli 
attirò addosso, e publicò un’ am- 
pia relazione di tutti gli avveni- 
menti cbe raccompagnaroDo e ebo 
lo segnirono in un volume in foglio 
di 763 pagine, intitolato Storia e 
giustificatione del formulario lea- 
le e della rimosirama irlandese 
presentata a Sua Maestà nel 1661 
zg 
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o itÌ 74 >ÌD opera (lifTuM acrìtta 
male, ma piena di cute curioee per 
la ttoria di qaeU'epoca. Tale libro 
fu condannato dal nnnaio di Pri|- 
nallea , dalla congregasione della 
Propaganda e daU'unireraità di Lo* 
vanio, aiccome contenente una dot* 
trina contraria al brere di Paolo V, 
col quale tale papa aveva vietato il 
giuramento d'obbedienaa propoato 
dal re Giacomo I. Vera però que* 
ata diiTerensa tra i due formolari, 
che quello del re qualificava d'ere- 
sia il potere preteau dal papa di de- 
porre i principi , e che quello del 
pad. Walab non conteneva alcuna 
qnaUlicaaione di tal fatta. Questo 
religioao ed il padre Caron (li lui 
confratello che aveva preao a difen- 
dere l’opera contro i Lovaniati, fu- 
rono chiamati a Roma per ivi dar 
conto della loro condotta e della lo- 
ro dottrina. Ma la citacione fu aen- 
za elTotpii perchè eravi la pena di 
morte per quelli che uacivano dal 
regno aenza permiaaiono del re, il 
quale certamente non l'avrebbe con- 
ceduta in una tale occasione. Il du- 
ca d' Ormond di cui il contegno 
iu tale faccenda parve molto equi- 
voca, e che sospettato fenne di aver 
mirato a metter divisione fra'i cat- 
tolici , adunò un'aaaembleà nume- 
rosa del clero, nella quale fece delle 
prupoaizioni capziotè. Il p. Walab 
ne diresse le deliberazioni, e furo- 
no ivi approvati gli articoli della 
facolU di Parigi, del 4 maggio |66d, 
contro il potere civile e temporale 
del papa , contro la superiorità di 
esso sui coDcilii, e contro la tua in- 
falltbilità. Walab, Caron, tuo coope- 
ratore, ed i loro aderenti , furono 
scomunicati per avere sottoscritto 
talf articoli , e epMialmente i due 
primi, per non aver voluto aotto- 
mettersi alla citazione ebe loro en 
stata fatta, di andare a Roma. » È 
n doloroso, diceGarlo Buker, il ri- 
si ferire questi abusi d'autorità ; ma 
ss quando l'integrità della storia e- 
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ss sigè ebe siano mentovali come 
ss ^14 del sapremo pastore della 
s; Cbieta, è dovere dello storico di 
ss non ommetterli “ ( Hitforica^ 
l^emoiri, tomo 3 , pa^. 44 ? ). Iti du- 
ca d'Ormond estendo partito dall'Ir- 
landa nel 1 670, ed estendo stato so- 
stituito dal lord Berkeley, ben co- 
nobbe ebe il p. Waltb,' private della 
sua protezione,' vi tareplM stato ea^ 
posto alla persecuzione; per ciò lo 
conduMe seco, e gli assegnò qna 
pensione di cento lire di sterlinL 
Vissero pel corsq di quarant'annl 
nella più mnde intimità. Waltcb 
vedendo il duca giunto agli ettre^ 
mi, ti credette obbligato di testifi- 
cargli la propria riconosoenpa per 
tanto amorevolezza, col pittarvi' I<* 
ginocchio per indurlp, aoducéndo I 
più afTettnosi n)otivi,a rientrare nel 
seno delle Chiesa.' ss 8e voi giodìca- 
n vate , gli disse d'Ormond , ebe il 
ss mio stato m’etpoueste a si grandi 
ss pericoli, perchè non me lo aveM 
ss fatto conoscere più pretto ne’qnns 
ss ranto anni che noi viviaino in *1 
ss grande intimità?" SnqibriS 'efad 
Dodyvell avesse latto qualche tenta- 
tivo pev attirare 'Walth nella eomn- 
nione anglicana; ma ei conobbe to- 
sto l'inutilità della sua intrapresa, e 
vi rinunciò. Megli ultimi anni del- 
la tua vita Walsh fece una dichià- 
razione con cui sottometteva eljitiU' 
dizio della Santo Sede o della Chie- 
sa tutti i tnoi scritti, impegnandoti 
di ritrattare tutto ciò ch'etti aveva- 
no d’erroneo e di riprensibile. Lo 
sue opere sono: I. Quattro Leiltré 
sopra soggetti differenti , Londra, 
1679, in 8.V0. La quarto è una rispo- 
sto all'opera di Tom, Barlow, vesco- 
vo di Lincoln, autore del libro intito- 
lato il Papismo, con cui tale prelato 
pretendeva di provare che la dottri- 
na della Chiesa Romana è' pericolo- 
sissima pei sovrani; U. Causa Pa- 
Usiana, 1684, io 8.vo; III Quattro 
dello stato delC Irlanda, dalCanno 
del mondo 1786 /ino alf anno df 
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G. C. iSSzj ma pop protegnì tale 
opera che tipo all’ appo ii7a, pia- 
ciuto POP ewepdo al publico pi i| 
auo Itile nè lo tue lunghe digrea- 
aiopi. 

T-p. 

\^ALSH (Gucmelmo), nato ad 
Abbecley, pelja contea di Worce- 
ater, pel i6Cd, era neU'età di quin- 
dici apQi, aecondo Wood, membro 
{gentleman commoner) del collegio 
di VTadbam, in Oxford. £i parti 
dall' upiTertiti aenza arer preao i 
radi accademici, e continuò gli atu- 
i a Londra dove fece rapidi pro- 
greati. Orydep lo chiamara fin d’ 
allora il miglior critico delC Inghil- 
terra. Etaendo di grande ricercatea- 
za nel Teatire, eya ciò che ai chiama 
in Inghilterra un uomo di moda. 
Ad un tempo membro del parla- 
ipepto e cortigiano, fu eletto depu- 
tato di Iticbmond e di Wurceater 
alla camera dei comuni, ed era nel- 
lo ateaao tempo uno degli acudieri 
della regina Anna. Si comprende 
da alcuni de'siioi reni ebe fu uno 
dei partigiani della rivoluzione ^ ma 
questa aua opinione non aftievulì 
menomamente il riapetto eh' egli 
mostrò aempre per Dryden, il qua- 
le era assai lontano dall'averla con 
lui comune, Vaish comunicò a tale 
insigne poeta una delle sue opere 
intitolata: Dissertazione sulle pa- 
storali di l'irgilio, in coi si trova- 
no molte giuste riflessioni e vedute 
acutissime, ma eziandio molti erro- 
ri principalmente in ciò che egli 
dice de'versi francesi di coi sembra 
che non conoscesse le regole. Co- 
munque sia, tale saggio piacque al 
Virgilio inglese , e l'autore n'ebbe 
degli incoraggiamenti che determi- 
nar gli fecero di dedicarsi total- 
mente alla letteratura. Nel i7o5 in- 
cominciò la sua corrispondenza di 
lettere con Pope ancor molto giuva- 
ue, ma in cui Walsh conobbe quo' 
talenti che dovevano illustrarlo. Il 
soggetto della loro lettere era la 
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commedia pastoral# degli Italiani, 
e lo pasturali che Pope era sul pun- 
to di publicare. Dovette questi fdr- 
se ad una di tali lettere l' idea de’ 
suoi bei versi imitativi, tanto cono- 
sciuti; n Sul lieve aitar di zefiro a- 
mante di Flora, e sul romoreggiar, 
quasi di torrente del verso che dee 
esprimere il rimuggir dei marosi. ** 
Ecco il luogo di tale lettera che ha 
probabilmente ispirati que’ versi ; 
» Non batta che nessuna cosa non 
n riesca dissonante all’orecchio: un 
n poeta deve adattare altresì mae- 
» strevolmente così i tuoni come le 
» parole alle cote ch’ei tratta di mo- 
» do che bavvi, so pur oso di coti 
» esprimermi , uno stile di suoni. 
» Per esempio volendo descrivere 
s) un ruscello che scorre, il suono 
n delle parola deve rappresentare 
» un’ imagine dell’ azione del ru- 
» scello ; in vece che la descrizione 
»del movimento impetn^ d’ un 
» torrente dove avere qualche cosa 
» di più aspro e di più forte. Tale 
Ss regola è osservata in Omero ed in 
ss Virgilio, e non altrove che io, mi 
ss sappia, in maniera che ti lasci al- 
ss quanto scorgere “ ( Lettera vi del 
aa ottobre 1706 ) . Pope conservò 
sempre una ricordanza molto ono- 
revole-di Waltb, ed egli la testificò 
in venti lunghi de’tuoi scritti Nel 
suo Saggig sulla critica fa di esso i 
maggiori, encomi, ma ove ti creda 
al di lui comentatore tagrificò in 
questo il suo giodiaio alla aua rico- 
noscenza. Egli non poteva dimenti- 
carsi gl’ incoraggiamenti datigli da 
un uomo istrutto in un tèmpo in 
cui molte araareaae gli avvelenava- 
no l’ingresso suo nell’aringo. In un 
lavoro della sna vecchiezza, 1' Epi- 
stola al dottare Ari^uthnot, con tan- 
ta eccellenza tradotta da Delille, h- 
gli lo annovera fra gli uomini più 
distinti che accordarono suffragi ai 
suoi primi tentativi. 

. a . . Granrilsc iSt polite 
4>id kfiowing W4Uk woulsl le.l 0^9 I coaUl wriu. 
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Wdlib morì ijel (709 in eli di 46 
«ani. Tale poeta è coaotciuto più 
pel commercio ch'ebbe con insi)^ai 
ecrittori e per la familiarità io cui 
viale con cui , che per le me pro- 
prie opere che lono in piccolo mi- 
nierò; 1 . Eugenia , difesa dalle 
donne, diicorici pel quale Pryden 
compoie lina prefaiione e che fu 
tradotto in franceie da La Flotte^ 
Parigi, 068, io IJ ; Il Escalapio, 
ovvero [ospitale dei pazzi, dialogo 
tradotto in francese, 1164, io B.toj 
III L ’etàdelCoru ristabilita; IV 
Raccolta di lettere e di poesie ero- 
tiche e galanti (A collection of let- 
tera and poemi amouroui and ga- 
lant) opera poitiima ioierita nelle 
Miscellanee di Drydeo ed altrove. 
La prefazione che la precede è pie- 
na di riflesiiooi gindizioie aullo iti- 
le epiitolare, e mila poeiia erotica. 
Tali poeiie furono riitampate nelle 
Opere dei poeti di secondo ordine, 

• 749> iteiia 

mano. Si trorano in ciascheduna di 
elle dei pani graderoli e ipiriloii, 
delle itanze ben tornite e dei veni 
felici ; ma l’autore non ha ipiccato 
mai un volo d anai alto, ed havvi d’ 
ordinario più eleganza che forza, 
più delicatezza che vigore. .Erra 
Johnion quando gli atlribiiiice una 
Dissertaztone sulla Buccolica di 
Virgilio , inseriti nelle lettere di 
Dryden, e oggigiorno è provato che 
tale icritto i del dottore Cbetwood. 

z. 

WALSINGHAM ( Toitaso ni ), 
atonco iiigleie, nato nella contea di 
Norfolk, fu benedettino del raona- 
atcro di Santo Albano, od istorio, 
grafi» reale, reno l'anno i 44 o> 
il regno di Enrico VI. Vi lono due 
me opere storiche piultoitodi gran- 
de estensione, o che furono publi- 
cete dall'arcivescovo Parker, nel 

i 5 -j 4 , in foglio: I. Historia bre 
vis, ec. che incomincia dal einquan- 
toaimu aeltimo anno del re Enri- 
co III f 1 s 7ÌI) dove Matteo Paria ler- 
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tnina la <na storia,- e finisce eoi fu- 
nerali di Enrico V, e dall'elezione 
di Huinphrey o Unfredo, duca di 
Gloceiter alla reggenza dell' Inghil- 
terra; II Ypodigrpa Neustriae, ilo- 
ri» della Normandia, in cui vi sono 
pure gli annali dell'lngbilterra dal 
principio del decimo secolo lino al- 
Tanno 1418. Gli storici moderni 
che attinsero in tali opere hanno ri# 
conoicinto che la narrazitme vi A 
più sostanziale, più particolarizzata 
e più soddisfacente che negli altri 
annalisti di quelTepoca. Del resto 
vi si trova tutta la credulità che 
propria era di que’ tempi coli’igno- 
fanza. 

L. 

WALSINGHAM ( il cavaliere 
Fasnczsco ), ministro distinto sot- 
to il regno di Elisabetta, d'un'aq- 
tica famiglia della contea di Nor- 
folk, era il terzo ed il più giova- 
ne dei figli di sir Guglielmo V^al- 
singham di Scndbnry. Sua madre 
si chiamava J<iyce Denny. Nato a 
Chiilehnrt, nella contea di Kent, 
'nel | 536 , Waliingbam fece gli stu- 
di nel collegio del Re, dipendente 
dslTuiiiversilà di Cambridge. I suoi 
genitori lo fecero viaggiare sol con- 
tinente per compiere la sua educa- 
zione, ed egli VI s’istrui dei costu- 
mi, delle usanze, della legislazione 
e del governo delle dilfcrenti na- 
zioni Europee, di coi impari nello 
stello tempo le lingue. Tornò nel- 
T Inghilterra dopo la morte della 
regina Maria, e non tardò ad insi- 
nuarli nella buona grazia di air 
Guglielmo Cedi, segretario di sta- 
to, il quale lo impiegò negli affari 
i piu importanti. La prima incom- 
benza, posto ch'elio gli affidò, fu 
quella d'ambasciatore presso la cor- 
te di Francis, desolata allora dalle 
guerre civili dei protestanti. Egli 

10 inviò lina secónda volta nello 
stesso paese, nel mese d'agosto 1S70. 

11 maritaggio della regina Elisabet- 
ta col duca d’Alen^on, era una d.il 
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le oego^iasiooi di cui egli venne 
incaricAto., WaUioghaiu rimase in 
Francia sino al mese d'aprile i 5 ‘^ 3 . 
Durante il soggiorno cbe vi fece, 
stando alle lettere da lui scritte al 
conte di Leicester, e che si conser* 
vano manoscritte Dèlta biblioteca 
Hh rlciaon ( maooacrittu mim. 260 ), 
le lue entrate alla corte non gli da- 
'Van mezzi aullìclenti a ao»tenerc il 
•no grado, e dopo di arer dooiandato 
ìnntilmente il ano richiamo, tornò 
in patria, rovinato 'da' debiti. Un 
fatto degno di eoere riportato e che 
risulta dalla corrispondenza di Val- 
•ingham ò che il soggiorno di Pari- 
gi, DelKepoca io cui egli vi fu, era 
multo più dispendioso di quello di 
Londra. Le di lui negosiasioni du- 
rante tale prima ambasciata furono 
raccolte da tir Dudiej Digges, e 

J iuhlicate nel i 655 , in fog., coltilo- 
0 di Complete ambassador, ovve- 
ro due Trnttali sul maritaggio pro- 
gettato della regina Elisabetta di 
gloriosa memoria, compresi nelle 
lettere e nelle negosiasioni di sir 
Francetco JF alsingham di lei re- 
sidènte in Francia, con le risposte 
del lord Burleigh ( CeciI ) , del 
conte di Leicester, di sir Tomaso 
Smith e dT altri, dove si può vede- 
re, come in uno specchio fedele, 
lo stalo delle due corti in quelCe- 
poca, con molle carte di stato che 
non sono mentovate in nessuna sto- 
ria, 11 Complete ambdssador fu 
tradotto in francese col titolo di 
Memorie ed istruiioni per gli am- 
hascialori, ec., da Luigi Bouleiteis 
de la Cootie, Amsterdam, 1700, in 
4.I0. Tale raccolta prova che Val- 
aingbam era un eccellente diploma- 
tico. Al tuo ritorno ( 1673 ) Elisa- 
betta Io ricompensò col farlo uno 
de' SDui principali segretari di ata- 
tu e consigliere privato, e creando- 
lo cavaliere. VaUingbam fa debito- 
re aoprattuttu di tali grazie all'ami- 
ciiia di CeciI, di coi seguiva la for- 
tuna, e coi tarrì ciecamente in lut- 
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ti i suoi prugciti. INel 1578, gli itati 
di Frisia, di Olanda, d'Utrecht e di 
Zelanda, allora in aperta rivoluzio- 
ne contro la Spagna, essendo con- 
venuti di formare un congresso, E- 
lisabetta che non si lasciava fuggire 
nessuna occasiona di seminare tur-i 
buleoze e diicordie negli itati vici- 
ni, incaricò Walsingbain d'assiater- 
vi in ino nomo. L' inBiienza ch'egli 
vi ebbe, produsse l'unione di quell* 
provincie, conosciuta, l'anno susse- 
guente, sotto il nome unione di 
Utrecht. ^el i 58 i ei tornò per la 
terza volta in Francia per trattare 
del matrimonio proposto fra la re- 
gina ed il dura d'Alen^on, allora 
duca d'Aojuu e per concludere nna 
lega ofTeusiva e difensiva fra i due 
regni. Tornò a Londra alla fine del 
1S81, non avendo potuto concbin- 
der niente, quantunque avesse sot- 
toscritto per ordine d' Elisabetta, 
col conte di Leicester, Hattoo e d'al- 
tri personaggi, un alto scritto pre- 
liminarmente, il quale statuiva i ri- 
ti che dovevano essere osservati, e 
la formula del contratto cbe sareb- 
be stato pronunziato da ambo le 
parti nella celebrazione del matri- 
monioi aembra cbe i prefati tre si- 
gnori s'adoperassero perchò tale n- 
nione non siiccedease. Eglino aveva- 
no cosi bene provveduto cbe gìnn- 
tero ad impedirla, malgrado i desi- 
deri! <lella regina, di coi l'amora ap- 
passionalo pel duca d'Aojou t'era 
accresciuto per la (iresenza di tale 
principe. II re di Scozia Giacomo V, 
figlio della sfortnnata Maria Stuar- 
da, essendo riuscito, nel mese di 
giugno i 583 , a liberarsi dai lord 
ligi all' Inghilterra e aalariati da es- 
sa, i quali lo teoevano in una ape- 
eie di cattività, egli riprese l'eserci- 
zio deH’autorità reale . Elisabetta 
condannò la di Ini condotta in una 
lettera: Giacomo la difese; e duran- 
te tale contesa Walaingbam fu in- 
viato alla corta di esso principe. La 
SUD presenza eccitò universale tor- 
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preu; nè l’ introduzione del conte 
d'Amn nel contiglìo, per quinto 
tale tignore fowe odioio ad Eliia- 
betti, lenabnTi un raotiro ballan- 
te perchè Waliinghim abbindonai- 
ae le sue incombenze, per intra- 
prendere un tiaggio lì luogo e fa- 
ticoio. Vi lene al re di Scozia pa- 
recchi diicorii mirarle di governo-’ 
re, vantè la clemenza come più uti- 
le dei rigore, e Peiortd n a bandire 
i nemici della religione dai luoi 
contigli e dalla ina locietà Ma lo 
acopo principale dell’ambaiciatore 
era di con'oicere Io forze ed i mezzi 
dei due partiti ne' quali era diviso 
il reame, di spargere la diffidenza e 
la dissenzione in uno, mentre più 
strettamente unito avrebbe e raf- 
forzato l’altro, di distribuire util- 
mente i denari che aveva seco por- 
tati dall’ Inghilterra, e di farsi dei 
partigiani mediante pensioni e pro- 
messe. Giacomo lo accolse fredda- 
mente, l’aicoltd con riserva, ed il 
lieve regalo che ei gli fece quando 
parti, dimostrò il poco cobto che fa- 
ceva dei di Ini consìgli. Elisabetta 
fu tanto sdegnata di tale accoglien- 
za, che li lagnò' con Maria del dis- 
prezzo che ano figlio aveva dimo- 
itrato pel suo ambasciatore. I raggi- 
ri di Waliingham nella corte di 
Scozia, e l’oro che vi aveva profuso, 
prodinsero non per tanto l’effetto 
che egli' aveva sperato. Una novella' 
rivoluzione mise a rischio rautorità 
del re Giacomo, il quale per altro 
sventò' i disegni- di Waliingham e 
sottomise gP insorti. Nel |585', i de- 
putati dei Paesi-Bassi ribellati con- 
tro la Spagna, essendo andati a Lon- 
dra per sollecitare i soccorsi pro- 
messi da Elisabetta, Waliingham 
e gli altri due capi del consiglio 
sostennero tale dimanda , e fatto 
loro venne di farla esaudire. L’ 
anno seguente, Walsiogham che 
sembra essere stato particolarmen- 
te incaricata della polizia , tanto 
interna che esterna, e che man- 
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teneva^pie in tutte le corti itra-' 
niere,fece un grande remore della 
cospirazione di Babington contro 
la vita della regina, della quale non 
si può dubitare, dietro le testimo- 
nianze prodotte dal dottore Lingsrd 
nella sua Slorid <f Irighilterrd, eh’ 
egli stesso diretti non abbia tutti i 
fili per rendersi necessario, e so- 
prattutto per nuocere alla regina di 
Scozia, alla sfortunata Maria, im- 
prigionata allora, imagiuando un 
mezzo di farla comparire nel nu- 
mero dei cospiratori. Dopo il loro 
arresto Elisabetta domandò ai suoi 
consiglieri il loro parere intorno al- 
la condotta che tener doveva verso 
r illustre sua prigioniera. Léiceater 
propoio di spacciarla segretamen- 
te con veleno ; ma Walsiogham , 
ad onta del suo accanimento contro 
la regina di Scozia, combattè tale 
atroce proposizione, ed affermò che 
l’onore della sua sovrana richiedeva 
che Maria giudicata venisse solen- 
nemente. Prevalse il di lui parere 
e fu egli stesso uno de’ giudici. Nel 
corso a^pnnto di tale celebre pro- 
cesso, SI disonorante per la memo-' 
ria d’ Elisabetta, Maria, rinfacciato 
avendo iudirettameute a Walsiu- 
gbam che fabbricata aveise una del- 
le lettere che allegavansi, e d’aVere 
poi ansi formate trame contro là di > 
lei vita e quella di suo figliu, il se- 
gretario di stato s’alzò e protestò 
davanti a Dio che nulla aveva mai ’ 
fatto, come privato, che indegno 
fosse d’uoi uomo onesta, a nulla, co- 
me publico nficiale, che renderlo 
iudeguo potesse dell’ impiego suo. 
Comunque sia', dice Egerton, o che a 
Walsingbam figuesse d’estere am- 
malato, o che lo fosse di fatto, dopo 
l’acciita datagli da Maria a Fothe- 
riugajr, egli non prese parte alcuna 
in quello che si fece contro di lei -, 
anzi li ritirò dalla corte per due 
mesi, uè vi tornò che nel nrartedi 
susseguente alla morte di tale prin- 
peesii. Indi a poco fu eletto cancel- 



'or A r. 

li«re della contea di Leiceiter. Nel 
i588, allorché Filippo re di Spagna 
facera preparatiri contro l' Inghil- 
terra, WaUingbatn, che conoacerà 
lotti i ditegni di tale principe pei 
rapporti delle aue «pie, e pei diipao- 
ci che intercetti arerà, trorò modo 
di ritardare d' un anno la parteoaa 
della flotta nemica, facendo prote- 
atara le lettere di cambio degli ^a- 
gonoli aul banco di Genera. Nei 
contigli che ti tennero pei formida- 
bili preparatiti di Filippo Waltin- 
gbam ti oppote a qualunqde tratta- 
tira, e propote di pigliar l’ oiTenti- 
rà contro gli Spagniioli ; ma Elita- 
betta, che riramente dewderara la 
paté, nè iapera mai prendere net- 
tnna determinazione, ferma non a- 
acoltò i tuoi toggèrimenti. Per tua 
buòna rebtura la flotta tpagnnula 
fu ditperta dalla burratea, e la ape- 
dizione di Filippo andò a ruoto. 
\Taltiogham continuò a far parte 
del contiglio aiipremo fino alla tua 
morte che accadde nel dì 6 aprile 
i5^d, nella tua cata di Seethiog.^ 
Lane, non latciando che una figlia, 
la qhale tpotò tnccetsiramebte tte 
dei più illdttri uomini dell* Inghil- 
terra, il tir Filippo Sidney, il conte 
d* Ette^ ed il conte di Clanricard. 
Waltingbam era, a quanto ti dice, 
in tale itato di porertà ( il che tem- 
bra poco credibile, giacché al pari 
de'tuol collegbi aruto arera la tua 
parte nelle nuonrrote ed enormi 
confitebe fatte tutto il regno d'Elita- 
betta ), che i tuoi amici fiiroou ob- 
bligati di pagare le tpete de'modetti 
tuoi funerali, che fatti Tennero di 
notte. Tutti gli ttorici courengono 
nel rappretentarlo come mioittro 
abile e fecondo in etpedienti e lar.» 
go d'incoraggiamenti al commercio 
ed alla narigazione nella tua pttria. 
Dié farora ai larori d’ llackliiyt 
( f'edi queito nome ), alle tpediaiu- 
ni di Drake, e secondò Gilbert nel- 
lo ttabilimento che far rolera in 
Terra Nuora, procacciandogli de- 
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naro e le nari necettarie a tale uo- 
po. Fondò la biblioteca del collegio 
del He a Cambridge ed una catte- 
dra di teologia in Oxford ; Oioran- 
hi Rainold fu il primo che ri lette. 
Ligio alla rigida ietta dei puritani, 
Waliingbam fu per tutte il corto 
della rila tua implacabile nemico 
dei cattolici, e fotte in conieguenza 
de'iuoi religioii principii, fotte per 
piacere al lord Burleigb, tuo pro- 
tettore, ed alla regina Elisabetta, 
perseguitò accanitamente la regina 
di Scozia ; ed è certo che i mezzi 
da lui adoperati contro di lei non 
ponno estere daU'onore approrati. 
Nel conrcriare, tuttoché miiurato, 
era intinnanfe, Cd arera un par- 
ticolare talento di scoprire il segre- 
to delle persone con le quali trattar* 
dorerà di qualche affare, o cui do- 
rerà interrogare. Secondo Lloyd , 
o parlatiero, o facessero, non pote- 
rano occultare agli scrutatori tuoi 
sguardi i più riposti loro pentieri. 
Detto abbiamo che mantenera nel- 
le tarie corti un numero grande di 
spie che lo raggoagliarano quotidia- 
namente di ciò che ri ti facera. 
Erano dette uno dei mezzi lui qua- 
li facera più conto. Narrati che tor- 
nato estendo da uua delle tue am- 
bateiate di Francia, e la regina ma- 
nifestati arendogli i tuoi timori cir- 
ca ai disegni degli Spagnuoli contro 
r Inghilterra, egli le riipoodette di 
tranquillarli. Gli Spagnuoli, molti 
che diceste, hanno grande appetito 
ed un eccellente stomaco per dige- 
rire i ma ho dato loro cert'oito da 
roiiccbiare che non ne Terranno a 
capo in rant'anni, e stimo che V. 
M. nulla abbia a temere da loro, 
purché, nel etto che il fuoco da me 
acceso renitte ad illanguidire. Ella 
ti riporti a me e mi permetta di 
rattizzarlo. Harri nei Cottoai po- 
slhuma, ostia scelta di rari scritti 
di Roberto Cottoo,'un brere artico- 
lo intitolato : Sir Francis TVahin- 
gliain s arialomising of homesij-. 
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ambition, and fortitude; ma è dph- 
))io «o lopera intitolata; Arcana 
anitea. Manuale di ÌValsìngtiam 
a Massime prudenti, aia realmente 
ili Ini. Tale icritlo, di cni fatte fu- 
rono parecchie ediaioni , è oggidì 
Vnolto raro, 

WALSTEIN. f'erf? Walv»b. 
aTnn. 

^ l'T* t*R ( Giovamui Xeofi- 

), uno dei più celebri anatomici 
della Germania, nato a Koeniga- 
•>«rg il primo luglio 1784, aenlì 
per tempo luatiifeitarai in Ini l'a- 
more de.lla Scienza, alla quale ag- 
giunger deaera nnore ricchezze. 
INiillaiueno, u per dirozione, o per 
euetto di qualche timore o pregiu- 
dizio intorno alla professione medi- 
ca, suo padre, economo del grande 
ospitale di Koeiiigsberg , esigette 
da lui, prima di morire, una solen- 
ne promessa di dedicarsi agli stndi 
della giurisprudenza. Il giotane con- 
noti a quanto cbiedevagli un pa- 
dre moribondo, ina indi a poco le 
naturali sue disposizioni prerelsero, 
ed egli non istiinò di offeiidire la 
filiale pioti posponendo ad una »e- 
ra vocazione quella fittizia che gli 
ai aveva voluto ispirare. Studiò dap- 
prima nella sua nativa città gli ele- 
menti dell' arte a cui dedicar vole- 
rà Usua vita; passò quindi a Frane- 
fort sull' Odor, dove ascoltò le le- 
zioni dei più illustri professori, e 
SII ammesso iiell'auno 1767 agli o- 
Dori del dottorato. Won aveva al- 
lora che diciutt' anni. Tiittavolta 
ne la magniliceiiza d'uii titolo cou- 
aegiiito ili un età nella quale gli' al- 
Ui hanno appena lasciate le panche 
della scuola, nè gli iqiplausi de'suui 
condiscepoli, IV., i quali godeva già 
d una specie di riputazione, acceca- 
rono i| novello medico intorno alla 
sua ioesperioo»i ; giudicò egli di 
dover recarsi a Berlino per compie- 
re la medica sua educazione. I/ana- 
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tomia era soprattutto l’oggetto del- 
le tue reglfo e della tua predilezio- 
ne. L assiduità tua e restcniione 
delle tue cognizioni gli meritarono 
la stima e la benevolenza di Meckel, 
il quale lo fece eleggere professore 
del teatro anatomico del collegio 
medico-chirurgico, poscia professore 
in secondo. Nou cessò da tale catte- 
dra che per passare sa quella di pri- 
mario professore d’anatomia ed o- 
Itetricia nella qnale saccette al tuo ' 
amico e protettore Meckel, morto 
nel 1774. V aggiunte alcuni anni 
dopo la atetta cattedra nell’otpitale 
d®|lz Carità. La chiarezza c la pre- 
cisione d»l tuo mudo d'insegnare, 
non che le tue auatumiche scoperte, 
e gl immensi lavori a cui non la- 
sciava di dar opera negli anfiteatri , 
gli meritarono nna riputazione eii- 
ropea,e gli fruttarono, insieme con 
una bella fortuna ,■ gradevoli con- 
trassegni di coosideraziune per par- 
te dei primari personaggi della Ger- 
mania e stranieri. Fatto area disse- 
zioni di più di ottiimille cadaveri, o 
raccolto nelle sue operazioni duemi- 
la ottocento sessantotto pezzi d’ana- 
tomia, tutti r uno più curioso dell' 
altro. Tale preziusn raccolta messa 
in vendita da Ini stesso, nel i8oz, 
cumperaU dal re di Prussia pel 
Museo aiistuinico di Berlino , e pa- 
gala quasi quattro cento mila fran- 
chi. Walter morì ai 4 gennaio 1818, 
in età dì ottanta quattro auoi. Li 
principali aue opere sono : I. Expe- 
rimentorum in vivis animalibus 
revisorum specimen , Koenisberg , 
1755, in 4 -to ; il 'l'beses analhomi 
t-uphf'sioiogicae, dissertationi de 
emissariis Sanlorini praemissae , 
Kuenig.berg , 1^57, in 4 .tu ; III 
Historia nervorum mammae et va- 
sorurn /rwp/iulicorum, inserita Del- 
le disserluziuui di liolpin. De mam- 
mis, GreiGwalde, 1 764, io 4 to; I V 
'I raltato delle ossa secche del coi'- 
po umano, ad uso degli scolari che 
s' esercitano nciian/iteatro anoto- 
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ìn!co di Bériino ( in ted.>, Berlino, 
I ■365-78 88-98, io 8.V0; V Observa- 
tiones anatomicae, Berlino, 1778, 
io fug.i trod. del ted. de G. G. D, Mi- 
rbeelia, Berlino, 1781, io (.16^ VI 
Considerazioni siillr parli genitali 
del sesso femminile , lette neH'ec- 
cedeniia reale delle KÌenie, Berli- 
no, 1776, in 4 te, rietaoipate nelle 
Memorie deU'accademia, >795, io 
410Ì VII Manuale di mioiogia , 
Berlino, 1777, 1784, >795,10 O.yo; 
\ 111 Storia una donna che per 
venlidue anni portò nel basso ven- 
tre un bambino indurilo, Berlino, 
1788, io 4-^0 i 1 ^ Epistola anato- 
mica ad If'ilh. Hunter de renis o- 
éuli suintnalim, et in specie de ve- 
nir acuii profundis, retinae, cor- 
poris ciliaris,capsulae lenlis, cor- 
poris vitrei, et denitjtie de arteria 
centrali retinae, Berlino, 1778, io 
4-to, con iocieiuni ^ X Sullo scosta- 
re le ossa pubi nei parti difficili 
( ted. e Ut.), Berlino, 1781, io 4 .toj 

XI Tabulae nervorum llioracis et 
abdominis ; jussu academiae reg. 
scienljierol., Berlino, 1 788, io fog.j 

XII Sulle malattie del peritoneo e 
sult apoplessia ( in ted. col latino a 
fronte), Berlino, 178S, in 4 -t*’ > 

XIII SulC assorbimento e sulC in- 
crocicchiarsi dei nervi ottici ( in 
ted. ) , Berlino, > 793 , io 4 -to, con 
fignre i XIV L'uomo e la bestia 
veggono gli oggetti esterni drilli o 
rovesci? Riflessioni sopra tale ime- 
silo, Berlino, 1793, io 4 *0 i XV 
Alcune parole sulla dottrina cra- 
niologica di Gali, Berlino, i 8 o 5 , 
io 8 .«o -, XVI Che cosa è il parto? 
Berlino, i 8 o 8 , io 8 .ro. 

R— D~n. 

WALTER (FEosaico Augusto), 
figlio del precedente, nato a Berli- 
no ai s6 settembre 1 764, fu nel 
1790 fatto profeuore d'anatomie e 
Urica nel collegio di medicina e chi- 
rurgia di Berlino, ed aggiunto in 
tutti gl' impieghi che roateoera ano 
padre. Nel 1791, l'accademia Ioacel- 
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sa a silo membro nella classe di filo- 
sofia. Nel i 8 o 3 il re gli commise, 
insieme con sno padre, la direzione 
del Museo anatomico; e nel i 8 o 5 
fu promosso all' ufizìo di primario 
consigliere di medicina, ufizio che 
dosette alla paterna ripntaaiooe , 
giacchi diflìcile sarebbe di rinreni- 
re un medico pili presontuoso ed c 
oscuro ne’siioi scritti, più superfi- 
ciale in fisiologia e patologia di Wal- 
ter figlio. Sebbene i snot studi mi- 
rassero principalmente all'anatomia', 
attenderà pure alle arti belle. Fecn 
aicnne ricerche sui colori degli an- 
tichi, e lasciò un ricco gabinetto , 
pel quale raccolti avera i piò anti- 
chi rouniiroenti dell' incisione in 
rame ed in legno. Poco tempo pri- 
ma che morisse, donata orerà all'ae- 
caderoia di medicina e chirurgia la 
sua biblioteca, gl'intagli originali 
fatti per le opere di suo padre, il 
gabinetto d' ostetricia, fondato dal 
padre ed arricchito dal figlio. Que- 
sti mori a Berlino ai 18 dicembre 
1816. Hitzig poMicò la lista delle 
sue opere, fra le quali noteremo : I. 
Annolaliones academicae, Berli- 
no, 1786, io 4-to con incisioni; II 
Manuale <t angiologia ( in ted. ) , 
Berlino, 1789, in 8.ro; lil Difesa 
de’miei scrini^ con documenti in 
appoggio ( io ted. ), 1791, io Aro; 

IV M useo anatomico di Giovanni 
Teofilo ffalter, publicalo da suo 
figlio ( io tedesco ) , Berlino, >'796, 
z roL in 4-t<’> con intagli fatti dal 
naturale ; V Ricerche sopra alcune 
malattie dei reni e della rercien, 
dietro le aperture cadaveriche ( in 
ted. ) , Berlino , 1800, in 8.ro, eoo 
tredici tavole. 

R— D— n. 

WALTHER (BoDouro), uno 
de' piò laboriosi teologi riformati 
del secolo decimosesto, nacque a Zu- 
rigo ai 9 novembre i 5 ig, ed inco- 
minciò gli studi io tale città, lodi 
passò a Losanna, poscia io Inghil- 
terra; ma questo nhimo viaggio 
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non fa 4* lang» dnni* i Walther 
torpA ia GeraMnie^ ed andò a con- 
tiooue gli itodi nell' nniTeniU di 
Uacpurgo; dorè tanto ai rete dirtid- 
tp, che (ebbene aveate aoU reotidae 
enni, i| ladgravio d’AaaU lomeob 
(eco liel 1&4> • Batiabooa, e lo Tece' 
■egretario da' (noi teologi, ‘l'oroato 
(icuoi nteai dopo a Zurigo, gli fu 
eooierite la caricà di proreditore 
dèli* (cuoia Carnlida, fu fatto diaco- 
no pell'aDdo auaaegiieote, e pochi 
giorDi dopo paatore della ehieia di 
bad Pietro di Zurigo. Cooaerrò ta- 
le ioapiego per qiiaradt’aoai, e ri ai 
reae mitioto per eloqdeaaa aapere 
e pietit. Ki tenera una non inter- 
rotta corriapondenM di lettere con 
parecchi dotti, fra gli altri con Me- 
fantone, J. Stnroi e Goaparo Cruci- 

f ar. Morì ai i5 novembre i586.' 

re le nnineroae aUe opere indiche- 
a«mo: I. Varie poeaio latine coi ti- 
toli : i.° Èpicedia et Poemata ; a.* 
Monomachid Davidis et CoUathi 
Carmine heroico j II Commenti 
( in latino ) fui libri storici del 
Testamento Nuoi/o, sulC Epistola 
di san Paolo a sa quelle di san 
PietrOf san Giacomo, San Giovan- 
ni * Giuda i m Parecchie Raccol- 
te <t Omelie, di coi una ani dodici 
profeti minori, e ooa au tutto il 
Teitameoto Nuoro, Zurigo, l5g4, 
in fog. , poo oaaerraaiooi ; IV Apo- 
logia Zfvinglii i V Libri duo de 
ratioae syllabarum et carminis ; 
VI Una traduaione latina dell’Ono- 
masticcn di Giulio PoUux; VII 
Delle Note aulle Verrine. — Adol- 
fo WALTitaa, figlio del precedente , 
notabile per la aomma sua raaaomi- 
glianza al padre, fu inioiatro 8 Zu- 
rigo contemporaneamente a queat' 
ultimo, ma ri mori prima di lui , 
ai g febbraio io età di (oli 

venticinque anni. Arerà maoifeata- 
to (ino dai primi anni grande ta- 
lento per la reraificasione latina. 
Lanciò ; Argot Helvetia, Comoedia 
de Nabale, Elegia de militia chri- 
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ttianà, et Carmina in imagtnes 
doetorum. nostri saeculi rirorum. 
Arerà poblieata una traduciooe la- 
tina del Trattato di Teodoreto sul- 
la Proeidemd, 

P-— OT. 

WALTHER (itfiCHeLa ), teolo^ 
protestante, nacque nel i6gd a No- 
rimberga, dorè sUo pàdfe, uno de’ 
{d-iocipali oegoUianti dì quella città 
(Ottenuto arefa rari ufici munici- 
pali con molto celo e capaeitè. Fa 
mandato di dièci anni, in Boemia, 
pretao un corrispondente della eoa 
famiglia, al fine che ri (' imprati- 
ehine dal commercio, ma un tuo 
prottimo parente, condotto da'tooi 
alTarl in Boemia,' lo riaitò nel ano' 
fondaco, e talmente roararigliò del- 
le aue ditpoaiaioni per le mienze, 
che non esitò a menarlo via, e col- 
locarlo in una scn'ola della Germa- 
nia. I (noi progressi nelle lingue 
antiche giotUficarono pienamente 
la previdenza del buon pàreofe. 
Nel i6fò' prete a ttudiare la medi- 
cica } ma ad istanza di sna madre,' 
abbandonò tale profettione, e ti ap- 
plicò alla teologia, e dopo d'arer 
frequentate le leiioni delle accade- 
mie di Gietten e d'Altorf, ti recò' ■’ 
Jena a dottorarti, e fu amnàeato al 
miuiitero evangelico. Arehdolo beo 
pretto fatto conoscere il tiTo tBlento 

g el pulpito, .la duchetta redora di 
Irnntvrìck-Luoeburg lo fece ano 
cappellano nel i6id; indi a poco fu 
eletto profeatiire di teologia nell'tc- 
eademia d'HuInlttaedt Nel t^afi, il 
conte d'Embden gli conferì la di- 
gnità di tuo primario predicatóre, 
e lo fece topraintendénte delle Chie- 
se dell’ Obtt - Fritia . Ottenne net 
1641 un ugual impiego nel ducato 
di Luneburg, dove -finì di vivere ai 
9 febbraio ififiz. Walther laiciò ut» 
numero grande d'opere relative alla 
Sacra Scrittura, nelle quali ti pro- 
pone di agevolarne la lettura e di- 
lucidarne il testo j ma lo ai Itceia di 
avervi profusa l' erudizione senza 
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^otto « lenza tniiura. Le priacipali 
looo: \.OJficina biblica,TSorim(>er- 
ga, l 636 ; ivi, 1668, in 4 -^o. Raccol- 
■e con tal titolo una moltititcIiDo di 
documenti aulla Bibbia in geuerà- 
le è in ciaichediioo de' libri che la 
tompongono ; li Harntània bibli- 
ca, sire brevis et plana cbnciliatió 
locorum Feterii et Novi testamen- 
ti apparenter sibi contradicentium, 
iti, 1637,' in 4 'to. L’ediz. del 1754 
i la lettima j III Exercitationes bi- 
blicaejiri, i 638 , in 4 -to ; IV Cen- 
turia miscellaneatum theologica- 
tum, seu liber singularis de quae- 
sitis et responsis per epistolas , 
XJIma, 1646 in 4 -td. Molti Sermoni, 
fra i quali centotrentadue sili profe- 
ta Danitle;.VI Una Gratnatica e- 
braica. — ^Vilthez ( Michele ), fi- 
glio del precedente , nacque ai 5 
marzo i 638 j ad Embden. Compì 
gli itudi neirùnireriità di Yittem- 
berg, dovè fu fatto dottore delle 
doppie facoltà di teologia e della 
icienze. Da prima, aggiunto dellà 
facoltà di Rloiolia, venne poicia pro- 
Veduto della cattedra di matemati- 
ea, la quale ei non laicià che ( nel 
1687) per Quella di Scrittura Sacra, 
e mori nel 1691. Non li coooleono 
di cole lu'è che alcune diueriazio- 
ni ; I. Par dissertalionum theolo- 
gicarum de immortalitate ùnimae 
rationalis , et de praetensa ethni- 
Corum salute quoad itifantes et a- 
dultos } ubi et triga orationurn de 
admiranda sderarum litterarum 
eloquentia , de fato , et de arte 
rcr/plorio, Witterab^ 1657, in 4-to; 
II Disquisitio mathematica de mu- 
tuis siderum radiationibus quas 
vulgo aspeetùs vocant , ivi, 1660, 
in 4-tn; HI Dissertatio astronomi-- 
ca de eclipSibus in genere et solis 
in specie, ivi, 1681, in 4-t° ; alla 
quale li posiono aggiungere le tue 
diuertazioni Ue cometis, de aureo 
numero, de longitudine geographb- 
ca, de Zona torrida ; IV Conjun- 
ctiones in genere, ivi, | 683 , in 4 -t"ì 
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V Disserlationes de catechisatio- 
ne veterum, ivi, 1G88, io 4.to j VI 
De novo legislatore Chrislo cantra 
Socinianos et Arminianos -, VII Da 
harmonia musicò ; Vili L'Ornzio- 
nè funebre di Salomone Gian ( F. 
queito dome ) col titolo di Tliréna- 
logia de vita et obitu D. Giassii. 

s. 

WALTHER (Agostino Feoz- 

àico ), anatomico, nacque nel |688 
a Wittemberg,' e fu figlio del pre- 
cedente. Orfano e iprovedùto di be- 
ni in età di quattro acini, ebbe gra- 
zie alla benevolenza che avèvano 
per lui gli amici di lo'o padre il be- 
nefizio d’cio'acciirata educazione,' fu 
aoimeilo nell' accadeinia della sua 
patria , e vi fece rapidi progreiii 
nello itudio della medicina. Si re- 
cò quindi ( >709) a Jena al fino 
di perfezionarli nella matematica, 
e terminati gli Studi, visitò le prin- 
cipali città di Germania, Otaodf 
ed Inghilterra, per ascoltare le le- 
zioni dei più celebri pfoleuori. Re- 
duce a Wittemberg, fu fatto mae- 
itro-in-arti, e nel 1711 dottore in 
medicina. Stanziatosi, indi a poco, 
à Lipsia, vi si fece conoscere van- 
taggiosamente, ed ebbe nel I 7 'a 3 la 
cattedra d' anatomia e chirurgia j 
lenonchi, avendolo la regina di 
Polonia, elettrice di Sassonia, die- 
tro la fama del ino merito, eletto 
ino primario medico, égli fu costret- 
to d' interrompere le me lezioni. 
Dopo la morte di tale principeua, 
Walther ripreso ad insegnare ana- 
tomia, ed in progresso, ledettecon 
pari distinzione sulla cattedra di pò- 
tolugia, e finalmente su quella di 
terapeutica. Dotato d'infaticabile 
zelo, divideva il tempo fra gli scola- 
ri ed i malati, ed ancora rimaneva- 
gli ozio di scrivere i consulti che 
gli si chiedevano da ogni parte, e 
di comporre dissertazioni di sommo 
rilievo. I suoi talenti furono ricom- 
pensati cui titoli di runsiglierc au- 
lico, c dee.ano perpetuo dcll'accade- 
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ma. L'èU ni)u aveva iittteioper«tf> 
il tuo ardore per lo mu )c 

laticfae Tavevanu eilenuatu, ed una 
breve ronlattia !<• tiiUe di vita ai 3 i 
ottobre Waltbvr era profon- 

damente venato ue'vari rami del- 
r arte di guarire (i), ma il fuo 
grande merito è aoprattuUo come 
anatomico. Walther è autore di iiu 
prodigioso nomero di te«i e memo- 
rie. Ci cootcnleremo di citare Io 
principali t I. De lente crjrstallina^ 
Lipsia, in Lo scopo dell* 

autore è di provare che i faggi lii- 
rnìnosi soffrono grandi rifrazioni 
nel cristallino. Allor pare che abbia 
molto magnificato tale fenomeno^ 
11 De lingua liumana, novis inveii- 
tis odo sublingualibus salirae ri- 
tis irrigua, ivi, 1724,10 4-^“i eoo 
■laiche giuote, Harleoi, I74^i >» 
.20. Eccellente ò tale «pera, dice 
Portai i contiene una deacririnne 
molto ampia ed esatta delle glando- 
lo aalirari e de' loro canali segreti. 
Walther estende le sue ricerche sul 
corpo altresì della lingua. Gli Ten- 
nero fatte alcune obiezioni negli 
,/fda erudilor. Lips. (anno 1725), c 
gli rispose nello stesso giornale (au- 
so 1729)} 111 De membrana tj-m- 
pani, ivi, 1725, in 4 -to j IV De ar- 
ticulis, Ugainemis et musculis ho- 
tninis in incessa slaluque dirigen- 
s/ir, Lipsia, 1728, io 4 'to. — Sup- 
rplementum, 1731, in 4 -i<’ ; descri- 
■iooe eaatta dei muscoli e dei liga- 
menti del piede, iti occasione d'nna 
BDgrcoa suprarvenuta all'elettore 
i Sassonia io quella parte j V Ar- 
teriae caeliacae tabula , ejusque 
descriptio,ivi,t’]2g,ia 4 tu. Vi soou 
curiose osserrasiooi ed importanti 
aitile alterazioni del polmone} VII 

<s) Walther ùlivtl ■ eie ,pew on orto bo-' 
tooiro > Lipsia, e I’arricr1i\ d'iin nuairrs gran- 
de di piaale •iruifTì*, drlii* quali live il rela* 
lago eòi litoio r Detigmatto p/*ntanm horti 
jimg. Frtd. V'aUJUrt, 4K^ hcpo pUntsrmm 
icon *4 XXIV* Lipsia, 17S9, tu 4.I0; ivi, 1735, 
ia B.vo. 
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Paris intercostalis et vagì hutnani 
Curporis nervorum et ab utroque <•- 
jut Intere obyiorum anatonie, piri« 
prima, f ^ 33 , seconda, 1 ^ 35 , io 
TlII Obseru>attones de musculis^ 
1*333, in 4 .t*« ; IX. Oe pulsa sangui* 
nis in sinu durae meningis^ 19349 

10 4 '^^» ^ deglutltione natura* 

11 et praeposlera ^ io 4 -^^* à 

Xl De vomita, 1938, in 4 to ^ Xll 

De anevrysmaie , 1938 , io ^Xo ^ 
XKl De erubesceniibas et subita* 
neo venarutn capitis tumore, 19399* 
in ^Xo, Tulle le opere di Walthor 
che indicale abbiamo furono raccol- 
te da Hilter nelle Dispuiat, analo*- 
micar. select. volumin.septetn^Goì.-^ 
tinga, 1951. Havvi T Elngip di tale 
aoatufhico negli jicia èruditor. Lip* 
Wei/r., 1 948, 532 >a 4 - Poossi inultte 
consultare HaHer, Bibl. anatomica^ 
11,8789^ BibL, c/iirurg.^ 11, $9- 
100^ Bibl. botati., li , 259 -, U Storia 
delCanatotnia , di Portai, iv, 49 ^ 
99 * 

R — D— N e W— s. 

WALTHER ( Giorgio Cmsto- 
rono), giiirccuosiilto tede«co,OHto il 
pii ■ no ottobre 1601 a Rotenhurg, 
sul [Mecker, perdette il p^idre io età 
di dodici auui, ed incomincii a stu- 
diare il diritto trascrivendo e com- 
piUodo atti nello studio d’un certo 
Itfetzier, che sua niaiire sputato a- 
Teva in seconde nozze. Fu mauJato 
nel 1720 airaccadeioia di Strasbur- 
go, dove si applicò alla morale, alla 
legge, alla politica, e sostonoe eoa 
grande plauso una tesi sopra Sreto- 
oiu. Uoa malattia pericolosa lo co- 
strinse indi a poco a ripatriaro , 
qniodi ti recò ad Altorf. Ivi aosteo- 
ne la tua prima tesi, e fu fatto dot- 
tore in utroque, nel 1628. Non gua- 
ri dopo si ricondusse a Rotenburg, 
dove udr vantaggioso matrimonio 
finalménte lo fermò (i 63 o), e deter- 
minare gli fece di dedicarti alla pra- 
tica della giurisprudenza. Aveva ap- 
pena cessato da ciò che chiamar 
puossi un primo produrli, quando 


•Digilized by Google 






VAL 

U aeoato lu iacavicà di metter/ia 
ordine gli archivi della ritti. Il mo- 
do con che ti dirimpegoA di tale 
rnrnmiv^iune gli meriti qualche in- 
coraggiamenlu, e più lardi il titolo 
di avvocato dal aenato. Vaggiiinae 
io aegiiitu quello d’avvocato e diret- 
tore della cancellerìa, e fu impiega- 
to in nome della repiiblica, in pa- 
recchie deputazioni e negocianioni. 
Era inoltre roniigliere dei conti 
di Gattelli, e d'altri stati del circolo 
di Franconia , o godeva in tutta 
quella contrada d'uo'alta riputasio- 
ne. Mori d’ ipocondria ai 6 giugno 
> 656 , Usciaiido un buon numero 
d’opere relative alla giurispruden- 
za. Le principali sono ; I. Disserta- 
fio inauguralis de renuniialione 
successionum vel haereditatis,Wt- 
dorf, i6z8 ; II Utethodas fura sfu- 
dendi j IH De metatis et hospita- 
lionibus militnrìbus-, IV Hiirmo- 
niii tbeologico - juridico • pc litico - 
philosophica ( V eggati per maggio- 
ri particoUi. à , Giorgio Zierlin , 
Concio Jitneb. in ff'ailherum (G.- 
Ch. ). — Non deeai confonderlo con 
un altro giureconsulto del medesi- 
mo nume, Filippo Adolfo TV allher, 
nato nel i6aa, in una piccola città 
del vetcovado d’Halbersladt ; questi 
fu dapprima educato a Pegau , po- 
scia nelle scuole d'Altemhurg e di 
Halle, finalmente nell’accademia di 
Lipsia ; arringò con distinzione, e 
recitò discorsi relativi ai punti con- 
troversi io ginrisprudenzà, fra gli 
altri snU’antiebità ed autorità del 
diritto sassone . Morì ai 6 agosto 
t66L 

P— -OT. 

VALTHER (CaiiToroao Teo- 
dosio ), missionario protestante, na- 
cque nel i6^q a Soldin, nella Nuo- 
va Marca . ’ì'erminati ch’ebbe gli 
studi teologici nell’ università di 
Halla, determinò di dedicarsi alla 
propagazione del Vangelo nelle In- 
die, e si recò a Copenaghen per 
chiedere il favore d'essere ammesso 
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nella missione danese , fondala nel 
1 706 sulla costa di Coromandel ( V, 
Bari. Zn^caMBAU'.). Fatti gli esami 
preparatori, ricevette l’ imposizhine 
delle roani, e a’ imbarcò ai di- 
cembre per r Inghilterra eoa 

altri due giovani cccleaiasrici che 
gli erano compagni in quel pio olo- 
causto. La società evangelica di Lon- 
dra accolse i tre missionari, e fu sol- 
lecita di somministrare loro i mez- 
zi di passare a Tranquebar, dove 
sbarcarono ai 19 giugno t^s 5 . Nel 
corso di alcuni mesi Valther impa- 
rò le lingue lamiila e portoghese, e 
fu in istatu di sostenere gli ufici di 
predicatore e catechista. La missio- 
ne non aveva potuto invino allora 
estendere la benefica sua influenza 
oltre Tranquebar e le vicine città. 
Valtbcr fti uno dei primi missio- 
nari che visitarono tutta la costa di 
Coromandel, ed ebbe la sorte di ve- 
dere il suo zelo ricompensato dalla 
conversione di parecchie famiglio 
alla fede cristiana, È a lui dovuto Io 
stabilimento evangelico di Majiiba- 
ram , che mollo crebbe sotto la di 
lui direzione. Nel 1718, sposata a- 
veva la figlia del cassiere della com- 
pagnia danese , cui perdette nel 
1735, in conseguenza d’una malat- 
tia contagiosa, alla quale per poco 
non soccombette anche VValtber, 
Riprese le sue fatiche subito ebe fa 
ristabilito j ma non avendo potuto 
ricuperare le forze, dietro ai consi- 
gli de'suoi amici e collegbi, tornò 
io Europa, sperando di trovarvi U 
salute. Arrivato verso la metà dell* 
anno 1740 a Dresda, rifinito da fa- 
tiche, dopo d’avervi languito per 
alcuni mesi vi mori ai *7 aprile del 
1741, in età di quarantadue anni, 
vivamente compianto pei suoi ta- 
lenti, nonché per le qualità sue per- 
sonali. Vali ber ebbe parte nella tra- 
duzione della Bibbia io lingua por- 
toghese , stampata a Tranquebar 
nel 1731; V’aggiunse un libro di 
Cantici sacri nella stessa lingua , 
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in cui <i loda |a piirerza di «tiie c 
la veraificasioDe. Egli tcriMc ; (. t,a 
Hglatione 'del si(o viaggio alle In- 
die , in tedeicu . DeacrÌTS in euy 
molto alla lunga tutte le perticola- 
tità della oefigaziooe ; parla dei 
peaci di mare, degli uccelli, dalle 
piante marine ; tratta della aarietà 
dei venti ; riferiaee operazioni a- 
atrenomiche, e frammiacbia a'auoi 
racconti, rifleaaioni morali ( Vedi la 
Storia della missione danese, di 
Miécamp, ii, i 4 o ) ; H Relazione 
dello stato della missione di Tran- 
auebar,aeì 1716, in ted, j III La 
ria della salute (in lingua tamtila), 
Tranquebar, 1717, in la ; ritUm- 
pata nel I7di. B un tratutellu in 
forma di dialoghi contro i principii 
del maomettiamo. Preaiier, uno de* 
inai confratelli, ebbe qualche parte 
in tale opera, come pure nella pre- 
cedente } IV Compendio della Sto- 
ria eccùsiaslica ( in lingua tamn< 
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la ), ivi, 1 735 ; V Doctrina tempo-, 
rum indica ex libris indicis el 
Brahmarum cum paralipomenis 
recentioribus. E un trattato della 
cronologia indiapa j fu ppblicato da 
Sejer io aeguito alla Hisloria regni 
Bactriani; Vi Obseryationes gram- 
maticae quibus linguae tamulicae 
idioma volgare illustratur, Tran- 
qnebar, 1709, in 8.ao. 'l'ale opusco- 
lo rariiaimo deve andare unito alla 
Gramatica tamula del p. Bechi j 
Vili Ellipses hebraicae, rive de 
vocibus quae in codice hebraico 
per ellipsim supprimuniar, Dres- 
da, 1740, in 8.T0. Tale opera fu pu- 
blicata da Cr, Schoettgen, il qoalo 
vi fece utili aggipote. ÌPupasi conanl- 
tare per maggiori particolari la l'i- 
ta di IValther, io latino e tedesco, 
di Schoettgen, Malia, 1742, >o 4 -^^ 
W— s. 

WALTHER, y. VoGELWBiD. 


1 


Pina OKI. voLUMK stssANTisiMoiavonoq- 


Digitized by Coogle 


I 



Digìtìzed by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digilized by Google 







